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PREFAZIONE 


f , E diligenza , e la cura , che s’ adope- 
ra nel coltivamento della propria 
ftfefji favella, non folamente s’appartie- 

£^3 ne a coloro, che vogliono venire 

?0'A in fama appreso agli uomini per 

({ffàM pregio d’ eloquenza , ma eziandio è 

i ’ del tutto neceflaria ad ogni cittadi- 

rv no, e ad ogni uomo libero ; con- 
ciolTìachè farebbe troppo fconve- 
nevole , e fconcia cola a chicchefia , l’ effere cosi neghic- 
tofo, e noncurante , che nel proprio paefe , il linguag- 
gio di quello nonfapeffe. Quell’ obbligo poi è di gran 
lunga maggiore , einmodopiùfpeciale in coloro, che 
fon nati in quelle patrie fortunate , dove le buone, 
e pregiate favelle lì parlano, e li fcrivono, a’ quali fa 
dibifogno, non che il vegliare follecitaroente alcon- 
fervamento della purità , e fchùttezza di effe, ma sì 
ancora a renderle Tempre viepiù ricche , e purgate , e 
adorne. Per la qual cofa offendo io nato in Firenze, 
dove lì parla quella dolce , leggiadra , e maravigliofa 
lingua, che fupera di bellezza tutte 1’ altre viventi , e 
colle morte più celebri contende di parità, e forfè 
afpira alla maggioranza; ho riputato, che per foddi- 
sfare, per quanto mi permette la fcarfezza del mio 
povero talento, a quell’ obbligo, che ha ciafchedun» 


vi TR E FAZIO NE . 

verfo l’idioma della fua patria, pofla non riufcire af- 
fatto inutile il pubblicare per mezzo delle dampe 
gli fcritti di quegli avventurofi ingegni , che videro 
in quel fecolo felice, in cui fu di tutti particolar do- 
te il ragionare, e fcrivere correttamente ; dimodoché 
quei , che fon venuti dopo , gli hanno Tempre rico- 
nofciuti per padri, e maeftri della noftraTolcana lin- 
gua, e da’ loro fcritti, come da fecondidìraa miniera, 
ed inefaufta , da c;ui quanto più li trae de’ più nobili 
metallf, più ricca ne rifponde fempreia vena f e più 
perfetta, hanno tratto le regole di ben parlare, e le 
frali, e le locuzioni più purgate, e'piùfcelte. In que^ 
da guifami fono avvifato, che mi verrà fatto di con- 
fervare a i poderi quedi preziofl avanzi dell’ antichi- 
tà , ne’ quali il noftro bellidimo Tofcano idioma a 
maraviglia rifplende, acciocché il tempo, d’ogni co- 
fa didruggitore , non efercitiin loro la fua feroce pof- 
fànza, e di elfi non avvenga, ficcome di molti con 
danno gravilfimo , e irreparabile è addivenuto > che 
fi fono froarriti , e perduti , o pure ne fon rimafi gli 
efemplari così guadi , e manchevoli , che farebbe gran-» 
didima pena il voler da effitrar fenfo, che bene def* 
fe . Ed oltre a ciò , penfo , che di queda mia fatica , 
qualunque ella fi fia , mi dovranno faper grado tutti 
gli amatori della nodra lingua , che tanti fono , quan- 
ti fono coloro, che le buone Arti pregiano, ed ammU 
rano, i quali non avendo agio di vibrare, e di ricer- 
care minutamente i particolari Archivi, e le domefti- 
che Librerie , dove quelli antichi fcritti danno rin<* 
chiufi. volentieri gli vedranno tolti una volta da Quel- 
le profonde tenebre, dove giacevano, per così aire , 
fepolti, e con allegro animo gli riceveranno, e diedi 
fervendoli , e facendovi fopra le loro odervazioni, ed 
i loro dudj , giugneranno all’ intero confeguimento 
delle perfezioni, e delle fquifitezzediquedo nobiliflì- 
mo linguaggio , per un fentiero più agevole , e più 
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dilettolo . Ma comecché molti fono gli antichi ferie- 
ti, per entro i quali il puro parlar Tofcano lì confer- 
va, ed effendo quelli fra di loro differenti, e di mate- 
rie affatto diverte , nè in altro elfendo uniti , fe non 
che tutti allo Audio del Tofcano idioma apparten- 
gono , ho amato meglio di non darli alla luce tut- 
ti inheme, che troppo lunga imprefa farebbe, e rin- 
crefcevole , ma uno apprettai’ altro , acciocché all' uti- 
le di quell’ opera vadia unitamente congiunto ( ef- 
fendo le parti di ella riftrette in più convenevol gi- 
ro ) il diletto della varietà . Per mettere in efecuzione 
quello mio penfiero, ho deliberato di dar principio a 
quetP opera dal volgarizzamento dell’ Epiltole di Se- 
neca, fatto con voci molto pure, e naturali, « fchiet- 
te, ed in cui gran ricchezza del volger noftro ti con- 
tiene; delle quali ora fa di metlieri di ragionare par- 
atamente , acciocché il lettore avendo piena contez- 
za di quello , che a quetP opera s’ appartiene, potfa 
trarne più giocondo piacere, ed intieme ancora pro- 
feto piu ficuro , e piu certo. Furono quell’ Epifto- 
le trafportate nella noftra lingua avanti 1’ anno 132;. 
ficcome nelle taro favifTime , ed utiliffime Annota- 
zioni lafciarono fcritto quei valentuomini Deputa- 
ti 1 ’ anno 1573. fopra la correzione del Decamero, 
ne del Boccaccio. Si modero efli ad avere quella cre- 
denza, perciocché olTervarono, che il volgarizzatore 
afferma d’ aver fatto quella traduzione ad inllanza di 
Riccardo Petri, che fu un ricco mercatante della no- 
bll famiglia de’ Filipetri , che tino dell’ anno 1280. 
come uno de’ mallevadori per la parte de’ Ghibelli- 
ni, intervenne alla famofa pace, che fece in Firenze 
il Cardinal Latino ; onde fapendo , che Riccardo 
morì appunto nell’ anno 1315. vennero quindi in 
cognizione , che ella avanti quel tempo dovea effe- 
re Hata fatta. Dicono i Deputati , che due fono fla- 
ti i Manofermi , che di tal volgarizzamento hanno 
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veduti ; uno quello donde traflero la notizia, chefofc 
{e egli facto a richieda del Petri ; l’altro, che efli giu- 
dicano di tempo alquanto più bado del primo : quin- 
di padando a dare fopra quedi due manofcricci il 
giudizio loro, la prima traduzione adenfcono, che 
li vede piena d’ antiche , e native voci Tofcane » 
1’ altra affermano , che alcuni direbbero tradotea 
di nuovo , c pure chi ben la riguarda vede , che ella, 
fu come vedimento vecchio , ralfettato da uno dell’ 
età più bada , al dodo degli uomini dei tempo fuo, 
perchè il panno dedo , e la maceria , e buona parte 
della forma è pur rimafa la medelima appunto, e co- 
si modra pur troppo, che ella non è data tagliata dal- 
la pezza. Quella medefima opinione, che fopra quedi 
due manoferitei ebbero i Deputati tutti inficine , r eb- 
be ancora Monfìgnor Vincenzio Borghini , che uno 
di e(Tì fu , da fc Solo , decorile fi raccoglie dal Codice 9 2. 
de’ Suoi Scritti , che fi confervano predo Gio: Guai- 
berco Guicciardini , Cavaliere non men chiaro pel 
fuo nobilidìmo Sangue, che per la copia d’ ottimi Te- 
di a penna , che egli podiede , ereditati da’ fuoi vir- 
tuofi maggiori. In quedo del Borghini così di quede 
due traduzioni fi ragiona: Epifiole di Seneca volgarizza- 
te innanzi P anno 1325. ad iftanzia di Riccardo Retri , e 
fu de' Petri nobile Fiorentino , e gran mercatante , ed han- 
no molta, e buona lingua di quel fecolo ; fu poi il me defimo 
libro di nuovo fatto volgare , 0 più prefto , come fi confettu- 
ra , prefo quello nel tempo più bufo , e ridotto alla lingua 
d’ allora , che fu intorno <7/1380. e P un per P altro fa be- 
ne , e può fervire il fecondo ( così s’ è notato ) in certe vo- 
ci vicine i di contento . Prima ancora de’ Deputati, e 
del Borghini fi trova fatta menzione di quedo Tcdo, 
dove fi parla del Petri; e quella fi è nella traduzione t 
che di tali Epidole ne fu fatta dal Tofcano nello 
Spagnuolo, ma in quedo volgarizzamento, che fu da- 
to alle dampe in Alcali l’ anno 1529. il traduttore Spa* 
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gnuolo non s’ accorda con ciò, che fcriffero dopoi 
Deputati, imperciocché egli non dice, che il volga- 
rizzamento Folcano folle fatto ad inftanza di Riccar- 
do Petri, ma bensì, che egli medefimo ne folle il 
volgarizzatore. Niuno di quelli due Tetti, che vide- 
ro, e confideranno i Deputati , non baiamente non 
fono pervenuti, che fi fappia, all’ età prefente, ma 
lipuote riputare a buona ragione, che nèpureficon- 
fer vallerò fino a quella, in cui dal Cavaliere Leonar- 
do Salviati furono fatti gli Avvertimenti della Lin- 
gua, poiché favellando ivi di tal volgarizzamento , e 
giufta il fuo finiflimo difcernimento dandone il pare- 
re, dice: L‘ Epijlole di Seneca, che d’ antico feriti uro, e 
corretta ba mefier Baccio Valori , furono tratte dal Pro- 
venzale avanti C anno 1325. come ne' loro difeorfi mojlrana 
apertamente quei del fettantatre , il qual libro altrettan- 
to tiimiamo , e più , che fi facciano quei valentuomini , e 
quanto alla favella, e quanta alla frittura tra le migliori 
profe del miglior fecolo crediam , che fia da riporlo. E ben- 
ché fparfo vi fia per entro qualche voce grama tìcale , e al- 
cuna anche ve ne abbia delle Francefcbe , fono tuttavìa pic- 
cai numero verfo le tante pure , e natie , che continuo vi fi 
ritrovano , e gran ricchezza del volgar nofiro in quel vo- 
lume è racchìufa . Le medefime in tutto , che quelle del Va- 
lori , e della fie fi mano, e bontà, fon quelle, che nella Li- 
breria da' Medici fono fiate ripoBe . Da ciò , che ragio- 
na il Salviati , manifettamente fi ricava , che niu- 
po de’ due manoferitti, di cui egli fa memoria, e ne 
conta le qualità, e le prerogative, è di quegli , che 
ebbero i Deputati , che le folle flato altrimenti , 
non è da credere , che egli come uomo accuratifiì- 
mo, e che i Deputati aveva beniflimo conofciuti, e 
trattaci, avelTe tralafciato di farne parola; ed inoltre 
pe abbiamo ancora per altro mezzo affai chiaro, e in- 
dubitato rifeontro , perciocché confervandofi tutta- 
via i Tetti» de’ quali fa menzione il Salviati» quello 
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di Meflcr Baccio Valori nelle roani di G io: Gualberto 
Guicciardini , dove predò il Senatore Luigi Guicciar- 
dini Tuo Padre il citano gli Accademici della Crufca 
nell’ ultima edizione del loro Vocabolario, e 1 ’ altro 
Bando nella Libreria, anzi nell’inligne teforo di anti- 
chi fingolariflimi manolcritti, cioè nella Mediceo-Lau- 
renziana, dove fu da principio ripodo, fi vede, che 
in niuno di etTi fi parla di quel Riccardo Petri , dal 
quale prendono argomento di giudicare i Deputati, 
quella traduzione ellere data fatta prima dell’ anno 
1325. nè ci fi ravvifano quelle racconciature più mo- 
derne, nè quelle voci, e quei modi di dire, che pon- 
gono nelle loro Annotazioni, per far conofcere la 
differenza, che pad’ava grandidima fra quei due tedi, 
e che fanno credere loro , uno edere dato rafiet- 
tato , e quafi rifatto dall’ altro ne’ tempi più baffi , 
e fanno sì, che Monfignore Borghini penta eder que- 
do addivenuto intorno all’ anno 1380. Anzi effendo 
edi, ficcome afferma avvedutamente il Salviati , di pa- 
ri antichità di fcrittura, in quello della Mediceò-Lau- 
renziana fembra , che vi Ila motivo di penfare , che 
egli folfe fentto intorno all’anno 1313. concioffiachè 
in fine di quel volume, edendovi podo, come s’ufa* 
va alcuna volta in quell’ età , P ordine di trovare 
gli anni, i giorni, e i meli di ciafcun tempo, che fi 
voglia, vien quedo ragionato fempre dallo fcrittore 
all’ anno 1313. che ivi modra eder quello , in cui egli 
fcriveva. E per nuovo , e forte motivo di riputare , 
che niuno di quedi due ottimi Tedi , che ora noi 
abbiamo, fìa dato veduto da’ Deputati, ci puote fer- 
vire il confiderare , che oltre all* edere di eguale 
antichità , come la fcrittura dell’ uno , e dell’ altro 
chiaramente il palefa , ficchè non vi può edere oc- 
corfo quel mefcolamento di voci moderne , che era 
feguito negli altri due, che fecero giudicare a i De- 
putati , uno edere dato ricavato dall’ altro ; quedi * 
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awengachè le voci , e le forme del dire fieno egual- 
mence naturali , fchiette , ed antiche , fono pero co- 
si diverti fra di loro , non che nelle parole , nelle 
frali, e nel giro del periodo, ma sì ancora neltrafpor- 
tare nel volgar nóttro i fentimenti di Seneca, che 
penfo , che fieno due volgarizzamenti fatti da diffe- 
renti perfone di quei tempi , delle quali forfè niuna 
abbia faputo dell’ altra, il che credo , che riputeran- 
no ancora tutti coloro , che quelli due manofcritti li 
porranno con diligenza a confiderare ; a i quali in** 
contanente fi farà avanti agli occhi un modo affatto 
diverfo di tradurre, in uno più largo, e più pompo- 
fo, nell* altro più llretto, e più fcmplice,e in uno vi 
troveranno gl’ interi periodi , che vedranno mancare 
nell’ altro, il che fovente vafeguendo a vicenda , di- 
modoché in ciafcheduno di etti tratto tratto s’ incon- 
trano quelle mancanze , e quell’ aggiunte . Per dare 
un faggio di ciò , che io dico , da cui , chi non ha il 
comodo di vedere , e di rifcontrare quelli due pregia- 
tifiìmi manofcritti , poffa tuttavia in qualche maniera 
darne il giudizio , porrò qui una di quelle Epillole, 
fecondo che ella Ila nel Tello del Guicciardini , ed in 
quello della Mediceo-Laurenziana , la quale avvenga- 
fchè per isfuggire il tedio della foverchia lunghezza, 
abbia io fcelto una delle più brevi , fpero non ottante 
che ferviri acconciamente a far conofcere la divertirà, 
che patta fra di effe , che fe in una così breve Epittoia 
è tale, e canta, farà ragione il difcreto, e avveduto let- 
tore , quanta ella debba eflere nelle più lunghe . * 

Tetto Guicciardini. Tetto Med. Laurenz. 

Merito exigit ut hoc inter noi ò"c. Merito exigit ut hot inter noi ìyc. 

PIST. XXXVIII. PIST. XXXVIII. 

T U richiedi , e ridomandi , e f|“»u mi richiedi, e non fan- 
non fan tu ragione, che noi X za ragione , che noi ci 
ti ' ferì- 
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ci mandiamo fipeffe volte piftole P 
uno a//' altro . Quello parlare fa 
grande utilità , che entra nel co 
raggio appoco appoco . Nella di- 
fput azione , che P uomo fa gran- 
de appenjàtamente innanzi al po- 
polo , ba più di romore , cbe di 
famiharitade . Lafilojofia , e buo- 
no configlio , neuno uomo dà all' 
altro gridando . Alcuna volta fo- 
no da ufare ancora quelle qua fi 
prediche , e dicerie , quando vo- 
gliamo indurre a ben fare alcuno 
non difpoftovi . Ma poi cbe vi 'e 
difpoflo , e ha fidamente ad appa- 
rare , P uomo gli dee ufare cofe 
loffie , e umili , imperciocché P uo. 
tuo le riceve , e ritiene più age- 
volmente . E non gli conviene fa- 
re troppe parole , anzi e effettuo - 
fe , e utili . L' uomo le dee fipan- 
dere a guifa di fieme , il quale 
giajjìacofiacbé fio piccola co fa , 
quando e' cade in buono , e in di- 
Jpofto luogo , e egli J'pande fina 
forza , e di piccolo orefice , e mol- 
tiplica , e fa grandijfimo frutto • 
E cosi fa la buona parola , im- 
perciocché ella non fi dimojlra 
troppo , ma fé tu riguardi bene , 
ella crefice in operà . V uomo di- 
ce poche parole , ma fe il corag- 
gio le riceve in buona maniera, 
elle inforzano , e creficono . Tutta 
cotale candizion' é de' comandamen- 
ti , come de! fieme , cbe fino H fe- 
erie piccolo , e fanno affai frutti . 
Tuttavìa , fi c come io ho detto , cbe 
buono coraggio , e convenevole , 
riceva , e tragga a fe , imperciocr 
che ve ne 'ngentra affai più di fe 
tnc defililo , e renderanno affai più t 
cbe non ne riceve. 


fcriviamo fpeffo . Quel parla- 
re fa gran prò , eh’ entra nell* 
animopoco pervolta. Neldi- 
fputare , che fi fa grande di- 
nanzi al popolo, ha più romo- 
re, che familiarità. La filofo- 
fia, e '1 buono configlio non 
fi dà gridando . Bene è vero, 
eh’ alcuna volta fi dee ufare 
quelle dicerie , quando noi vo- 
gliamo inducere a benfare al- 
cuno non difpoftovi. Ma po’ 
che v’ è dilpofto, avendo fida- 
mente ad apparare , P uomo gli 
dee mettere innanzi cofe umili , 
e b3fte , perocché elle fi ricevo- 
no, e ritengono meglio. E’ non 
gli fi convengono dire troppe 
parole, ma poche, e che fie- 
no utili, ed effettuofe L’uo- 
mo le dee fpandere a guifa di 
feme, il quale benché fia pic- 
colo, fe cade in buono, e ben 
difpofto luogo, egli fpande la 
fua forza , e di piccola cola 
crefce , e mulriplica , facendo 
gran frutto. Così avviene del- 
la buona parola, che con rutto 
che ella non fi dimoftri trop- 

f io, fe tu la ragguardibeneel- 
a crefce in opera . L’ uomo 
dice poche parole , ma fe P ani- 
mo le riceve in buona manie- 
ra .elle inforzano , e crefcono, 
Tal condizione è de’ coman- 
damenti , chente de’ femi , e’ 
fon piccoli, ma e’ fanno aliai. 
Tuttavia , fecondo che detto è, 
che buono animo, e convene- 
vole le riceva, e tragga a fe, 
perocché ne genererà affai piò 
di fe medefirao, e renderanno 
più , che non ne ricevette . 

Tut- 
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Tutte due quefte traduzioni fono fiate fatte dalla fa- 
vella Provenzale , come avverte il Salviati , ovvero dall’ 
antico Franzefe, il che forfè è piu facile, comecché 
pochi fcrittori di profa vi abbia nel Provenzale , 
ma bensì molti , e molto puliti, e netti , fecondo P 
ufo di quei tempi, nel vecchio idioma Franzefe; ma 
la fama, che giallamente hanno avuto grandilfima i 
rimatori Provenzali, congiunta forfè alla poca prati- 
ca, che hanno alcuni della differenza, che vi ha fra 
Quefte due antiche lingue, ha fatto prendere loro, e 
Cambiare 1’ una per 1’ altra; onde quelche era anti- 
co Franzefe,, è flato da loro per Provenzale giudica- 
to . Ma checche fi fia di ciò , egli è certo , che que- 
fte due traduzioni non fono ftace prefe dalla Latina 
lingua , come alcuni hanno creduto , nel che hanno 
eili prefo abbaglio , conciolfiachè oltre all’ automi del 
Salviati, che diverfamente afferma, la quale, comc<T 
uomo della favella Tofcana finiffim© conofcitore, deb- 
be edere ripucata di grandiflimo momento, tnanifefta- 
mente apparifee , a chi quefti due volgarizzamenti fi 
pone attentamente a confuierare , perciocchènon fola- 
mente molte voci prette FranzeG per entro di elli vi fi 
trovano, come trabelìs , tracaro, traorgogliofo, trttbtmto , 
volagia, borboglio, cernire, conoilaboHere, ciambellai e, gìa/Jtii- 
co/uchc , trafeotato , di buon aere , buor.aeretà, fumano de- 
sinato , e altre, di fimil forca in gran copia r inficine colf 
intere frali , e forme di dire tolte da quel linguaggio ; 
Dia pur troppo fi riconofce , che quei volgarizzatori 
non videro giammai il Tetto Latino di Seneca, poi- 
ché fe 1’ avellerò un* fol volta veduto, fé ne ravvi- 
ferebbero in qualche parte le veftigia , come appunto 
fegue fovence del Franzefe, e non vi farebbero tan*- 
te , e tali diverfità, e così ftram mutamenti, quanti ad 
ogni tratto vi s’ incontrano, che danno manifefto re- 
gnale , clic il volgarizzatore non attinie dalla pri- 
ma , e vera forgente, ma da altro rivo da quella per 

lun- 
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lungo corfo allontanato . Di quelle variazioni ne 
noterò io qui alcuna , e ciafcheduno potrà agevol- 
mente, facendone j! rifeontro, ancora da perle fod- 
disfarli , e in maggior numero annoverarle. Nell’ 
Hpiltola feconda il principio è diverfo da quello del- 
la Latina, e così fegue nella fella, nella 26. 35. 58. 59. 
< 52 - 75 . 77- e 1 14 - Laquarta, l’ 8. la 28. la 58. c la 101. 
fono mancanti in varj luoghi; nella 58. lalta quattro 
veri! di Virgilio, come perlopiù fa di tutti i verG , in 
cui s’ avviene, e 1’ 87. vi manca quafi più di mezza. 
L’88. poi non vi è punto , ed è porta nel principio 
come un’ opera da fc , cd è intitolata , Libretto Jàpra 
le fette arti liba ali ; talché Jqueìl' Épiftola , che nel 
volgarizzamento è l’ 88 nel Latino è 1 ’ 89. e 1 ’ 89. del 
volgarizzamento è una parte della medelìma 89. lati- 
na, la quale è (lata divi fa in due. Per le quali cagio- 
ni potrà edere ben chiaro, a chi vorrà conrtderarle, ef* 
fer quell’ Epiltole trafportate nel nollro idioma dal 
Franzefe, ficcome appunto era il coll urne di quei tem- 
pi, non già dal Latino , in quell’ età poco conosciu- 
to, e pollo in opera. Nè dee Servir di argomento per 
credere in altra guifa, il vedere, che ad ogni Epilto- 
la il titolo , e cominciamento Latino è flato foprap- 
pofto, poiché, oltre all’ edere flato il far ciò’coftuman- 
za di quei tempi, come molti elempli ve ne hanno, 
fono quelli principj così variati, guaiti, e corrotti da 
quelli , che fono nell’ Epiftole Latine , che chiaro 
dimoftrano, eder quella una traduzione cavata da un 
altra traduzione, che Sempre più dal primiero autore 
fi dilunga. E nè pure dee recar maraviglia il vedere 
in alcuna parte i nomi proprj colla terminazione la- 
tina, come Socrates, Metroaorns , Severius, e altri tali, 
perchè quello non è talmente certo , e particolare 
nell’ idioma Latino , che anzi è un ufo proprio 
ancora dei Franzefe , laonde il nollro volgarizza- 
tore per Seguitarlo , non che adoperi Spellò quella 
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terminazione , ma ancora collantemente il fa in al» 
tri nomi , i quali a quella guifa fi nife e , e quando 
debbe nominar Giove , Tempre con Franzcie vo- 
cabolo il chiama Giuppiter . E in quella occafione 
eziandio , fecondo il luo folito , fcambia, c muta 
da quelche è nel Latino , e quei che è Diidumtnus , 
egli l’appella Dumenos , c Martdlus il fa diventar Ala- 
ri dio , e Calvus, Tullio , e Ancus , Ajy<cus , e altri di fi- 
mil forta. Di quelli due volgarizzamenti io ho dato 
alla luce delle Rampe in quello volume quello della 
Libreria Mediceo Laurenziana , non perchè egli fia 
per veruna cagione migliore di quello , che poiliede 
il Guicciardini , il quale è innalzato con chiare lodi 
dal Cavalicr Sai vinci , di cui fi fon ferviti gli Acca- 
demici della Crufca per trarne le voci per la grand’ 
opera del loro Vocabolario , e che in vero è da ri- 
putarli d’ egual pregio , e d’ egual bontà dell’ altro ; 
anzi che ferve maravigliolàmente a far vedere la ric- 
chezza, ed abbondanza grandilliina della nollra favel- 
la, mollrando con quanca varietà ili parole, e di for- 
me, feelte tutte, e pure, e naturali, il medefimofen- 
timento fia fiato detto; ed a media giovato moltiilimo 
a dir lume, ed illufirare quei luoghi, che nell' altro 
della Mediceo- Laurenziana erano ofeuri, e per cor- 
regger talvolta quelli , che non crario incelligibdi , e ri- 
durli alla loro vera lettura. Ma follmente di quello 
della Mediceo-Laurenziana mi fon-fervito , perchè di 
elio me ne venne prima il penfiero, ed ebbi l* agio , 
per alto beneficio, di poter di elfo far prender copia 
o perchè pure abbi fognivi fcegiiernc uno , che per- 
avventura il volerli Rampar tutti due non farebbe 
fiato nè comodo, nè proprio. In quello, che di prcs 
fence fi è Rampato f ho proccurato , che apparile! 
con intera fedelci, e che fieno conlervate quell’ an- 
tiche parole » ed efprelììoni , che per entro di e fio fi 
ritrovano* „ per non incorrere nella taccia di colorò , 
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che avendo poca perizia negli antichi tedi, franca- 
mente mutano, e correggono, e fovente tolgon via 
quelle voci , e quei modi di dire, che facevano la bel- 
lezza, e la grazia di nodra lingua, ed erano proprj , e 
particolari di quelle vecchie Scritture, c in quella vece 
ve ne ripongono delle nuove , non punto confacevo- 
li a quei tempi, nè cosi naturali, ed elpreffive, c in 
quella guifa impoveriscono la lingua, Spogliandola in- 
giurioiamcnte di, quei beni , e di quelle adórnezze, 
che fono fue proprie, e che la rendono, non meno 
vaga , che ricca , c abbondevole . Perciò tralafciati i 
molti Tedi a penna, che di quell 1 Iipiftole di Seneca 
vi fono, i quali li è riconofciuto , che tutti fono da- 
ti copiati, o da quello del Guicciardini, o da quedo 
della Mediceo-Laurenziana , ma con quedo peggio- 
ramento, e con quedo fcapito, che i copiatori , co- 
mecché di tempo più bado , nè badevolmente Scien- 
ziati, ciafcheduno diquedi Tedi hanno ridotto nella 
fcrittura alloro oodume, e fattolo parlare colla lingua 
del tempo loro, e con troppo feortefe, e villano ar- 
dire mescolando fpedò qualche cofa del loro , e per 
tutto mutando, e Scambiando, i’ hanno, come dico- 
no gentilmente in quedo propolito i Deputati, in tal 
modo appoco appoco imbadardito, e come podere 
fenza padrone, e di gran tempo trascurato, di moiri 
pruni , e derpi, e male erbe infalvatichito, che forfè 
il proprio autore tornando in vita , non 1’ avrebbe 
potuto facilmente, nè così alla prima, per Io fuo pro- 
prio parto riconoscere. Per firn il cagione, di non al- 
terare ciocche il proprio autore aveva podo, non ho 
voluto nè pur togliere alle voci la loro antica foggia, 
e rivedirle, per così dire, e raffazzonarle alla moder- 
na, ma le ho lafciate nel loro abito primiero, così per 
fervare la fede, ed aver quedo rifpetto all’antichità. 
« non corrompere , e guadare il Tedo; come apjco- 
ra, perchè dando racchiudo in qued’ antichi Scritti, 
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le maggiori ricchezze , e le fuftanze , e il fondo del 
volgar nollro , non mi fon fatto ardito di difiìparlo « 
e fcialacquarlo , ma ho (limato di doverlo mantenere 
intatto» e di non aver riguardo a coloro, che amano 
(temperatamente gli abbellimenti , e le lifciature mo- 
derne , e tuttociò , che fente d’ antico, di leggieri 
fchifano, e abborrifeono , come rozzo, ed inculto ; 
poiché a chi vorrà paflare oltre la feorza di quello 
volgarizzamento , che forfè ad alcuno di gufto fover- 
chiamente delicato , parrà talvolta ruvida alquanto , 
e diforrevole anzi che no , troverà torto un fapore 
fuaviffimo di fquifitiflimi frutti , che largamente ricom - 
penferà , e riftorerà la noja , e la crudezza partita . Perciò 
ficcome in quell’ ottimo Tetto fi legge, ederal’ufan- 
zadiquei tempi, ho lafciato neuno, neente , fanza , mu- 
terà , catana, inferiti, ejfempro, fantà , coni radio, e tut- 
te l’ altre di fimil forta ; e l’ho ancora lafciate con quel- 
la nativa guifa di fcrivere , che nel manoferitto al- 
cuna fiata li trovano , e perciò talora , il lettore vi 
troverà , filofafo , vertà , fegnore , guerire , fegurato , pig- 
giore, e peravv mura limili altre ancora, lequali quan- 
do fi fon trovate , il che non fempre addiviene , ho 
creduto di dover confervare nel loro grado , e non 
Scambiarle con quelle dell’ ufo prefente, acciocché 
li veda quante follerò le diverfe maniere , che allora fi 
adoperavano , qual folTi la lingua noftra in quel tempo, 
quale il fuo genio, e quali le proprietà di erta, e qual 
cofa fi fia ritenuta, e quale variata , o del tutto tolta via, 
e per qual mezzo fi d bbano dedurre , e mantenere 1* 
origini delle parole. E perchè il lettore potTa in qual- 
che modo aver contezza quale forte la pronunzia di 
quel fecolo, e la proprietà della favella noftra, che al- 
cune vocali talvolta, che feguitano dopo un’ altra vo- 
cale, nafeonde, per dir così, nella prima , facendole 
fentire non tutte intere, ma alquanto mifchiate infie- 
me , e confufe; quando di fimil forta fe ne fon tro- 
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vate, non ho fupplito colla lettera, che mancava, co- 
me oggi fi pratica da’ piu accurati fcrittori , ma ho 
fegnato la lettera avanti con un apoftrof» , per far co- 
nofcere ivi effere mancamento di lettera, cosi fi è fat- 
to : tu fa’ bene in ve*ce di tu Jai bene , e al fu' fine per 
al fuo fine* e tu' /angue per tuo /angue , e po' tb' io , per 
poiché io , e /e' cani , per fe i coni , e che ’ voHr 't pei che 
i vojìri , cosi tra' beni , e tra' mali , in cambio di tra i 
beni, e tra i mali, e cosi I’ altre. Delle quali cole ho 
voluto qui dare ora particolar notizia, acciocché chi 
vorrà leggere il volgarizzamento di quell’ Epiftole » 
fappia quale è fiata la maniera , e quale la diligen- 
za, che fi è ufata , affinchè fieno conformi all’ otti- 
mo Tetto, da cui fi fon tratte, e non fieno guafte, 
e deformate , e tolte dalla loro primiera guifa, co- 
me fpeffo avviene all” antiche fcritture. Al volga- 
rizzamento dell’ Epiftole , ho aggiunto quello del 
Trattato della Provvidenza di Dio dell’ iftello Sene- 
ca , il quale avvengachè non fianel manofcritto Guic- 
ciardini , nè in verun altro , che io m’ abbia vedu- 
to , fi ritrova in quello della Mediceo-Laurenziana » 
ed è appunto copiato dall’ ifteffa mano, chef Epiftole 
fcriffe» ed a chi bene il riguarda, moftra colla fua an- 
tichità, d’ effere componimento di quei tempi, e forfè 
di quei medefimo , che fece 1* altro. Nè fi dee niu- 
no maravigliare, che in alcun luogo apparifca alquan- 
to ofcuro, ed intralciato, e non cosi piano, e agevo- 
le a intenderli , poiché chi avrà bene a memoria il 
fentimento di Seneca in quel libro , vedrà , che ba- 
lle vaimence è fpiegato, e che qui è fucceduto come 
nelle pitture , che vengono di buona mano , e che 
fono opera di copiatore , nelle quali chi ha in pra- 
tica T originale , vi fcorge quei tratti , e quelle ma- 
niere , che fervono a moftrare la franca , ed efatca 
maeitria del primo facitore, da cui è fiata pofcia ca- 
vata la copia . E comecché al principia del mano- 
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fcritto della Mediceo-Laurenziana , ficcotne ìa quel- 
lo da me celebrato del Giueciardini, vi è pollo un* 
breve vita di Seneca, che ivi Proioga viene appellata, 
e dipoi il Libretto fopra le arti liberali, quale fi è già av- 
vertito, non edere altro, che 1’ Epidoto 88. ed inoltre 
di ciafcuna EpiftoJa di per le, brevi, e fugolì argomen- 
ti , che per edere dati fcricti in carattere rodo. Rubri- 
che vengono nominate, e che podono fervire quali d’ 
Indice, o di Tavola a quell’ opera, però non ho (li- 
mato per verun capo doverli tutte quelle cofe trala- 
feiare, si per mantenere intera fedeltà nel dare alla lu- 
ce quello pregiatidimo Tello appunto come egli (la nel 
fuo originale , come eziandio per edere il tutto de- 
gnidimo d’ eder veduto , eflendo parto d’ antica ter- 
lidima Tofcana penna. Quelle fon tutte quelle cofe, 
delle qual» ho riputato eder di meftieri rende rne con fa- 
pevole il lettore, alEnchè poda quindi crar maggior uti- 
le , e infieme ancora più giocondo diletto ; che le non fa- 
ranno elle affatto infruttuofe, e di niun valore, io cre- 
derò d’aver bene impiegata la mia fatica, e prenderò 
animo per dar fuori altre fomiglianti opere, (e quali, 
o fono divenute raridìme , o non fono giammai (late 
date alla luce , e potranno fervire maravigliofamente 
per ornamento della leggiadra, e nobil favella Tofca- 
na , e per benefìzio degli amatori di eda, che è 1’ uni- 
co oggetto, che io mi fon prefidò nell’ animo , ed a 
cui mirano i miei deboli dudj . 
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Prologo. 


Eneca fu un favio uomo ,e fu ft- 
lofofo della fetta delti Stoici , 
i quali diceano , che verta è 
fommo bene , e che newto pub 
ejfere beato fanza verta , e non- 
dimeno fpefie volte mette tra * 
fuoi detti le fentenze di un Filofofo , eh ’ ebbe no- 
me Eppicuro , il quale dicea , che diletto è fom- 
mo bene , tuttavia in tal modo , che tornaffe a 
cneflade . E fu queflo Eppicuro uomo di grande 
aftinenzia , e nel più della fu a vita non mangia- 
va altro , che pane , e acqua con erbe crude . 
Queflo Seneca fu di Spagna di una Citta chia- 
mata Corduba , e fu Zio di Lucano Poeta , e fu 
uomo di grande, ecT alta litter atura, e di gran- 
de aftinenzia , e fu Maefìro di Nerone il cru- 
dele Imperadore di ‘Roma , che poi il fece ucci- 
dere. Seneca ave a un fuo grande amico , che 
uvea nome Lucilio , ebe fu di una contrada , eh * 
uvea allora nome Campagna , e oggi e chiamata 
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Terra dì lavoro , e fu d* una Citta chiamata 
Pompei, pojla affai prejjo a Napoli, la quale 
n ahi fio , ficcarne Seneca me defimo racconta nel 
libro delle quifiioni naturali . j Quello Lucilio era 
procuratore del Senato , e del Popolo di Roma 
nell ’ Ifola di Cicilia , al quale Lucilio Seneca 
mandi più , e più lettere piene di buoni arnrnae* 
flr amenti, i quali feguitano in quello libro . Le 
quali lettere, e pi(lo/e, e ammaefiramenti fono 
trafiatate in lingua volgare per utilità , e corre* 
zione di tutti coloro , che in queflo libro legge* 
ranno , i quali non fanno gramatica , nel qual 
libro le dette piflole co* fuoì ammaefiramenti per 
ordine fono fritte , ficcome nell ' originale del 
detto Seneca fono fiate trovate . 
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Quello ì un Libretto , il quale fu fatto da Seneca 
filofofo , e parla fopra/e fette Arti Liberali 9 
le quali egli non pregia fanzala verta , 
la quale egli pregia j òpra tutte l* 
altre cofe nelP uomo . 

ì* liberali Rad) defideri di fapere quello» 
eh* i’ fento- Neuno ne ricevo, neuno a* 
annovero tra’ beni, il quale intende a mo- 
neta . Meritorj artifici fono » P er addie- 
tro utili, s’elli apparecchiano lo’ngegno, 
e non lo rattengono, perchè in queRi ftti- 
dj tanro è da dimorare , quanto l’ animo 
neana cola maggiore può fare. Noltri di- 
rozzamene fono , non opere- Tu vedi , 
perchè fono chiamati Rudi liberali , per- 
chè fono degni d* uomo Ubero . Ma nn Colo Irudio veramen- 
te è liberale, il quale fa 1’ uomo Ubero , cioè lo ftudio della 
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fapicnzia, il anale è alto, forte , e magnanimo; tutti gli al- 
tri fono piccoli , e fanciullefchi . Or giudicherà' tu , che al- 
cun bene abbia in quelli (ludj , i profeflori de' quali tu vedi 
viziofilfimi , e diloneftiflimi ? Quelli ftudj non dobbiam noi 
apparare , ma avere apparati- Alcuni giudicarono , eh' egli 
era da fare quiflione degli (ludj liberali , $’ eli i facelTero l' uo- 
mobuono; eziandio età non promettono, e la feienzia di ciò 
non ddiderano. I! gramatico s’ occupa intorno allo Audio 
del parlare , e fe più fi vuole ftendere, infino alle ftorie; C 
quando vgolclunamflitnatncnte ftendere i fuoi termini, intor- 
no a’ verfi- Quale di quelle cofe apparecchia via alla vertù? 
Il narrare le fillabe, e la diligenza delle parole, e la memoria 
delle favole, e la legge, e'ia temperanza di verfi? Quale di 
quelle cofe to via la paura, o caccia la cupidigia , o raftie- 
na la lufluria ? Palliamo alla geometria , e alla mufica : neu- 
tra cofa apprefto loro troverai , la quale ti vieti il temere , e 
ildefiderare ; e qualunque quelle cofe non fa , l’altre cofe invano 
Ya . Da vedere è, fe quelle arti infegnano la vertù , o no; s* 
elle non la ’nfegnano , elle non la danno; s’ elle la ’nfegnano, 
i loro maeftri fono filolofi. Vuo’ tu fapere, le i loro maeftri 
non s'accordano a infegnare la vertù ? ragguarda , come li ttu- 
dj di tutti loro fono tra fe diflìmiglianti ; e certo fimiglianta 
farebbe tra loro , s* eli* infegnaflero una medefima cofa; fe 
pera v ventura e' non ti fanno credere , che Omero folTe filo- 
lofo , concioflìacofach’ ellino ciò nieghino con quelle mede- 
lime ragioni , colle quali il provano ; perocché alcuna volta 
, il fanno Stoico, e che fola la vertù loda, e i diletti fugge, e 
dall’ onefto per prezzo eziandio d’ immortalità non fi parte. 
Alcuna volta il fanno Epicureo, e che lodalo ftato della Cit- 
tà ripolara , e che vive in conviti, e in canti- Alcuna volta il 
fanno Peripatetico, che diftingue le maniere de* beni. Alcu- 
na volta il fanno Accademico, che dice, tutte le cofe eft'ere 
incerte - Apparifce dunque, che neuna cofa di quelle è in lui, 
perocché tutte vi fono, perchè quelle cofe tra loro fono di- 
lcordanti. Concediamo loro , che Omero folle filofofo , pe- 
rocché diventòfavio prima, che conofcelle alcuni verfi. Dun- 
que quelle cofe appariamo , che fecero favio Omero. Certo 
andare io caendo qual folle maggiore d’ etade o Omero, o 
Efiodo, non fa più al fatto, che lapere, fe Ecuba fu minore, 
che Eiena ; e perch* ella così male foftenne P etade . Or che 
credi tu, che faccia al fatto, cercare gli anni di Patrocle, e 
d’ Achilles? Va’ cercando, oveUliftes errò, piuttofto che ta 
non fai $1, che noi non Tempre erriamo? Noi non polliamo 

inten- 


Digitized by Google 


ARTI LIBERALI. xxvii 

intendere a udire , s’ egli folamente tra Italia , e Cicilia fu 
gittato dal vento , ovvero le fu menato dal vento fuori del 
mare ufato da noi , perocché non potè in sì piccolo lpazio 
eflere errore cosi lungo. Le tempelfadi dell’animo continua- 
mente ci gettano, e la malizia noftra in tutti i mali d’ Urtile* 
ci fofpigne ■ Non manca bellezza, che’ noftri occhi commuo- 
va, non ci manca nemico ; dall’ un lato abbiam moftri crude- 
li, dall’ altro i malvagi , e ingannevoli diletti degli orecchi , 
dall’ altro i fiaccamenti delle navi, e cotante varietadidi male. 
Quelle cole m’ inlegna , come io ami la mia Città , come la 
moglie , e come il padre, e come a quelle cole cosi oncrte, 
eziandio rotto in mare, io navichi. Perchè vai caendo, le Pe- 
nelope fu difonella, e non leale al marito, o s’ ella diede pa- 
role al fuo lècolo , o s’ ella ebbe fofpetro , che colui folle 
Ulirtes , il quale ella vedea prima , eh’ ella il lapefle ? Info- 
gnanti, che cofa è esilità , e quanto bene ha in lei , e s’ ella 
e nel corpo . o nell’ animo. Ora palio al mulico. Tu m’ infe- 
gni , come le gravi , e 1’ agute boci s’ accordano infieme , 
come fi fa la concordia de’ nerbi, che rendono dileguale Tuo- 
no. Fammi più torto , come il mio animo s’ accordi feco , e 
i miei configli non fieno ifeordanti- Moftrami, qua’ fono i do- 
lorofi verfi. Moftrimi più torto, come tra l’avverfitadiionoti 

; ,etci dolorofa boce . Il geometra m’ infegna mifurate i lati 
ondi: piuttorto, che non mimortra, com’ io mifuri , quanto 
è aliai all’ uomo? Annoverare m’ infegna 1’ arifmetica, c all’ 
avarizia preda i diti; piuttorto eh’ ella non m’ infegna, che 
quelli annoveri neente fanno al fatto, e che nonèpiù avven- 
turato colui, il cui patrimonio allatta il notajo. Ma io voglio 
lapere, come pollegga cofe di foperchio colui , il quale farà 
ilventuracilTimo , fe fata coftretco d’ annoverare per le mede- 
fimo tutto ciò, che egli ha. Che prò m'è fapere dividere in 
parti un campicello , s’ io non lo dividere col mio fratello? 
Che utile è lapere Tortilmente raccogliere i piedi dello ftajo- 
ro , e comprendere ancora , fe alcuna cofa il diece piede tra- 
pala , le ni’ ha contri dato il vicino potente , e alcuna cofa 
del mio occupante? Tu m’ infegni, com’ io neente perda de] 
termini miei; ma io voglio apparare, coni’ io allegro tutti gli 
perda . Del podere del nóo padre, e del mio avolo tono cac- 
ciato. Orchi può raccontare , chi quello campo tenne dinanzi 
alla tua etade, e del tuo avolo; io non dico di quale uomo, 
ma di quale popolo e’ folle? Tu non v’ entrarti come fegno» 
re, ma come lavoratore; e di cui lavoratore? Se ’1 tuo fatto 
va bene, della tuareda. Niegano i lavi dicagionc, che alcuna 


Digitized by Google 


xxviii SOPRA LE SETTE 

cofa di cornane fi prenda per propria ; e queda è coTa conni- 
ne certo dell’ umana generazione. O nobile arte ! fai le cofe 
ritonde mifurare : a quadro rechi qualunque forma ricevi ; 
fai quanto è dilungi 1’ una della dall’ altra ; ncuna cofa è > 
che nella tua mifura non caggia. Se tu fe’ sì buono artefice» 
or mifura 1’ animo dell’ uomo; dimmi come egli è grande , e 
com’ egli è piccolo. Sai quale è la linea ritta : or che prò t’ 
è quello , fe tu non fai qual fìa il diritto nella vita? Vengo 
ora a colui • che fi gloria della fcienzia delle cofc del Cielo ; 
fa in qual luogo la fredda della di Saturno fi ripofì ; in quanti 
fegni del Cielo , e in quanti cerchi Mercurio erri. Quello 
che prò è a lapere , eh’ io lia follicito , quando Saturno , e 
Marte danno dirimpetto , o quando Mercurio tramonti la fe- 
ra, veggendolo Saturno, piutrodo, eh’ io appari quedo, che 
ovunque quede cofe fono , elle ci fono benevole , e non li 
pofiono mutare? Il continuo ordine de’ fati le mena , e non 
fi pofiono mutare nel loro corfo ; elle vanno per 1’ ordinate 
vicende ; e gli effetti delle cofe o muovono , o producono ; 
ma s’ elle fanno ciò , eh’ avviene , la fcienzia della cofa im- 
mutabile a che è utile? e s’elle il lignificano, che fa il prov- 
vedere la cofa , che tu non puoi fenifare ? O fappianfi tutte 
quede, cofe o no, ellesìpur faranno. Ma fetu al veloce So- 
le fguarderai, e alle delle feguenti per ordine, giammai l’ora 
di domane non ti ’ngannerà , nè farai prefo negli aguati della 
notte ferena . Affai, e abbondevolemente è provveduto , ch’io 
fia fecuro degli aguati. Or non m’ inganna I’ ora di domane; 
certo m’ ingannerà quello , che m’ avviene , non fapiendolo 
io; e io non fo, che mi fi dee avvenire, fo bene quello, che 
puòavvenire. Perquedoneentemidifpererò; ogni cofaafpet- 
to . Se alcuna cofa di bene m’ è donata, io configlio. L’ ora 
mi falla , s’ ella mi perdona ; ed eziandio così non mi falla ; 
perocché come i’ fo, che tutte le cofe pofiono avvenire, così 
cerro fono , eh’ elle non debbono cadere : dunque le code 
profpere afpetto , c a’ mali fono apparecchiato: ai neceflità 
e, che cu in neuna parte mi meni, eh’ io non vi vada per via 

f iroweduti. Io non mi conduco a ricevere nel numero delle 
iberali arti i dipintori, non più che coloro, che fanno le fta- 
tue, o coloro, che lavorano del marmo, o tutti gli altri mi- 
nidri della lu (furia ; igualmente i combattitori, e rutta quella 
fcienzia, che da nell’ olio, cnell’otro, i’ caccio fuori di que- 
di liberali dudj ; ma riceverovvi io gli unguentari , e’ cuo- 
chi, c coloro, che datinogli ’ngegni loro a tutti gli altri no- 
ftri diletti ? pregoti , che mi dica , che cofa hanno in loro 
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liberale quelli rigittatori a digiuno , il corpo de’ quali è in 
gramezza, e l’animo in magrezza , e in tifichezza? Or ripu- 
tiam noi quello Ha il liberale ftudio de’ giovani noftri, i qua- 
li i noftri maggiori efercitaro in gettare afte , in torcere lan- 
ce , e in menare cavalli , e in trattare arme? Neunacofa in- 
fognavamo a' loro figliuoli , la quale egli dovettero apparare 
giacendo; ma nè quelle cofe, nè quelle infegnano , nè nutrì* 
cano la vertù, perchè non è utilità neuna reggere un cavallo , 
e temperare i fuoi cori! col freno , ed edere tratto , e modo 
da sfrenatiffimi affetti. E che utilità è vincere molti in batta- 

S lia di mazze , e di braccia , e edere vinto dall’ ira ? Or mi 
i’: non ci fanno alcuno utile i liberali (lud)?. Molto utile 
fanno all’ altre cofe , ma neuno alla vertù ; perocché ancora 
guelfe arti vili le quali danno nelle mani , agli linimenti 
della vita fanno molto; ma alla vertù neentes 1 appartengono . 
Perchè dunque i noftri figliuoli ammaeftriamo ne’ liberali ftu- 
dj ? perch’elli apparecchiano l’animo a ricevere la vertù , ma 
non perch’ elli la pottano dare Siccome quella litterarura , 
nella quale le prime lettere d moftrano , e inlegnano a’ fan- 
ciulli. non integra le liberali arti, ma apparecchia luogo in- 
contanente a appararle; cosi le liberali arti noi conducono l’ 
animo alle vertudi , ma fpiccianlo, e difpongonlo. Dilfe Pof- 
' fìdonio, che quattro maniere d’ arti fono; arti volgari, e vi- 
li; arti di giuochi, e di craftulli; arri fanciullefche ; e 1’ arti 
liberali . Le volgari fono quelle degli artefici , che ftanno nel- 
le mani, o fono ordinate a fornire la vira , nelle quali non è 
alcuno rapprefentamento di bellezza, nè d’onore, nè d’one- 
ftade. Arti di giuochi, e di traftulli fon quelle, che ’mendo- 
no a diletto d’ occhi , e d’orecchi. Tra colloro è lecito , che 
tu annoveri i componitori d’ edificj , i quali penfano alcuni 
ditte), che per fe fi levano, e talvolta, che tacitamente cre- 
feorfo in alto , e altre varietadi non penfare , o dividendoli 
-quelle cofe , eh’ erano congiunte , o congiugnendoci per fe 
■ medefimo quelle cofe, eh’ erano divife, o ritornando in fe , 
iC raffreddandofi quelle cofe, eh’ erano levate inalto. Da 
quelle cofe fono feriti gli occhi degli fciocchi , i quali di tut- 
te le colè fubite , perciocché non fanno le cagioni , fi mara- 
vigliano. Arti fanciullefche fon quelle , le quali hanno alcu- 
na cofa fìmigliante a liberali, le quali i Latini, chiamano libe- 
rali. Ma quelle fole fono liberali , e a propiamente parlare, 
libere, le quali curano della vertù fola . Siccome alcuna par- 
te di filofofi, die’ egli , è naturale, alcuna morale; e alcuna 
morale , e alcuna razionale ; così ancora quella turba delle 
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liberali arti nella filofofia ha certo luogo. Quando fi viene 
alle naturali quirtioni , e’ fi (là al teftimonio della geometria . 
Dunque è ella parte di quella cofa, la quale ella ajuta? Mol- 
te cole ci ajutano , e non tono però parte di noi; ma s’ elle 
fodero parte di noi , elle non ci aiuterebbero. Il cibo è aju- 
to del corpo, e non è però parte di lui. Alcuna cola ci fa il 
fervigio della geometria ; ella è così necefiaria alla filofofia , 
come ilfabro a lei. Ma il fabror.on è parte della geometria , nè 
ella della filofofia . Ancora 1’ una l’ altra ha per le i luoi fini. Il 
faviocrefce, econofce le cagioni delle cole naturali , i numeri» 
c le mifure delle quali il geometra raccoglie , e conta . E per qua* 
le ragione le cofecelefliali danno , e che verrà eli’ hanno , cono*. 
ficeilfavio. I loro corti , e ricorfi, e alcune ofi'ervazioni , perle 
quali elle feendono , e falgono, e alcuna volta hanno (imigtian- 
za di cofe, che danno ferme, conciortiacofachè alle celeftia- 
n0 ? ^ c ‘ lo .^ arc fermo, raccoglie , e comprende il 
Mattematico. Il favio faprà qual cagione rapprelenti 1* imma- 
gine nello fpecchio ,• ma il geometro può dire quanto il cor- 
po debbia edere di lungi dalla immagine , e cliente debbia 
edere la forma dello fpecchio , e chente immagine ella ren- 
da. Il fitofofo proverà , che il Sole è grande, ma ilmattema- 
tico proverà quanto egli è grande , la qual cofa procede di 
impetrare alcuni principi; e quella arte non è difua fignoria, 
la quale ha fondamento addomandato da altrui. La filofofia 
neuna cofa ad altri addomanda , tutta 1’ opera da’ fondamenti 
leva, ed edifica. La manematica è fuperficiaria ; ella edifica, 
nell altrui, ella prende i principi, per lo beneficio de* quali 
ella procede alle cofe di poi: s* ella andafle per fe niedefima 
al vero , e s’ ella porefle comprendere M natura di tutto il 
mondo, io direi, ch’ella faceue dimolto utile alle menti no- 
«re, le quali per io trattamento delle celeftiali cofe crelcono. 
e traggono alcuna cofa d’alto. Ma per una cofa fi fa perfet- 
to l animo, cioè per la feienzia de’ beni, e de’ mali ; ella ha 
da attorniare tutte le vertudi. La fortezza è difpreeiatrice 
delle cole da temere. Le cofe terribili, e che mettono fotto 
il giogo la libertà noftra, ella lefpregia , l’affalifce, e fiacca- 
ci • a f° rt,ficano * liberali ftudj cortei? La fede è fantifiìmo 
bene dell umano petto , ella da neuna necelfità è coftretta 
aa ingannare, da neuno guiderdone è corrotta. Ella dice.- 
’ P er ’ U< - Cld imi » non maniferterò Ma quanto 

SlSfSST* i 0,0 A e ,e J? ofe fectete , tanto più profonda- 
mi? r C 3 ce er ^ ‘ Poflono fare i liberali ftudj quelli ani 
1 • La temperanza fegooreggia a’ diletti ; alcuni n’ ha in 
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odio, e cacciagli; alcuni n* ordina, e raccogli a Tana indura, 
e giammai a loro non viene per loro. Sa quale è ottima mi- 
fura delle cofe defiderate; prendere non quanto tu vegli , ma 
quanto tu dei . L’ umanità vieta 1’ uomo edere fupeibo verfo 
i compagni, vieta lui edere avaro In parole, in cofe, in ef- 
fetti il fa comune a tutti, e leggiere. Neuno altro male pen- 
fa, e ’l luo bene madìmamente ama, in quanto e’ crede, che 
debbia edere utile ad altrui. Or comandano i liberali ftudj 
quelli coftumi ? certo non più , che la demplìcità , o che la 
modedia , o che la temperanza , e non più , che la clemen- 
zia, la quale all’ altrui fangue perdona, come al fuo , e la , 
che l’ uomo non dee ufare lcialacquatamente 1’ uomo. Con- 
ciodiacofa, dirà alcuno, che voi dite, che lanzai liberali dudj, 
alla vertù non d viene, come negate voi, che elli alcuna cofa non 
lefanno? Perciocché danza il cibo non fi viene alla verrà, e per 
tutto ciò i cibi non s’appartengono alla vertù . Il legname neente 
fa alla nave, pognamo che la nave d faccia di legname- E certo 
tu non dei peniate . che alcuna cofa lì faccia per l’ajuto diquel- 
la cofa , fanza la quale ella non d può fare. Puodi certo anco- 
ra dire, che danza i liberali (lud) li può venire alla dapienzia, 
perocché pognamo , che la vertù fi convenga apparare , ella 
non s* appara però per loro. E quale è la cagione perch' io 
non giudico lavio colui , che non là lettera , conciodlacola- 
chè la dapienzia non fia nelle lettere? Ella dà fatti, non paro- 
le . E non do de quella memoria è più certa, la quale non ha 
alcuno ajuto fuori di le. Gran cola , e dpaziodaè la lapienzia ; 
luogo voto è uopo- Delle code umane, e delle divine di dee 
apparare in lei, delle pallate , e delle future , delle finite, e 
delle eterne, e del tempo, del quale dolo vedi, come molte 
quitlioni fi fanno Prima , le ’I tempo è alcuna cofa , o no; 
poi , de alcuna coda fu dinanzi al tempo danza tempo; e s’ 
egli cominciò col mondo , ovvero de , conciofliacoi'aché al- 
cuna cofa folle d’ innanzi al mondo , fé fu anche il tempo . 
Innumerabdi quiftioni fi fatino loUmente dell’ animo, onde e’ 
fia , chente e’ fia, quanto e’ fia, quando cominci a effere; e 
*’ egli palla d’ un luogo a un altro murando magione, ovve- 
ro de palla d’ alcune forme d’ animali ad alcune altre , ovve- 
ro le non ferve più d’ una volta , e 3 ’ egli ui'cito fuori del 
corpo fi va per lo tutto. S' egli è corpo, o no ; quelche fa- 
rà quJndo per no» fi rimarrà d’ operare; com’ egli uferà la li- 
bertà fua , qu 3 iiiloe’ farà fuggito di quella prigione ; s’ egli 
fi dimentica delle code prime, e fe quivi comincia a conol'ce- 
re de inededuuo , elìéndo partito dal corpo , e andato in luo- 
go 
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go alto- Qualunque parte delle cofe umane , e divine tn 
comprenderai , in grande copia di cofe da domandare , e da 
apparare t’ affaticherai. Quelle cofe così grandi , e cotante, 
acciocché pollano avere libero albergo , da rimuovere fono 
dell’ animo le cofe di foperchio. Non fi metterà la virtù in 
quelle Grettezze. La gran cofa defidera grande fpazio. Coc- 
cinfi fuori tutte le col#, tutto ’l petto a lei fi dea . Ma e’ pur 
diletta la feienzia di molte arti ; dunque tanto ritegnamo di 
quelle, quanto egli è di neceffità . Or non eliimi tu, che co- 
lui fia da riprendere , che acquilla còfe di foperchio al fuo 
ufo , e che la pompa delle preziolè cole nella tua cafa (pie- 
ga? Or non riputi tu eflere altresì da riprendere colui , il 
quale è occupato in difutile abbondanza di lettere? Volere 
più fapere , che quello , che balla , fi è una maniera d’ in- 
remperanza. Che dirai, che quello acquiflo delle liberali ar- 
ti fa gli uomini molelìi , pieni di -parole , favellatori innanzi 
tempo, piacenti a le mraefimi , e fagli non apparare le cofe 
necefiarie , perocch’ egli hanno apparate le non neceffarie? 
Quattromila libri fcrifle Didimo gramatico . E’ m' incrcfce- 
rebbe d’ alcun nomo , s* egli avelie tante cofe difutili lette . 
In alcuni di que’ libri fi fa quiflione, qual folle la Città <!’ 
Omero; in alcun altri, qual (offe la vera Madre d’ Enea; ir. 
alcun altri > fe la vita d’ Anacrcone fu più lufiùriofa, che più 
ubriaca; in alcun altri, fe Safo fu pubblica , e molt’ altre co- 
le, le quali farebbero da dilapprovare , fe tu le fapefii. Or 
va , e niega , che la vita fia lunga , ma eziandio auando tu 
verrai a’ noltri , io ti moflrerrò molte cofe da riciaere colle, 
feuri. Grande fpefa di tempi, grande moleftia d* orecchi co- 
ffa quello lodare. O uomo litterato! Siam contenti di que- 
llo più villano titolo- O uomo buono! E per quello modo 
rivolgerò io le (ìorie di tutte le genti , e andrò caendo chi 
prima fcrifle verfi ? Or di’: andrò io caendo quanto tempo eb- 
be tra Omero, e Orfeo, e non abbiendo i libri annali, com- 

I nterò gli anni, e riconofceròle fciocchezzed’ Ariftarco, nel- 
e quali e’ contraffece i verfi altrui , e 1’ etade logorò nelle 
fillabe? Starò io fempre fifo nella polvere delia geometria? 
Emm’ egli così ufeito di mente quello falutevole comanda- 
mento, che dice rifpiarma il tempo? Sappia io quello, qual 
cofa non faprò io ? Appione gramatico , il quale fotto Gajo 
Cefare fu menato intorno , e nel nome d’ Omero da tutte le 
cittadi fu adottato , dicea , che Omero compiuta I’ una , e l* 
altra matera, cioè 1’ Od idea , e la Iliade , puofe il principio 
all’opera fua, nella quale e’comprefe la battaglia Trojana; e 

per 
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go alto. Qualunque parte delle cofe umane , e divine tu 
comprenderai , in grande copia di cofe da domandare , e da 
mero de’ libri fuoi. Corali cofe conviene, che fappia , chi 
molto vuole fanere , e non volendo pcnfare quanto tempo ti 
toglie la ’nfertà , quanto te ne toglie I’ occupazione cotidia. 
na , e quanto il fonno . Mifura I’ etade tua ; ella non contie- 
ne tante cofe; de’ liberali iludj parlo. Quanto hanno i fiìo- 
foli di foperchio, e quanto di quello, eh’ è fuori d* utilità? 
Eziandio e’ fono fcefi alle congiunzioni delle fillabe , e alle 
propietà delle prepolìzioni , e hanno invidia a’ gramatici , e 
a’ geometri . Ciò eh’ era foperchio nell’ arti di coloro , han- 
no trafportato nella loro. E *n quefto modo è avvenuto, che 
fanno più diligentemente parlare, che vivere. Or odi quanto 
male fa la troppa fottigliezza , e com’ ella è moietta alla ve- 
rità. Pittagora ditte, che d’ ogni colafìpotea difputare igual- 
mente all’ una parte all’ altra ; e di quello medeiìmo ancora , 
fe d* ogni cofa fi può difputare. Naulifane ditte , che delle 
cofe , che pare , che fieno , non hanno pruova d’ edere più 
che di non edere . Parmenide ditte, che di quelle cofe, che 
fi veggiono, neuna cofa era, fe non in univerlò . Zenone tut- 
te le opere dell’ opera abbattè , e ditte , che neuna cola era . 
1 Fironei s' efercitano quali intorno a fimiglianti cofe, e'Me- 
garici , e’ Critici, egli Accademici , i quali hanno indotta 
nuova feienzia, cioè, che neuna cofa fi f3. Tutte quelle co« 
fe getta in quella greggia di foperchio de’ liberali ttudj. 
Quelle cofe mi danno Icienzia non utile . Quelle mi tolgono 
, la fperanza di tutta la feienzia- Meglio è lapere cofe di fo- 
perchio, che nulla. Coloro non ti pongono il lume , per lo 
quale I’ occhio fi dirizza al vero ; coftoro gli occhi mi cava- 
no • S’ io credo a Pittagora , neuna cofa è nella natura delle 
cofe, fe non dubbiofa; s’ io Credo a Naulifane , quell’ una 
cofa è certa , che neuna cofa è certi ; s’ io credo a Parme- 
nide, neuna è ■ fe non una ; s’ io credo a Zenone , eziandio 

5 |uell’ una non è- Che dunque fiam noi, e che fon quelle co- 
e , che ’ntorno ci Hanno , e che>ci nutricano , e che ci fo- 
flengono? Tutta la natura delle cofe è un ombra vana, o 
fallace. Non leggiermente direi, verfo quali io più ni’ adiri , 
o verfo coloro, che vollero, che noi neuna cofa fapeflìmo , 
o verfo coloro, che ancora quello non ci lafciarono. Sie’ fa. 
no. 
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Quefle fono le Rubriche delle Ti (loie di Seneca 
Filojofo , e fono CX XI III. Jìccomc fono 
" le Pipale . . \ . . 

Libro Primo . 



VbricaJ. Chef uomo dee raccogliere , t ritenere , e gnar- 
dare diligentemente il tempo , il quale fi perde in tre 
modi , e che colui non è povero , a cui poca co fa bafia . 


l * P*g- «• 

Rubrica 11. Di coloro , che fi mutano fpeffo d' un luogo in altro , 

* e che vogliono leggere ora in un libro , ora in un altro , e che 
l iti quefto fi dee r uomo guardare , e che lieta povertà ì ono. 
-‘...favola cofitj pag. v . ' ■ . ‘ ' 

'Rubrica 111 Del modo di fcegliere, e ritenere gli amici, « che 
' così grande vizio i credere a ogni uomo , come r)on credere a 
neuno , e che tot) gran vizio è / lare fempre in fofpetto , in 
- paura , è in fatica , conte fiore fempre in rtpofo . pag 4 . 
Slubrica Hll Come T. uomo de' fpregiare , e avere a vile la mor- 
te, e che grande ricchezza è la povertà ordinata fecondava - 
-v. tura pag. ~ v • £ 

Rubricai r . Che /’ uomo non de' metterfi in troppa flremità di 
<■ vita , per atquifiare filafofia, e fetenzie . e del male , ebe fe. 

gatta della fp trozza, e delia paura . pag. 7 t -. , t 
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Rubricavi. Che gli ammaefiramrnti per effempri , fono molta 
utili , t di grande profitto . pag p. 

! Rubrica VII. Che P uomo fi dee guardare di troppa grande com- 
pagnia, e di remore , e mormorio dt moltitudine . pag. 11. 

Rubrica Viti. Che P uomo non dee defiderare , nè avere cupi- 
digia de' beni di fortuna , perchè fono ime fiati , e impac- 
ciano P uomo; e che aflinenzia è da lodare . pag. ij. 

Rubrica IX. Come il faj 'to è contento di fe ( blamente , e non ha 
bi fogno cP amico , e come V uomo de' farei' amico . pag. 14. 

Rubrica X. Che l'uomo non perfettamente favio dee fichi far» 
folitudine , e dee pregare Iddio puramente , e femplicemente , 
pag. 18. 

Rubrica XI. Che P uomo vergognofo non fi può in neon modo 
guardare di vergogna naturale , e che P uomo dee fiempre 
avere nel cuor' la memoria , e P immagine d' alcuno buono 
uomo per effempro . pag. 10. 


Qui comincia il fecondo Libro . 

R ubrica XII. Del bene di vecchiezza , e che neuna neceffità ci 
cojtrigne a vivere in neceffità pag 2 1 . 

Rubrica XIII. Dell' utilità dell ’ efercitarfi nelP avverfìtadi , e 
de * re me dj contro a' mah di fortuna , e che il folle , ciaf cu* 
dì comincia a vivere . pag. 23. 

Rubrica XIV. Che P uomo non dee fèrvire al corpo, e che dee 
febifare poflanza , che po/fa nuocere , e che colai è ricco , '/ 
quale non ba cura di ricchezza , e fopra tutti gli altri uomi- 
ni bricco . pag. 27. 

Rubrica XV Che P uomo non dee ingraffiare il corpo , anzi la 
dee affaticare; e come P uomo de' il fao parlare , e la fu a 
boce attemperare , e ammi forare, e che la vita de! folle ifp ta- 
ce , e annoja a lui mede fimo , e non fi tiene contento di fe mé~ 
defimo . pag. ap. 

JRubricaXVl. Come P uomo , che viene a buona vita, fi dee con- 
fermare in forza dì filo fofia , e che P uomo, che vive fecon- 
do natura, e giammai non farà povero, e chi vive fecondo op- 
pimene , non fard giammai ricco, pag. ji. 
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ÈubrieaXb'ff. Che povertà ì molto utile co fa tt colui , che 'ri- 
tende a filo fifa . pag. 3 3 . 

Rubrica XVII I. Che /' uomo dee il dì della fefla poffare fama 
fopercbio , e fama luffiirìa; e de' andare volentieri a pover- 
tà , e che cruccio fini furato genera pazzia . pag. 3 $. 

Rubrica X /X. Che P uomo fi de' ritrarre dalle occupazioni di 
quefto fècola , e fare in ripofo , e l’uomo dee fuggire la mol- 
titudine , e la dìverfitd delle cupidigie , che fono incatenate, 
e tengonfì infieme , e che dee converfare , mangiare , e bere 
to' fuoi amici, pag. 38. 

'Rubrica X X . Che la dottrinà delP uomo fi dee accordare colla 
fua vita , cioè far quello , di cb’ egli ammani fce altrui , e che 
la vita de ' efiere tutta igitale , e d’ uno tenore nel bene di 
povertà , e che colui è buono , e di gran cuore , eh' ufa po- 
vertà nella ricchezza; ma colui è più fteuro , che fanza ric- 
chezza ft truova . pag. 40. 


Qui comincia il terzo Libro 



R ubrica XXI. Cbe la fai fa oppiatone della profperità dì que- 
fto mondo impedimenti fee , e r attiene , chi 'ntende d' an- 
dare a fihfofìa , e cbe folamente lo fludiofo ingegno fa P no - 
tuo nobile , e dagli grande fama , e dobbiamo menomare la 
nofìra cupidigia in tutte le co fe , cbe noi defidertamo . pag. 43. 
Rubrica X X II. Cbe P uomo fi dee con favio confi gito diliberate 
d>lle occupazioni , e bi fogni di quello fecola, e non gittarfè. 
ne fuori Jùbitamente , fìecome caggendo , e tramazzando , e 
Che gli occupati fi lamentano invano , e cbe noi mojnmo peg- 
giori , che noi non nafeiamo. pag. 43. 

Rubrica XX III. Della forma, e verace a’ le grezza , e della va- 
na, e del malvagio cominciamento di vita. pag. 48. 

Rubrica X X IP. Come P uomo de' penfare i pericoli , cbe fono 
avvenire, e come e' non de' temere la morte , tuttavia /’ uomo 
non la dee foli mente , e fanza ragione abbracciare , e doman- 
dare . pag 5 1 . 

Rubrica XXV. Ch’ e' vizj fi debbono correggere , ed eziandio i 
vizj invecchiati; e cbe l" uomo dee fempre immaginare in 
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fe il pen fiero , e 7 volere tT ale tino buono nomo . pag. 

Rubrica XXP'I. Che l' uomo non dee biafimare il fallimento di 
natura , e che la morte efamina /* opera , e 7 merito del buo- 
no uomo -, e I ^e gran co fa è apparare a morire . pag. $ 8 . 

Rubrica XXW 1 ‘Del nocimento de' diletti , e dell' allegrezza 
della vertè , alla quale /’ uomo non può pervenire per l' ah 
trai ajuto, e che V uomo non può giammai troppo Aire, e 
rauontare quello , che giammai non fi può fufficientemente ap- 
parare . pag. 6o. 

Rubrica XXV III. Che P uomo non può malinconia, e triflizim 
fichi fare , per mutar fi d' un luogo in un altro , ma folo per muta- 
mento d' animo ; e che l' uomo dee fchifare pericolo, e che comin- 
tiamento di fiatate fi è , il conofcimento del proprio peccato (, 6 z. 

Qui comincia il quarto Libro . 

R Vbrica XX IX. Che conc’offìatofacbè tutte genti non fien de- 
gne d' efiere ammonite , nondimeno alcuni fono , a' quali 
1 ' uomo de' infegnare, e ammanire, ne già tanto contraddi- 
cono , o beffinfi di coloro , che gli ammani feono , e gaftigano ; 
e che V favio ama più piacere a fe , eh' al popolo . pag. 64. 
"Rubrica XXX. Che colui non ha alcuna fperonza di vita , il 
quale ì condotto alla morte per vecchiezza , e mojlra , che per 
molte cagioni l' uomo non dee temere la morte . pag. 66 . 
Rubrica X XXI. Che f uomo dee fichi fare le lufingbe , e le lode, 
e non temere , ma fpregiare la fatica, e 7 travaglio , e del - 
- la nobiltà , e dell' eccellenza della vertè , e dell' animo . pag. 70. 
Rubrica XXXII. Che J' uomo fi parta dal remore, e dalla gran- 
de compagnia , e ufi folitudine ; e ammoni fee , che l' uomo fi 
dee fi udì are di vivere , e di correre il cor fio della vita, il qua- 
le fi b brieve . pag. 72. 

Rubrica XXX III. il.be tutte le parole de' filo fo fi fono pepanti, 
e di gran valore , e autorità , e che vitupero fa co fa è ad an- 
dare fieni p re cercando , e per fi gui: andavi detti altrui per vo- 
lere faperc . pag. 74. 

Rubrica XXXI?. Che i' utilità del difieepoh diletta al maefiro , 
e tire gran parte della bornie il volere ejfiere buono, pag. 76. 

Ru- 


Digitized by Google 


DELLE RUBRICHE. xxxix 

Rubrica XXXV. Della differenza , eh' è tralP amore , e f ami fi à , 
$ della viva allegrezza , e de. la fortezza dell' animo, pag. 77. 

Qui comincia il quinto Libro. 

R ubrica XXXVI. ‘Della inquietudine , e beatitudine monda- 
na , e della buona afprezza, e cbe V proprio penfiero del 
buon animo, fi ì ifpregiare la morte, pag. 78. 

Rubrica XX XVII. Di due modi di magnanimità delV animo, e 
cbe filoptfia mena /’ uomo a vera franchezza . pag. 8 1 . 
Rubrica XXXVIII. Dell' utile della parola fegreta, e del fer- 
mane fatto da uno a un altro non tra molti, e di poche pa- 
role fànza adornamento . pag. 81. 

Rubrica XXXIX. Della differenza del parlare lungo , e ordi- 
nato , e dello abbrevialo , e cbe propria natura , è del gentile 
animo, dì prendere grandi , e alte cofe, e cbe gran danno fa 
il fupercbio pag. 8?. 

Rubrica X L. Qui ci 'nfegna Seneca , cbe noi dobbiamo le noflre 
parole ammi furare , e per I’ efemplo di Tullio ci comanda, 
cbe noi fiamo tardi al parlare . pag. 85. 

Rubrica XLI. Cbe Iddio abita in eia filino buono uomo, e che l' 
uomo è da lodare per la bontà della ragione folamente . pag. 8 7. 
Rubrica XLII. Qui riprende Seneca coloro, cbe filmano, e giu- 
dicano mate de' poffenti uomini , e de' reme dj contro a i dan- 
ni de' beni di fortuna, pag 89. 

Rubrica XLI/l. Come il modo di comparazione fa preffo cbe 
tutte le cofe parere grandi , e piccole ; e che la malvagia vi- 
ta cerca di na fconder fi dal comune fent intento . pag. 91. 
Rubrica XLIV. Della vera gentilezza , e nobiltà , e dell' errore 
di coloro, cbe deftderano di avere beata vita. pag. pi. 

Qui comincia il fedo Libro . 

R ubrica XLV. Del modo di fi udì are ne' libri , e cbe r uomo 
dee efercitare la fottilità del fuo ingegno non in parole , ma 
in fatti ; e chi fa veramente beato, pag. 94. 

Rubrica XLVI. Qui loda Seneca la dolcezza d' un libro , cbe 
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Lucilio gli uvea mandato , e ’ nfegnac't , cbt a dettare fi deé 
fceglìere abbondante matera . pag 97. 

Rubrica XLVII. Che /’ uomo dee avere fomiliaritade to' fervi 
funi . pag 98. 

Rubrica XLVJII. Che pià tempo bi fogna a rifpondere a una qui- 
etone , che a proporla ; e che agli amici tutto è comune ; e 
di coloro , che in tanta ment manza di tempo intendono et 
fofìfmi , e alle qaifHoni fanciulle [che . pag. 1 o I . 

Rubrica XL 1 X. Che l' uomo non dee il tempo , ebe tanto b ve- 
loce , perdere in quiftioni fama utilità , anzi il dee ricompe- 
rare, e compenfare perla configlio, e conforto di vertù . pag. 104. 

Rubrica L Della fai fa feufa de' peccatori , e come la malizia 
indurata fi paote correggerei e che le vertudt fono beni vet- 
turali ; e ebe i vizj fono nemici di natura ; e che il comincia - 
mento delle vertudi è malagevole , ma il guardarle , e rite- 
nerle è agevole, t leggiere, pag. 106. 

Qui comincia il fettimo Libro. 

R ubrica LI. Che V uomo dee febifare te contrade dilettevoli, 
e quefio ci 'nfegna egli per ragione , e perefèmph . pag. 109. 
Rubrica LI I. Di tre maniere di genti , che pervengono a filo fa - 
fi a , e delV ajnto , che /’ uomo dee fceglìere in quefia vita ; a 
delle lode convenevoli , e delle fconvenevoli . pag. 1 12. 

Rubrica Li IP. Leila tempera , e della noja , cb’ egli fofferfe in 
mare , e 'qfegnaci la differenza , eh' è intra vizj corporali , 
e fpirituali , e parla dell' autorità , e grandezza , e forza 
della filofofia . pag. 1 14. 

Rubrica LIV. Della 'nfertà del fofpìro , t del fingbiozzo , alla 
quale egli era dato , ov' egli foggiugne un maravigliofo am . 
maeftramento della morte , e che 7 favio non è cacciato della 
vita, anzi fe n' e fi e . pag , 117. 

Rubrica LV, Della trilla d' un ricco uomo chiamato Serviliut 
Vacca , e della fica difpofizione; e che il pigro rìpofo fi dee 
febifare , e che il favio fittamente fa vivere a fe , e come V 
animo fa effere fempre prefente gli amici . pag. 1 18» 

Rubrica LVl. Qui riprende la tempefiofa luffuria de' bagni ; e 
che tutti i vizj fon più leggieri in aperto ; e delia magnani- 
mità del farjio. pag. in. Ru - 
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Rubrica IV 11 . Tirila grotta di Napoli, e cbe non paura, ma 
una maraviglia [pa vento fa cade in uomo favio ; e cbe I’ ani- 
ma dell' uomo non fi può tenere rincbiufo della fretta pre- 
giane del corpo . pag. 114, 

Qui comincia P ottavo Libro . 

Ubrica LVIIT. Di diverfe divijioni delle co/è, e diff'rtnze , 
dov' egli mojìra per efrmplo di Platone , cbe aftinenzia 
conduce l' uomo a vecchiezza , cioè , cbe non muoja anzi 
tempo, pag. 116. 

Rubrica LiX. Della vera allegrezza, e della vana , e come net 
pericolo fio viaggio di quella vita conviene a! favio fempre e fi- 
fere fornito di vertudi , ov’ egli riprende coloro , che troppa 
confientono a' lo fugatori . pag. jjo. 

Rubrica LX. Qui riprende Seneca, e condanna cupidìgia d' ono- 
re , e 'l fino Coperchio pag. 1 J4. 

Tlubrica LXl. Come 7 favio ha fempre /’ animo apparecchiato 

. alla morte, pag 1 j 5. 

Rubrica LXJt. Della 'nfinta , e defi derata occupazione , e cbe P 
uomo puoi e venire a ricchezza per molto corta vra , cioè i [pre- 
giando la ricchezza . pag. 1 j6. 

Rubrica LKlll. Qui conforta Seneca, e racconfola tl fio amico Lu- 
cilio della morteci 1 un fuo amico, ch'avea nome Fiaccai . pag . 
1 J7* 

Rubrica LXIK Dell’ effetto , e dell' utile della parola del buono- 
uomo , e che 1 ' uomo dee accrefcert la dottrina degli antichi , 
e avergli in reverenza . pag. 140. 

Rubrica LXP. Del numero delle cagioni del mondo fecondo di- 
verfe fentenzie , e che l' animo deli' uomo non dee porre me iu- 
te a quelle cofie, ma alle cofe di ‘Din. pag. 14*. 

Qui comincia il nono Libro . 

R Utrila LXPI. Come Seneca riprende coloro , cbe pongono tra 
grait ut’ beni , conci ofiìaco faci' un bene filamenti fa per- 
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fitto , e compiuto., e affollilo , il quale non riceve arcre pimen- 
to, e quello è la ver ti , per la quale tutti i beni fono iguali . 
pag 144. 

Rubrica UXVll. Come il bene è co fa da effere defiderata . pag. 1 5 6, 

Rubrica DàVlll. Come l' uomo dee coltivare r oziofitade , e 
che opere vi dee fare . pag. 1 5 9. 

Rubrica LXIX. Che l' uomo dee febifare diverfi mutamenti d* 
un luogo in altro , e che t’ uomo dee ricoverare la certezza 
de I tempo . pag. 161. 

Qui comincia il decimo Libro. 

Ubrica LXX. Che P uomo Ji lamenta follemente della tojla - 

J-V tia , e avacciata morte; e quando lo morte , che troppo tar- 
da ,ft dee affrettare , e quand' ella fi dee prolungare . pag. 165. 

Rubrica LXXl. Che P uomo dee prendere configlio delta fomm a 
della fua vita , e che la morte è onefia co fa , ed è bene , e uti- 
lità del figliuolo . pag. 168. 

Rubrica LXX II. Che P uomo dee tutte occupazioni la fidare , 0 
continuamente fiudiare , e ' ntendere a filofofia , e che P alle- 
grezza del favio fulamente è perpetua, pag. 175. 

Rubrica LXX! II. Che' principi non debbono pii tener cara 
neun uomo , che coloro , che (ludi ano in filofofia, e della trae - 
/celiente pofia del buon uomo . pag. 177. 


Qui cominciai’ undecimo Libro. 

R ubrica LXX IV. Della vana paura , e da quale cagione ella 
viene , e per quale rimedio ella fi caccia , e che te cofe , 
thè le genti tengono molto prezio fe , non fono buone , e foprct 
quefte cofe Seneca oppone, e rifponde . pag. 180. 

‘Rubrica LXXl'. Che le parole del filo fo fo non debbono effere 
troppo pulite , uè troppo graffe , e de * tre modi di coloro , che 
in filofofia fanno utilità, pag. 187. 

Rubrica LXXV 1 . Che P uomo dee apparare eziandio in fua vec- 
chiezza, e ebe’/propto , e vero bene delP uomo è la ragione r 
eia vertà folamente . pag. 191. Qui 
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Qui comincia il duodecimo Libro . 

T) Ubrica LXXWf. Seneca c’ infegna qui per efempli , e per 
ragione , che P uomo non dee curare , ni temere la morte . 
pag ip7. 

Rubrica LXXPlfl. Che la prefnza degli amici , e V temperate 
efercizio giova molto a buona /antade, e di tre modi di difa- 
gi , ed infermitadi , e de' loro remedj . pag. 201 

Rubrica Z.XX IX. Di due pericolo/i luoghi del mare di Cicilia, thè 
fi chiamano Scilla , eCarriddis ,e di Mongiubello , e che la co- 
fa , che fa beato l' uomo , e iguale in tutti , e che gloria i 
ombra di verni . pag. 207. 

Qui comincia il tredecimo Libro . 

R ubrica LXXX. D’ e fer citare lo *ngegno in filo fifa, e che 
vera franchezza , e libertà t' acquifla levando paura di 
morte , e dì povertà . pag. 210. 

Rubrica LXXX A Che r uomo non dee ritrarre addietro il bene- 
ficio, e dee la 'ngiuria compenfare col beneficio , e che neon 
altro che 'I fama fa rendere grazie del beneficio , e del bene 
di conofcenza, e del male di fconofcenza . pag. 21 j. 

Rubrica LXXX li. Del pigro ripofo, e difpnta della morte , ebe 
bencb' ella paja rea , ella non è rea , nè buona co fa , la qual 
contenzione egli ripruova , e 'n fognaci , che I' uomo dee com- 
battere contro alla morte,non con parole, ma con fatti . pag. 220. 


Qui comincia il quattordecimo Libro . 

R ubrica LXXXflf. Dello flato della fua vecchiezza , e conver. 
fazione, e dell' ebrezza, della quale egli mette prima la 
fentenzra degli altri , e poi mette la fua. pag. 226. 

Rubrica LXXX II'. Delia diverfità delle lezioni , e dello ftudio , 
e come noi dobbiamo gli altrui detti fargli no fin propj per 
trasformazioni . pag. 231. 'S«- 
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Rubrica LXXXV. De' defiderj dell animo , i quali feconda i Pe- 
ripatetici , il Cavia punte temperare , ma non fcbtfare , ma 
fecondo gii Stoici, egli gli puote fcbtfare , e della perfezione 
della beata vita . pag. 234. 


Qui comincia il quindecimo Libro . 

R ubrica LXXXVl. Come Seneca riprende qui la tu furia de* 
bagni , tifando e f empii di Scipione, poi fa menzione d' al- 
cuni modi di piantare, e tP ine fi are , che fono diletto fe copta* 
vecchi . pag. 141 

Rubrica LXXXl'll Qui ci conforta Seneca adaflinenzia, e po- 
vertà volontaria per gli efempli fuoi , e di Cafone , e difpu- 
ta contro a’ Peripatetici , che' beni di fortuna non fono buo- 
ni. pag. 245. 


Qui comincia il fedecimo Libro. 

R ubrica LXXXVl li. Dell' utilità della divi/ione , e della dif- 
ferenza intra fapienza, e filofopa , e come /’ una s’ accor- 
da coll' altra , e delle parti di filofopa pag 15». 

Rubrica LXXXXX. Che P uomo dee riprendere I' uomo, e mal 
fuo grado apertamente d' avarizia , di tuffuria , e di gbiot- 
tornia. pag.it 6 . 

Rubrica LXXXX- Che filofopa non è co fa , che fi poffa donare 
in modo di benefìcio , nè di dono, e dei primo (e eoo , che fu 
cP oro , e del prefitte fecolo , e fopercbievole ; e difputa con- 
tro a ‘Poffìdonio , che l' arti meccaniche non furono trovate 
per filofofia , e che gli uomini di quello rozzo fecolo non era- 
no favj , ma erano fimi gitanti a' favj . pag. 258. 

Rubrica ZXXXXI. Che I' uomo dee fermare l' animo contea a 
tutte le cofe , che po/fono avvenire , e che tutte le cofe nofire 
fimo mortali , come noi mrdefimi , e che contro al dejlinato non 
ha mrfliere di fdegno , ma pacienzia . pag. 267. 

Rubrica LXXXX// Qnì difputa Seneca conte' a coloro, che di- 
cono , che la vertù fola non fa beato /’ uomo fianza gli agi t 
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che vengono di fuori , e s' ella il fa , ella 'l fa beato , mi 
non beati fimo , e tnojìraci , che le cofe ài fortuna non fono 
buone , nè ree, e però non fanno /* uomo beato , aè mifero, e 
e della eccellenza dell' animo . pag.x 71. 


Qui comincia il diceflettefimo Libro. 


R ubrica LXXXX III. Che T uomo non fi dee curare della cor - 
ta vita , e che grandifimo fpizio di vita fi è a pervertirà 
infino alla fapienzia . pag. 119. 

*R nitrica LX XXX IV. Se la parte di filo fofìa , che contiene i co « 
mandamenti è di fopercbio , e della vocazione contro al mala 
dell ' opinione del popolo . pag. 281. 

Rubrica LXXXXV Che non fi dee domandare quello , che C uo- 
mo non vuole impetrare, che diffidenza è intr' a’ comanda - 
menti , e' decreti , e che per avere fapienzia compiutamente 
F uno no» vale fama V altro ; e fecondo 'Vofitdonio alcune aU 
tre cofe vi fono neceffarie. pag. 196. 


Qui comincia il diciottefimo Libro. 


R 


Ubrica LXXXXW. Che f uomo dee confentire a' decreti r 
e a' deftìnati . pag. 3 1 1. 


Rubrica LXXXXV U Che i vizi fino deir uomo, e non del tem- 
po , e che I' uomo fanza avere vergogna , pecca per mala u lon- 
za , e che i peccatori fecondo la cofcirnza non p affino effere 
a fituro . pag 3 1 ». 

‘Rubrica LXXXXV \\\. Come F animo fi dee ordinare conira 
all' a fprezza di fortuna, pag ji< 5 . 

Rubrica LXXXX IX. Qui conforta Seneca /’ amico filo Lucili » 
della morte del figliuolo , eh' era morto in fanciullezza , e '»• 
fegnacì , che /’ uomo dee finire il fio dolore per ragione , a 
non per diletto . pag. 3 - o. 

Rubrica C. Che 7 parlare del fìlofifo de' effe re più femplice , § 
piano, che curio fi , e adornato . pag. 32 6. 
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Qui comincia il dicennovefimo Libro . 

R ubricaci. ‘Dei (ubiti , e non propenfato termine del de- 
sinato , ov’ egli riprende coloro , ebe vogliono prolungare 
la vita per tormento , e per ordura . pag 329. 

Rubrica Cll. Qui mette Seneca una contrario/a di (potagione del 
lodo, e de! pregio , che Jt da all' uomo dopo la fu a morte , poi 
ne parla fecondo il fihfofo. pag. 3 ,2. 

Rubrica Cflf. Del pencolo , che viene all' uomo dall' uomo , e 
^a che !' un uomo è tenuto all'altro, e come l' uomo dee ufa- 
, r.» A/ 7 -V. pag, } }3. 

‘Rubrica Clllt. Che ritrarji V uomo dalla gente, e darfì al ri - 
pofb fama meglior amento eì' animo, non giova alcuna io fa , 
anzi nuoce, e della magnanimità dell' uomo , e deU' eccelien - 
t> . ~a dell' amano (pìrico , il quale non dee temere pena , fafea , 
„• f e n, orte , e quello ci mofira Seneca per efempru di Socrate , 
e di Catone, pag 559. 

‘Rubrica CP , Che quattro cofe fono , che muovono gli uomini a nuo-- 
' cere P uno alP altro , e come P uomo dee (chi fare il male di 
ciaf una diqutde quattro cofe, e che gran parte di feturtà fi 
è il non fare alcuna cofa malvagiamente . pag. 346. 

Rubrica CP'!. Qui difputa Seneca gavillofamente , che le volon- 
tadt , e movimenti dell' animo fono corpo, la quale dijputa - 
gìone egli condanna incontenente , pag. 348. 

Qui comincia il ventèlimo Libro. 

T? UbricaCV II. Delle cofe , che fono da (offerire in quefavi _ 
1V ca, e che ejffere avvi fato fa le cofe gravi ff, me leggieri (/ime, 
e che r uomo di buon cuore dee \offerire la vartetade della 
t mortalità, e del decimato . pag. 3 ko. 

Rubrica CP Iti. Che P uomo dee temperare la cupidigia dell ’ 

« apprendere , e che grande utile è ufare fprj/o co! favio , e che 
t giovani fon più acconci, e abbreviati a filo (0 fa , che' vec- 
th’ . ov' egli riprende coloro, ch'apparano filofofia per di- 
J future, e non per vivere, pag. 352. 
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Rubrica Calili. Qui prova Seneca per molti argomenti , che 
uomo Javio giova air alerò . pag. 360. • • 


Qui comincia il v< ntunefimo Libro . 

Ubric* CX. Che V nomi dee de f dir are , che Iddio fi crucci 
verfo i rei uomini , e che per ifpejio tifare filofofia l' unno 
pub avere conoscenza de! bene , e del male neceffario .edeffb- 
percbievale , e cberufiica co fa è a iti re , che la beata vitajìa 
in mangiare , e bere, pane , e acqua, pag. 363. 

Rubrica CX I. Della vera grandezza di filofofia , la quale non 
non fi può acqutfiare per fofifmt . pag. 368. 

Rubrica CXII. Mojìra qui Seneca per efemplo della Vigna vec- 
cbia, e guafia , che la malizia dello 'ngegno invecchiato , non 
fi Può correggere . pag. iti). 

Rubrica CX Iti. Seneca dtjputa qui Je condo Laica , epruovapet 
' molte ragioni , che le vertuti! non fono animali , e aggi ugne 
una morale dottrina di fortezza , e di giu/Jizia . pag. 370. 
Rubrica CXIIII. Tirila molta diverfità del viziofo parlamento ; 

' e che 'l parlare s* informa, e fa fecondo la qualità del? ani- 
mo di colui , (he parla , ov' egli parla brievemente cóntro al- 
la luffuria . pag. 375. , . • '/ / * , 

Rubrica CXV. Che al favio non conviene tfier follìcitó cT ador- 
' nave i fuoi parlamenti , e dice della bellezza del V animo , e 
thè la beatitudine iti tutte le bette co fi dt qoefto mònito , rion 
è vera, nò perfetta, anz' e finta, e dipinta di fuori folamen- 
te . pag. 3 79. 

Rubrica CXVI. Tarla Seneca qui contro a * Peri patetici , come 
vale a non avere alcuno de fiderio , che averto piccolo . pag } 8j. 
Rubrica CXl li. Qui argomenta Seneca contro ad alcuuo della 
foa fetta, che '1 fdpere b bene pur qu/ifi riprendendoli di 
quefta difputagione , c' infegna , che gli firumenti di vcrtìt- 
non gl t argomenti fono da ejjire trattati . pag. 385. 


Qui 
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Qui comincia il ventiduefimo Libro . 

R ubrica CXVlll. Tarla qui principalmente deità /ìlkyìtudine 
de' fecolari , e della fecurth , e tnojlrad , che co fa è bene , e 
e beate differenza è intra bene , e onejtade . pag. ^91. ^ 

Rubrica CX IX. Dell' afiinenzia del mangiare, e del bere , e 
del tormento della mtfera luffurta , e che chi ha quello , che 
bafia , non ba poco giammai . pag. $95. 

Rubrica CXX. Come la prima conofcenzad' oneftade è pevenuta 
a noi , ov’ egli riprende coloro , che fetnpre cambiano lo fiato 
loro. pag. 19 8. , 

Rubrica CXXl. Che a ciafcuno animale è fi abilito tempo delle 
fua cofiituzione , e che ciafcuna cofiit azione ba fuo fentimen . 
to , e che co fa è cofiituzione . pag 40 j. 

Rubrica CXX II. Di coloro, che rivolgono gli officj de! dì, e del- 
, la notte, e che tutte le cofe fono libere, e agevoli a coloro , 
che feguitano la natura . pag 408. 

Rubrica CXX III. 2 )’ afiinenzia, e di temperanza del mangia - 
re, e del bere, e che P uomo dee febifare lufingbe , e piaceli- 
fieri , e de' due modi delle cofe , che ci traggono a loro f e 
cacciano, pag. 411. 

Rubrica CXX llll. Che' l bene non p può comprendere per Penti- 
mento , ma piamente per intendimento, e che bene non b im 
alcuno, fe non in colui, in cui i ragione, pag. 414. \ ■ 


Compiute fono le Rubriche delle 
Pillole di Seneca. 


vol. 


Digitized by Google 



VOLG ARI Z Z A M EN TO 

DELLE 


PISTOLE 

DI SENECA: 

*03$» «ogN»’ -«€20** 

Qui cominciano le Piftole di 
Seneca Fiiofofo 


Ita fac mi Lucilli &c. 

PISTOLA I. 


i Mìco mio Lucilio fa così, rtcquìfta te a te me* 
defimo , e ripiglia , e guarda il tempo , che P« 
addietro t’ era tolto , o’mbolato , o fuggito per 
tua follia, e credimi, eh’ ègU è come io ti feri- 
vo. Alcun tempo ci è tolto, alcuno imbolato, 
ed alcuno fuggito -, ma (opra tutti è vituperofo 
il danno del tempo, che noi perdiamo per no- 
ti F te tu norrai ben mente, tu vedrai, eh un» 

gran P r^n„o Ouàl uomo m, potrà’ tu mofìrare, che metta 
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mente, e intenli , che muore ciafcun dì? Ed in quello non 
prevedere la morte, tutti liamo ingannati. Una gran parte di 
ella è gi i pallata, conciolfiacofacbè ella tiene in Tua forza tut- 
ta Pende, che ò avvenire. Dunque, amico mio Lucilio, fai 
quello, che tu mi faifcrivere, abbraccia tutte Potè; ed io ti 
prometto . che te ne avverrà quello bene, che tu mettendo 
mano al dì d’ oggi , farai men penfofo , e men foliecito di 
quello di domane. Ed intanto che la vita fi prolunga, e roet- 
tefi a uon calere, ella fi palla oltre. Amico mio, tutte le co- 
fe ci fono ftrane, e non ci appartengono di neente, fenonfo- 
lamente il tempo- La natura ci ha medi in poflellìone di que. 
Ha fola cola fuggitiva, della quale ella ci caccia tutte le vol- 
te, eh’ ella vuole. Ma la follia degli uomini è tanta, che fi 
crucci ino per la perdita d’ una piccola, e vile cofa, e tale, 
che fi può racquiftare, e ninno crede edere obbligato del tem- 
po, eh’ egli ha ricevuto, eflendo cofa, che niun uomo il può 
rifiorare avendolo perduto, benché fia conofcente del bene- 
ficio ricevuto. Forfè, che tu penfi a me quel eh* io fo, che 
ti comando quelle cofe. Io ti confeflo liberamente, che m’av- 
viene come all’ uomo delicato, morbido, e luflùriofa, e fol- 
lecito de’ fuoi diletti. I’ fo bene il conto delle mie fpefe. Io 
non polio dire, eh’ io non perda alcuna cofa, ma io ti dirò il 
che, e ’l perchè, e come, e renderotti ragione della mia po- 
vertà. E’ m’avviene come a coloro, che vengono in pover- 
tà fenza loro colpa , avendone ciafcun uomo pietade, fenza 
averne altro foccòrfo da loro; dunque io ti dirò cotanto. Io 
non credo, che colui fia povero al quale balla quello, che gli 
è rimafo, benché fia piccola cofa. Tuttavia io amo più che 
tu guardi il tuo, e cominci a rifpiarmarlo, perocché, fecon- 
do che a’ noftri antichi parve , tardo rifpiarmo fi è nel fondo , 
e quello che rimane nel fondo » non folatnentc è il meno , ma 
e il peggiore di tutto. 



Et Ut 


Digitized by Google 


PISTOLA IL 


% 


Et iis qua mihi fcribis &c. 

PISTOLA IL 

P Er quello che tu mi ferivi, e per quello eh’ io odo, io 
comincio ad avere di te buona fpesanza , che non ti 
muti d’un luogo in un altro» lenza averne di ciò ma- 
linconia, opena. Volere andare tialtullando di quà, 
e di là, viene da infermo animo, lo credo, che il primo ar- 
gomento d' animo bene ordinato, fi è ellerfermo, ea averpa* 
ce, e ripofo l’eco medefimo. Ancora ti guarda , che delle le- 
zioni di diverii autori , e d’ ogni altra maniera di libri, non 
ti venga alcuna volontà vana , e mutabile . E’ ti conviene fe- 
guitare lo ftudio d’ alcuna cofa certa, e in quella eller nutri- 
to, fe tu ne vogli trarre utile, e che fermamente ti refli nell* 
animo, e nella mente; perocché colui che haTanimo in mol- 
te parti, non I’ ha in verun luogo. A coloro che ufano il pel- 
legrinaggio addiviene quello, che egli hanno molti alberghi, 
e poca amidi. Quello conviene, che avvenga a coloro, che 
non s’addirizzano a ftudio di cofa certa, parlando tutte le co- 
fe correndo. La vivanda, che non lì ritiene, non fa alcuno 
utile. Niuna cofa è, che tanto danneggi la fanitade, quanto 
il mutare fpeflo diverfe medicine. La piaga non guarifee, nel- 
la quale lì provano fpeflo diverfe medicine. La pianta, che 
fpeflo lì trafpone, non può prender forza , nè vigore. Neuna 
cofa è di tant’ utile, che paflando polla far prò. Moltitudi- 
ne di libri rattrae,e turba l’animo, e la mente. Dunque fe tu 
non puoi leggere tutti i libri, che hai, balliti d’ averne tanti, 
quanti tu ne polli leggere- Ma forfè tu vorrefti guatare oggi 
un libro, e domani un altro. E i’ ti dico, che volere raggiare 
diverte vivande, procede da ftomaco corrotto, e pieno di 
fchifiltade. La diverficà delle vivande non nutrica il corpo, 
ma guafta lo ftomaco. Dunque leggi Tempre » migliori libri, 
e i più provati, e s’ alcuna volta ti vieti voglia di leggere de- 
gli altri , ritorna a’ primi incontanente. E procaccia ciafcun 
dì alcun rimedio contro alla povertà , e contro alla morte, 
c nientedimeno contro all’ altre peftilenze de’ vizj, e quan- 
do tu avrai veduto molte cofe, fcegline una la quale tu appa- 
ia il di, e tiella a olente . Ed io tengo quello, che di molte 
. As cofe,' ! 
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cofe.ch’io ho Ietto il dì, io n’apparo alcuna. E quella d’og- 
gi è queda , la quale ho trovata ne' libri d’ un Filofofo, che 
ebbe nome Epicuro, perocché i’ foglio paflare per li altrui campi, 
non come fuggito, ma come fpia . Onefta cofi , difs’ egli , fi è 
lieta povertà. E veramente fe ella è lieta, ella non è povertà. 
Colui è ricco, che con lei ben s’ accorda. E colui non è po- 
vero, il quale ha poco, ma colui, che piùdefidera; perocché 
neente gli monta per avere I’ arche piene, e gran famiglia, e 
grande rendita, le egli riguarda , e penfa all’altrui ricchezze, 
e fe egli non conta i beni , ch’egli ha acquiftati, maquegliche 
fono ad acquidare. E fe tu vogli Capere quale è la diritta ma- 
niera di ricchezza, io il ci dico . La prima mifura di ricchezza 
fi è avere quello, che neceflìtà richiede, la feconda fi è quel- 
lo che bada . 


Epilìolas ad me perferendas &c. 


PISTOLA III. 


T U mi fcrivedi alcune lettere, e dicefti, che le dedi 
a recare a un tuo amico. Poi m’ ammonirti, che io 
non mi fidadi di lui, e non gli manifedalfi tutti i fat- 
ti tuoi , perocché tu medefimo non 1’ hai ufato. E 
per quello modo il chiamarti amico, e negarti, in una medefi- 
ma lettera. Tu ’I chiamadi amico al modo, che noi chiamia- 
mo uomini valorofi, e buoni, i quali per alcuna bontà, che fi 
fentono , ofano domandare ufficj in cotte, e al modo che 
noi (aiutiamo alcuni ifcontrandogli , e non conofcendogli . Se 
tu dimi tuo amico alcuno, nel quale tu non ti fidi, come in te 
medefimo, tu erri, e non conofei ben la forza della vera ami- 
fià. Tu erri, come colui, che crede acquidare l’ amico nel- 
la loggia ma , menandolo foco a mangiare. Ma io voglio , che 
tu tenghi al ero modo, perocché, prima che 1’ uomo riceva 1* 
amico per amico, dee deliberare della fua bontà, e di luipen- 
fare , e giudicare . Dunque penfa, giudica, e delibera innanzi 
fe egli è degno d’effer ricevuto in tua amidà. E quando, e’ ti 
piace di riceverlo , ricevilo con tutto il tuo cuore , e parla così 
arditamente con lui, come con teco medefimo. Alquanti fo- 


no. 
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no , che fanno il contradio, e contro al comandamento d’ un 
favio chiamato Teofrafte , ch’egli amano 1’ nomo fanza aver- 
lo provato. Ma tii poi, che hai ricevuto l’amico, ti dei fida- 
re in tuttodì lui. Ma nondimeno tu dei vivere in tal modo, 
che tu non facci alcuna cofa, che tu non polli fare innanzi al 
tuo nemico. Manifefta all’ amico tuo i tuoi penlìeri , e tu il 
farai leale, credendo, e moftrando che fia. Molt’ uomini han- 
no fatto la via d’ ingannare, e di far male, moftrando foloet- 
/ to, e hanno dato materia, e volontà , e dislealtà non fidan- 
doli. Perchè mi guarderò io di parlare innanzi al mio amico, 
e perchè non crederò io eller folo eftendocanlui? Alcuni fo- 
no, che manimettano alla gente ciò, che awien loro , e lca- 
ricano in cialcuno orecchie rutto quello, che fpiace loro, non 
pofiendo tenerlo celato. Altri lono , che fanno il contradio, 
avendo lofpetto de’ loro cari amici, e fe egli potefiero, e’ non 
fi fiderebbero di loro medefimi. Nè l’ uno, nè P altro fi dee 
fare, perocché ciafcuno è vizio.- Ma 1’ uno fi può chiamare 
meno difonefto, e 1’ altro men dubbiofo. Ancora fono da ri- 
prendere que’ che fempre (tanno in ripofo , e in pigrizia, con- 
cioftiacoiachè troppo , e continuo travagliarli fi è quali una 
pazzia , e ’l troppo ripofo fi è un languire . Dunque gli è da 
fare come dille un favio, che ebbe nome Pomponio, che dif- 
fe , che l’ uomo dee melcolare il ripofo , e la fatica. Colui 
che adopra fi dee ripofare , e colui che fi ripofa dee alcuna 
-volta operare. Contigliati colla natura , ella ti dirà , che ella 
ha fatto il di, e la notte. 


Persevera ut cepifli ire. 

PISTOLA IV. - 


P Erfevera , come hai cominciato , e ftudia quanto puoi , ac- 
ciocché podi avere allegrezza d’animo bene ordinato, 
e ben corretto. E lenza fallo tu l’ atrai. Ed ancora ti 
dico più, che tu 1’ avrai corregger doti , e difpognen- 
doti a ciò. Ma altro diletto è quello, cne fi piglia di contem- 
plazione d’ animo netto, e puro di tutte ordure di i vizi. E ti n- 
corda bene, che tu avelli allegrezza , quando lafcialh » vettr- 

A 3 men- 
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menti di fanciullezza, e forti menato per la piazza vcftito di 
robi convenevole a uomo compiuto. Maggiore allegrezza a- 
vra' tu, quando tu avrai lafciato l’animo di fanciullo, e filo- 
fofia t* avrà fatto uomo perfetto, perocché noi non ritegna- 
mo l'etade di fanciullo, ma la maniera , e’ coftumi , ed abbia- 
mo autorità d’ uomo vecchio, avendo noi i vizj de' giova- 
ni, e non {blamente de’ giovani, ma de’ fanciulli, conciofTìa- 
cofachè i giovani temono le cofe leggieri, e’ fanciulli le {al- 
fe , e noi temiamo ciafchcdune. E però ftudiati , e avanzati 
■continuamente in ben fare, e tu intenderai , che alcune cofe 
lon da temere, le quali ci fanno gran paura. Niuna cola pud 
■erter grande, la quale è nel fuo fine . Pogniamo, che la morte 
veng3 a te, cerco ella farebbe da temere, fe ella potefie ede- 
re lungamenre teco. E’ conviene , che ella non venga infino 
a te , o fe ella vi pur viene, di neceflità è che ella parti oltre 
incontanente. Tu dii. che gli è forte cofa ad avere a vile la 
motte, efpregiarla Non fai tu, eh’ alcuni per piccola cagio- 
ne I’ hanno fpregiata non temendola? Alcuno s* appiccò per la 
gola dinanzi alla cafa della fua amica. L* altro fi gettò 
dal tetto in terra , per non (offerire la foperchievole figno- 
riadelfuo fignore. L’altro fi mile la fpada per lo ventre fug- 
gendo , per non lafciarfi pigliare, e menare a’ fuoi nemici . Non 
credi tu , che virtù porta fare quello , che fmifurata pau- 
ra ha già fatto? Neun uomo può ficuramente vivere troppo > 
pon landò di lungamente vivere, e darli a credere, che lunga- 
mente vivere fia cofa beata. Ma tu dei penfare continuamen- 
te di potere vigorofamenre abbandonare la vita, la quale al- 
cuno abbraccia al modo di coloro, che ne fono menati per 
forza dall’ acqua corrente, che s’ appigliano a’ pruni, e all* 
altre cofe pungenti. Alquanti cattivi fono, che tempertano 
intra paura di morte , e tormento di vita , e non vogliendo 
vivere, e non faper morire . Dunque fai, che tu vivi bene, che ’l 
puoi fare, levando via tutte le iolleeicudini di vivere . Ne- 
un benedà agio all’ uomo, fe non quello alla perdita del qua- 
le egli è apparecchiato. E di nert'una cofa la perdita cpiù ieg- 
gieta, che di quella, la quale l’uomo non può defiderare, poi- 
- che l' ha perduta . Dunque confortati , e fermati contro a tur- 
ate le cofe, che pofTono avvenire, eziandio a coloro, che fon 
portenti. Pompeo fu portene’ uomo, c conquiftò molte terre, 
poi venne a tanto, eh’ un fanciullo, e un fervo lo condanna- 
to a morte. Giulio Celare fu Imperadore di tutto il Mondo, 
e fece morire molti nobili uomini , finalmente fu morto egli 
per forza . fortuna gramolai non alzò tanto alcuno > che ella 

‘ noi 
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noi minacciane di farlo cadere della altezza dove ella 1’ ave* 
va pollo, e metterlo a bado. Non ti fidare plinto di quella 
tranquillità. Il mare fi turba fobicamente, e le navi perilcono 
in quel luogo, dov’elle aveano in quel medefimo dì follazza- 
to. Tonfa , che un ladro, e un tuo nemico ti può afialire, ben- 
ché non abbia fopra te maggiore podellà Ciafcun fervo ha in 
iua balia la tua morte, fe difpregia la tua vita. E ricordati di 
coloro, che fono flati morti da’ loro fervi ,e per tradimento, 
e lenza tradimento . Dunque, che ti monta quanto fia polen- 
te colui, che tu dotti, fe cialcuno è poilente a quello, che tu 
dotti? Se peravventura tu vieni alle mani de’ tuoi nemici , 
comanderanno, che tu fii menatola, ovverper te medefimo 
vai. E intendi tu or3 di prima , quello che tu hai l'offerto -gran 
tempo è. lo ti dico, che quando tu nafcclli, tu cominciarti 
ad elfer menato alla morte. Quelle cole, e fimiglianti fi deb* 
bono fpefle volte penfare, fe noi vogliamo afpettare in pace 
quell’ultim’ora, la paura della quale fa tutte 1’ altre edere in 
paura, e in tempefta , in tremito, e in ifpavento. Ma per far- 
ti fine, togli quello eh’ i’ ho trovato oggi, e piacemi. Gran- 
de ricchezza li è povertà bene ordinata, fecondo, legge di na- 
tura. E tu fa’ bene, che termine quella legge ha ordinato, e 
io te lo ricordo, non aver fame, nè fete, nè freddo, nè cal- 
do. Per levar via quelle cofe, non ti bifogna di feguitate le 
corti de’ Signori, nè fofferire fconvenevole fignoria . Quelche 
nacura richiede è cofa preda, e leggiermente s’ apparecchia. 
L’ uomo non fi affatica , nè tormenta , fe non per le cofe fo- 
perchievoli. Quelle confumano tutta la vita, e fannoci invec- 
chiare in travaglio d’arme, e’n pericolo di mare . Quello, che 
balla , è predo . Colui è ricco , che colla povertà ben s’ accorda . 


Quod ptrtinaciter ftudes &c. 

PISTOLA V. 


I Olodo.eallegromene, che tu lafci T altre cofè, e sforzi- 
ti ciafcun dì di correggerti, ed io ti conforto , e priego, 
che perseveri. Ma io ti priego ancora, che non facci co- 
me coloro, che defiderano più T apparenza, che il ben 
fare, e non iacci cola, che fia notabile in tua maniera di vi- 

A 4 vere, 
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vere, enei tuo abito, lìccome edere orilo, mal pettinato , por- 
tare li barba lunga , avere in odio oro, ed argento, giacere 
in terra, e tutte altre cole, che per difagio tornano a ipocri- 
lìa , perocché i filofofi fono aliai odiati dal popolo lenta lare 
quefle cofc . Ma fe noi ci vogliamo partire da’ coftumi della 
gente, partiinci coll’ animo ; ma la noftru apparenza s’ ado- 
rnigli a quella della comune gente. Noftro veftimento non 
fia troppo pulito, nè troppo lordo, e non aver troppo valel- 
lamento d’ oro, e d’ argento - Ma non lì vuole perciò crede- 
re, che quello fia fegno d’ aftinenza. Intendiamo a leguitare 
miglior vita, che quella delle genti comuni, ma non contra- 
dia. E fe noi non regniamo quella maniera, noi cacccremoda 
noi coloro, che noi intendiamo di correggere, e non ci flui- 
teranno in neuna cola, edubiteranno, epenferanno, cheli con- 
venga, che noi feguitiamo loro in tutte lecofe. Filofofia pri- 
mieramente permétte comune maniera di vivere, c benigno 
xagunamento, dalle qua’ cofe ci partirà dilfimiglianza di vive- 
re. Guardiane!, che quelle cofe, per le quali noi ci vogliamo 
inoltrare maravigliofi, non tornino in beffe, e in odio, che no- 
ftro proponimento fi è di vivere fecondo natura, ma quello 
lì è contra natura, come detto è di fopra, a dar pena al cor- 

f o, aver in odio nettezza , ed ufare vivande non fidamente 
orde, ma crudeli, perocché lìccome defiderare le cofc ufate 
convenevoli, e di piccolo collo, è pazzia. Filofofia dimanda 
aftinenza non pena, e aftinenza può efferfenza ordura. Que- 
lla maniera mi piace, che noi temperiamo la noftra vita tra’ 
buoni coftumi, e comunali, ficchè tutte genti la ricevano, e 
conofcanla. Dunque, che farà quello, mi dira’ tu, non farà 
alcuna differenza tra loro, e noi? Certo chi entrerrà nelle ca- 
le noli re , laprà , che noi fiamo molto diverfi dagli altri, e lo- 
derà più noi, eh’ i noftri a meli , e le noftre ricchezze. Colui 
è uomo di grande affare, eh' ufa vafellamento di terra, ficco- 
me folle d’ argento, e colui non è di minore, eh’ ufa vafella- 
mento d’ argento, lìccome folle di terra. Ad animo infermo j* 
appartiene il non poter fofferire le ricchezze. Ma io ti voglio 
dare quelch’ io ho guadagnato oggi . Un favio, che fi chiama 
Catone, ditte* che non avere cupidigia è utile cofa a fecuri- 
tà, perocché ru celli paura , le tu celti cupidigia. Forfè che tu 
vogli fapere come quelle due cofe cosi diverfe pottono Ilare 
inficme ? Egli è così, che benché elle pajano diverfe, elle fo- 
no congiunte. Così come una catena tiene il prigione, e co* 
lui che il guarda, così quelle due cofe così diverfe Hanno in- 
ficme, perchè la paura leguita lafperatua. Ed io non mi ma. 

ravi- 
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ra viglio, che quelle cofe fieno così, perocché l’uno, e 1’ aK 
tro procede d.i animo pendente, e follecito di quello, eh’ è 
avvenire. Gran cagione dell’ uno, e dell’ altro fi è, che noi 
non prendiamo a grado il prelente, ma Tempre badiamo, cd a 
lunga a quelche è avvenire- E per quello avviene, che prov- 
vedenza, eh’ è uno de’maggiori beneficj , che noi abbiamo, 
è tornata in male. Le belìiemute fuggono i pericoli, quando 
elle gli conofcono, e poiché elle gli Itanno fuggiti, elle riman- 
gono lenza paura . Ma noi facciamo peggio , che noi ci tor- 
mentiamo delle cofe, che fono avvenire, e delle pallate; on- 
de moltrnoftribeni ci nuocciono, perocché ricordanza ci dì 
pena di paura, e provvederne la fa venire innanzi tempo- Niun 
uomo è tormentato folamente del prefentc . 


Intelligo mi Luetlli &c. • , \ 

* * - - - .r * i : . * : 

PISTOLA VI. - 

, . . < . • . * . i 

L Ucil mio , io Tento , e conofco , che un di dopo I* altro 1 , 
non folamente m’emendo, e correggo, ma io mi cam- 
j bio, e trasfiguro . E per tutto quello non ti promet- 
• ro.nè lpero d’edere rimalo netto delle cofe, che fi 
debbono mutare, correggere, menomare, ecrefcere. Ma que- 
llo è un argomento di meglioramento , quando 1’ uomo cono- 
ide i vizj fiioi, i quali non conolcea per addietro , perocché 
alcuni infermi fono , de’ quali l" uomo fi rallegra , quand’ egli co- 
nofcono la propria infermità . Dunque io partirei volentieri 
reco quello mio fubito mutamento, perocché allora io comin- 
cierò ad avere più certa fperanza della nollra amillà , di 
quella perfetta , che non fi parte per ifperanza , nè per paura , 
uè per cura di Àio proprio utile, di quella colla quale, e per 
la quale T uomo muore. Io ti dirò di molti, che ebberoami- 
co, ma e’ non ebbero amillà, quello difetto non può addi- 
venire, quando uno uguale deliaerio d’ onella cofa congiugne 
gli animi degli amici, e quello non è maraviglia , perocché i 
veri amici fanno, che tutte le cofe tra loro fono comuni, e 
più le penqfe, che l’ altre. Tu non micrederefti, come mi pa- 



IO 
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te mutare, e megliorare continuamente. Tu miprieghi, che 
io ti mandi quelle coll*, nelle a un li i’ trovo tanta utilità . Io 
intendo d’ inlegnarti, quant’ io no apparato , perocch’ io ap- 
paro volentieri! per poterlo infegnare agli altri. E non è al- 
cuna cola adai , grande , e utile , che mi dilettale doven- 
dola fapere foto ■ E fe mi folte data fapienza lenza inoltrar- 
la altrui, cerco io la rifiuterei . Podelllone d’ alcuna cofa non è 
giojofa lenza compagni^, per la qual cofa io ti manderò que’ 
anedefi mi libri, dove i’ trovo quelli buoni ammaeftramenti . Ac* 
ciocché non t* affatichi troppo leggendo per trovargli , io vi 
metterò regnali da trovarli rodo . Àia maggiore utile ti faran- 
no udendogli, che leggendogli , eufare, e viver meco* Dine- 
celGtà è , che tu vengni a me perfonal mence, per due ragio- 
ni, la prima li è , che la gente dà più fede a quel che ella ve- 
de, che a quello che 1’ ode, 1’ altra ragióne lì è, che la via 
de' comandamenti è lunga , e quella degli efempj è corta , ed 
efficace. Cleontesfudifcepolodi Zenone, e molto il fomigliò 
ne’coftumi , e nella fua maniera del vivere, peiocchè egli non 
{blamente 1* udì , m’ e’ viv ette lungamente con lui, e puofe 
mente a i fuoi fegreti, e conobbcgli , e però vivette a fua for- 
ma. Flato, e Arili orile , e gli altri Filolòiì della Scuola di So- 
crate, apprefero più de' collumi fuoi , e della vita , che non 
fecero de’ fuoi infegnamehtì . Metrodorus, e Ermacus, e Po- 
lienus diventato grandi , e buoni uomini , non per la fcuola del 
lor maeftro Epicuro, ma per la compagnia , eh’ egli ebbero con 
Ini lungo tempo . E io non ti chiamo fol , perchè tu appren- 
da, ma perche tu mi fi) utile , che V un farà per T altro. In 
quello mezzo togli quelch’ io guadagnai oggi . Catone di (Te, 
che grande utile è eflere amico d’ altrui Quello dii's' egli , fe- 
condo che mi pare, perchè ’1 buon uomo è amie» a molti, e 
già non farà foto, perocch’ egli ha Tempre 1’ animo con alcun 
de’ fuoi amici . 
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Quid tibi vitandum precipue ère. 

PISTOLA VII. 

T U vuoi fapere qua! cola è quella, che tu foprt tutte 
1’ altre dei (cintare . lo lo ti dico , il romorc, e la 
moltitudine della gente, perocché tu non farai al fi. 
curo mefcolandoti ancora con lei - 1* ti voglio coofef- 
fare la mia fragilità 1’ non torno giammai a cafa con que' co* 
fiumi, co* quali io n’ era uicito, fempre mi fi intorbida alcu- 
na cofs di quelle , eh’ i* avea melVo in ordine. Alcunode’vizj 
eh’ i’ avea cacciati mi ritorna. F. ci avviene, quando noi co- 
minciamo a guerire de’ via}, eh’ hanno tenuto lungamente i 
lioftri animi, come agl’ infermi , che per lunga infermità fon 
sì indeboliti, che 1* uomo non gli può toccare, né mutare d* 
un luogo in altro, fenza far loro male. Compagnia di molti- 
tudine fi 'è contra coloro, che fi vogliono ammendare, e cor- 
reggere de’ vizj » perocch’egli è imponibile , eh’ alcuno de’ 
vizj degli altri non s’appicchi a noi in alcun mode, o per pro- 
prio conlentimento , o fenza nofira fapura. E tanto maggior 
pericolo è, ufàndo colla moltitudine, quant’ella è maggiore. 
•Ancora certamente non è niun.i cofa tanto centra i huoui co- 
fiumi, quanto ragguardare fpeffo i foilazj che fi fanno intra le 
genti, perocchèper lo diletto , chele ne piglia, i vizj ritorna- 
no occultamente . Che penferefti tu dime, quand’ io vo a ven- 
dergli? i* ti dico, eh* io ne torno piò avaro, più cupido, pii 
lufluriofo, e più crudele, e quello fi è; perch’ io l'ano ftitD 
tra gli uomini; e perciò l’animo dell’uomo, che ancora è te- 
nero, e con poca fermezza, fi dee allungare dal popolo, pe- 
rocché leggermente fi conduce 1’ uomo colla grande com- 
pagnia . Sòcrates, e Catone, e Lelius, che furono molto fa- 
vilumi , potrebbero avere cambiato 1* animo converfando lun- 
gamente colla moltitudine. Adunque che farà di noialtri, che 
leggiermente c’ accodiamo a’ vizj. Come foderrem noi un 
grand’ aflalco da’ vizj . Un efemplo di lulTiiria, o d’avarizia ci 
fa alla’ male- L’ uomo ufando eoo un dilicato, diviene, ma 
non fubitamente, dilicato, e molle. Il vicino ricco fmuove a 
cupidigia; il malvagio compagno corrompe il buono, e ’l fem- 
pL - colla fua malvagicade, Che credi tu, che t’avvenga con 

que* 
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quelli coltumi , dove generalmente con impeto (I corre ? E’ con- 
viene , che fieno da te lèguitati, o odiati. E P uno, e P altro 
fi dee Schifare , ficchè tu non diventi fitnigliante a' rei , benché 
fieno molti, nè diventi nimico di molti, benché fieno diverlt 
da te ■ E però fuggi, quanto puoi, in te medefimo . Converta 
con coloro , che ri poffano correggere, e megliorare, e ricevi 
coloro, che poffono elfere corretti , e megliorati da te . Que- 
lle due cofe fi fanno infieme , perocché P uomo infegnando 
appara. I’ non voglio, che tu ti sforzi d’ infognate, perbue- 
banza, nè jper moftrare P ingegno, e la fcienza tua alle genti, 
nè vadi disputando per le piazze . Ma tu dei Icegliere alcun 
buòn uomo , e ben difpofto , e a lui infegnare . Ma forfè tu mi di- 
rai : e per cui ho io tanto ftudiato , e apparato ? P ti dico non te- 
mere , tu non hai perduta la fatica , a cndo apparato per te nie- 
defimo • Ma acciocch’ P non abbia apparato folper me io comu- 
niellerò teco tre cofenobdi, che mi fono venute alle mani qua- 
li. d’ una medéfima fentenza, e quella pillola ti pagherà dell* 
una di quello, eh’ io ti debbo ai prefente; P altre due ferbaiti 
depofito. Un favio , eh’ ebbe nome Oemocritus, dille, un uo- 
mo è a me ua popolo , e ’l popolo m’ è un uomo. Un altro 
favio dille, quando fu domandato, che utilità farà la tattilità 
della tua fcienza , la quale da così poche genti dovea efler co- 
nofciuca ? A me, dille egli, balla poca gente, e me ne balla 
uno, e me ne baila neuno. Ancora fertile Epicuro molto bene 
«ua fan amico, e dille, quelle cole fcriv’io, non a molti , ma 
a te, perocché tu fe’gran gente a me, ed io fono a te . Tut- 
to quello de* tu metterti nell’animo, acciocché Iprezzi . e cac- 
ci i diletti , che vengono dei confentimento de' più . Molt* 
uomini ti lodano, or penfa fe tu fe’ degno delle lode, e po. 

f naaw, che coloro, che ti lodano, ti conofcano, a te che fa ? 
tuoi beni fono in te medefuno, 
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Tu mi J in qui s vi tare turbavi jubes &c. 


PISTOLA Vili. 


T U mi ferivi, eh’ i’ ti comando, che fchifi la compa* 
gnia della moltitudine, e tenghiti appagato della tua 
cofcienza. Ove fono quelli detti, che comandano, 
che l'uomo debba morire operando. I’ mi ripolo in 
quello, di eh’ ioti conforto. I’ ho chiufo l’ufcio, e lonmi da- 
to occultamente per fare utilità a molti . Neun dì mi fugge 
oziofo, ed ho ancora guadagnato parte della notte per iftuoiò, 
e non perdo il tempo in dormendo, anzi dormo il meno, ch’io 
pollo, e quand* io fon (onacchiofo isforzo gli occhi tegrren- 
dogli in opra . l’ mi fono partito non fidamente dalla gente , ma 
da tutte le faccende, principalmente dalle proprie . l’ho tutto 
abbandonato, e ’ntendo all’ utile di coloro, che fonoavvenire. 


Io ferivo alcune cole, che pollano far loro prò, ciò fono buo- 
ni ammonimenti, e buone medicine, le quali i’ aflaggiai, e pro- 
vai nelle mie proprie infermitadi , e benché elle non fieno per- 
fettamente guerite , almeno elle non inforzano. Io tnoftrerò 
altrui la via diritta , per la quale io mi fono lungamente tra. 
vagliato, e tardi l'ho conofciuta. I’ grido , guardatevi , fuggi- 
te quelle cole, che tanto piacciono alle genti, e che fortuna 
ci da, ed abbiacene ìolpetto, perchè fono pericolofe, perocché 
v.o’ vedete, che le bellie, e’ pelei rimangono ingannati per at* 
cuna Iperanza.chegU diletta. Vo’ credete, che quelli fieno 
doni eli fortuna, ma e' fono aguati. Se gli è alcuno di noi , che 
vogtiavivere lìcuramente, partali il piò che può da queRi be- 
ni invefeati; ne’ quali no’ fiamo ingannati, perocché, quando 
noi gli crediamo avere, egli hanno noi, e tengonci fuggetti.e 
fervi. Quello corto ci mena a pericolare, e il fine di quell* al- 
ja vita fi è cadere. E poiché l’ abbondanza di quella falfa ven- 
tura ha cominciato a Impiglierei, noi non polliamo ratrenerci 
a noftra volontà . Almeno fa' delle due cofe l’ una , o tu fégui- 
ta il verace bene, o ula te medefimo , perocché fortuna non 
può mettere a terra coloro, che fannoquefto, benché ella gli 
batta , e percuota . Dunque ricordati di tenere quella utile , e 
fana forma di vita , in confentire al corpo , tanto delle fue vo- 
lontadi, quanto gli Infogna a buona fanrtade, ed ancora galli. 


gan- 
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gandolo, e tenendolo in difciplina , acciocch’ egli ubbidifca be- 
ne 1’ animo. Ma acciocché il corpo non perilca , fi conviene 
mangiare, bere, e veflire, ni3 quello fi vuol fare temperata- 
mente. E già per ifcampare dal freddo , e dagli altri difagi , 
non ci bifogna cafa di marmo con diverfi colori , e adornata d % 
oro, e d’ argento, perocché così fi può l’uomo coprire di pa- 
glia, come d’oro. Dunque lpregiate le cole , che ’l i'operchie- 
vole travaglio della gente procaccia per vanagloria, e penfa- 
te,chc neuni cola è molto da pregiare, falvo ì’ animo, il che 
fe gli è grande tiene per vili tutte 1’ altre cole . E le i’ dico 
quelle cofe a te, e a coloro, che verranno dopo noi , non pa- 
re , eh’ i’ faccia maggiore utile , ch‘ ufarc a corte , a mallevare 
alcun uomo, o avogadare, e ’nframmeteermi delle bifogne, 
che gli altri generalmente s’ inframmettono. Credimi, che co- 
loro i quali vi pare, che facciano le minorcofe, fanno le mag- 
giori, perocché trattano delle cofe divine, ed umane. Ma egli 
è tempo da far fine, e da prefentarti con quella pillola aleuti 
buon boccone, ed io noi prendo da me , perch’ i’ tengo nelle 
anani ancora i detti d’ Epicuro, ne’ quali i’ trovai oggi quelli 
parola. E’ dille: fe tu vogli edere fuori di feivitudme, c* ti 
conviene fervire a filofofia , perocché, chi fi l'ottomette a lei, 
non turba punto la fua vita, ma vive continuamente, perchè 
quello fervaggio fi è vera libertà. Se tu vuo’ fapere, perch* i* 
piglio feroprc quelle fentenze d’ Epicuro, più che degli altri 
iilofofi, io »l ti dico , perocché i' gli trovo più perfetti . I’ ti 
dirti un motto de’ fuoi , eh* i’ dimenticai, eh’ appartiene a fi- 
lofofia . E’ dille , che noi non dobbiamo tenere noilro ncuno 
bene di fortuna .perché tutto è Urano . E cosìdic’io a te quello.* 
quelche fortuna t’ ha dato non è tuo , perch’ ella le ti può torre . 


Ah merito reprehem/at in quatta Epijìoh Epicanti 

PISTOLA IX. 

T U vogli fapere , fe Epicuro riprende addirirto coloro, 
che dicono, che il favio tenendofi appagato di fe 
medelìmo, non gli bifogna amico. Quello oppone 
Epicuro a Srilbone, ovvero agli altri, che dicono, 
che l'ovran bene fi è animo non /ufficiente. Noi polliamo du- 
• . bi- 
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bitare qui , fe noi vogliamo chiaramente in una parola mo- 
ftrare nortro intendimento , e dire non fifftrtnut , perocché fi 
potrebbe intendere il contradio di quelche noi vogliamo ligni- 
ficare- Colui, che rifiuta fentimento di tutto male, s’ inten- 
derà colui , che neun male può foft'crire. Dunque pelila qual 
vai meglio, o dire animo sì franco, e sì fornito, che neun ma- 
le il polla corrompere , nè mutare, o animo fuori di tutta fof- 
ferenza. Quella differenza è tra Epicuro, e noi. Il noftro fa- 
vio vince ogni dilàgio, ed ogni malagevolezza, ed ogni altro 
male, ma nondimeno egl’ il fonte bene. Ma il lor favio non 
ne fente neente . Quello fi è comune a loro, e 3 noi, che ’l 
fevio fia contento di femedefimo, ma con tutto quello fi vuol 
egli avere amico, vicini, e compagnia di famiglia, con tutto, 
cne balli a fe medefimo. Dunque i’ ti dirò, come il favio fi 
tiene contento di fe. Alcuna volta e' fi tiene contento d’ una 

E arte di fe proprio. Se perde una mano, o un occhio, o am- 
edue per malattia, o per altra fortuna, e’ fi terrà contento 
del rimanente, c farà così fmozzicato, altrettanto allegro , co- 
m’egli era col corpo intero, e fenza defiderare i membri, che 
gli ha perduti, ben’ è vero, eh’ e’ vorrebbe piutcollo averli 
interamente, eh’ averli menomati. E così ti die’ io dell’ ani- 
mo ,che il favio è contento di fe, ma non perchè non voglia 
avere amico, ma per potertene ben foflerire non avendolo. 
Ma di vero ’l favio non farà giammai fanza amico, perchè gli 
ha potere di farne un altro incontanente. Siccome Fidias il 
buon maeflro d’ immagini, il quale perdendo l’immagine fua, 
e’ n’ avrebbe torto fatta un’ altra; in quello modo il favio , 
eh’ è maellro di fare amifladi, farà un altro amico in luogo di 
colui, eh’ egli averà perduto - Seta volerti fapere , come egli 
il potrà sì rollo rifare; io lo ti dico con quello patto, che tu 
mi cheti incontanente di tutto quello, chequeftapirtola ti dee. 
Catone dille, io ti mollro un modo da fare amico, fenza me- 
dicina, lènza erba, e fenza incantamento. Se tu vegli edera 
amico, ama. Ancora ti die’ io , che il favio fi diletta non 
folamente della certa, e vecchia amiftà , ma del procaccio del- 
la nuova. Tale differenza è intra l’amico fatto, e quello che 
1’ uomo fa di nuovo, come intra colui, che femina il biado, 
e colui che lo raccoglie. Un filofot'o, eh’ ebbe nome Attalus, 
dicea , che piò dilettevole era fare amico , ch’averlo, ficcome 
al dipintore diletta piò il dipignere, che aver dipinto. L’ uo- 
mo lente più diletto nel fare 1’ opera , che non fente quando 
egli l’ ha fatta , perocché facendo e’ fi diletta dell’ arte prò» 
pria , ma poiché e’ l’ ha fatta , e’ fi diletta dell’ utile , che n’ è 

fe- 
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Feguito. La fanciullezza de’ figliuoli è più giojofa, ma la gio- 
vanezza è più utile. Or torniamo a noftro propoli to . Il la y io k 
benché fia contento di fe, nondimeno vuol egli avere amico, 
non per altro, che per mettere 1’ amiftà in opera, acciocché 
si gran virtù, come ella è, non fteaoziofa . Non fecondo la fen- 
tenza d’ Epicuro, che dille, che volea I’ amico per edere ai- 
tato da lui,fe ne avefle Infogno per infermità, o per povertà , 
o trovandoli in prigione, ma il favio il vuole, acciocché gli 
abbia, a cui c’ faccia quelle cofe, fe meftiere farà, e ’1 quale 
egli ajuti di liberare delle mani de’ fuoi nemici. Colui, che 
fa amiftà affine d'utilità, penfamale, perocché, com’egli avrà 
cominciato, così finirà, e cora' egli farà liberato di prigione, 
e’ fe n* anderà . E quelle fono amili adi temporali, perocché 
colui, che è ricevuto ad amico per trarre di lui utile, tanto 
farà piacevole, quanto farà l’utile; egli è di necelfità, che il 
cominciamenro , e i fine s’ accordino. Dunque perchè farò 
io amiflà ? certo i’ la farò per avere , per cu’ io porta mettermi 
alla morte, ed agli altripeticoli , che occorrono. Quell' altra 
amiftà, non è snuda, anzi mercatanzia, che la guarda all’ uti- 
le, eh’ ella potrà trarre dell’amico. E lenza fallo l’ amiftà ve- 
race s’ alTbmiglia alquanto al folle amore degli amanti, ficchi 

I iotrebbe chiamare quelle degli amanti, amiftà pazza, perocché 
’ uno amante non ama l' altro per cupidigia di moneta , nè di 
gloria, ma 1’ amore fpregiando per fe tutte 1’ altre cofe, in* 
fiamma gli animi di cupidigia di bellezza , con ilperanza di 
comune caritade. Forfè che tu dubiti, che il folle amore ve- 
gnad’onefta cagione, come fa la diritta amiflà. Noi non trat- 
tiamo al prelente di quelte cofe, anzi parliamo dell’ amiflà, 
la quale, fe gli è, che I’ uomo la debba procacciare per aver lei 
folamcnte, può arditamente andare a lei colui, che fi tien con- 
tento di fe, perocché fi dà all’ amiftà lenza cupidigia di gua- 
dagno, e fenza paura d' alcuna awerfità di fortuna. Colui 
toglie 1' oneflade all’ amiifà, e la l'uà dignirade, che la fa per 
averne utile. Alcuni fono , che ’ntendono male in che mo- 
do il favio è contento di fe, e par loro, che debba efier fuo- 
ri d’ ogni compagnia , e coftringonio dentro alla fua pelle» 
Dunque fi vuole dichiarare , c ome fi dee intendere . Il favio è 
contento di fe a ben vivere , non a vivere , perocché a vi- 
vere gli bifognano molte cofe, ma a ben vivere non gli bii'o- 
gna altro, che animo fano, e diritto, e che difpregj la fortu- 
na. 1* ti vo dite la diftinzione d’ un favio, eh' ebbe nomeCri- 
fippo, e difte, che il favio non ha meftiere d’ alcuna cola, con 
tutto che più cole gli fallivano. E per contrario il folle non 

ha 
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ha m'ftiere il* alcuna cofa, perocché non np fa neuna ufare , e 
4Ì lari egli bilognofo di tutte le cofe. Al favio conviene ave- 
re mani, e occhi , e pid, altre cole neceftarie all’ufo della vi- 
ta, mi e' non gli falla neuna cola, perocché fallenza fignifica 
accediti , e al favio non fallifce alcuna cofa per maniera di 
necelCtà. Dunque, benché fia contento di le medefimo, gli 
conviene avere amico, e egli ne delìdera molti, ma non che 
ne viva però beato. Il lovrano bene non chiede alcuna colà 
fuori di fe; egli è dentro, ed è da fe medefimo. Il favio si co- 
llo come chiede alcuna parte di fe fuori di le medefimo, co- 
mincia ad edere foggetto alla fortuna. Dunque, che vita farà 
quella del favio, quando e’ fari folo lànza amico, o ’n prigio- 
ne, o mandato a confini tra gente ftrana. ? Certo ella farà co- 
tale , chente farebbe la vita d’ Iddio s’ il mondo , e 1’ altre 
creature tornaftero a neente, com’elle erano innanzi, che Id- 
dio le creaile, ch’iddio rimarrebbe tutto fedo in fe medefiino . 
E così fa il favio, efiripofa in fe, ed é in fe medefimo, men- 
tre, che può ordinare le cole lue al fuo arbitrio. F. con tutto 
che fia contento di le, sì piglia egli moglie, e tiene la folle- 
ci radine de’ iùoi figliuoli, ma nondimeno e’ viverebbe con- 
tenta), icgU convenute vivere fanza compagnia d’uomo . Ad 
armila il mena, non la l'uà utilità , ma uno mvitamento di na- 
tura, che come la dolcezza dell’ altre cofe è in noi natural- 
mente, e così è la dolcezza dell’ amiflà, e come l’uomo ama 
naturalmente li compagnia, e accordanfi infieme , e odia foli- 
rudinc, così abbiam noi un pugnimento, che ci fa difiderofi 
dell’ amiflà. E già fia cofa, cne ’l favio ami l’amico fopra 
1’ altre cola, e tengalo caro come fe medefimo, ed allora più 
neente meno Ita egli tutti i ben fuoi dentro a le. medefimo, e 
dice , come dille Stilpone, del quale noi abbiamo parlato di 
fopra, avendo perduto la moglie, e' figliuoli , perché la Città 
era prela da’ nemici , cd aria, ed ufeendo egli della terra tut- 
to folo, efiendo nondimeno beato, Detnetrius , il Signore di 
quella gente, il domandò, s’ egli avea perduto neente, ed egli 
rifpuofe , che nò , perchè tutti i miei beni fono con elio meco. 
Quelli fu uomo di grande, c di forte animo, che vinfe la vit- 
toria del nemico fuo, dicendo, che non avea neente perduro, 
e mile il nemico luoin folpetto d’ aver vinto. Tute’ i mieiibeni 
fon con meco, ciò dille Srilpone , c quelli beni s’ intendono 
fapienza , e giuftizia , e 1’ altre virtudi , perocché le cofe , che 
per qualunque avventura fi pofion perdere , non fi debbono chia- 
mar beni. Noi ci maravigliamo d’ alcune belìie , che fanza dan- 
utgiarli padano per lo fuoco. Molto è più da maravigliarli d’; 
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fcn cotal uomo, che campò per lo mezzo de’ remici , e del 
fuoco, e della Orazione del Tuo paele , fenza alcun danno. 
Tu vedi ch'egli è piòleggier co*a (configgere tutta la gente d’una 
Città, che un uomo Colo; e così è di gran cuore Epicuro, 
che non ridotta alcun danno , perchè fi tiene appagato di le ; 
e dille una buona parola, la quale tu gradirai, bench'io t’ab- 
bia foddisfatto, di quanto al dì d* oggi fi conviene Se alcun 
uomo, difs* egli, non fi tiene contento di fe medefimo, egli 
è milero , e cattivo, benché folle fignore di tutto il mondo ; 
e fe tu vogli quella fentenza, per altro latino, piglialo in que- 
fla formar colui è cattivo , e fventurato, il quale non crede 
edere, e non fi tiene beato , benché fia fignore di tutto il mon- 
do. Ed acciocché tu Tappi, che quefte lentenzefono comuni, 
un poeta difie così: neunoèbeato fe non crede eflere , peroc- 
ché non fa al fatto, che fi ito tu abbi, le ti pare reo. Quìmo- 
ftra, che fe alcuno avrà fatto ricchezza per vituperofo modo, 
che farà beato , tenendoli . I’ ti dico eh* e' non farà , per- 
chè non è da calere, perchè dica pii , che quello che lènte nel 
cuore , nè perchè egli Tenta alcuna volta , e non continuamente . 
Ma non penfate, che alcuno fi tenga contento del fuo fiato, 
e de’ Tuoi beni, altri che il l’avio. Tutti i folli fono pieni di 
uoja di loro medclimi . 


Sic ejl non muto fententiam &c. 

PISTOLA X. 


E Gli è com’ io t’ ho fcritto altre volte, io non muto 
punto mia fentenza. Schifa moltitudine di gente, efo- 
litudine, ed eziandio ti guarda d’ un folo. I’ non co- 
nofeo alcuno, a cu’ io ardifea di fidarti. Pon mente, 
che configlio tu hai da me, i’ ti dico, eh’ i‘ non t’ ofo fidare a 
te medefimo. Un favio chiamato Crates, vide un giovane, 
che fia va folo occultamente, e domandandolo Crates di quel- 
lo, che facea quivi così folo, ed il giovane rifpuofe, e difie, 
io favello a me medefimo,- Crates gli rifpuofe, or ti guarda 
bene di parlare con reo uomo. Noi fogliamo far guardare co- 
lo- 
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loro, che fono in triftizia, ed in paura, per dubbio, che noti 
ufalìero pericolofamentc la folitudine . L’ uomo non favio non 
dee edere fidato a lui medefimo, perocché allora peufa egli i 
malvagi, e pericolofi penfieri a fe, o alerai ; allora ordina egli 
le pelame cupidige, mettendo fuori tutto quello, che tenea 
celato per paura, e per vergogna. Allora aguzza l’ardire, af- 
ferma la lufluria, commuove h fili ira contro a coloro , che 
1' hanno offefo, e perde l’ utile, il quale folamente è in foli- 
tudine . Dunque guarda , che quelch’ io fpero di te non fià 
più che quello, eh’ io me ne prometto, perocché Iperanza na- 
Ice di bene non certo. Ancora ti die’ io, eh’ i’ non io, a cu’ io 
ti poda fidare altrui, che a te medefimo. E’ mi ricorda , che 
per P altre volte, tu mi fcrivefti alle parole, e piene di pr©«- 
fonde fentenze, ed io incontanente me n’ allegrai, e peniti, 
che quelle parole non venieno delle labbra folamente, ma han- 
no buon fondamento, e vengono del profondo del cuore, e 
di certo io elidi fra me, coftui non fomiglia gli altri, egli è gii 
predo a falute. Amico mio in quello modo parla Tempre, e 
cotal vita tieni, e guarda eh’ alcuna colà non ti rimuova di 
quello proponimento, e rivoca a Dio i voti, e le preghiere» 
che gli facevi per addietro, e fagli nuovi p neghi . ftnegalo» 
che ti dea buoni ponderi, e buona fanità d* animo, e poi del 
cotpo . Quediprieghi fon buoni a fare a Dio ipefle volte, pe^ 
rocchè tu non gli domandi neente dell’altrui. Ma acciocché 
quella pillola abbia la fua parte, io ci mando con eda una pa* 
rola d’ un favio chiamato Teonodoro, che dide cosi: Tappi, 
eli’ allora (arai tu fuori delle cupidigie , quando tu non pre- 
gherai Iddio d’ alcuna cola, della quale tu noi podi pregare iti 
palefe innanzi a tutte genti, perch’egli è follia a pregane ld* 
diodi cofe lorde, e ree, ficcome fanno afTai uomini. E fe aU 
cuno s’ appreda per afcoltarli, egli tacciono, e dicono a Do* 
meneddio quello, che non vogliono, che gli uomini Tappiamo < 
Dunque tu de’ vivere cogli uomini , come dinanzi a Dio , « 
parlare con Dto, come fe gli uomini ti udidero . 
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PISTOLA XI. 


Locutus cjl mecum amicus tuus &c. 
PISTOLA XI. 

L ’Amico tuo mi parlò, eJèdibellamanicra.cinoftro'n- 
mi per le fue parole 1’ animo, e ’l penficro fuo , ediem- 
mi un fapore di bene, al quale egli rifponderà , peroc- 
ché non avea penfato dinanzi quelche dille, perchè 
fu fubitatner.te forprelo . E nel fuo parlare vergognandofi ar- 
rofsò sì fortemente , eh’ appena le ne deliberò. Quello rol- 
fore , cred’ io , che ’l feguirà quand’ e’ farà fermo , e fuori 
di tutti i vizj , peroch’ i difetti naturali del corpo non lì pof- 
fonolevareperhpere. Lacofach’ ènata, e fitta dentro , fi può 
in alcun modo temperare, ma non del tutto cacciare. Alcuni 
fono, che benché fieno di grand’ animo, fudano, e rifcaldanfl 
innanzi alla gente , ficcome uomini affannati . Alcun altri fo- 
no, che quando debbono parlare dinanzi a gente triema loro 
la lingua, e’ denti, e le labbra Di quelle cole non fi può 1’ 
uomo liberare per difeiptina, nè per ufo, perocché la natura 
ufa la forza fua , ed ancora in quelche fon. forti, c rubefti. E 
infra quelle cole lì è il rolìore , il quale lì Ipande non fida- 
mente in alcuni, ma ancora nel vilo de’ lavi, ma più ne’ gio- 
vani perchè hanno più del calore , e la fronte piu teneri , e 
nondimeno quello tocca a’ ben vecchi Alcun’ altri fono, che 
giammai non fon tanto da «einere , quant’ e’ fono , quand’ elli ar- 
redano, quali com’egli avellerò pollo giù tutta vergogna , 
ficcome fu Siila. E Pompeo, che fu di dolce, e di morbida 
maniera arrogava fpelte volte, c maggiormente quando e’ par- 
lava al popolo- V vidi Fabiano, che fu uomo di grande au- 
torità, arrofiare dinanzi alla gente, quand’ e’ doveva dare fen- 
tenza d’ alcun piato, e quello roflore gli flava bene. Quello 
non avviene per debolezza d’ animo, ma per novità di cofa 
non ufata da que’ cotali, i quali fono a quello difetto natural- 
mente inchinevoli , con tutto eh’ ella non gli commuova a pau- 
ra, nè adaltro male , perocché come alcuni fono di buon (an- 
gue, così fon’ alcuni di fangue mutabile, che tollo lì I’p3nde 

f ierlovifo. Quefle cole, come dette di fopra, non fi poflono 
evar via per Capienza. E le quello non folle così, la Capienza 
avrebbe la natura deile cole a fuo comandamento, Le cole, 

che 


Digitized by Google 


P 1 S T 0 L A JCL 21 

che la natura ci dà al nafcimcnto, rimangono Tempre , con tut- 
to che P animo fi fia lungamente affaticato di correggerli , pe- 
rocch’ elle non fi polTono cacciare, nè farle venire. Coloro, 
che vogliali contraffare alcuno vorgognofo, abbacano il vifo, 
e guardano in terra, e parlano bado, ma il rofTore non fi con- 
trafta’ per volontà . La Capienza non ci permette diqoefte co- 
le alcuna cofa, perch’ elle vengono fenza comandamento, e 
lènza comandamento fe ne vanno . Ma per farti fine oggimai to’ 
quella parola buona, e utile . Noi dobbiamo fcegliere alcun buon 
uomo, e tenerlo Tempre innanzi agli occhi, acciò noi vivia- 
mo, e facciamo tutte le cole ficcome, e’ le vedette . Quello 
comandamento dà Epicuro, e non fanza cagione, e ragione. 
Una gran parte de’ peccati fi lafcia, s’alcuno teftimoue èpre- 
lente al peccatore - Colui è beato, che.raccoglie non fidamen- 
te le lue opre, ma i fuoi penfieri, e che tahto può temere al- 
cuno, che ricordandoli di lui, egli fi corregga. Quello cota- 
le, che può temere , come detc’ è , torto larà temuto, e te- 
nuto in reverenza da altrui. Prendi Catone, e le ti par trop- 
po fiero , togli Lelio, eh’ ò di più dolce animo, o alcun altro 
buon uomo, e ticllo, o per guardia, o per efemplo, e per lo 
quale noi correggiamo i noltri collumi , perciocché la cofa 
torta non fi può dirizzare fanza regolo. 

. . i 
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INCIPIT LIBER SECUNDUS. 
Quoqunque me verto &c. 
PISTOLA XII. 

I N qualunque parte i’ mi volgo, i’ veggio i fegni del- 
la vecchiezza mia. I* andai un di quelli dì alta villa 
al luogo mio, e lamentandomi delle fpefe, che Tem- 
pre mi convien fare per le cafe, che continuamente 
caggiono, e ’l fattore mi ditte, che non era fua col- 
pa , ma delle cafe , eh’ erah vecchie. Quefro mio 
luogo è crefciuto tra le mie mani ; che farà di me, 
fe le pietre nel oli’ tempo fon così confumate. Io mi crucciai 

U 3 allo- 
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allora, e dilli, e’ lì mollra, che quelli albori non fieno cara- 
ti, perocché non hanno foglie, e’ rimi fon rotti , e pieni dino- 
di, e’ pedali malacconer, quclló non farebbe avvenuto loro , 
fe fodero flati lavorati diligentemente- EJ egli mi giurò, che 
dalli fita parte ne facea tutto ciò, che fi conviene» e che la 
colpa non era fua, ma era degli alberi, perdi' erania vecchi. 
E io maravigliandomi , dilli : che farà di noi, che mi ricordo, 
che gli piantai di mia m3no. e vidine la prima foglia . Po'rgua- 
tai verfo l’ ufeio, e domandai il fattore, chi è qnel vecchio- 
ne, che Cede fall* ufeio, e quel medelìmo mi rilpofe , o olei- 
fere non mi conofcete voi , i’ fono il figliuolo , che fu del vo- 
ilro fattore, al quale vo’ iòlevate far tanti vezzi. E io dilli » 
coflui mi par fuori del fenno , farebbe già vecchio il vezzo 
mio, e' gli casgiono tutti i denti di bocca, e certamente può 
edere. 1’ debb’ amare la villa mia, perocché per le’ i’ fono 
certificato di mia vecchiezza, la quale i’ debbo amare, perdi' 
ella è piena di diletto ha chi la fa bene ufare come fi conviene . 

I frutti dilettano più nel tempo, che vengono meno, e la fan- 
ciullezza è più piacevole all’ufeita. Il fezaio bere è quello, 
che più diletta a’ bevitori, e che dà perfezione all* ebriezza . 

II diletto dell’ uomo (erba alla fine la più dilettevole cola - 
Dunque è I’ ctade dilettevole, quand’eila viene dichinando» 
non efiendo dichinata del turto, c ancora quella diretana età, 
eh’ è predò alla fine , ha Puoi diletti, fecondo la mia fentenza , o 
almeno in luogo di diletto fucccde non cfler bifognolo d’ al- 
cuna cofa, perdi’ egli è dolce cofa avere abbandonato tutte 
cupidigie. Ma forfè tu mi dirai, clic 1* è gran cofa ad avere 
la morte diuanzi agli occhi. E i’ ti rifpondo, che altresì la dee 
avere innanzi agli occhi il giovane, com’ il vecchio, perocché 
non è più fludiato dalla morte il vecchio, eh’ il giovane . Ne- 
un uomo, è sì vecchio , ebe non ifperi di vivere un dì, e un 
dì fi è un grado della vita. Tutta 1’ età è divifa per parti, 
maggiore 1’ una, che I’ altra. Alcuna è, che tutta I’ abbraccia , 
coltili la tiene dal dì del nafcimcnto , infin al dì della com- 
piuta vecchiezza, l’ altro non palla l’età di giovanezza, 1’ al- 
tro fi cofirigne dentro alla fanciullezza. E così é dell’ anno, 
e’ contiene dentro a fe tutti i tempi, per la moltitudine de’ qua- 
li la vita è ordinata. 11 roefe è rift retto in minor giro. Il dì 6 
tlel tutto il più tillretto, e nondimeno e’ dura dal comincia- 
mento alla fine, e dal levar del Sole al tramontare. E però 
un favio, eh’ ebbe nome Eracleto dille: un dì é iguolc a tut- 
ti i dì. Quella parola diverfi uomini intendono diverfamen— 
te . Se alcun diflìg , eh’ un dì fia iguale a tutti i dì per ore „ 

e’ dif- 
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e’dilTe vero,perocchè,fe il dì ha ’l tempo di ventiquattro ore, tutti 
i dì fono iguali , perocché la notte racquifta quello , che ’l dì per- 
de , e ’l eli racquifta quello, che perde lanotte. L’altro dille., 
eh’ un dì è iguale a tutti per fimilitudine , perocché neuna co^ 
fa fi truova nel tempo aliai sì a lungo , eh' ella non lì truovi 
nel dì, liccomc è il lume, e le tenebre, e altre divertiti di 
tempo, e tutte quelle cofe avvengono di dì, non perchè fi» 
alcuna volta più lungo, o più corto, che l’altra. E però no’ 
dobbiamo ordinare tutti i dì, lìccome ciafcuno folle il fezajo. 
Un ilventurato, ch’avea nome Pacuvius, mettendo tutto inten* 
di mento a diletto , e a 1 ufluria, fi facea mettere ogni fera nel letto 
cantando, a fuono diSampogna, goduti, goduti lìamo oggi. 
Colui dicendo quella mala parola per mala cofeienza , noi in 
dobbiam dire per la buona, e quando noi andiamo a dormire, 
diciamo baldi, c allegri: i’ fon’ oggi vivuto, fe Iddio ci con- 
cede a vivere domane , pigliallo aggrado, e con allegrezza. 
Colui è beato, e ficuro poficditoredi fe , eh’ afpetta il oìdi do- 
mane fenza follecitudine , o penfieto, o paura , il quale dice 
i’ fon’ oggi vivuto. Egli è tempo di far line, e però to’ que- 
lla buona parola con quella pillola : mala cos' è vivere in ne- 
celTità , ma neuna necefiità ci cofitigne di vivere in necefiìtà. 
Quello non è maraviglia neuna, conciolfiacofachè noi abbiamo 
più vie leggieri, e aperte a libertà. E rendiamo grazie a Dio, 
che neuna -ci può tenere in vita mal nollro grado . Noi pollia- 
mo vincere tutte necefiìtadi. Tudi’, che quella parola dille 
Epicuro, e eh’ io non ho a fare dell’ altrui. I' ti dico , che 
quello, eh’ è vero, è mio, ma le fue fentenze i’ ti racconterò 
ipelTe volte , acciocché coloro , che fprcgiauo i detti di que* 
che non fono di lor fetta , fappiano , che tutte le cofe , che 
fopra tutte fono le migliori, fono comuni. . . . , s 

• i • > 
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fMultum tibi effe animi feio &c. 

PISTOLA XIII. ^ 

1 * fo, che tufe’ di grandilfimo animo, perocché innanzi ,che 
tu folli ammaeftrato de’ falutiferi comandamenti, tu 1’ ave- 
vi grande contra fortuna , ma più, poiché combattelli con 
ella, e provalli la tua forza, della quale 1’ uomo non fi può 
Certamente fidare, fe molte awetfitadi non li dimoili ano, ed 

B 4 alcu- 
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alcuna volta ci percuotono . Per quello modo fi prtiova P ani- 
mo verace, il quale giammai non verrà in altrui fervitudine . 
li campione, che non è lperto di combattere , non può entra- 
re nel campo con gran cuore. Ma colui, eh’ è uto di riceve- 
re i gran colpi , e na fparto il Tuo fangue , ed è fiato abbat- 
tuto in terra , iànza perdere il vigore rizzandoli incontanente , 
sì può combattere con grande fperanza . Dunque feguitando 
quella fimiglianza , fortuna t’ ha afialito fortemente fpelle vol- 
te, ma tu tife difefo, e combattuto vigorol’amente, conciof- 
fiacofachè la virtù quanto più fortemente è afialita, e combat- 
tuta, tanto più crelce. E nondimeno per tutto quello prendi 
del mio configlio, fe ti piace, per lo quale cu ti guernifchi. 
Più fono le cofe , che ci fpaventano, che quelle, che ci no- 
ciono, e più fpefio è l’uomo in angofeie per oppinione , eper 
fofpetto, che per verità. I’ non favello teco in lingua Stoica , 
tua in più balla. Noi diciamo, che quelle cpfe, che ci fanno 
lamentare, e piagnere , fono leggieri, e da dilpregiare. Lancia- 
mo Ilare queir alte parole, bench’ elle fieno vere, fc gl’ Iddi» 
fon buoni, lo ti comando quello; non ti tormentare innanzi 
tempo , conciofiiacol'achè quelle cofe di che tu dubiti, forfè 
non avverranno giammai , e ancora non fon elle venute . Al- 
cune cofe fono, che ci tormentano, che non debbono tormen- 
tarci punto. Alcun’ altre fono, che ci tormentano troppo. Al- 
cun’ altre, che ’1 fanno anzi tempo. O noi accrefciamo il no- 
llro tormento , o noi il ci facciamo per fofperto, o noi il piglia- 
mo innanzi tempo . Perchè noi non faremmo in concordia, io 
lafcierò Ilare al prefente la quiftione, perciocché quello, che 
io terrei leggiere, tu il terrefti grave, ma io pur dirò quello . 
1’ fo bene, eh’ alcuni ridono tormentandogli, e alcuni piango- 
no, dando loro una collata. Apprefio porrem’ mente fe quelle 
colè hanno podere contra noi, o per loro forza, o per nofira 
debolezza rammi queflo , che quando quelli , che ti voglio- 
no moftrare, che tu fe’ ifventurato, avendo tu avverfitadi, t’ 
a vranno fatto cerchio intorno, che tu non penfi a auliche di- 
cono, ma a quello, che tu Tenti dentro a te, e delibera dicià 
Colla tua cofcietvza, perocché tu ti conofci megl^ che altri, 
c di’ di che temono , e di che fi dolgono coftoro di me , qui 
non ha neun male. Allora tu conofcerai, che quelle cole fo- 
n ° di peggiot fama, ch’elle non fon degne. Se tu vogli Tape» 
re fe quelle cofe fon falfe, o vere, tien quell’ a mente , e no- 
ta l°» che noi ci angofeiamo delle cole prefenti , o di quelle» 
che fono avvenire. Delle prelènti fi può leggermente giudi- 
fe noftri animi fonliberi, e franchi. Ot quelle, che fo- 
no 
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no avvenire , non s’ appartengono al dì d’ oggi a giudicarle, 
perch’ elle non fono ancora venute, e di cofe che tono avve- 
nire, fi vuole prima vedere fe gli argomenti fon certi,- peroc- 
chèe’ fofpetti ci tanno danno, e lafarna c’ inganna , che fpelTe 
volte ha fatto perder le battaglie, c più leggiermenre fconfig- 

t e ciafcun per fe, che tutta la gente dell’ olle rngnnata . Egli 
cotn’ io ti ferivo: no’ conl'entiam torto all’ oppinionc , e tre- 
miamo per paura, e non riprendiamo le cofe, che ci mettono 
in quelli fotpetti non dovuti. E per quelle cagioni ci mettia- 
mo alla fuga,ficcome coloro, che per un polverio ifmoflo dal- 
le beftie, lì mettono ad abbandonare tutta 1’ olle, o come al- 
cun’ altri, che (paventano per alcuna vana novella fanza fa. 
pere onde (la venuta . I' nonio, come quello avviene, che lè 
cofe falle più che le vere ci turbano concioflìacofachèle ve- 
re hanno lor mifura. La cola non certa ilìnuove l’ animo pau-. 
rofo fanza mifura, fecondo il vano, e falfo penderò, eh* egli 
ha immaginato , e concepnto dentro a fe. lì petdneitnapau- 
ra è sì mortale , e fanza rimedio , come quella, che viene da 

f iazzia, perocché 1’ altre fon fanza ragione, ma quella non fo- 
ament’ è fanza ragione, ma fin za mente Dunque penfiamo di- 
ligentemente . Verifiinile cola è, che alcun male debba veni- 
re, almeno non verrà egli fobicamente. Molte cofe fon già 
avvenute, che non furono giammai fol’pette, e molte oofe na 
1’ uomo temuto, che noji tono avvenute. E pognamo, che la 
colà debba avvenire di certo , eh’ utilità è avanzarli il dolo- 
re. Noi ci potremo dolere alla’ torto quand’ ella farà venuta, 
in quello mezzo pigliamo buona fperanza promettendoci Tem- 
pre il migliore. Molte cole potranno avvenire, per le quali il 
pericolo, che c’ è predò, s’ allungherà, o rimarrà del rutto, 
o caderà fopra altrui. Alcuni fono campati del mezzo del fuo- 
co ; alcun altri fon campati cadendo d’ alto; alcun altri lì è 
flato lor pollo la fpada lui collo, e poi è tratta addietro. Al- 
cun uomo è vivuto dopo colui, a cu’ e’ fu dato per uccidere. 
Così è fanza fermezza la fortuna contradia, come la prol'pera . 
Forfè farà, e forfè non farà, in quello mezzo ella non è. Spe- 
ra, e afpetta Tempre il migliore . Alcuna volta, fanza alcuno 
indizio di male, che avvenir lia, 1’ uomo fa nei Tuo cuore al- 
cuna falla immaginazione, o alcuna parola di dubbtoia lignifi- 
cazione dtfpone al peggio, o fe alcuno gli Ii3 fart’ ingiuria , 
egh tiene, che 1' offefa lia maggiore, eh’ ella non è , c non 
penfa quanto quel cotale da crucciato , ma quanto l’ uomo 
crucciato può fare . Neuna cagione e’ è, perchè 1’ uomo deb- 
ba vivere Tempre in paura. 11 male, e la pena non avrà giam- 
mai 
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mai alcun fine, fe l’ uomo tempre teme il piti che p«ò. A que- 
ile cofe dee valere la tua fapienza , e colla franchezza dell* 
animo dei fregiare la paura , eziandio appai ente . Dunque tem- 
pera la tua paura colta fperanza . E’ non è alcuna cola sì cer- 
ta delle cole , che 1’ uom dubita , che non ha più certa cola , 
che le cofe dottate rimangono alcuna volta, e che le più cofe 
delle quali noi abbiamo Iperanza , ci fallbcono , c rimagliatine in- 
gannati. E però efamina la tua paura colla iperanza , e quando 
tutte le cole ti faranno non certe, amenti al migliore. Elie 
tu truovi più pruove della paura, che della Iperanza, non- 
dimeno accollati colla Iperanza fanza turbarti , e penfa , che 
la maggior parte della gente lì tormenta fanza cagione del 
male, eh’ eli’ abbia nel prelente, e fanza certezza di quel- 
lo, che Ila avvenire, perocché neun uomo fi rattiene po’ che 

f li è fofpinto, fanza ritrarre la fua paura alla verità- Neun 
, che dica, colui, che di prima difi'e quelle cofe , fu va. 
-no, o fu ingannato nella credenza lui. Noi ci lalciamo in- 
gannare delle cofe non incerte , ficcorn’ elle follerò certe , 
tornando in paura ogni fofpetto. l’ mi vergogno di parlar te- 
co per quello modo, in darti così poveri rimedj. Un altro 
direbbe forfè, che quel che tu temi non avverrà. E tu dei 
rifpondere cosi, pognnmo che gli awegna, che farà perciò, 
avvegna al nome d’ Iddio, forfè , che quello farà per mio 
bene, quella morte farà onore di tutta la vita mia- Il vele- 
no, eh’ avvelenò Socrate, gli diede grande gloria. Ancora 
è nominato Catone per la morte , che fece , mettendoli la (ba- 
da per lo corpo. I’ t’ ho confortato lungamente, ma tubai 
bifogno d’ ammonimento follmente . Ma perciò i’ non ti me- 
no fuori di tua natura . Tu fe’ nato a quelle cofe fopraddec- 
te, pertanto de' tu il ben tuo più crelcere, e adornare. Io 
ti farò fine in poche parole . Epicuro dille : intra gli altri 
mali, che la follia ha in fe, fi è l’uno quello, che il folle 
comincia ciafcun dì a vivere. Amico mio Lucilio, fe tu ri- 
guardi , e penli bene quello , che quefla parola vuol dire, 
tu conofccrai, ch’egli è vituperolà cofa cominciare ciafcun 
dì il fondamento della vita fua, e’mprendere nuova fperan- 
za, quando 1’ uomo è predo alla fua line. Ponti mente in- 
torno , tu vedrai i vecchi , che s’ apparecchiano follecita- 
roente d'andare in itlrane contrade per guadagnare. E’ non 
è alcuna cofa più vituperofa, che ’1 vecchio, che comincia 
a vivere. 
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Fateor infitam efie fiobis &c. 
PISTOLA XIV. 

I ' Ti confelTo, che noi amiamo naturalmente il noflro cor- 
po, e tegnallo caro, e danne follcciti. E io non vi uie- 
go , clic fi debba tenere ad agio, ma noolì Jeefervire, pe- 
rocché fe noi intendiamo a lervirio , e' et converrà ler- 
vire a moli’ altri. Noi dobbiamo trattarlo come cola, fanza la 
quale noi non polliamo vivere, mi non come cola , per la qua- 
le noi dobbiamo vivere. Il troppo amore, che noi gli popol- 
alo, ci mette in paura, e in vergogna , che caricaci di lolle- 
citudmi. Colui, che troppo ama il corpo, tiene a vile la co- 
fa onella. Amiallo, ma per sì fatto modo, che quando ragio- 
ne, o lealtà vuole, o altra onefta cagione, che noi il gettiamo 
nel fuoco. E nondimeno guardiane», non follmente de’ peri- 
coli, ma di tutti i difagi, e rechianei al ficuro , penfando in 
che modo noi polliamo i’chifare te cofe, che fanno temere, la 
quali fono tre, fecondo il mio parere. L' uomo teme pover- 
tà. infermità, e forza . La forza è quella cola, che cisbigdt- 
tifee più, perciocch’ ella viene con roinore, e con grido. La 
povertà, e l’infermità, che fono mali naturali , vengono que- 
te fanza alcuno fpavento agli occhi, nè agli orecchi. Ma la 
forza viene coh pompa, e porta feco arme, fuoco, compagnia 
ili malhadieri , prigione, e tormenti di più maniere, che la cru- 
deltà degli uomini ha trovata. Dunque non è maravigli» le 
quella fpiventa pii l’ uomo , perocch’ e tormenti fono mol- 
ti, e 1’ apparecchiamento è fiero. E però quelle cofe t.into> 
più sbigoitifeouo, quanto più maniere di wrmcnti fi dimoftra- 
no. H coloro eh’ avrebbero foftenuto ciafcun tormento per fe 
in pace, non avendogl’ innanzi veduti tutti infieme, fono ri- 
mali vinti, per averli veduti prima infieme; quello medefimo 
avviene dcWe colè, che (confìggono i noflr’ animi, che tanto 
quant’ eli’ hamno più di che fare gran inoltra, tanto più tolto 
ci mettono al dibatto . Dunque guardiane 1 di crocciare altrui 
alcuna volta , è da temere il popolo , e alcuna volta coloro , 
eh’ hannola (ignori* Sopra ’t popolo. Selaterr», ove noi dimo- 
riamo, è retta per uomini fmgulari, ben è, che fieoo noflr’ a mi- 
ci t c aliai c’ è non averli a nemici. H invio giammai non farà 
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cofa, per la quale l’uomo poffente abbia materia di crucciarli 
vcrfo lui, anzi fé ne guarderà a fuo podere. E ficccme il buo- 
no marinajo fi riguarda dalle cempefte del mare, e de’ venti 
contradj, e fchita i luoghi pcricolofi, volgendo le lue vele in 
altra parte; così il favio fi guarda di potenza , che nuocere gli 
polla , ma e’ fa quello sì faviamente, che le genti non fe n’ av- 
veggiono, perocché pare, che l’uomo odìi quello, che fog- 
ge. Ancora dovranno ragguardare il modo da potere efl'er fi- 
curi dal popolo . Primieramente noi non dobbiamo defiderare 
neuna delle cole, che defidera egli, perocché lempre ha ni- 
miftà, e invidia tra coloro, eh’ una medefima cofa domandano. 
Apprello non ci conviene avete neuna cofa , che grand’ utile 
polla fare altrui ■ Non avere troppa roba, e fiatai più ficuro, 
perocché più fono coloro , eh’ uccidono per cupidigia della 
roba, che per nimiftà delle proprie perfone. Lo fcherano la- 
feia palliare 1’ uomo ignudo liberamente. Ancora, fecondo il 
comandamento degli antichi, dobbiamo fchifare tre cole; ciò 
fono, nimiftà , invidia , e difpregio. Quello vuol dire, che 
noi ci guardiamo d’ effer odiati, o invidiati, o fpregiati per 
noftra colpa. La fapienza ci moftrerrà .come quello li può fa- 
re. Quando non vogliamo efl'ere invidiati, e’ et conviene fchi- 
fare d’ effer temuti . Egli è sì grave cofa a faperfi temperare 
in tal modo, che noi non caggiamo in difpregio. E mentre, 
che noi non vogliamo effere l’operchiati, non ci conviene mo. 
Arare di potere effere foperchiati, e avviliti, perocch’ il po- 
tere temere ha dato cagione a molte perfone di temete . E per- 
ciò dobbiamo celiarci , e ricoglierci in luogo ficuro , perocché 
gli è cosi pericolofa cofa 1’ edere fpregiato, e avvilito, come 
efiere temuto. Noi dobbiamo ufare con filofofia. Ogni altro 
riparo è dubbiofo , poiché 1’ alta eloquenzia, e 1’ altre co- 
fe, che muovono i popoli .hanno avverfarj . Ma filofofia è pa- 
cifica, e non può effere lpregiata , perch’ ella non s’ infram- 
mette de’ fatti altrui, ma de’proprj foiamente, ed è onorata 
da tutte le arti, e ancora da’ malvagj uomini. La malizia non 
crefcerà canto giammai, nè a vertù làrà fatto tanta guerra , che 
filofofia non fia fempre reverita , e onorata . Ma nondimeno l* 
noni dee ufar la filofofia temperatamenre . Il favio non turba 
i coftumi comuni, e non fi fa ragguardare per nuova maniera 
di vita . Se tu mi dimandi , farà egli perciò a ficuro? I’ noi ti 
pollo promettere più , che buona fnnitade nell* uomo tem- 
perato, e attinente nella vita fua . Alcuna volta affonda la na- 
ve nel porto, e che credi tu, ch’avvenga in alto mare? Noi 
dobbiamo credere, che fe l’ uomo fanza frammetterli d’ alcuna 
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cofa , non può eflere ficuro , farebbe in maggiore pericolo 
frammettendoli delle colè, che generalmente le genti li fram- 
mettono. Alcuna volta perifeono 1 buoni, e non i colpevoli, 
ma piò fpeflo i colpevoli, e quello non fi può negare. L’ar- 
te corta a colui , che per gli ornamenti è percoflo. Il lavio 
prevede, e fa tutte le cole per conlìglio, ma il fine loro non 
può egli prevedere, perocché il cominciare iftà in noi, ma il 
fine fta nella fortuna, la quale i’ non giudico ancora in me, ma 
forte ella mi pur farà alcun danno. Il ladro non è punito men- 
tre egli invola . Egli è tempo, che tu abbi il tuo loldo , e io 
ridarò foldo d’oro. E poi, che d’ oro è finto menzione, odi 
in che modo il fuo ufo, e frutto ti può eflere più graziofo. 
Colui ha bene , e allegrezza della ricchezza l'opra gli altri, 
il quale di ricchezze non cura, perocché l’uomo non puòef- 
l’ere fanza paura, le gli ò l'ollecito per la ricchezza, e 1’ uo- 
mo non può avere allegiezza d’ alcun bene, per lo quale egli 
rta in paura, e in l'ollecitudine , perocché Tempre penfad’ag- 
giugnervi alcuna cofa, e in quello mezzo gli elee di mente d’ 
ufarlo , mettendo il conto fuo fpcll'e volte, e penfa al termine 
rie’ tuoi debitori, che venga torto, e va correndo, e folleci- 
tando quìi, e là , e di fignore, diventa procuratore. 


Al os antiquis fuit &c. 

PISTOLA XV. 

\ 

A fricamente fu nn ufanza , la quale è feguita infino al 
mio tempo, cioè, che quando fi fcrivevano infieme 
gli amici , al cominciamento della pillola dicevano 
quella parola; le tu fc’ fano , e allegro bene fta , e 
io altresì. Ma noi diciamo dirittamente: fe tu intendi a filo- 
lofi.!, bene Ila, perocch’ ella è la fantade verace. S3nz’ erta 
l’ animo è infermo, e il corpo, benché fia forte , e atante, non 
farà altrimenti , che ’l corpo d’ un pazzo farnetico E però 
piccacela primieramente la prima fantade , e appreflo procac- 
cia I’ altra, eh’ è di picco! collo, perocché gli è follia , e non 
fi conviene a uomo letterato d’ eflere follecito in fate forte 
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iefpille.ele braccia, perchè gli è il vero, che quando tu fa- 
rai ben ingroflato, e ’nforzato, non Tara’ tu perciò giammai si 
pieno, nè sì forte come un bue. Oltre a quello per la grafiez- 
za dèi corpo l’animo fi guada, diventandone meno lottile. E 
perù riftrigni il corpo quanto puoi , e fa piazza all’ animo. 
Molti mali ne fono feguiri a coloro, eh’ hanno intefo a ’ngraf- 
fare, e ’tigrottare il lor corpo, e* principali mali lono 1' ope- 
razioni eh’ angofeiano, e votano gli fpiriri, e fannoli mal di- 
fpodi a dudio di più aita cofa. Poi per 1’ abbondanza delle 
vivande la fottihta dello ’ngegno è impedita . L’ uomo può 
efercitare il corpo brievemente fanza perdere molto tempo, 
il quale noi dobbiamo fopra all' altre cole guardare, fcferci- 
tatt, o recreati in correndo, o fallando, o levando un pefò, 
e quedo lia brievemente, e femplieemente , e checché tu fac- 
ci , ritorna rodo dal corpo all’ animo , e lui metti in opera , 
efercitando il dì, e la notte. Coftui li nutrica con piccola fa- 
tica, e travaglio, e non lo impedifee, caldo , nè freddo, nè 
vecchiezza ; procaccia quel bene , il quale megliora per vec- 
chiezza . E io non ti comando , che tu dea tempre fopra il li- 
bro per leggere, e per ifcrivcre . L’uomo dee dare all’animo 
alcun ripofo Jafciando il travaglio, o lo dudio, nia non tan- 
to, che ne divenga pigro, ma che lì ricrei lo (pirico. Ancora 
lì può andare a cavalcare fan 2 * impedimento di dudio, peroc- 
cfv andando , può l’uomo leggere, dittare, parlare, e inten- 
dere. F.’ non lì vuole fpregiare la temperata maniera del par- 
lare , perocché tu non dei incontanente cominciare a parlare 
alto, ma quando vi farà la cagione tu potrai un poco più le- 
vare la boce, e quando finirai il tuo parlare .abballalo appoco 
appoco, tegnendo mezzano modo, ficchò feenda ma non cag- 
gia. Oltre a queftecofe, ti dirò queda parola perammaedra- 
jnento. La vita del folle fpiace , e ’ncrefce a lui medefiroo , 
perchè non fi tiene contento di fe medelìmo , dando fempre 
fofpefo, e paurofo , allettando quelch’ è avvenire. Forfè che 
tu credi eh’ i’ dica della vita dell’ uomo Iciocco, al modo che 
fu fiaba, e ItTone, che furon due pazzi. Ma i’ non dico così, 
anzi dico della vita di tutti noi, che lianio follemente cupidi 
delle cole dannofe, che non pottono contentare , nè empiere 
i nodri defiderj, e non pentiamo, quajit’ egli è allegra cofa non 
domandare alcuna cofa, e fempre edere pieno fanza ragguar- 
dare a fortuna . E perciò ricorditi quanto tu hai acquiftato,e 
quando tu avrai faputo, quanti fon quelli, che t’ hanno patta- 
to, penfa quanti fon quelli , che ti feguitano . Se tu vogl’ ef~ 
fer conofcente dei beneficio ricevuto da Dio , e tenerti con- 
tento 
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tento del tuo (lato, penfa quanti fon quelli, che tu ha’ pattati. 
E che ti fa degli altri? tu ha’ Dallato te medefimo. E però fa 
un fegntte term naro a te meuefimo , che non- podi pattare, 
benché tu voleifi . Lafcia andare quelli beni pericolo!! , i qua- 
li fon piò utili a chi gli defìdera , che a chi gli poffiede, pe- 
rocché s’ e’ fodero veraci, e’ c’ empirebbero alcuna volta, ma 

S panti più ne pollediamo, tanto p ù fame n’abbiamo. Perchè 
offero io la (ìgnoria di fortuna , pregandola di cola di che non 
fa bifogno di chiedere, voglienuo io far tanto in me medefimo, 
eh* io non la chieggia? Perchè le domanderò io alcuna cofa per 
ragunar fatica? Vedi tu il diretano di effe : quello non è dio -, 
fi è egli ben predo . 


Liquere hoc tihi &c. 

P I S T O L A XVI. 


I ’ fo , che tu conofci , che neuno può beatamente vivere, 
nè mezzanamente bene fanza (ludiodi Capienza, e che bea- 
ta vita viene da perfetta fapienzia , e la mezzana per l'uo 
commeiamento - Ma quell’ altra cola , eh’ è manifella, fi dee 
confermare, e nenlàme continuamence, e mettere nel profon- 
do del cuore- Maggiore cola è il perfevcrarc nel buono prò. 
ponimento , che proporre di fare ooefie cofe . L’ uomo dee 
proporre, e continuo inforzare il fuo Audio, tanto, cheque! 
eh’ è buon volere, diventi buon animo • Io intendo per le tue 
parole, che tu fe' megliorato in ben fare , perocché le tue 
parole non mi pajono finre , nè magagnate , nondimeno i' ti 
dirò il parer mio. Io ho fperanza di te, ma io non mi fido an- 
cora , e tu medefimatnenre non vi ti fidare , perocché non lì 
dee fare . Sopra tutte le cofe cerca re medefimo , e fippi fe 
tu fe’ megliorato in filofolu , o nel vivere, perocché filosofia 
non è cofa pompofa, che difideri di mofirarfi al popolo. La 
fua forza non è nel bel parlare, anzi è nel ben fare , e non s’ 
imprende per confumare il di con alcun diletto fanz’ affaticarli. 
Filofofìa fabbrica , e forma il nollro animo , ordina la vita , 
governa le province , moAra le cofe, che fi debbono fare, e 


3i - PISTOLA XVI. 

fchifare . Ella fiede allato al timone, ficcomefa il buono ma- 
rinaio , e dirizza la. via a coloro , che navicano per i luoghi 
dubbiofi- Sanza lei neun può vivere fecuramcnte , perchè in 
cial'cun ora ci fopnvvengono divelle cole , e lanza numero , 
le quali hanno Infogno di configlio , che fi dee domandare a 
lei. Se alcun dice, che utile fa filofofia, le gli è il delhnato, 
o s’ Iddio governa tutto, o fe gli è fortuna, perocché contro 
alle cole desinate, e certe, non vale il provvederli, conciof- 
fiacolach' elle non fi pofiono mutare, o iddio (turberà il mi® 
provvedere, e ha determinato altro, eh - quclch’ io intendea 
di fare, o fortuna non mi lafcierà mettere a fine la mia prov- 
vedenza . Amico mio Lucilio, qual di quelle cofe fia , sì dee 
1’ uomo intendere a filofofia, perocch’ ella fi dee difendere . 
Ella ci conforterà, e ’nfeanerà, che noi contrattiamo cor3g- 
glolamente la fortuna IbfFerendola , e che volonterofamente 
leguitiamo Iddio obbedendolo. Ma perchè non è tempo di 
dilpurare di quelle cole, io mi torno a quello, di ch’io c’ ho 
ammonito, e confortato, di non lafciare cadere , nè raffredda- 
le 1’ animo tuo, ma che tu il tenghi fermo, tanto che quello» 
eh’ è buona volontà , torni in opra , e in abito . S’ io ti cono- 
feo , tu cominci a penfare del pielpnte, chequefta pillola ti re- 
ca, fcuotila, e troveralo- Epicuro dille: fe tu viventi lecon- 
do natura, tu non farai giammai povero, e fe tu vivcrai fecon- 
do oppinione , tu non farai giammai ricco . Raguna tutte le 
ricchezze, che lì poflono avere, oro, argento, drappi di leu , 
gran palagi, e caie adornate di marmo, immagini, e dipintu- 
re, e tutto ciò, che la luffuria, e fuperchievole cupidigia ha 
potuto deliderare , e trovare, quando tu avrai tutte quelle co- 
fe, tu apparerai dall’ oro a defiderare maggiori cole. I defi- 
derj naturali hanno fine, ma quelli, chenafcono di falla oppi- 
nione, non hanno dov’egli pollano aver fine» perocché la fal- 
sità non ha alcun termine; 1’ uomo, che cammina va ad alcun 
fine , ma la falfità , e l’errore fono fanz’ effo . Dunque ritratti 
dalle vanitadi. E quando ru vorrai Capere, fe quelche tu defi- 
deri, è cola naturale, o cupidigia falla, penfas’ella fi può ri- 
tenere, e aver fine in alcun luogo. E fe tu vedi, eflendo mole’ 
andato oltre, che v’abbia più lunga via, Tappi, che quella non 
è cofa naturale . 
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- Proicie omnia i(la Jì fapis &c. 

; ; , PISTOLA XVI I. 

G Erta via tutte quelle cofe , fé tu fe’ favio , anzi il fa , ac- 
ciocché fi i favio, e va al buon animo correndo eipià 
rodo, che puoi. E fe alcuna cofa ti ritiene delibera- 
tene, o ragliala , Tu mi rifpondi, che la faccenda di 
cafa tua ti tiene, e vuola ordinare in modo, che povertà non 
ti gravi, e tu non gravi altrui. Quando indi’ quefto, e’ non 
ani pare, che tu conofchi la forza del bene , del qual tu penfi. 
Tu vedi la fomma della cofa , e quanto filofofia è utile , ma 
tu non ragguardi bene le lue parti, e non lai quant’ ella c* aju- 
ta nelle piccole, e nelle gran cofe. Chiamala al tuo conligi io, 
ella ti configlierà , che tu lafci la follecirudine , e ’l conto del- 
le tue rendite , e del guadagno . Certo, quefto è quello, che 
tu vai caendo per non temere povertà . E che farà fe I’ uomo 
la dee defiderare. Ricchezza ha fturbati molt* uomini in non 
lafciarli pervenire a filofofia. Povertà è colà delibera , e ficu- 
ra. Quando le trombe della battaglia fuonano , e ’l romore, 
e ’l grido del campo fi fmuove, ella fa bene, che 1’ uomo non 
viene per allalirla, e fe alcuno pericolo viene, ella pon men- 
te ona’ ella fe ne porta andare, non quello, ch’ella porta por- 
tare. Ancora la compagnia de’ fervi non le mormora intorno , 
nè fa romore, per lo pafcere de’ quali le convenga defiderare 
1’ abbondanza d’ oltre mare . Egli è leggier cofa a pafcere pic- 
cola famiglia, e bene coftutnata, e che neuna altra cofa defi- 
dera , che efi'ere fatolla La fame richiede piccolo corto, la 
ghiottornia, e la fchifezz3 il richiede grande. La povertà è 
contenta di foddisfare a’ defiderj necertarj . Adunque perchè 
rifiuti tu la compagnia fua , i coftumi della quale i ricchi uo- 
mini favi feguitano? Se tu vogl’ intendere a lapienzia , e’ ti 
conviene edere povero , o famigliarlo . Lo liudio l'alutevole 
non può edere fanza cura d* artinenzia, e allinenzia non è al- 
tro, che povertà volontaria. Leva dunque quelle l’cufe, che 
fai , là ove tu di’ io non ho ancora tanto, clic ,ni balli , s’ io 
il porto avere , io mi darò tutto a filofofia . I’ ri dico, che 1’ 
uomo non li dee apparecchiare, nè fornire d’ alcuna cofa, pri- 
ma, che di quella, che tu prolunghi , e metti di dietro, pe- 
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rocbè 1’ uomo dee cominciare da quella . Tu di’ che ti vogli 
fornire, onde tu polli vivere, e io ti priego, che tu 1’ appari 
a fare. S’ alcuna colà ti contrada a ben vivere, gfla non ti con- 
trada a ben morire- Povertà, nè alcuna menomanza non ci dee 
rimuovere da filofofia. L’kuomo dee (offerire per lei fame, 
liccome molti hanno già fatto per adedio , fané’ appettarne al- 
tro guiderdone , che non cadere nelle mani de’ loro nemici . 
Che cofa maggiore ti promette filofofia , libertà perpetua, fanz* 
-avere paura degli uomini, o d’ Iddio? E’ non de’ l’aptnoyer 
guadagnare cosi gran cola fodenere fame, o altro mancamen- 
to? Molt’ uomini hanno avuto mancamento di tutte'*’ al c£ 
cofe, e fon vivuti di radici d’ erbe, e di cofe lorde » e bilione 
a dire, e tutto quedo fecero per acquidare fegnoria, e dico- 
ti maggior fatto, non propia, ma ad altrui. Dunque come te- 
merà alcun uomo la povertà per deliberare l* animo fuo delle 
crudeltadi, e delle peftilenzie de’ vizj ? E però 1’ uomo non 
dee procacciare, prima d’ acquidare ricchezza, perocché fi 
può giugnere a lei fanza edere troppo fornito. Egli è cosi, 
quando tu avrai tutte le cofe, sì vorrà’ tu fapienzia. Quedo 
larà il fezaio drumento della vita tua , e a dire pià propio la 
fezaia giunta . Ma tu non de’ tenere quedi modi , fe tui hai aC- 
fai, o poco intendi a filofofia. Tu non fai, fe tu ha’ troppo, o 
neente. Dunque tu dei acquidare filofofia innanzi a ogni altra 
cofa . Se tu vuo’ dire : io avrò difagio delle cole necedarie alla 
vita. I’ ti dico, che tu non ne puoi avere difagio, perocché 
natura richiede molto piccola colà - Il favio fi contenta di quel- 
lo, che natura richiede. E fe mancamento foperchievole r af- 
falifce, egli efee della vita, e non farà nojolo, uè grave a fe 
medelìmo. E fe gli avrà alcuna cofa, già non farà sì poca, po- 
tendogli fodentare fu a vita, elaprenderàgraziofamente.enoa 
fi metterà in follecitudme , e in angofeia d’ acquidar pià, e 
foddisfarà il ventre di quelch’ egli avrà, e coprirafsi il dodo 
d’ ogn’ agevole copritura , eh’ egli avrà ■ Egli fi befterà di quel- 
le folle genti, eh’ in tant’ affanno, e (ollecirud ne fi mettono 
per acquidare ricchezze, e lecuro, e allegro dirà l'eco, per- 
chè m’ mdugerò io più afpettando guadagno d’ ufura, o d’al- 
tra mercatanzia,o alcuno ricco retaggio,concioiliacolach’ i’ politi 
incontanente edere ricco, e beato. La fipienza profera le fue 
ricchezze, le quali ella ha date a qualunque ella l’ ha fatte ede- 
re di Coperchio Qtied’ altre cofe appartengono ad altrui. I’ 
ti potrei far fine qui s’ i’ non t’ a vedi male avvezzo 1 Tur- 
ch- hanno un'ufmza. che neur.o ola ('aiutare il Re fanza pre- 
lcmatlo d’ alcuna cuia. L io noncto accomandarti a D n tanzg 
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alcun dono, e io ti mando quedo.'ch' V rolli in finito da Epi- 
curo. E’ dille , che avere radunate molte ricchezze non è 
fine d' povertà, m’è cambio, e mutamento. Di quello i’ non 
ttii maraviglio, pe.occhè ’l difetto non è nelle cole, ma nell’ 
Animò- Quella cofa, che ci fa edere grave la povertà, ci fa- 
rà altresì edere grave la ricchezza. Siccome e’ non è alcun 
profitto all’ uomo infermo per efler medo in lettiera d’oro, 
più che di legno, quant* alla malattia, cosi I’ animo vizio- 
io, per edere medo in ricchezza, o in povertà, la fua ma- 
lizia Tempre il feguita . 
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'■> ”> r Enut’ è il mefe di Dicembre , nel quale tutta gente bol- 
-le, mormora , e tempefta , e cialcuno ha piena licenzia 
i d* nlàre lapubblica lulfuria a fuopiacere. Tutta gen- 
u’ te s’apparecchia sforzatamente di fare lafedadiSa* 
ramo 4-' ficcome gli avelie differenza infra ’l dì dell» fedi , 
e ’l- idi da lavorare, non avendovene alcuna. Per la qual Co- 
la n»i pare, che que’ did'e vero, che dille, Dicembre anti- 
can ente fu un mefe, al tempo d’ oggi è un anno. Se tu fodi 
qui meco i’ u ragionerei volentieri di quello, che fodeda fa- 
re, le noi doveflìmo trafmutarci di quello, che noi damo co- 
flumarrdi far fempre, in fare grand' apparecchiamento di vi- 
vande. e di far feda con gli altri infietne , acciocché non et 
fcòftadìmo da’ comuni coflumi, odi cambiare robe, peroc- 
ché’ roftri antcccflori non (ì cambiavano le vc-dimenta per al- 
cuna cagione , te non per alcuna avvertirà, ma al tempo pre- 
lente gli uomini fi cambiano le robe per allegrezza , e per fe- 
da, e per diletto. S‘ i’ ti conofco bene i* creilo, che tu non 
vqrrdti, che noi foflimo del tutto fimili, nò del tutto divelli 
dagli altri, falvo in quello, che le 1’ uom dee rifrenare 1’ ani- 
mo tuo , e tenere lotto difciplina , che fi guardi tutti i di- 
letti, quando gli altri vi s’ateuffano. L’ animo hae argomento 
certo tir Uro valore , quand' e’ non va per le medeftm» a‘ 


C i 


dilet- 



36 PISTOLA XVI JI. 

diletti, e non vi fi lafcìa menare ad altrui. Ma quell* altra 
cofa è alia’ più forte , quanti’ il popolo è ebbro, e ricetta per 
troppo mangiare , trovarli lobrio. Quell’ altra cofa è più tem- 
perata, non partirli dalla comune maniera, mefcolandoli con 
loro, e fare quelle tnedefime cole, ma non in quel mede fimo 
modo, e l'uomo può far fella l'anza lufluria , efanza lòperchio . 
E però e’ mi piace di provare la fermezza dell’ animo tuo* 
tanto, che ficcome alquanti favi hanno già fatto, io ti co- 
mando, che tu ti follenghi alquanti dì, tenendoti contento di 
piccola, e di povera vivanda, e d’ un grofio veli invento, e di’j 
teco medefimo, quell’ è quello di che le genti temevano. In- 
tanto, che P uomo è al ficuro, fi dee 1’ animo apparecchiare 
di (offerire afprezza, e dilàgio, c nel mezzo della profpericà 
della fortuna fi dee P uomo confermare, contra la tua avver- 
fità. L’ uomo, che dee andare in fatti d’ arme, li dee ufare 
di portarla, e fofferire travaglio , e fatica , licchè quand' e’ 
verrà al bifogno, che polla (offerire quelle cofe. Colui, che 
tu vorrai, che vada fanza paura al bifogno, ti conviene efer- 
citarlo innanzi.. Quello hanno fatto coloro , 'che le/npre han- 
no leguito povertà, acciocché non dubitaffero giammai cofa» 
la quale egli avellerò (pelle volte apprefa, e ufata. Non cre- 
dere, eh’ i’ ti comandi, che tu facci come fanno alcuni, che 
pei ifchifiltà di lufiùria ricoverano in una piccola cafellina*c 
mangiano un pochetto di pan grolio, e dormono in un pove- 
riflimo letto , e cuopronli con un grullo panno , e tutto tjn** 
Ilo fanno per beffe, e per ciance , ma tu il farai da dovero, 
c di certo Ufa tre dì, o quattro, o più, pane groffo, afpro 
veftimento, e povero letto, non per ciance, ma per pruova. 
Credimi, che tu ti rallegrerai, quando tu ti fatollerai d* una 
medagliata di pane, e conofcerai, che ad avere lecurtà, non 
biibgnano i beni di fortuna , perocch’ ella non fi può tanto cruc- 
ciare, nè edere sì contradia, che ella non dea all’ uomo, queU 
che necellità richiede. E per quello non ttpaja far molto, pe- 
rocché tu farai quello, che molte migliaia di lervi fanno. Ma 
a quello penia, che tu farakli volontà , quelch’ e’ fanno per for- 
za, e che così leggier cofa ti farà fofferire Tempre quello , com* 
una volta provarlo. Eiercitianci a poco infieme , e a ciò che 
fortuna non ci truovi sforniti, pigliamo dìmelìichezza colla 
povertà. Noi farempiù ficurameote ricchi, fe noi avremo ap- 
parato, come gli è agevole a fofferirla. Epicuro, che fi chia- 
ma maefiro de’ diletti, avea ordinato alquanti dì, ne’ quali e* 
mangiava sì poco, eh’ appena li togliea la fame . E quell’ e* 
facea per vedere, e provare quanto gli fallava ad aver pieno», 
-rj.iti . ,'j e per- 
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e perfetto diletto, e fe quell’ era cofa , per la quale l’ uomo 
fi dovefle molto travagliare, quello fi traeva ne’ detti luoi. 
Ancora fi pregia egli, che Mecrodoro fuo dilcepolo non spen- 
deva il dì per (uo mangiare una medaglia intera, e non eraancora 
perfetto fiiofofo ■ Credi tu, che cotali vivande fazino ? certo elle 
nonlaziano, anzifaziail diletto, minoriti diletto vano, efuggi- 
tivo.il quale fi conviene arare, e folteriere adogn’ora , ma il 
diletto fermo, c certo , perocché non è dilettevole cola pa- 
ne d* orzo, e farinata, e bere acqua. Ma fovrano diletto li è 
avere in fe tanta bontà 1’ uomo , che di quelle cofc vili porta 
prendere, e fentire diletto , e d'elTerfi recato a tanto, che rieti- 
na a werfità, e contrarietà di fortuna gliel porta torre. Egli è 
gran verrò , e gran franchezza d’ animo arrecarli l’ uomo, a 
quello di fuo volere , di che coloro , che fono giudicati a morte , 
non hanno alcuna dotta. Dunque, amico mio Lucilio , comin- 
cia a tenere il modo di coloro , ordinando alquanti dì , ne’ 
quali tu ti parti dalle cofe tue , e aulati a piccola cofa . Co- 
mincia a prendere dimeflichezza , e familiarità colla povertà , 
e (pregia le ricchezze, e fatti degno d* Iddio, del quale neu- 
ho è degno, fe non colui, che fpregia le ricchezze , lapolTef; 
fione delle quali io non ti contrario, ma i’ voglio, che le pof-* 
fegghifanza paura, la qual cofa tu farai in una maniera, cioè; 
fe tu crederai potere vivere beatamente fanza loro, e che tu 
le tenghi Tempre, ficcom’ elle fi dovettero fuggire. Comin- 
ciamo a far fine, ma tu mi di’: dammi prima quel che tu mi 
dei. Io ti manderò a Epicuro, e tu togli in preftanza da 
lui , quello , che mi dimandi . E’ dille , che cruccio fmi- 
furato genera pazia. E che quello fia il vero , e’ conviene, che 
tu lo Tappi quando tu avrai un fervo, o uno amico . Quello 
effetto s’accende in tutte perfone, e cosi nafee d’amore, co- 
me d' odio , e anche nafee intendendo alle cofe da dove- 
ro,e utili come alle ciance- E’ non è da calere, come da gran- 
de cagione ella nafea, ma in cliente animo ella venga . Del fuo- 
co non è da temere , perch' e’ fia grand’, o piccolo, ma del- 
la materia , nella quale e’ s' appiglia , perocché già non farà sì 

{ 'rande, che la cofa ferma, e dura lo riceva, e per contradio 
a cofa debole, che leggiermente s' appiglia , nutrica una pic- 
cola favilla, e falla montare in gran fiamma, e in quello mo- 
do la fine del cruccio è pazia . L’ uomo fi dee guardare del 
cruccio, non iblamente per amore di temperanza, ma ancora 
per cagione di fantade. 
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Exulto quotiens epiflolas tuas accipio 

PISTOLA XIX. 

I O m’ allegro tutte le volte, eh’ io ricevo tue lettere, per- 
eh’ elle mi danno buona fperanza di te , e non (blamente 
me ne promettono bene , ma entranmi mallevadori . I’ ti 
(congiuro , e priego , che lempre tenghi quello modo , 
perocché non poflo pregare I' amico di miglior cofa, che di^ 
quella di eh’ io ’1 priego per lui medefimo . Se tu puoi ritra- 
ti da guell’ occupazioni, e fe non puoi, levatene per forza. 
Noi abbiam perduto alfa’ tempo - Cominciamo a raccogliere 
noftro arnefe nella noftra vecchiezza, e quella non è cofa di 
che ci debbia elfere portato invidia. No’ fiamo vivuti in ma- 
re turbato, mojamo in porto. l' non ti comando , che tu ti dei 
tant* all’ ozio, che fi favelli di te, e (iene nominato, perocché 
tu non ti dei nafeondere , ficchè tu non fii conofciuto , nè 
vantarti innanzi alla gente per vanagloria . Fa , eh’ il tuo ripo- 
fo fiveggia, ma non perchè fia apparente fopr’ a tutto quel 
degli altri. Coloro, che non fi fono franamela in avanzarli, e 
non fono ancora ben conofciuri , proveggionofe debbono la loc 
vita gallare per modo nafeofo. Ma tu non può’ far quello, 
perchè tu fe’ conofciuto per vigore del tuo ingegno, e feien- 
zia , e hai l’ amillà di tanti buon' uomini, e sì alti, che tu non 
potrelli in neuna parte sì privatamente oafeonderti, che tu non 
folli veduto. Tu ti puoi ripofare, e nalconderti fanza odio d’ 
alcuna perlona , e fanza rimordimento del tuo animo , peroc- 
ché tu non abbandoni cole di che te debbia molto calere . 
(quelli lufingatori , e piacciuieri t* abbonderanno , i quali ti fe- 
guivano, non per amore di te, ma per trarre dite. Antica- 
mente le genti andavano cercando dell’ amillà , ora cercano 
guadagno. Que’vpcchi , che tu Infingavi, e fervivi, per ave- 
re il loro retaggio, muteranno il teltameuto , c faranno reda 
un altro- Penla qual vale meglio , o abbandonare te medefimo, 
p alcuna delle cole tue - Piacelle a Dio , che tu folli invecchiato 
in pace in cafa tua, fecondo l’ufo de’ tuoi naturali, e la for- 
tuna non t’ avelie mefio in alto. Ma la tua prodezza .cavacciata 
buona fortuna t’ ha troppo mefio innanzi , e allungatoti dalla 
buona, «falutevole vita, ehattifattoprocuratore, emaeflro di 
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ftrana contrada, dandoti Tempre fperanzad’ avanzarti. Dique- 
fta procu ragione verrà* tu a maggiore ufficio • e dell’ uno en- 
trerai nell’ altro. Se tu afpetci di metter fine alle tue cupidì- 
gie per quello modo, giammai non avrai tempo- Egli avviene 
delle cupidigie, come dell’ ordine, e del proceffo della vita 
dell* uomo, che dopo la fanciullezza viene la giovanezza, e 
dopo la giovinezza la vecchiezza , e per quello modo I’ una 
cupidigia nafce dalla fine dell* altra. Tu fé* entrato in tal vi- 
ta , che giammai per fe non ti farà fine di cattività, e di fer- 
vitudine. E fe* di fott’ il giogo, che tu hai tanto portato, che 
tutt’ il collo t' ha logoro . Meglio è attagliarlo una volta, che 
ftarvi Tempre fotto. Se tu torni a vita quieta , benché tu ab- 
bi meno, tu viversi meglio, e darli pieno. Ma ora 1* abbon- 
danza - delle cofe, che tu hai, non ti può empiere, nè (Ozia- 
re. Qual di quelle cofe ami tu più, o avere abbondanza delle 
cofe, e femple Ilare affamato , o averne difetto , e tempre 
ilare fazio . Ricchezza, e profperità di quello mondo, lì è 
cofa defiderofa, e delìderata dalla gente. In fin’ a tanto, che 
tu non baderai a te medetìmo, tu non potrai badare ad altrui. 
Se tu vuo’ Capere in che modo tu ne puoi ulcire , penfa quan- 
te cofe tu ha* già fatto per guadagnare danari, c quanto ti le’ 
affannato per acquiftare onore. E' ti conviene fare, e prova- 
re alcuna cofa per avere ripofo- E fe tu non farai quello , e’ ti 
converrà invecchiare nella noja, e nella follecitudine di que- 
de tue procuragioni, e d’ altri uffici, che dentro alla Città di 
Roma ti faranno commelfi, e Tempre viverai in novello remo- 
re, e mormorio, de’ quali in neun modo potrai ufcire. Tu ti 
vorrefti volentieri ripofare , fe la tua ventura ti lafciaffe. E 
che farà, fe tu la lafci ancorà più crefcere? I’ ti dico , che 
quant’ ella più crefcerà, tanta pena avrai più , e viverai in 
maggiore fofpetto . Io ti voglio raccontare qui una parola (fet- 
ta per un grand’ uomo di Roma, chiamato Mecenas, il quale 
era Cancegliere d’Ottaviano Imperadore, avendo lungamente 
quella tempellofa vita ufata , egli dille, che quanto T uomo più 
monta in grandezza , e in dignità, tanto più vive in maggiore 
tempeda il’ animo, e in maggiore fofpetto. Pregi tu tàtit’ al- 
cuna altezza, che tu vogli così poterpariare, còme fec’ egli? 
E’ fumoir’ ingegnofo , e bel parlatore, e fuRomano, grand’ 
efempro avrebbe dato, fe le profperitadi non P avellerò gua- 
do. Quello t’ avverrà fe non ti guardi, e fe non fai per tem- 
po , quelche vuoli far tardi. I’ pollo effer cheto da te, do- 
vendoti tenere contento di quello, che detto è, e fe no ’l fai , 
i’ ti dirò qn’ altra parola d’ Epicuro. E’ dille, che l’uomo dee 
i ,i C 4 piut- 
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pauroso penfare con cu’ e’ mangia, e bce, eh’ a quello, eh’ 
e mangia, e he», perocché mangiare fanza fuo amico, fi è 
vita ili lupo . Quello t’ avverrà, fé tu non ti parti dalle fol- 
lecmulini, e dicci a vita quieta. E le non te nc parti, colo- 
ro mangieranno teco, che ti Saluteranno, e lufinghe anno. L’ 
uomo attediato da’ luoi beni, non ha in fe maggior male, che 
credere, che coloro fiero tuoi amici, de’ quali e’ non è, efe 
giudica i luoi beni efficaci, e da acquiflarc , e tenere gli amici, 
concioffi^colach alcuni fono , che tanto più odiano , quanto 
piùdebbon dare, perocché colui, ch’accatta piccola quan- 
tità , di enta debitore, ina colui, che 1’ accatta grande di- 
venta nemico .-Quello , com’addiviene, ch’il ben fare non fa 
amico. Certo fi fa , ouand’ e’ s’ alloga a buon’ uomo. E però 
1 uomo , che da , de’ por mente a cui. Dunque in quello 
mezzo, che tu peni a efierea te medefimo , feguita queflo con- 
figl'o.che 1 uomo dee più por mente, chi è colui, che rice- 
ve, eh a quello, eh e riceve- 


Si vales ér te dignum putas i ire. 
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S E tu fe’ favio, e reputiti degno d’ effer franco, e libe- 
ro m alcun tempo , ;e eflere a te medefimo, io me n’ al - 
^gro, perocché quello farà mia gloria , traemloti di que- 
Por 1, " J,° rt r ’• d ° v | tu ten, P efti fperanza d’ulcirne. 
dere filnf fi C ° fa *' conforto ’ e P^cgo , che ti lludj d 1 appren- 
fartn Jl f 5 quanto puoi , e pon mente, e pruova f e tu ha* 
narole pr °’ e fe tu le r 8Ìiorato . non folamente per 
mVnif’A™ 8 p ® r , °P ere A e P er fe ™ezza d’animo, e per meno- 
manza di cupidigia. Conferma i tuo’ detti co tuo’ farri Al 

KE*J* di coloro, che p.hS.'S^iIT.Ì^.- 
- del to /° P arlar . e » e a, »o quel di coloro, che ri- 
fia ?n d?ve^ l °S lb,0 f ,era l t ‘* 6 oziofi > dilputando di filofo- 

• r e 1 r d i-’ e dando a mmaellrameiito di vertù. Filo- 
fofia anfegna ben fare, non parlare bello. E ancora ci doman- 
da quello, che ciafcun viva a fra legge, e che la vita non 
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/la d'verfa dalle paiole, c che 1’ uom fia in ogni luogo, d’un 
modo, e iguilc .i fe nte.ìefimo, e quello è il maggiore regna- 
le, e ’l maggiore ullìcio di filolòfia . Certo i’ credo, che po- 
che jenti potranno fare quello. Ma nondimeno alcuni il po- 
tranno faie, benché quelle cole fieno grandi, e gravi. E io 
non dico, che 1' uotn vada Tempre d’un modo ; ina per una 
via. Dunque pon mente, fé il tuo vellimento, e ’l tuo alber- 
go s’ scordano infieme, e fe tu fé’ liberale, c largo verfo te, 
e fcarfo vers’ altrui, e fe tu mangi temperatamente , edifican- 
do cale oltraggiofamente . Piglia una regola, alla quale tu vo- 
gh Tempre vivere, e a quella addiriza Tempre tutta la vita tua. 
Quella diverfirà è vizio, e legno d’animo vano, e fanza fer- 
mezza, efanzafuo tenore. 1’ ti dirò onde vengono quelle di f* 
lìnngiianze de’ configli, e quell’ incoltanze. Neun uomo lì 
propone quello, che voglia, e bench* il proponga, non per- 
fevera, ma palla oltre, e non folamence muta luopropofito , ma 
torna addietro, e rabbraccia quello, eh’ egli avea condanna- 
to Dunque acciocch* i’ lafci tutte le diffinizioni antiche del- 
la iapienza, e volendo abbracciare tutto 1’ ordine desila vita 
dell’ uomo, t’ mi pollo tener contento di quello. Che cos’ è 
fapienza? Sapienza fi è, voler Tempre una medefima cofa , con 
quella giunta , che quel, che tu vorrai, Ila diritto. Eperòcdi 
uomini non fanno quelche vogliono , fe non nel punto, ch’egli il 
vogliono . Ma neuno ha diterminato del tutto quelche vuole, di- 
verfificando Tempre la lua volontà, e ’l luogiudicio . E tnolt’ 
altri fono, che menano la lor vita, quali gabbando • Dunque 
perfevera in quello, che tu hai cominciato, e forfè, che tu 
ne verrai a fovrana perfezione, o a tale, che tu conofcerai, 
che ella non farà ancora lovrana. Se tu di’: che farà della mia 
famiglia, e de’ miei beni? io ti rifpondo, quella compagnia, 
quando tu ti rimarrai di pafcerla , ella pafeerà te , e quelche 
tu non puoi laper per te, tu ’l Caprai per lo bene, che ti farà 
povertà, perocch’ ella riterrà i veri, e fermi amici, e coloro 
fi partiranno, che non l'eguitavan te, ma la loro utilità. E di 
vero, ella de’ effer’ amata per quello folamente, ch’cllafcuo- 
pre que’ che t’amano, ma dimmi, quando verrà quel di , che 
neun menta per onorarti ? E però voglio, chc.dirizzi i penfieri 
a quello, e a quello intendi, e quello defidera , che tu ti tcn- 
ghi contento di te, e de’ beni, che di te nafeono, c queta 
a Dio tutt’ altri voleri, boti, e defiderj . Neuna ventura può 
edere più prolfima , che recarli a piccole cole , onde tu non 
polli cadere. E acciocché vi fii più volonterofo, in quello fta- 
rà il tributo della prei'ente pillola . Epicuro dille , che la pa- 
rola» 
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rola, clic comanda, che l’uomo de’ amare povertà, è di mag- 
giore pregio, e di maggiore autorità , giacendo, e vertendo 
poveramente, perocch’ egli, non (blamente comanda , ma 
pruova . Dunque , che farà quello? può 1’ uomo, fprrgiare 
le ricchezze, che gli fono apparecchiate? certo sì- Colui è di 
grand’ animo , che veggendos’ intorno le ricchezze apparec- 
chiate, ed eflendofi molto maravigliato , eh* elle fieno venute 
a lui, egli fe ne fa berte, e mentoftole vuol lentire, ch’udi- 
re, eh’ elle fien fue. Gtan cofa è all’ uomo, non corromperli 
per compagnia di ricchezze, ma foftenerfi. Di grand’ animo 
e colui, che nelle ricchezze è povero. Ma tu di’: po’ non fo 
come coftui , eh’ è ricco, potrà loftencre povertà, e io non fò 
com’ Epicuro fi porterà , e com’ egli Cprcgierà le ricchezze, 
s’ elle li pervengono tra le mani? E però nell’ un fatto, e nell* 
altro 1* uomo dee por mente all’ animo , fe quello ricco ama 
povertà, o fe quel povero non fi cura di ricchezza. Dunque 
piccola cos’ è ufare povero letto , e povero vertimento , fa- 
cendolo per neceffità, perocché fi vuol fare di propria, e buo- 
na volontà. Ancora ti dico, che gran bontà è il non affrertarfl 
a ciò , ficcome a cofa migliore d’ alcun’ altra , ma apparecchiarli 
a (offerirla , le bifogno farà , ficcome a corti , non fidamente 
leggiere, ma gioiofa , venendovi fornito, e deliberato lungo 
tempo dinanzi, perocch’ ella ha una proprietà, fanza la quale 
neuna cofa può edere gioiolà , e queft’ è fecurtà . I’ credo , 
che gli è di nccertità far quello, che molti grand’ uomini hanno 
fpeflo fatto, fecondo eh’ altre volte ho fcritto, cioè mette- 
re in mezzo alquanti dì, ne’ quali noi c’ efercitiamo colla po- 
vertà immaginandola, ficchè quando vi 'veniflimo noi, la po- 
teflimo meglio iòrtenere. E quello, tanto più dobbiam fare, 
quanto più fiamo involti ne’ diletti , giudicando tutte le cofe 
edere gravi a foftenere- Noi dobbiamo dettare , e fare atten- 
to l’ animo noltro, e confortandolo , dargli a ’ntendere , che 
natura, c’ ha molte poche colè largite, e rtabilite. Neuno è 
ricco, quand’e’nafce. A ciafcuno è comandato, che fia con- 
tento d’ un povero panno , nel quale e’ fia inviluppato- E di 
cotanto povero cominciamento la noftra cupidigia e tanto cre- 
fciuca, che noi non ci tegnamo contenti d’ un reame. 

E.xplicit fccundvt . 

» 
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INCIPIT TERTIUS. 

, / 

Cum iflis libi ejje negonum judicas &c. 

PISTOLA XXL . 

T U mi ferivi, c’ hai a fare con coloro , de’ qua- 
li tu m' hai altre volte fcritto, ma tu hai a 
fareteco maflìmamente, e te impicci, e tor- 
menti. Tu non fai, che tu ti vogli. Tu lo- 
di più le cofe onefle, che tu non le feguiti. 
Tu conofei dove la beatitudine {la , ma tu 
non v’ ofi andare. E quello t’avviene, perchè 
tu tieni di gran valuta quelle cofe, che tu 
dei abbandonare. E quando tu ti le’ diliberato, e ordinato di 
pattare a quella fecurrà, tu fe* ritenuto dalla bellezza di que- 
lla, la quale tu dei lafciare, ttccome tu dovetti cadere in lor- 
dura, e in viltà. Amico mio Lucilio, tu erri, perocché co- 
lui , Che patta da quella vita , a quella non ifeende , ma 
monta . Tale differenza è tra quella vita , e quella , chente 
è tra chiarezza , e lume naturale. Il lume naturale ha certo, 
e proprio nafeimento, ma la chiarezza è allumata dell’ altrui 
lume, e luce per 1’ altrui grazia, c fe alcuni cofa le s’ oppo- 
ne, ella fa ombra, e grotta , ma il lume naturale luce da fe 
medettmo , ed è chiarittìmo. Lo fludio tuo u farà chiaro , e 
nobile . I’ ti dirò un efempro d* Epicuro , che ditte a un fuo 
amico chiamato Idomeneo , il quale volea ritrarre da quella 
vita dilettevole, e vana, e dirizarlo alla vera, e (labile glo- 
ria, il quale Idomeneo era ìnfaccendato d’ alte, e di arai) cofe . 
Se tu, diis’ egli, vai caendo gloria, quelie mie pillole la ti 
daranno maggiore, che tutte quelle cofe, die tu procacci. e 
per le quali tu le’ onorato. Di cerco e’ ditte vero, perocché 
Idomeneo non farebbe conolciuto , s Epicuro non I’ averte 
metto ne' Tuoi ferini. Tutti i Signori, a’ quali Idomeneo fer- 
via, per ettere nominato, fono dimenticati. Attico ancora è 
nomato, perchè Tullio ne fece menzione. E già non gli fa- 
rebbero valuti i Tuoi generi, Agrippa, e Tiberio, nè Diritto 
£eiàte fuo nepote > che furon molto grandi, che farebbe di- 

men- 
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monticato , fe Tullio non 1’ aveflTe ricordato . Ancora verrà 
tempo, che la maggior parte di noi li dimenticherà. E pochi 
fieno , che per loro ingegno fien quali conolciuti , con tutto 
che finalmente la memoria di tutti tornerà a neente. Io prò-, 
metto a te quel , eh’ Epicuro potè promettere al luo amico . 
I’ avrò quella grazia da coloro , che verranno dop’ a noi . V 
poflo mettere meco alcuni nomi, i quali dureranno piòche gli 
altri. Vergilio promifle perpetua memoria a due compagni, e 
fecelo, concioflìacofachè , quanto Roma durerà, faranno ri- 
. cordati. Coloro, che fono fiat’ alti fott’ ad alcuno Principe, 
furon nominati ,quant’ egli vivetrero, e approdò la morte lo- 
ro tolto furon dimenticati. Ma ’l nome del filofofo crefce 
dopo la morte fua , e Tempre dura , e con lui infieme tutte le 
cole, di ch’egli ha parlato ne’ Tuoi fcritti. Idomenco m’ aflbl- 
verà di quella pillola verfo te. A lui fcrifs’ Epicuro quella no- 
bile fenrenza, per la quale egl’ il conforta , e configlia, che 
non faccia Epitocleo ricco al modo, che gli altri arricchifco- 
no. Se tu vogli, dille Epicuro, fare ricco Epitocleo , nongli 
conviene accrefcere moneta, ma menomare cupidigia . Quelta 
fentenza èstaperta, che non è di necefiìtà di dichiararla. Di 
quello t’ ammonilco, che tu non creda, che quello ila detto 
lòlo per la ricchezza, perocché di qualunque cofa 1’ uomo la 
dica, ella varrà altrettanto. Se tu vuo’ fare Epitocleo onello, 
non gli conviene accrelcerli onore , ma menomare cupidigia . 
Se tu vuogli, eh’ Epitocleo fia in perpetui diletti, non gli con- 
viene crelcere dilizie , ma menomare cupidigia . Se tu vuogli 
Epitocleo invecchiare, ed empiergli la vita fua , non gli ac- 
crefcere gli anni, ma menomagli cupidigia. Già fia cofa, eh’ 
Epicuro dicelTe quelle parole, elle non fon pur lue, anzi fon 
comuni. E’ mi pare , che fi de’ fare in filoiofia , come fi fa 
nel Senato, quando fi de’ dare fencenzia d’ alcuna cofa . 1’ odo 
quello, che ciafcun dice, c ili catuno detto piglio quello, che 
mi pare , e del rimanente non mi curo . Io racconto piò vo- 
lentieri le fentenze d’ Epicuro , perch’elle li recano a una pa- 
rola .E’ ditte, che diletto è lo vran bene. M’ acciocché coloro, 
che rifuggono a lui con ifperanza di coprire i vizj loro focto 
1’ ombra di quefla parola , l'appiano, che ove che 1’ uom va- 
da, o dea , e’ dee vivere onedamente. Quand’ e’ troveranno 
il piccolo cortile , e orticello d’ Epicuro , e leggeranno la 
fcritta, che ve ferire’ entro, che dice: ode qui fara’ruben’ al- 
bergato ad agio, qui è il diletto, eh è fovran bene ; l’alberga- 
tore di quedo luogo è apparecchiato, umano, cottele, c di 
buon’ aere, ma e’ non ti darà altre vivande , che di quelle , 
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eh’ egli Uft per fe , e quello fi è , un poco di farinata , o di 
fava, e dell’ acqu3 al bere, e poi ti domanderà ,fie tu fe’ (lato 
ben' adagio. Qoedo non ti muove, ne accende la fame , anzi 
la fpegne. e non ti dà cola d’ accendere la fete , ma da fpe- 

S nerla con rimedio naturale, e piacevole, e poi dirà in que- 
o diletto fon’ io invecchiato. Io parlo teco de’dcfiderj ,che 
. non ricevono conlolazione , a’ quali fi convien dare alcuna 
cofa, acciocché ceflìno- Non di quelli difordinati , che li pof. 
fono prolungare, gadigare, e fpegnere. Una cofa ti ricordo, 
che quello diletto naturale non è di necefiità- A lui non fe’ tu 
tenuto di dare; e fe tu gli dai alcuna cofa, qued'èdi tuo vo- 
lere. Ma il ventre non può l’ uomo contentare, perocché non 
afcolta comandamento, anzi grida, e domanda aa mangiare.' 
Ma 1’ uomo li può foddisfare di poco, fe tu gli dai queiche 
dei, non quelcne tu poi. 


. 

Jam inteìligis cduceudum tc efie &c. 

PISTOLA XXII. 


T U intendi, econofci, che ti conviene ufeire di quell' 
occupazioni , belle , e malvagie , e domandi come 
tu il potrai fare. Alcune cofe fono, che non fi pof. 
fonoinfegnare, nè modrare fanza la prefenza . lime, 
dico non può modrare all’ infermo per la lettera, 1’ ora del 
mangiare, e’ conviene, che fia predente, e toccargli il polfo. 
Un proverbio antico, dice, eh’ il campione piglia configlio, 
poch’ egli è entrato in campo per combattere , perocché ri- 
guarda al vifo, e a’ fembianti, e al chinarli, e ai menare del- 
le mani, che fa il nemico, e indi prende configiio diquelche 
a lui convien fare. L’ uomo può feri vere (bmmariamente quei- 
che far fi conviene. Cosi fatto configlio fi può dare non loia- 
mente a que’ che non fono prefenti , ma a coloro, che fon’ av- 
venire. Ma neun’uomo può conlìgliare da lungi, a qual’ ora, 
nè in che modo fi debba fare. E’ fi conviene deliberare il con- 
figlio coll’ opera medefima, e convienfi non lolaroente edere 
prefente , ma volontetofo , e foilicito , che la itagwjne , e ’i pun- 
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to non pafli, e a quello de’ tu por mente. E poiché vedi il 
tempo, prendilo, e mettivi tutto il tuo podere, e (bllecira- 
dine, acciocché ti tragghi di quell’ officj, e intendi fopra ciò 
il giudicio mio. I* vo’ che tu abbandoni qifelto modo di 
vere, o la vita . Ma a far ciò ti conviene andare bellamente, 
e dolcemente, (icchè ’l nodo, che tu hai avviluppato fi fciol- 
ga , ma non fi rompa, e fe non c’ èmododifcioglierlo, (pez- 
zato. E’ non è alcun uomo tanto paurofo, eh’ egli ami più 
Ilare Tempre pendente, che cadere una volta . E in quello mez- 
zo non t’ impacciare piò , ballimi le faccende in che tust’en- 
traro , o venute alle mani, fecondo il tu’ dire, perocché fe t* 
impacci piò, to non avrai veruna leufa , e parrà manifella- 
mente, che quelle faccende non ti fieno cadute tra le mani, 
anzi 1’ abbi procacciate, eqoelche fi fuol dire, farà falfo, io 
non pofs’ altro, e bench’ io non voglia, si ’l mi convien por 
fare mal mi* grado. E’ non è alcun’uomo a cu’ convenga pec 
forza feguire la profperità, e andarle dietro correndo. E fe 
alcuno non vuole biafimare ilfeguitare della profperità, né dir- 
le contro , tengas’ almeno d’ andarle Tempre dietro . Non ti 
crucciare s’ io non fidamente vengo a configliarti , mi meni 
meco altri più favj di me, co’ quali io medetimo mi configlio , 
quand’ io abbia alcuna cos’ a deliberare. Una pillola fcrive Epi- 
curo 3 Idomeneo,’ cn’ appartiene a quella materia , nella quale 
egl’ il priega, che fi fugga qu3nt’ può, anzi che maggiore 
forza gli l'opra vvenga , che ’l tenga per forza, e tolgagli il 
podere del partirfene. E nondimeno e’ dille poi , che 1’ uo- 
mo non dee nenna colà provare, fe non a tempo convenevo- 
le. Ma quando farà venuto il tempo, che tu avrai lungamen- 
te attefo, allora tu dei levarti Tufo in piè,- e (Indiarti, peroc- 
ché chi penfa di fuggire , non de* edere lbnnacchiofo .-An- 
cor dille, che lo ’mpaccio non farà già di tanto pericolo, che 
1’ uomo non polla- campare-, e gingn«rc a falvamento. Se non 
s-’ affretta , e fe Bòri s’ appigrdee quando farà il tempo . Non 
penfare d’ avere fopra ciò la Temenza degli Stoici, perocché 
fon più avvifati , che forti , e 1’ nomo non gli può riprendere 
di follia. Tu afpetti forfè, che ti dicano, ch’egli è vituperofa 
cofa rifiutare il falcio , che l’ uomo medefimos’ ha caricato , an- 
zi dee l' uomo combattere, e affaticarli coll'ufficio, poch’e* I* 
ha ricevuto, perocché colui non è valent’ uomo, «he rifiuta 
la fatica. Quell’èvero, fe per la faccenda, e’ necrelce l’ani- 
mo, e il vigore. Quelle cole ti faranno dette, fe tu t’affati- 
chi in cole ìlegne di buon’ uomo, e eh* abbai»’ alcun «tifo d» 
verta- Ma per 1* altra cagione il favio non s’ affatica di cari- 
carli 
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etri! di travaglio lordo, e vituperofo , e non farà nelle fac- 
cende, per cagione di faccende. Egli non farà come coloro, 
cttefofieran pene, e tetnpeda per le cofe vane, nelle quali e* 
fi fon’ impacciati. Ma quando e’ conolcerà , che quelle fon 
gravi, pericolofe» e non certe, e fi riterrà bellamente fan za 
volgere II dofio , recandoli pienamente al ficuro . Leggier co- 
fa ti farà a partirti dall’ occupazioni , fe tu fpregt , e tieni per 
vile , quello ch’ali’ occupazioni dà pregio . Quello è l’ utile , che 
l’ uomo ne cred’ avere , queft’èquelcne c’ impaccia, e tienvi- 
ci, che tu di’: lafcerò io quello di eh’ io ho così grande fpe. 
ranza? partiromm’io dal guadagno, quand’egli è il tempo di 
farlo ? andrò io folo per la terra fanza compagnia ? Quelle fon 
le cofe, dalle quali le genti li partono malvolentieri, am:ind’ 
il pagamento delle miferie, elle mi s’odiano, e lamentatili della 
cupidigia , come colui , che fi bialima , e duole dell’ amica fua . E 
fe tu ragguardi bene la volontà loro, egli non Codiano, anzi 
litigano . Se tu cerchi bene la 'menzione di coloro , che fi la- 
mentano, e dolgono diquel eh’ egli hanno defiderato, e’ dicono 
diparttrfi dalle cofe, fanza le quali e* non pofiono durare, tu 
troverai , eh’ e’ ridanno volonterofamente nella cola , la quale 
e‘ dicono, che gli grava, e che non pofiono fofl'erire . Lucil 
mio, egli è così, pochi fon quelli, che fieno tenuti dalla fer- 
vicudine, e affai quelli, che tengon lei. Se tu vuogli dilibe- 
rare di quello fervigio, volendo libertà in buonafede, ellen- 
do quedo ouelche tu va’ caendo, fecondo il tu’ dire, e’ non 
ti bifogna di chiedere configlio , nè ajuto , perocché tutti i 
favi lo ti diranno, e conforteranno di tarlo. Ma fe per paura 
tu ti difeordi da quedo , penfando di quelche tu porterà’ te- 
co, e de’ danari, che ti rimarranno per vivere in ripofo fanza 
guadagnarne, tu non ufeirai giammai di cattività, perocché ti 
convien fare come coloro , che fono nella nave , che rompe 
in alto mare , che ciafcun fi getta al notare , per campare , 
fanza caricarli d’ alcuna cola, ma tutto ignudo efee dalla nave 
,per ifeantpare. Diliberati di quedo peilimo fervaggio coll’ aju- 
to di Dio, ch’a quedo ti farà favorevole, e benigno. Ma non 
nella manteca , eh' egli è dato di buon’ aere a coloro, a’ qua- 
li egli ha acconfentito la profperità fallace della fortuna. Ma 
egli è feufato, perchè l’ hanno Jefiderata , e voluta. I’ volea 
qui ferrare la mi3 piftola , ma io lafodenni, perch' ella ti re- 
chi alcuna folenne , e notabile parola , la quale i' prendo da 
Epicuro. E’diffc, che ciafcuno fi parte di queda vita, licco- 
mc e' ci foffe pur ora entrato. Piglia qual tu vuogli , giova- 
ne, mezzano, c vecchio, tu non ne troverai alcuno, che fip- 
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pi? vivere, e che non tema la morte. Neun’ uomo è , ch’ab- 
bia firn’ alcuna cofa, perocché, noi abbiamo la noftra vita tem- 
pre prolungata al tempo, eh’ ha avvenire. Neuna cola midi- 
letta, tant’ in quella parola, quanto il rimproverare, e ripren- 
dere i vecchi di fanciullezza . Dice Epicuro, che neun’ uomo 
li parte di quella vita in altro modo, che c’ entrafle Ma quell* 
è falfo , perocché noi ce ne partiamo peggiori , che noi non 
c’ entriamo, e quello è per nollro vizio, non per colpa di na- 
tura. Ma ella li dee dolere di noi, e puòdire: io vi genera i fan- 
za cupidigia, fanza paura, fanza malvagia religione , fanza di- 
slealtà, e fanza gli altri vìzj , partitevi di quella vita , come 
voi c* entrafte. Colui è perfettamente favio , che muore fecu- 
ramenre come nacque. Ma no’ altri quando vegnamo al peri- 
colo, allora tremiamo, e lagrimiamo per la gran paura, lanz’ 
alcuna utilità. Molto vituperofa cos’ è edere follecito, epau- 
rofo nel cominciamento della fecurtà . La cagione di qoedo 
male lì è, che noi fiam voti d’ ogni bene, e fiamoinpenfieri, 
e in angofeia della nollra vita, là quale noi non abbiamo ben 
ufata, nè ben meda una fola ora, anzi è trapalata, e fuggita 
delle noftre mani, perocché neun’ uomo lì sforza di ben vive- 
re, ma di lungamente vivere, pofl'cndo ogn’ uomo ben vi- 
vere, ma non lungamente vivere. 


Pittai me libi firipturtim &c. 
PISTOLA XXIII. 


T U penfi, eh’ io ti feriva, come io ebbi buon verno, 
perché fu brievc, e temperato, e come il tempo no- 
vello è nojofo, e come e’ va a ritrofo , perocch’ il 
freddo, che doveva edere d’ inverno, è prolungato 
indno al tempo nuovo, quand’ e’ fi dovea temperare, e altre 
truffe, che danno materia di dire, a’gracidatori . Anzi ti feri- 
vo alcuna cofa, che poiia edere utile a te, c a me. I’nonfo 
qual’ altra cofa quella fia , fe non eh’ i’ ti conforto , e con- 
forterò, che tu abbi buoni mente, e T fondamento fuo fi è , 
il non rallegrarli delle cofe vane. I’ t'ho detto, che quello è 

il fon- 
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il fondamento ; ma i’ pollo dire, che quello è la fomma, e la 
perfezione fua. Colui è venuto a perfezione, il quale fa di che 
fi dee allegrare , e che la fua beatitudine non ha mefl'o in al- 
trui forza. Colui è lòllecito, e l'anca certezza di fe medefimo, 
che Tempre vive a fperanza , con tutto che quello, eh’ egli 
fperi , fia agevole , c prefio ad avere , e che la fua (peranza 
non gli fallifca giammai. Ma tu fopra tutte le cos’ intendi ad 
apparare ad avere allegrezza. Non Credere, eh’ io ti voglia 
torre i tuoi diletti , perch' i’ ti tolga quelle cole di fortuna , 
e perch* io ti comando, che tu fchifi fperanza, ch’ècofa co- 
tanto dolce, e dilettevole, ma io noneliti tolgo, fanti ti tol- 

f jo il contradio I’ voglio , che tu fi’ Tempre allegro , e che 
a tua allegrezza non fi parta di gafa tua, e così farà ella , le 
ella è dentro a te medefimo . L’ altre allegrezze non empiono 
1’ animo, elle nfchiarano un poco il vifo, e tono vane. For- 
fè , che tu credi , che colui , che ride fia allegro'. L’ animo 
dee edere allegro con fecurtà , e formoijta'to fopra tutte 1’ al- 
tre cofe. Credimi , che la verace allegrezza è cofa forte , e 
vercuofa . Non credere, eh’ alcuno diquefìi delicati, chepar- 
lan col vifo allegro, fpregi la morte , e apra la porta alla po- 
vertà , e tenga le fue volontadi fotto freno , e polla fofTerire 
un poca di pena. Ma colui, che quefté cofe peftiTa, e sforzati 
fare, fi è in grand’ allegrezza, ma poco lufinghevole. I’ vo- 
glio, che tu (lei io quell’ allegrezza, ed ella, poiché tu avrai 

E elettamente trovato, ond’ ella viene, non ti fallirà giammai . 

a vena del vile metallo fi truova fanza fare profonda cava , 
ina quella del gran pregio è profonda , e quanto più fi cava 
addentro, tanto più fi truova. Quelle cofe di che la gente s* 
allegra i hanno gioja fottile , e vana , e tutte gioie trovate 
non hanno punto di fondamento. Ma la giofa.atcn’ io ti fa^ 
vello, e alla quale i’ mi sforzo di menarti, è ferma , e dura- 
bile, ed è dentro, e riempie l’ animo. Dunque fa la cofa , che 
folamente ti può fare benavventurato , leva , e fpregia tutte 
quelle cofe , che rifplendono di fuori , e che fon promefle d* 
altrui. E d’ altra parte penfa , e ragguarda al verace bene, e 
rallegrati del tuo propio- Quello propio, qual’ è? certo tu 
medefimo, e la miglior parte di te. Il noftro corpo , benché 
noi non poflìam fare neente fanza lui . non clobbiam noi molto 
pregiare , ma dobbiallo tenere per cofa neccflaria di non gran 
valuta, perocché ci amminiflra , e dà diletti brievi , e dapen- 
terfene, e tornano a tormento, fa dolore, fe non attempera, 
ti, e recati a mifura, con grande ftudio. Ma egli è grave co- 
la ad avere mifura in quella cofa , che T uom crede , che fia 

D bua- 
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buona. II defiderio del buon uomo è «curo, perocch egli è 
di buona confcienra. d’onefto configlio, di dirette opere , di 
difpregiamento di fortuna , e di vita piacevole, e continuamen- 
te menata per un ordine, perocché coloro , e che padano - d 
un proponimento in un altro, e a dire più proprio > che lon 
ouafi lofpinti , eflèndo Tempre mutabili, e in pendente , non 
polTono avere neuna cofa certa, nè durabile. Poche genti lo- 
no , che dieuo ordine con configlio alla lorvita, e al loro da- 
to. Gli altri fono menati come le cole, che ne vanno per 1 
acqua corrente, delle quali alcune mena 1 onda bellamente, 
alcune fortemente, alcune vegnendo meno il corlo dell ac- 
qua mena alla proda, civile pone, e alcune ne porta per tor- 
za al mare. E perciò dobbiam noi por mentea fciegliere quel- 
chenoi vogliamo , e in quello perfeverare. Egli è oggunai 
tempo d’ edere cheto da te, di ciò, eh i’ ti debbo in quella 
pillola, e però i’ ti racconterò una parola d Epicuro, _che ela- 
fe cos l : egli è r.ojofa cofa Tempre cominciare la fua vita . 

S ue II a parola s’ intenderà forfè meglio in quell’ altro modo. 

al vivono quelli, che Tempre cominciano a vivere- rorie, 
che ti paté, che quella parola fi vuole dichiarare, e io il fa- 
rò ; quello s’ intende , che la lor vita non vien mai a perfe- 
zione . E colui » che ora comincia a vivere , non può edere 
apparecchiato alla morte . Dunque isforzianci d’ aoperare , ac- 
ciocché noi polliamo edere affai vivuti. Neun uomo penl'a a 

S uellor »1 quale maflimamente ordilce lavila fua. E non ere- 
ere,. che ben pochi coloro, che fono di quella maniera, e’ 
fon tutti o la maggior parte. Alcuni fono, che cominciano 
a vivere, quando e’ debbono finire la vita. Se ti maravigli di 
quello, iT ti dirò cofa da farti più maravigliare. Alcuni fono, 
eh' hanno lafciato il vivere , prima, eh’ egli avellerò comin- 
ciato» 
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T U mi ferivi ( che fe’ follicito , e ir» paura del peri- 
colo, del quale it nimico tuo ti minaccia, e credi, 
eh' i’ ti conforti , che fperi Tempre miglior colè , 
perchè nonèutilità atrrarre il male a le, e tormen- 
tarli anai tempo del male, eh’ alfa’ torto farà a fofferire ,qu3nd* 
e’ farà venuto, e perdete it tempo preiènte, per la paura di 
quelch’ ha avvenire- Sartza fallo egli è gran follia artriftirfi 
nei prefente, benché l'uomo alpetti la cagione in alcun tem- 
po, ma i* ti menerò per I’ altra via • Se tu vuogli liberarti di 
tutte follecitudini , e paure , penfa , e immagina , che tutto 
quello , che tu dubiti , che t’ avvegna, di certo t’ avverrà . 
Se tu peri fi , che male quello è, e (timi, e mifuri la tua pau- 
ra, tu intenderai veramente, che quelche tu temi non è gra- 
ve cofa, e non può durare lungamente. E non t'è bifogno di 
cercare troppo per gliafiempri, per li quali tu ti podi confer- 
mare in quello, perocché tutta l'età pallata gli ci ha lafcraci . 
In qualunque parte delle Storie tu metterai la memoria, av- 
venute a Roma, o in altra parte, tu troverai animi , che per- 
vennero a grand’ utilità di verrò, e a gran bene, o che ne fe- 
cero tutto loro podere di pervenirvi. Se tu fe’ condannato, 
che ti può (leggio avvenire, eh 1 edere in prigione, o in ban- 
do? L* uomo non può peggio fare all* uomo, che tormentar- 
lo , o giudicarlo a morte- Tutte quelle cofe penfa nel tuo 
animo- Poi ti ricordi di coloro , che tutte le (pregiarono, i 
quali l’uomo non ha a cercare, ma a fcegliere, perocché trop- 
pi fono- Rutili» un gran Cittadino di Roma fu condcnnato a 
torto, egli il fofferfe pazientemente lenza gravarli, falvo, per- 
chè fu condannato a torto, E Metello fu anche condannato, 
e me do in bando, e fofferfel s) coraggiofa mente. Rutilio il 
fofferfe, non nulamente coraggiofamente, ma volentieri Me- 
tello fu ribandito , e tornò per utile dell’ Imperio di Roma. 
Ma Rutilio non volle tornare pregandole Siila adai, al quale 
neuno ofava contraddire a quel tempo Socrates difputò nella 
prigione , Janza volerne ufetre , edendogli promeflo di cam- 
parlo- E quello fec’ egli per torre alla gente la paura di due 
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cofe , che fopra tutte l’ altre fon tenute paurofe , e quelle fo- 
no la morte, e la prigione. Scevolamife 13 propria mano nel 
fuoco. Grave cos’ è eflere arfo , ma più grave cofa è ar- 
derli e’ medelimo. Tu vedi , che Scevola , che non fu fi- 
lofofo , nè ammaeftrato contro alla morte , nè contro a* 
dolori , ma foto per buona difctplma di cavalleria condan- 
nò le medelimo , e fece vendetta del fuo fallo , volendo 
uccidere il nimico fuo. E’ tenne tanto la mano nel fuoco » 
che tutta arfe r che ’1 nimico medelimo comandò, che il fuo- 
co folte levato. Scevola poteva in quella guerra fare alcuna 
cola, per la quale egli avrebbe avuto migliore avventura , ma 
e’ non potea far cofa, nella quale e’ roolìrafle maggiore ani- 
mo. Rigguarda dunaue come I’ uomo vcrtuofo è più corag- 

§ iofo a loderire i mali, e’ pericoli, che non è 1* altrui cru- 
citi a mal fare. Porfena perdonò a Scevola più leggiermen- 
te, avendo voluto ucciderlo, che Scevola non fece a fe me- 
delimo, perchè fallì d’ uccidere Porlena. Tu mi dirai, che 
tutte le fcuolc lòn piene di quelle favole- Ancora quan- 
do verrai a lpregiare la morte, tu mi conterai di Catone. E 
perchè nò? L’ ultima notte della vita fua , c’ lede in un libro 
di Plato, che parlava dell’ immortaliaà dell’ anima, e puofe 
la fpada al capezzale del letto, e in quella ultima ora, e’ s ? 
apparecchiò quelli due remedj, l’un fu, che volea morire, e 
1’ altro fu , com’ egli poteire morire. E poich’ egli ebbe or- 
dinate le cofe lue il meglio, che potè in tal cafo, egli fi di- 
libero di fare, che ueun uomo fi porcile vantate della morte, 
nè della vita di Catone. E tegnendo in mano la fpada ignuda , 
colla quale infino a quell’ Oia , e’ non avea oft'efo a neuno : 
fortuna, d»V egli, tu ha’ fatto neente, che Tempre mi fe’ fia- 
ta contradia. I’ mi fono travagliato infino al dì d’ oggi, non 
per me, ma per lo comune di Roma , e per difendere la fua 
liberti, e fommi combattuto, e affaticato con gran pena , non 
Italamente per edere franco, ma pei potere vivere tra’ franchi. 
Ora, po’ che Celare ha rutto vinto, e non vale alcun configlio, 
e franchezza:, e liberti è perduta , tempo è , che Catone lì 
riduca al ficuro. E dopo quelle parole e’ fi fedi, colla fpada 
per la corpo , e a quello rumore corfe la fua famiglia , e le- 
8M{ la_fedita, ed egli il folferfe piacentemente tanto, che lì 
partirono da lui. E come furono partiti, egli (i sfalcio, e mil- 
le e mani nella fedita per farne ulcire tutto ’l l'angue, e non 
uoJlc-fare a poco infieme, ma cacciò. fuori il franco, e nobi- 
le Ipiriro, clic tnttepotenzie avea (pregiate, e tenute per vili. 
11 non. u da tanti efiempra per eièrcitare il mio ingegno, ma 
& per. 
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per confortarti contra quella cofa , la quale fopra tutte 1’ al- 
tre fi id'omiglia a cofa paurofa- G io ti conforterò più leggier- 
mente , $’ i’ ti moftrerò , che molti » non folamente arditi, e 
coraggio!!, ma codardi in altre cofe, hannoarditamente Spre- 
giata la morte. E di quelli fu Scipio il iuocero di Pompeo» 
che fu Capitano di quella medelìma ode, dove Catone •>' era 
morto. Quello Scipio, eflendo per fortuna arrivato in Afri- 
ca , e vedendo , che la nave ov 1 egli era , era prefa da’ ne- 
mici, egli li mille la fpada per lo corpo, e domandando i ne- 
mici di lui, dicendo: ov’ è Io ’roperadore? egli rifpuofe : Io 
’mperadore è in buon punto. Quella parola il fece iguale a’ 
fuoi antecefiori, al buono Scipione, che conquidò Africa, e 
Cartagine, e agli altri, che tutti furon prodj , e valenti uomini. 
E fai vò l’ onore , e la gloria , eh’ a quello parentado era dediuato 
in Africa. Maggior cofa fu vincere la morte, che Cartagine. 
Egli rifpuofe a’ nemici , lo ’mperadore da bene , perocché non li 
convenia , che ’mperadore aovefTe in altro modo morire, c 
maggiormente imperadore , fotto cui Catone era dato coneda» 
bile. I’non ti voglio al preferite recare a memoria tutte le do- 
rie antiche, nò tutti coloro , che coraggiofamente fpregi3rono 
la morte. Ragguarda a’ tempi prefenti, della lufturia, e del- 
la viltà de’ quali noi ci dogliamo, tu troverai di tutte manie- 
re genti , che fono liberati per morte di tutti i mali , in eh* 
egli erano . La.morte è sì poco da temere, che per lo bene, 
che feguita di lei, l'uomo la dee fceglicre fopra tutte 1’ altre 
cole, ouanio la necellità viene. Dunque non temere le mi- 
nacce gel nimico tuo , e con tutto che la tua conferenza ti 
dea gran fidanza , perchè molte cofe hanno podere contra l* 

3 omo fan za ragione, Tempre abbia fperanza nel meglio,, e non- 
imeno efier predo a fofTrire il peggio, eh’ avvenire ti può. 
E fopra tutte le cofe ri ricordi di penlare, e di giudicare la 
qualità di ciafcuna cofa, fanz’ entrare in dubbio per cofa va- 
na; tu troverai, che quede cofe, che le genti si fortemente 
temono, non ha cofa, che da temer ’fia, falvo, che la paura 
folamente. Egli avviene a noi, come a’ fanciulli, quando e’ 
veggiono alcuni, con cui fieno ceftumati di tradullarlì, che 
tnectendofi in capo alcuna cofa, che gli trasfiguri, fe ne {pa- 
ventano- E’ lì conviene Levare la vida di fuori, nonfolamen- 
te agli uomini , ma ancora all’ altre cole , e rendere la fua 
propia figura a ciafcuna colà. Perchè parla la paura? perchè- 
mi moda tu quede fpade, e quedo fuoco, e quelli giudizia- 
ri, che fona apparecchiati a tormentarmi in molti mpui? Le- 
va tutte q,uefte cofe, c 1' altre modre, che pajoao paurofe ,,e 
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non fono , fot» le è "^cofa , 'che ^1 ti^èrvi han- 

i folli, e fanciulli. La > .. perché mi moftri tu queftì 

no fp«giata , e «nuta P e ^J^ a j, pire cchiati aciafcunmem- 
rormenti di molte guile, che io JP> > tormenti farcia 

bro perfe? comanda , ^te^bffe» grandi dolori . colui, 
lacrimare, perocché così fen , ftomaco per le vivande 

ch’ ha le gotte, e col» i. e la fanciulla quandf 

dilicate, eh eg i u P | e j,oiere , potendolo 1 offerire , e 
ella partorì fce. H dolore è legg'c • h f ffo 

«... po«™!<, . «gli » Jn«« • . f V 

«dlte, « Atw ‘ j'Se.i ’ brocchi; ( qoeklic ci fuole «fiere nm- 
ramente udite, e dette, peroccncvH ufarelepa- 

proverato) è troppo vituperofa colai di Quefto com’ è ? V 
role di filofofia fama metterle m opera^ (luelto com e ^ 

ti tu ora fola mente avveduto .che * Pen- 


quefta follecitudine , epenlierp, e paura, P c ‘V 1 ; "n e alla 

bolrebbe. e verrebbe meno di vigore .quandeven-flealla 

Lo va. Reca l< animo ruo dal fu’ prop.o piato i ««"«> 
penfando, che *1 tu’ corpo è debole, e mortale, e fé non pen- 
tirà dolore per foperchio, che fatto gli lìa, egl “ lentir 
altra parte, perocch’ e* diletti danno tormenti, e do ° r ‘ 
troppo mangiare di quelle vivande dilicate , e dilettevoli ,gu- 
fta lo ftomaco, l’ ebrezza indebolisce i nerbi, efagli tremare, 
la luffuria genera le gotte ne’ piedi , e nelle mani , e «tt ragli. 
S’ io divento povero, io avrò gran compagnia . S 1 *)* 

dito , i’ terrò , eh’ i’ (ìa nato nel luogo , ove ì faròcacciato . 
S’ i’ farò meflò in prigione, non me ne curo, perch io vi to- 
no ftato lungamente, che la natura m’ ha lungamente coitrer- 
to in quefto pefante corpo, chenon èaltro , cheprigtonc e 
animo. S’ io muojo, i’ farò fuori di tutti i mali, e nfertaai. 
e farò fuori di paura di morte 1’ non ti voglio raccontare qui 
la canzone degli F.ppicuri, che dicono, che non è inferno, nè 
pene d’ inferno. Delle due cofeh 1’ una , o la morte confu- 
ma in tutto il corpo « e l* anima % o ella ci fcevera da quefto 
corpo così pelante, e diliberaci di quella pregionc, nella qua- 
le noi fiamo rinchiulì . Se ella non ci confuma del tutto, noi 
farem più ad agio, eflendo tratti di quella prigione- S’ella ci 
confuma in tutto, noi faremo cheti , e fpacciati del njal.e, e 
del bene . I* ti voglio raccontare un tu’ verfo , che tu hai ferino , 
. . che 
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«he dice, di' egli è vitaperofa cofa altrimenti favellare, che 
quello, che i’ uom fentc, e crede, e maggior vergogna è al- 
trimenti Temere, che quello, che Tuoni lente, e crede. E' 
mi ricorda, che tu ha alcuna volta trattato dà quella altra ma. 
tera, dicendo, che noi non gì ugnatno fubita mente alia morte, 
anzi andiamo a lei a poco interne. Noi mojamo ciafcun dì, 
perocch’ alcuna parte di oo&ra vita c’ è tolta in quello punto , 
e per q aedo modo va, che quando noi crelciamo, la no fica 
vita menoma. Noi aviam perduto la fanciullezza, poi lagio- 
vanezza della noli ri e cade tutta è patata infine a quello dìd’ 
oggi, e quello medefimo dipartiamo colla morte. Siccome la 
direcana gocciola , che efee della botte, oou lesamente la vo» 
ta, ma tutto quello, che if è ufeito dinanzi , cosìi’ ultima ora 
della noflra vita, nella qaale noi finiamo, non fa la morte , ma 
ella fola la compie. Appreso quello tu dicelli un verdi» , la 
fentenxia del quale fi è quella : La morte non viene da lezzo , 
ma quello, che conchiude la fine, lì chiama la morte, ramo 
più. che tu legghi ne' tuoi detti medefimi, che nelle mie pi- 
llole, perocché tu conofcera’ chiaramente, che quello , che 
rtoi temiamo , non è fotamente morte .ma è'1* ultima parte" 
della morte . Io ti mando il tributo , eh’ io ti debbo , e man- 
dolci di quella medefima matera , che abbiamo tra le mani. 
Eppicoro riprende altrettanto coloro , che defiderano la morte, 
quanto coloro, che la temono. E’ dille, chegli èfciocchezza 
andare alla morte pemioja , e difagio di vice, conciolfiachè 
per mala maniera di vivere T uomo Ila condotto a tanto, che 
voglia andare correndo alla morte. E in un altro luogo dille, 
che non è più fciocca cofa, chedelìderare la morte, concipf- 
fiacofachè , per paura della morte , tu t'abbi fatto penofa ta 
vita. E con quefte parole fi poftooo mettere quell’ altre; di' 
alcuni fono si folli, anzi si fuori del fenno, che per paura di 
morte, fon concretò alla morte. Qualunque di quelle fen- 
tenzietu tratterai, ricordandole a temedeltmo, tu conferme- 
rai I’ animo tuo , o a foffereuza di vita , o di morte , o all' 
una , e altra . E perciò noi non dobbiamo edere ammoniti , e 
confortati di non amare , nè odiare troppo la n olirà vita, e di 
volere finirla, quando ragione vorrà, ma non follemente, pe- 
rocché T uomo non dee leguire T impero dell' animo fnpra al 
corto della vita. L’ uomo coraggio!©, e favio, non dee fug- 
gire della vita , ma ulcirne bellamente . E (opra rune le cole 
dobbiamo fetùfare quella cupidigia, che molti hanno prefa j, 
cioè defiderio di morte, perocch’ alcuna volta P animo del*’ 
«omo s’ inchina a morire, e a volere morire cosi follemente, 
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com’ all’ altre cofe, e alcuna volta il coraggiofo, comedi co— 
dardo. Il coraggiofo (pregia la morte, e ai codardo la vira è- 
nojofa, « grave. Ad alcuni viene un faziamento di vivere, co- 
me del far Tempre una medefima cofa ■ Egli non hanno in odio 
la vita, anz* è loro in fadidio. E in quello fpiac imeneo mede— 
Timo ci ammaedra la filol'ofia , quando noi diciamo, infin' a. 
quando ci affaticheremo noi ad alcune medefime cofe? Sem— 
pre ci conviene vegliare, e dormire, e (offerire, fame, fete, 
freddo, e caldo. Neuna cofa teda giammai, e tutte fono le* 
gate infieme, come s’ elle fodero in una ruota. Lllefuggono, 
e cacciano, e vanito, e vengono. La notte caccia il ai , e ’l 
dì caccia la notte. La date finifce nell’ autunno, dopo l' au- 
tunno ne viene il verno , il quale è cacciato dalla primavera . 
Tutte le cofe padano in quedo modo , perchè tornino . I* 
non fo, e non veggio neuna cofa di nuovo ■ Alcuni fono, che 
tengono, e giudicano, eh’ il vivere da , non (diamente cofa 
gì a vola , ma fopcrchievole , e ianza utilità . 


Quod ad duos amicos nojlros pertbiet &£> 

• - . < . 
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E ’ Ci conviene ire per diverfe vie per correggere due 
nodri amici, però che’ vizj dell’ uno, lono da refre- 
nare, e quelli dell’altro, fono da rompere. Io non 1’ 
amo, s’ io noi fo crucciare , e però io uferò tutta fran- 
chezza. Ma tu dirai : credi tu poter tenere lotto la tua tutela , 
e dottrina l’orfano di quarantanni? Ragguarda la fua età, che 
già è dura, fanza. poterla menare, o rammollire. Le cofe te- 
nere d podono piegare, e riformare. I’ non fo s’ io farò utili- 
tà» o cofa, che vaglia, ma io amo più perdere la mia fatica, 
clic fallire al mio dovere* L* uomo non fi dee difperare dipo-: 
tereguerire colui, eh’ è dato lungamente infermo, le perle- 
vera contro la fua intemperanza, c s’ egli fofferrà molte cofe 
mal fu’ grado. Dell’ altro i' non ho gran fidanza , falvo per- 
tanto, eh’ egli ha vergogna di mal fare Quella vergogna fi 
dee nutricare» e crcfcere, perocché quant’ ella darà nell’ ani-, 
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mo fuo* tanto fi potrà aver di lui alcuna fperanza. Con quel 
vecchio, di ch’io ti dilli di prima, fi vuole operare pià mor- 
bidamente, e più temperatamente, acciocché non cadette in 
difperazione , e ora ò tempo di mettere mano in lui , poiché 
pare un poco ammendato, e ripofato, e quello ripofo dà fpe- 
ranza agli altri, ma non a me, pcrocch’ io afpetto, che’ vizj 
ritornino con grand’ ufura , de’ quali i’ fon certo , che fono un 
poco tratti addietro, ma non finiti. I’ vi metteiò lòllecitudi- 
ne, e faprò fe vi fi può adoperare punto di bene. Fa’, che tu 
fia condante , fecondo , eh' ha’ fatto infino al di d’ oggi , e 
appiccola il tuo amele , perocché neuna di quelle cofe , che 
noi abbiamo è necellaria . Le ricchezze fon prede, fe noi tor- 
niamo alla legge della natura. Quelche c’ è bifogno, o c’ ci 
viene fanza alcuna provvedenza , o con poco di codo. La na- 
tura de{i<iera pane, e acqua. Di quedo non é alcun povero. 
E colui, eh’ inquede cofe conchiude il luodefiderio, tcnen- 
dofi contento, può contendere con Giove, e difputare della 
buona fortuna, fecondo, che ditte Fppicuro, del quale io met- 
terò alcuna parola in quefia pidola . Egli dille: opera , e fa’ 
tutte le cofe, benché tu fiii folo , come tu faretti s’ alcuno ti 
vedelTe. Grande utilità ti farà ad avere alcuno guardiano , al 
quale tu ragguardi, credendo, che fempre fia predente a’ tuoi 
penfieri. Ma più farai da lodare , fe tu vivi fempre , creden- 
do clTere veduto da alcuno buono uomo- Ma io mi tengo con- 
tento eziandio di quedo da te , fe tutto quello , che tu fai, 
tu ’l fai , ficcome alcuno ti vedelTe farlo . Solitudine ti con- 
forta a far tutto male. Quando t’ avrai fatto tanto bene, che 
tu abbi vergogna di te medefimo, allora potrai tu dare fanza 
guardiano , in quedo mezzo ti guarda per T autorità d’ alcu- 
no buon uomo, ficcome fu Catone, o Scipione, o Lellio- E* 
non è al mondo uomo tanto dato a mal fare , che non le ne 
rattenga, quando alcuno viene fopra lui. Quando tu farai sL 
perfetto, che tu non ardirai di far male teco medefimo, allo- 
ra i’ ti darò parola, che ti parti dalla compagnia della gente, 
e tenghiti privatamente teco medefimo . E mallimamente ti rac- 
cogli in te medefimo , quando tu fe’ codretto d’ edere fra la 
gente. E’ ti conviene diventare dilfimigliantea molti, tanto , che 
polli edere fecuramente teco medefimo . E’ non è alcun uomo, al 
quale non fia più utile lo dare in compagnia, che folo. Quando 
tu farai buou uomo, piacevole , e temperato, allora potrai la- 
lciare la compagnia. E ’n quello mezzo partiti da te roedefi., 
mo, e vattene alla compagnia, perocché quando tu fe’ folo, 
tu fe’ più predo si assi’ uomo, , ,. * ■ -, 
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JModo dicebam ubi me ejfe fette flutis &c. 
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I » Ti fcriffi 1* altr’ }eri , eh’ i* era pretto a vecchiezza , ma 
io dubito d'averla pattata. Altro nome mi conviene tro- 
vare alla mia età, e ancora al corpo fi conviene altro vo- 
cabolo, e quello fi è, nonfolamente vecchiezza, ma tra- 
vecchiezza, perocché vecchiezza è nome d’ etade lalTa, ma 
non braccata, lo mi metto oggimai tra’ vecchi , che fi chia- 
mano decrepiti , e che fon venuti al fine loro. Ben’ è vero, 
eh’ io ne rendo grazie a me medefimo in tua prefenzia, di non 
fentirmi alcun male, nè oltraggio nell’ animo, per la mia eta^ 
de , con tutto eh' io il fenta al corpo . I vizj , e’ loro officj 
folamente fono invecchiati , ma 1’ animo è vigorofo , e alle- 
gro, per tanto, che non ha troppo a combattere, nè a litiga- 
re col corpo. Egli è fcaricato di gran parte del falcio, eh' egli 
avea , e fammi quiftione della vecchiezza, dicendo, eh' egli 
è nel miglior punto della fu' età, efiendo quello il fu’ fiore. 
Confentinngli, e lafcianlo rallegrare dei fu’ bene. E’ midiletta 
di penfare diligentemente in quella tranquillità , e in queflo 
temperamento de' collumi, di quanto i' Ha obbligato a Capien- 
za , e di quanto alla mia etade ; e penfare fqttilmente quali 
cofe i’ non voglia fare , e quali i’ non porta , perocch’ i’ fon 
tutto allegro, non portemi’ io farcofa, eh' io non dovrei vo- 
lere fare, ficcome luflurtare, e fimiglianti cofe ree. L’ uomo 
non fi dee dolere, non ertèndogli danno, le quella cofa è fini- 
ta, la quale in alcun tempo do vea venir meno. Tu credi, che 


<« ItWl I ;i lT»l 




ruggerfì continuamente , perocché noi non filmo fubitamen- 
te Colpititi, ma tirati a poco infieme, che ciafcun dì ci toglie 
una parte della forza noilra. Neun fine è migliore, che quel- 
lo , che li fa per rifolvimento di natura , non perchè fubito 
paramento di vita fia reo; ma perchè bellamente, è cofa leg- 
giere, e agevole. Io mi contengo ciafcun dì, ficcome e’ fof- 


partimento di vita fia reo* ma perchè bellamente, è cofa leg- 

5 |iere , e agevole. Io mi contengo ciafcun dì , ficcome e’ fol- 
e quello » che dovette dar fentenzia di tutta la vita mia , 


dicendo a me medefimo , i’ non ho ancora farro alcuna cofa 

C er opere, nè per parole. Quelle pruove dell’ animo, eh’ io 
o fatto nella mia vita , fono leggiere , falfe , e piene d’ in- 

gan- 
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ganno- Io credo alla morte , e adicuromi per lei di catta 
il bene, e utile, eh’ io ho fatto. E perciò i’ m’ apparecchio 
coraggiofamente a quel dì , al quale »’ giudicherò di me me- 
defimo, s’ io fono fiato forte, e coraggiofo in opere, o in pa- 
role, e s' io ho detto contromi, dicendo contra fortuna . Le- 
va il giudicio della gente, perocch'egli è diverfo, e dubbio- 
fo, e tanza alcuna fermezza. Leva ancora tutti gli ftudj.che 
tu ha* trattati tucto il tempo della tua vita. La morte giudi- 
cherà di te, e di tutte le tue opere . E però ti dico, che di; 
fputare , e ben parlare , e parole tratte de* detti de’ favj , e 
belli parlamenti, favj, e ordinati, non dimofirano verace for- 
za d’ animo , perocché I’ uomo codardo favella coraggiofa- 
mente alcuna volta. Ma allora fi parrà qnelche tu ha’ fatto, 
quando tu venendo a morte , pemerai , e dirai •• I’ ricevo la 
condizione, e la convenenza, e non temo il giudicio . Quelle 
cofe, dich’ io a me medefimo ; ma penfa, eh’ i’ le dica anche 
a te. Tu fé’ più giovane ; quello, che monta ? la morte non 
conta gli anni ■ Tu non fai dove la morte t’ affetta, e però la 
de’ tu affettare in cialcun luogo . I' volea finire quella pillo- 
la , ma i v ti voglio dare quelcV io ti debbo , e io il torrò in 
preiìanza da Eppicuro , che dille così: penfa alla morte , peroc- 
ch* ella fe ne viene a noi. Egli è gran cofa ad apprendere a 
morire. Forfè, che tu credi, che quello (la cofa fanza utili- 
tà ad apprender cofa , che 1' uom dee ufare folameme una 
volta - La cagione, perchè noi vi dobbiamo peoiàre, fi è que- 
lla, che noi dobbiamo Tempre apprendere la cola, della qua- 
le non polliamo efiere certi di (aperta , o nò. Chi ci coman- 
da di penfare della morte, e’ ci comanda di penfare della no- 
ftra libertà , e franchezza , perocché chi ha apparato a mo- 
rire, egli ha difapparato a fervire, ed è fopra tutte potenzie, 
e certo egli è fuori di tutte fchifaltadi, e fervicudini. E non 
gli cale di prigione, nèdiguardie, nè di legami, perocch’ egli 
ha 1’ ufeio franco , libero , e aperto. Una catena è , che et 
tiene incatenaci, e quella fi è, amore di vita, la quale noi non 
dobbiamo del tutto cacciare . ma menomare , ficchè quando 
il bifogno farà, neuna cofa ci tenga, nè impacci a edere jncon- 
. rancate prèdi a far quello, che noi dobbiam fare alcuna vol- 
ta. 
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Tu me iiiquis moues &e. 
PISTOLA XXVII. 


T U mi di’ , che i’ t’ ammonifco , perch’ io ho corret- 
to me medefimo , e ammonito, però intendo a cor- 
reggere altrui . E io ti dico , eh’ io non tono tanto 
prefentuofo , eh’ edèn.1’ infermo , io intenda a gue- 
rre gli altri. I* favello teco della comune infermità , ficcome 
colui, che giace, di quella medefima trattando, e ragionan- 
do teco de' rimedj . E però odimi , come s’ i’ parlafle fegre- 
tamente a me medefimo- Io mi dibatto, e contendo meco, c 
dico: conta gli anni tuoi, e tu avrai vergogna di volere quel- 
le medefime cofe , che tu volevi nella tua fanciullezza . Al- 
meno fa’ queflo cotanto, che predo aldi della morte, i’ tuo’ 
vizj muojano prima , che tu abbandoni quelli diletti lordi , e 
torbidi, per lo Ufciare de' quali l’uomo dovrebbe daregran- 
deprezzo Non folamentei diletti, che fono avvenire, ci nuoc- 
ciono, ma quelli, che fonpadati. Siccome facendo 3lcun uo- 
mo un gran male, non edendo laputo, nè veduto per altrui, 
nondimeno, poiché 1’ ha fatto, gli rimane la paura .e’ilo- 
lpetto del male, eh’ e’ fece; così i’ ma’ diletti, po’ che lono 
padati, rimane di loro il ripentunento . Epogoamo, ch’e’noc- 
ciano , e’ fi fuggono. Perciò cerca alcuno bene perpetuale. 
Ma e’ non è alcun altro, che quello , che 1’ animo fi truovi 
da le medefimo . La vcrtù latamente dà allegrezza , e gìoja 
perpetuale, e ficura . E fe aldina cola le s’ oppone , fanne com’ 
il Sole fa del nuvolo , che non lafcia durare , ma fallo con- 
fumare; e quando tu perverrai a quella gìoja, nondimeno non 
ti converrà raffreddare, nè celiare di far bene, anzi ti conver- 
tì vegghiare, e affaticare, le vorrai edere perfetto, perocché 
quello non fi può fare per procuratore , anzi fi conviene tra- 
vagliare fe medefimo. I* vidi nel tempo mio un ricco uomo, 
eh’ avea nome Calvifio Sabino , al quale quella ricchezza era 
molto male allogata. Egli avea tanto mala memoria, eh’ alcu- 
na volta gli ufeia di mente il nome d’ Avhillcs, alcun altra quel 
d’ Ulides, e alcun altra quel di Priamo, fappiend’ egli sì bene 
la Storia di Troja , che nominava alcuna voira cosi todo, e 
così liberamente i Trojani, e’ Greci, com’ alcuno potedefar 
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meglio, e nondimeno, e* volea efler tenuto favio , e lettera- 
to- Cofta’ comperò gran gente di fervi letterati , e favj , e a 
ciafcuno facea tenere un libro in mano , e faceagli federe a* 
piedi per farfi rammentare i verfi , e le parole, eh’ e’ dimenti- 
ca va, quand’e’dicea alcuna cofa. Poi fi menava dietro a man- 
giare a cafa fua gran compagnia d’ uomini di leggiere condi- 
zione, e vita, i mia li lo reverivano folo , perchè e 1 dava lo- 
ro da mangiare, E poi raccontava loro quelle ftorie , e l’ un 
di loro chiamato Satellio, grande lufingatore, e tornante di 
cotal gente, il confortò, che procacciale d’ alcun buono mae- 
ftro, e Callido dille, eh’ egli avea molto fpefo in que’ fervi* 
che ciafcuno gli coftava più d’ un cento livre: allora di (le Sa. 
tellio, per meno avverte avuto altrettanti cofani , per tenerv* 
entro ivoftri libri. Egfli era si folle, che fi credea faperequel- 
che i Tuoi fervi fapeano. Ancora quel medefimo Satellio il 
domandò perchè non facea alle braccia alcuna volta . Calvifio 
rifpuole : e come potré’ io fare alle braccia , cheperdebolez- 
za appena mi fo (tengo? Rifpuofe Satellio : oh medere guarda- 
te quel che voi dite , voi avete cotanti fervi , funi ', torti , e 
roburti. Buona mente, e buono aniirto non s’accatta, nè conti, 
pera . E i’ credo , che s’ ella ti trovante a- vendere , che non 
troverebbe uomo , che la comprale , ma la rea fi compera coni- 
tmuamente. Facciam fine , e togli quello , eh’ i’ ti debbo. 
Ricchezza fi è povertà ordinata , accordandoli alle leggi di 
natura . Quelle parole difle Eppicuro fpeffe volte , quando in 
un-modo, e quando in un altro. Ma 1’ uomo non può troppe 
volte dire, quclche giammai nons’ apparapienatnente. Alcuni- 
fono, a’ quali è bifogno di moftrare (blamente i remedj. Al- 
cun’ altri fono , a' quali è bi fogno di mortrargli , e ricapitar- 
gli , e mettergli nel cuore , e nella mence , per forza- - * 
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Hoc ubi foli putto anidip ire. 
PISTOLA XXVIII. 

T Ucredi, eh’» te fidamente fi’ awenutoquefto, emt- 
raviglitene, come di cofa nuova, che twm s’ è po- 
tuto rìtrarù di p enfierò, nè di milizia, per andare 
lungamente per divetfe contrade , nè per imitarti d’ 
un luogo in un altro . Tu dei mutare animo , non aere. Palla ol- 
tre mare , e cerca ciafcun luogo per cittadi • e per ville , m 
ciafeun luogo dove tu andrai, i viz) tuoi ti feguiranno . E così 
rifpuofe Socrates a uno , che ’l domandò di quello: non ti 
maravigliare , difs’ egli, eh' il tuo andare quà , e là non ti fa 
alcuna utilità, nè bene, perocché quella medefima cofa ti di- 
batte, e riene, che ti cacciò del tuo paefe . Neuna utilità può 
fare novello paefe , e fapere il nome di divetfe contrade , e 
cittadi . Quello pellegrinaggio non ti fa alcuna utilità , per- 
chè tu fuggi con teco raedelimo . E' ti conviene levare il ca- 
rico del tuo animo, altrimenti tu non troverai luogo, che ti 
piaccia. Tu vai continuamente attorno per diliberarti di que- 
lla carica, che ti Ha nell' animo, nojanduti tanto più, quan- 
to più la vai dimenando, e mutando di quà, e di là, ficcome 
avviene delle cariche della nave, che quelle, che non lì muo- 
vono, fanno poca noja, e poco pericolo , ma quelle, chenon 
Hanno falde , movendoli , e voltandoli per la nave , fono di 

§ ran pericolo. Tutto ciò, che tu fai, si t’ è contro, e fatti 
anno per quello tuo andare quà, e là, perocché tu tramuti 
1’ uomo infermo . Ma quando tu farai libero di quella infer- 
mità, ciafcun luogo ti farà utile, benché tu ti dilunghi dalla 
tua patria in iltraniffima contrada. Diverfìtà di luogo non mon- 
ta, nè leva a ben vivere, ma 1’ animo ben difpofto. E però 
I’ uomo non dee la 'menzione fua , e ’l proponimento appro- 
priare a un luogo , ma dee penfare con feco medefimo, e di- 
re: io nacqui per elfer Tempre in un luogo confitto, perocché 
tutto quello mondo è mio paefe. E fe tu conofceffi ben que- 
llo, tu non ti maraviglierelti, dì non fentirti utile per muta- 
mento di diverfi luoghi, il quale tu fai, perchè quelli dove tu 
fe’ fiato prima, ti cominciano a nojare. E perciò, fe tu cre- 
defii, che ciafcuno paefe folle ’l tuo, le contrade, che tuprin- 

cip al- 
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cipalmente avelli trovate, ti farebbero guardia. Ma tu vai er- 
rando, trafmutandoti di luogo in luogo, elTendo quelchc tu 
va’ caendo è in ciafcuno luogo , e quello G è beo vivere . E’ non 
li truova alcun luogo di tanto turbine sì tempeftofo, quant’ò 
il mercato, e contutrociò vi può I’ uomo vivere in pace , fe 
gli è bifogno, edènd’ egli difpodo in buona maniera. Ben’ è 
vero, fe neceflità non mi conducerà, io fchiferò quella tem- 
pra, guardandomi di edere vicino del mercato, perocché , 
come alcuni luoghi fono infermi, eziandio a coloro, che fo- 
no (ani, e forti, così fono luoghi alcuni, che non fono utili 
a buono penderò, nè a colui, che non è fanato de’ fuo’ vizj . 
E certamente io non m’ accodo a coloro, che fi mettono nel 
luogo tempeftofo , lodando quel vivere, combattendoli con 

S rand’ animo colle cofe gravi , e nojofe. Il favio fofterrà que- 
e cofe, ma egli non I’ andrà cercando* Egli amerà più da- 
re in pace , che in romore , e ’n tempeda , perocché non è 
grand’ utile ad avere cacciati i vizj piopi , e convenirli com- 
battere cogli altrui. Tu mi può’ dire, che trenta tirannifgro- 
no contr’ a Socrate*, e noi poteron vincere. E’ non 5 forza 
quanti fieno i fegnori, il fervaggio è uno . E colui, che ("pre- 
gia la fervitudine, è franco, e libero, avend' egli mille fegno- 
ri, o più. Egli è tempo di far fine, s’ io mi cheto da te pa- 
gandoti. Commciamento di falute fi è il conofcimento del 
peccato. Queda parola, fecondo il mio parere, fu detta alta- 
mente per Eppicure, perocché colui , che non conofcc il pec- 
cato fuo non fi cura di correggerli. E’ ti conviene conolcerti 
pi ima, che tu ti correggili . Alcuni fono , che fi glorificano 
de’ loro peccati, e vizj . Non credere , che que’ cotali pern- 
iino d’ amendarfi , i quali mettono i loro vizj in luogo di ver- 
tudi . E però, quanto puoi , riprendi te medefimo , e fa inqiii- 
linone contr’ a te medefimo. Accula te medefimo , e poi ri 
giudica. E finalmente priega te per te medefimo. E alcuna' 
volta ti cruccia teco, e punifci te medefimo- 

Explitit Urtivi .• 
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INCIPIT QJJ A R T U S. 
TIe JMarcellim noflro &c. 
PISTOLA XXIX. ; 


U mi domandi dell’ amico noftro Marcellino, 
come e’ fi porta . E’ viene rade volte a noi , 
e non per altra cagione , che per non udire 
la verità , perchè ne teme , del quale peri- 


colo egli è ficuro , perocch’ ella non fi dee 
dire, le nona coloro, che volentieri l'alcol- 


T 

tano. Per quella cagione 1* uomo potrebbe 
dubitare di Diogenes, e degli altri, chefran-' 
camente, e fanza alcuna eccezione riprendeano , e ammoni- 
vano tutti coloro, che trovavano, s’ egli il doveano fare , o 
no, perocché non vale a riprendere.!’ uomo lordo per natu- 
ra. Ma tu di’ : perchè rifpiarmerò io la mia parola ', non co- 
landomi? I* non fo, fi farò alcun’ utilità a colui, dh- io atn- 
monifco , ma i’ fo , eh’ io la farò ad alcuno , ammonendone 
molti , e P uomo dee allargare la mano- E’ non può effere,* 
eh’ alcuna volta non avvenga bene a colui, che fi mette a far 
più cofe. Amico mio Lucilio, e’ non mi pare, che quello fi 
debbia fare per favio» uomo , perocché la fua autorità le ne me- 
noma, e non è tanto pregiata da coloro, che galhgamentono 

f otrebbero ricevere , quand’ ella non folte tanto avvilita. Il 
uooo arcadore dee piu volte fedire , che fallire. La cola,: 
che viene da ventura a compimento , non è maefiria. La Capien- 
za è una maeltria, che dee fapere, in cu’ ella mette la fua fa- 
tica, e fcegliere coloro, che fi poflono correggere, e lalcia- 
re i di (pera ti Ma ella non gli dee di fubito abbandonare , ma 
pro.varfi, e forzarli di mettervi configlio a fuo podere, c an- 
cora nel punto, che folle difperato- I’ non fono ancora difpe- 
rato del nollro amico Marcellino , perocché fi potrà correg- 
gere ancora, le fanza tardare fi mette configlio in lui , e fe gli 
fi porge la mano, ma e’ v’ è pericolo, che non tragga a fe la 
mano con tutta I’ altra perfona , perocché in lui è grande in- 
gegno, ma quello ingegno, è dirizzato a mal fare» Ma non- 

dime- 


^igitized by Google 


PISTOLA XXIX. 6$ 

dimeno io mi metterò in quel pericolo ; e ardirò moftrargli i 
luoi vizj , eie lue menomanze . rio» eh’ e’ farà quelch’egliè 
ufo di fare . Egli comincierà a far beffe , e dirà alcuna parola 
da ridere contr' a fe medefimo principalmente, e poi contr’ a 
noi . Egli andrà cercando le noltre fcuole, e le nolìre dottri- 
ne rimproverandoci vana gloria, ghiottornia, e lufluria, e di- 
rà, eh’ alcuni de’ noflri filofofi, che riprendono gli altri con- 
verfano in cucina , alcuni ufano a volterio , c alcuni feguita- 
no la corte. E’ mi rimprovera , eli’ Ariltone filofofo andava 
deputando nella lettiera, e che quel tempo avea egli ordina- 
to a comporre I’ opere fue; del quale ellendo Scaurus doman- 
dato, e’ diffe certo , e' non è peripatetico di quella buona fet- 
ta. Giulio Cratino, un altro buon uomo , domandato , che gli 
parelTe di lui, diffe: i’non ve ne pollo rifpondere , perocch* i* 
non fo fe gli abbia ottrotta , fecondo che 1* uomo il doman- 
dane d’ un lavoratore di terra . Marcellino mi rimproverrà 
rjutfti vani filofofi, i quali più oneflamente avrebbero lancia- 
ta ia filofolìa, ch’adoperatala, perocché non cercano d’alrro, 
che di lode, e burbanze. Tuttavia i’ho deliberato, comecch’ 
il fatto vada , di ibfferóe quelli fuoi motti. Forfè, che mi farà 
ridere colle fue ciance , e col fuo motteggiare, ma fors’ io’l 
farò piagnere colle mie fentenzie . E s’ egli perfeverrà in que- 
lle cofe.i’ ne farò allegro , come l’uomo lì può rallegrare de’ 
mali dell’ amico, infino a tanto, che non è del tutt% fuori del 
iènno. Ma quella allegrezza» eh’ il fa ridere, e motteggiare, 
non feguiterà molto. Se tu porrà’ mente, tu vedrai di così 
fatta maniera di gente , che nel prefentc riderà , c farà alle- 
grezza , e poco poi gli vedrai menare grande triftizia . I* ho 
propoflomi di provarlo per inoltrarli la fua contenenza , e ’l 
fu’ ftato. E s’ io non poffo in tutto ltirparc i vizj fuoi a tut- 
to, al meno io il rifrenerò, efe quello non varrà a farli parti- 
re, e’ lì prolungheranno , e peravventura fe’ s’accoftumanod» 
prolungarli, e’ fe n’andranno. E quello non ci deeannojare, 

f ierocch’ a coloro, che gravemente fon infermi un buono pro- 
ungamento, fi è in luogo di fantà . E in queflo mezzo, eh’ io 
m’ apparecchio d’ intendere a Marcellino, tu che conofci di 
che tu fe’ fcampato, c là dove tu fe’ al prefentc, conofcen- 
do per quello, in clic flato potrai venire , ordina, c fa’ begli' 
i tuoi coitomi . Addirizza l’ animo, e prendi ardimento fopra 
le cofe , che tu temevi peraddietro, e non contare coloro, ebe 
ti fanno paura . Ben farebbe tenuto folle colui , che temefle molta 
gente in un paffo tiretto , non potendo efler’ affaldo da piò » 
che da uno folamente . Molti non ti poffono dare morte, con 
. i.. E ' tut- 
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tutto che molti ne minaccino - La natura ha così diliberato» 
cositi farà tolta la vita da uno. come da uno ti fu data . l’po- 
trei e'ifere aiTol uto da te di quel eh’ io ti dovea perle parole, 
che dette fono di fopra , mi io non fono sì avaro, eh’ io non 
ti dea quel eh’ io ti protnifi . I’ non volli giammai piacete al 
popolo, perocché quello, eh’ i* lo, non piace a lui. Eionon 
fo, e non mi curo di fapere quello , eh’ aggrada, e piace al 
popolo. Quelle parole, dille Eppkuro.etutt* altre maniered» 
filofofi, ficcome fono Peripatetici , Accademici , Stoici, eCi- 
uichi , che colui , a cu’ piace la vertù , non può piacere al 
popolo , la grazia del quale s’ acquifta per mal’ arce . Se tu 
ami le lode, e la grazia del popolo, e* ti conviene fomigliat- 
lo; perocché non ti loderebbe, fe non ti conofcefle. Ma me* 
vale a peniate , cheiite tu parrai a te medefimo , eh’ all’ altre 
genti ; l’ uomo non può colla viziofa gente avere amiilà , fe 
non per vizj , e per menare mala vita. Tu di’, che utile avrò 
io di quella filofofia, la quale è fopra all’ altre cole pregiata* 
e onorata? Certo tu n’ avrai quell’ utile, e bene, che tu pia- 
cera’ più a te medefimo, eh’ al popolo, e giudicherai i giu- 
dici della gente, chenre fono, non quant’ e’ fono, e vi veni 
fan lì paura degli uomini , e degli Dei, e vincerai i mali , o 
tu gli finirai - Ma s’ io ti veggio lodare, e onorare dalle gen- 
ti comunemente, e che cialcuno fi levi per te, e femmine, e 
fahciulli# loderanno per la terra, io avrò pietà di te, peroc- 
ch’ i’ fo qual -via mena l’uomo a cotale favore, e a cotale lo- 
de, e lufinghe . . 

il. . -i-M 


‘Bacini lAffidium virum optimum &c. 
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PISTOLA XXX. 

I ’ Ho veduto un uomo di buono affate, eh’ ha nome Baffus 
Affidius, ch’effendo vecchio, e Icaduto , facea forza , e 
combattea colla fua età, ora è sì invecchiato, che non fi 
può tenere in piè. Egli ha il fuo corpo lungamente man- 
tenuto , e a dire più propio , continuato- Ora è fobicamente 
foadgeo , c viepqtuuo /seno ...Copie la a#y*.> sbe fo dann9 
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in alcuna parte fi può {occorrere , ma quand’ ella è molto 
aperta, e in più luoghi, l’uomo non vi può mettere rimedio * 
così il corpo vecchio, e debole, fi può in alcun modo loften-, 
tare, ma quand’ egli fcade del tutto, come una cafa vecchi!** 
lima, e fracida, rovinando da tutte le parti, e volendola ac- 
conciare dall’ un lato, la rovina dall’ altro , non vi fi può met- 
tere rimedio, fé non ragguardare.ondel’uomofene pofs’ufci- 
re . E nondimeno Baflus fi è allegro, e giojofo dell’ animo, e 
forte, benché fia prefs’ alla morte, e quefto bene gli fkfilo- 
fofia. E ’n chente, che fÌ3to e' fia, si non è egli "perno ri- 
creduto, nèvinto, benché la natura glifia tutta fallita . Ilbuo- 
no nocchiero fa navicare, pofciach' il vento gli ha (pezzato le 
vele , e rottogl’ il timone , e danneggiatolo degli altri ftru- 
menti, eh’ a navicare fono necefl'arj , perocch’ e’ raccoglie il 
rimanente, e racconciandolo il meglio, eh’ e' può, non lafcia 
perciò dt fare il fuo viaggio. E così fa il valentuomo Baflus, 
egli ragguarda al fu’ fine con tal’ animo , che troppo fecuro 
dovrebbe efTere tenuto colui, che l’altru’ fine ofafle con cotal 
vifo ragguardare. Amico roto Lucilio, grancofaè, e da appa- 
rare lungamente, che quando quell’ ora s’ apprefla , la quale 
non fi può fchifare , partirli di buon volere, ianza dolerli. Ma 
altri modi di morte fono, che fono mefcolati con alcuna fpe- 
ranza, ficcome fono febbri, che l'uomo ne campa alcuna vol- 
ta, e alcuna volta campa del fuoco, e alcuna volta d’ una ca- 
duta da alto, alcuna volta rompe in mare, e la fortuna lo ri- 
manda alla riva vivo, fanz’ alcun pericolo di morte, e ad al- 
cuno è (lata polla la fp3da in fui collo per tagliarlo, e poi è 
tratta addietro fanza fedire. Ciafcuno di quelli modi ebbe.,, 
che fperare. Ma colui, eh’ è condotto a morte dalla vecchiez- 
za, non ha alcuna fperanza di vita. In coftui non fipuòmet- 
terc buon configlio in neun modo , ed egli non può più dolce- 
mente morire. E’ mi pare, che iinoftroBaH’us sì continui, e 
viva come rimalo a fe medefimo, e parmi fiato morto , efop- 

{ >ellito, e relufcitato- E’ fofferrà faviamente la cupidigia del- 
a vita, perocch’ e’ parla, e difputa molrodella morte, «for- 
zandoli ai confortarci, e farci intendere, che fe ’n quefto fat- 
to ha punto di gravezza, o di paura , che ciò non avviene per 
vizio aella morte, ma per vizio di colui , che muore. In lei 
non ha punto dinoja» più che dopo lei . Così è fuor del feli- 
no colili , che teme quelche non dee fofTerire , come colui , 
che teme auclche non deefentire. E’ non è alcun uomo, che 
coafefii , che 1’ uomo fenta la morte , la quale non ci lalcia 
fentire neuna cofa . La morte , difie Baflus , è sì fuori di tutti 
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i nuli, eh' ella è fuori di paura di tutti i mali. Egli è vero , 
che quelle cofe i’ ho ipeflo detto, e IpefTo diro, e notanti re- 
cero tanca utilità leggendole , e udendole dalla bocca di co* 
loro , che diceano , che 1’ uomo non dee temere la morte, 
dalla paura della quale egli erano lungi, quanto la parola dt 
Badus, perocch’ ella ha più d'autorità quanto a me, parland’ 
egli della morte, effendogli così predo - E i* tidiròquelch io 
ne conofco di quella cola. F credo, chepiùcoraggiofo e co- 
lui, che fi truova nel punto della morte , che colui, che s ap- 
prettai lei, perocché la morte, po' eh' eli’ è venuta , eziandio 
giugnendo a ftoit’ uomo, fpefle volte ha dato ardire di non fchi- 
far cofa, che cettare non fi può. E per quello modo avviene , 
eh’ il campione , tanto quanto la battaglia è badata , èftatopau- 
rofo, ma quand' e’ viene al punto della morte, e’ fi getta, e 
percuote arditamente di fua volontà nella fpada del fuo avver- 
sario Ma la morte avvicinandoli da predo , richiede ftabile 
fermezza d' animo , la qual poche volte ci truova , e non fi 
può avere, fe non in uomo lavio- Però udia io volentieri Baf- 
fus , ficcome uomo , che dava fentenzia della morte , giudi- 
cando della fua natura , ficcome colui , che 1’ avea veduta . 
1’ credo, che di più autorità farebbe alcuno . che foflfe refu- 
feitato, e più crcderefti quello chedicefle, dicendo egli, che 
nella morte non ha punto di male, ficcome colui, chef avef- 
fe provata. La pena, c la noia, eh è nella morte, ti diranno 
Sufficientemente coloro, che le Sono fiati predo , e che l’ han- 
no veduta venire, e che l’hanno ricevuta, intra quelli tu può 1 
mettere Badus, il quale non vuole ingannare, perocch' e’ di C. 
fi», eh’ altresì è folle colui, che dotta la morte , come colui, 
che dotta la vecchiezza. La vecchiezza Seguita la giovanez- 
za , così la morte Seguita la vecchiezza . Dunque vivere non 
vuole, chi morire non vuole. La vita c’ è data con quell’ ec- 
cezione , che ci converrà di neeelfità venire alla morte , alla 
quale 1’ uomo va con continue giornate • E però è gran paz- 
zia a temerla , concioffiacofachè 1’ uomo afpetra le cofe certe , 
c ha paura delle dubbioSe . La morte è ncceffità comune , e 
non mutabile, fanza pocerfi Schifare. Dunque non fi può, uè 
dee lamentare , nè dolere della condizione , eh’ è comune a 
tutte maniere genti. La prima parte d’ equitade , e di comu- 
nità, fi è P agguaglianza- Ma egli è al prefenre foperchievo- 
le cofa a far quiftione contr* a natura, fa quale ci diede tale 
legge chente a fe medelìma . Tutto quello , eh’ ella fa , ella 
disfà, e quello, ch’ella ha disfatto, ella rifa- Dunque è be- 
ne colui tenuto di tendete grazie a Dio, il quale non è dalla 
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vecchiezza fobicamente fceverato dalla vita , ma bellamente 

10 ne mena al fu’ fine, dando ripoi'o necefiario a uomo piace- 
vole, laflo, e travagliato. Tu vedi, eh’ alcuni defìderano la 
morte, più che gli altri la vita- 1’ non lo qual ci dà maggio- 
re animo, o colui, che chiede la morte, o colui , eh’ in pa- 
ce, e allegramente l’ afpetta . L’ una di quelle alcuna volta 
viene per cruccio, e per rabbia , l’ altra viene per giudicio 
certo, e per certo afpettamento , con buono, e franco cuo- 
re, e intendimento. Alcun viene alla morte, crucciato colla 
morte - Ma neuno la riceve allegramente, fe non colui, che 
lungo tempo è (lato apparecchiato a riceverla. E però i’ ti di- 
co , eh’ io fono fpeflb venuto a Ballus , il quale io ho molt’ 
amato, per fapere s’ io ’l trovafle d’ una medefima volontà, e 
le colle forze del corpo, gli mancali e il vigore dell’ animo, 

11 quale Tempre gli crefcea , e ’nforzava , ficcome avviene a 
coloro , che correndo un corfo per pruova , più manifefla- 
mente s’ allegrano, apprettandoli al termine pollo, per la vit- 
toria, eh’ egli acquillano. E’ dicea, ch’egli fperava di non 
fentire alcuno dolore in quell’ ultima ora , che 1’ anima fi par- 
tirà dal corpo, e *’ alcuno ne dovede fentire-, e’ fi conforta- 
va, perchè non potea edere lungo, perocché neun duolo, eh’ 
è grande, può edere lungo, e che fi ricorderebbe in quel pun- 
to, che dopo quel duolo, e’ non ne potrà fentire più neuno. 
E non temea, perocché l’ anima del molto vecchio è pteffo, 
che dilibera, e partelì dal corpo leggiermente ,fanza isforzo. 
Il fuoco, eh’ ha prefo in forte materia, fi conviene fpegnere. 
coll’acqua, e alcuna volta percuoterlo per la forza, eh’ è in 
lui . Ma quello , eh’ ha poco nutrimento , fi fpegne leggier- 
mente. Io odo volentieri quelle code, non come novelle, ma 
.perch’ io fon quali prefente a vederle. Dunque »’ ti dirò cosi, 

eh’ io ho veduto molt’ uomini, eh* accorciano, e rattengono 
la vita . Ma i’ pregio più coloro , che ricevono , e vengono 
alla morte fanz’ odio di vita, che coloro, che la ftudiano,e 
tirano a loro. Ancora dicea BalTus , che noi ci diamo gran tor- 
mento per noftra colpa , perocché noi temiamo, quand’ e’ ci 
pare , che la morte ci s’ apprefli , perciocché la morte c* è 
Tempre predo in ogni luogo , c in ogni ora . E anche diffe.che 
noi pentiamo a lei, quand* alcuna fua cagione ci pare, che ci 
s’ apprefli; ma molt’ altre ci fono più predo , delle quali noi 
non ci dottiamo . Alcuno era minacciato della vita dal fuo ne- 
mico, e prima, eh’ egli venide alle mani , la febbre 1’ uccife 
fubitamente . Se noi vogliamo dichiarare le cagioni della no- 
ftra paura, noi troveremo, eh’ alcune fon vere, e alcune fo- 
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no nulla, maatepajono così. Noi non temiamo la morte, ma 
il penderò della morte , perocché noi le fumo Tempre predo . 
Dunque s’ eli’ è da temere , ella è Tempre da temere , peroc- 
ché neuno in neun tempo è queto , nè ha fecuro della mor- 
te. Ma io debbo temere, che tu non abbi in odio più quello 
così lungo fermone , che la morte , e però io ti vo far fine . 
Tuttavia , acciocché tu non abbi paura della morte , penfa 
continuamence di lei . 


uigmfco LucUlum mium ire. 
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I O.conofco, che tu t’ ammendi , e correggi , perocché tu co- 
minci a mettere in opera quelche mi prometterti. Seguita 
la buona volontà dell’ animo , per la quale tu fpregialìi i 
comuni beni della gente , e andavi al vero bene, lo non 
defidero, cheru divengni grande , nè migliore , più che t’ avelli 
propofto. I tuoi fondamenti hanno prefo gran piazza. Adem- 
pì folamente quelche cu avevi imprefo , e divilato nell’ ani- 
mo, finalmente tu farai favio, fe tu chiudigli orecchi tuoi, i 
guali non bada a turargli colla cera. E' vi ci convien fare più 
forte turaccio, che quello con che Ulifes turò gli orecchi a’ 
compagni Tuoi , quand’ e’ trovo cantare le Serene in mare . 
Quelle boci cran temperate, dilettevoli, edolci, maellenon’ 
erano comuni. Ma quelle, che fono da temere, non fono fo- 
lamente in un luogo , ma per tutto il Mondo. E però guarti 
non folamente d‘ un luogo pericolofo, e fofpetto, ma efi tut- 
te le terre , e parta oltre , e fatti Tordo eziandio a coloro , 
che t’ amano, perocché ti confortano di male, bench’ eli i il 
facciano con buona, e pura intenzione . E fe vogli edere bea- 
to» priega Iddio, che non ti dea quelche delìderano , che t’ 
abbi .perocché quelle cofe, di ch’enti delìderano abbondanza , 
non fon buone. Il verace bene è quello, eh’ è fondamento , e 
cagione di beata vita , e quello lì è fidarli in fe medelìmo. 
Quello bene non può 1’ uomo avere , fe non fpregia il trav&i 
gUo, e la fatica , e mette nel numero delle cofe, che non fon 
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buone, nè ree. Ma quello non può già- «fiere, eh’ una rnedefi- 
macofa. ora fia buona, ora fia rea, ora leggiera, ora grave. 
Il travaglio, e la fatica non è buona cola. Dunque qual cola 
è buona? certo ’1 fpregiare il travaglio, e la fatica. E però ci 
dich’io, cli’i’ biafimerò coloro, che s’ affaticano invano. Poi 
coloro , che s’ affaticano per cola onefia , quanto più s’ affa- 
ticheranno, emenolafciandocrefcere i vizj , tanto più gli lo- 
derò, e conforterogliene, perocché quanto la fatica è maggio- 
re, rant’ è maggiore animo portarla leggiermente. I travagli, 
e le fatiche nutricano il gentile animo. Tu non dei volere le 
cofe, che tu’ padre, e tua madre defiderano per te, e di che 
e’ ti configliano. Egli è gran vituperio a uomo perfetto di 
Tempre pregare gl’ Iddìi di quel che vuole, che gli avvenga, 
perocché tu medefimo, ti può’ fare beato. E di certo rifarai, 
fe tu intenderai , che quelle cofe fon buone , colle quali la 
vertù è mefcolata , e quelle fon lorde, e vituperofe, colle 
quali il vizio , e la malizia fono accompagnate . Siccome neu- 
na cola luce fan?a melcolamemo d’ alcuna cofa lucente , e 
neuna cola è ofeura fanza tenebre, e nefluna cofa è calda fan- 
xa ajuto di fuoco, e neuna è fredda fanza terra , e fanza acqua i 
così compagnia di vertù , e di vizio, fa tutte le cofe oneffe , 
e lorde . Dunque , che cofa è bene ? La feienzia delle cofe . E 
che cofa è male? Ignoranza. Il lavio fceglierà , o fchiferà cia- 
feuna colà, fecondo il tempo. Ma egli non teme le cofe, eh’ 
egli fch'fa» e non loda molto quelle, ch’egli fceglie, e que- 
llo i’ dico, fe gli è d’ aljp, pd‘ ferino animo. Ioti comando, 
che nontilafcifottomettere per alcuna cagione. Piccola cos’ è 
non rifiutare la fatica, anzi la dei chiedere, e volere . Tuvo- 
gli fapere di qual fatica io ti conforto, e quale è fatica vana. 
La vana fi è quella , che P uomo fodera per colà di poca va- 
luta, e per tutto ciò ella non è rea più che quella, che l’ uo- 
mo foffera per legra .-ìi^e oneftecole., perocché la foflerenza 
fi è dell*, animo, che fi conforta delle cole afpre, e dure, di- 
cendo a fe medefimo: non ti ritrarre addietro, perocché non 
fi conviene a valent’ uomo temere fatica, e travaglio. E lo- 
pra tutto quello dee l’uomo aggiugpore agguaglianxa , e teno- 
re di vita , che del tutto iti fe s* accordi', la qual cofa non fi 
può fare fanza avere fetenza delle cofe , e l’arte, per la qua- 
le i' uomo ccmofca le colè uipane , e d^vjne, e queft’ é il lo. 
vrano bene- E fe tu t' aeeofti a quello bene, e acquili do , tg 
cominci a eficr corapagnp d’ Iddio , ,non preg^torc . Tu di •: 
onde va l’uomo a quello bene? Qerjro l’uomo non vi va per 
montagne , uè P$£ dilcrti , e per andate cercaiidp di quello . 
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bene , non ti conviene mettere in pericolo di mare , nel qoa- 
le tu ti fe’ meflo per una piccola p rocu ragie ne . Il viaggio è 
licaro, e giojofo , il quale la natura t’ hainlegnato. Ella t’ h* 
dato tal cofa, che fe tu non l’abbandoni, tu t’innalzerai, e 
farai iguale a Dio- Ma la moneta non ti farà ciò, perocch.’ 
Iddio non fe ne cura, nèdi belle vedimenta , perocch’ egli è 
ignudo , nè di burbanza d’ edere conofciuto da diverte genti , 

t ierocchè neuno il conofce. Molti fono, che (limano tnaledr 
ai, ma e’ non gliene cale, nè della compagnia di quelli Icr- 
vi, che ti ftann’ intorno, perocch’ egli è (opra tutti grande, 
e godente, e mantiene tutte le cofe. Bellezza, e forza non 
ti polTono far beato, perocché vecchiezza la guada, e reca 
a neente . E’ et conviene cercare del bene , che non peggiora 
ciafcun dì; quedo fi è l’animo, ma e’ conviene, che fia buo- 
no, diritto, e grande. Cotal’ animo non è altra cofa, ch’id- 
dio albergato nel corpo dell’ uomo. E così fatto animo può 
così avere un uomo di bafs’ affare, e un fervo, come un cava- 
liere, perocché cavagliere non voi dir’ altro, che franco fer- 
vo. Quedo nome ebbe cominciamento di vanagloria , e di 
torto. E’ non è nel mondo sì piccolo luogo, o canto, onde 
1* uomo non polla falire in Cielo . Innalza folamente l’ ani- 
mo tuo , e fatti degno , che Iddio alberghi in tei, e tu ’l 
farai, fc tu vorrai . Ma quedo non fi fa per oro, nè per ar- 
gento , perocché di sì fatta materia non fi può fare immagine 
(mugliarne a Dio. Penfa, che quando gli Dii fi modravano di 
buon acre, e graziofi alle genti, che quelli erano per tutto 
ciò di terra , 


Inguini a te, & ab omnibus feifeitor ire. 
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I O domando , e fo inquifizione di te da tutti coloro , che 
vengono di codi, che fono di qoeda contrada, di quel- 
lo, che tu fai, e con cui tu dai, e ove. Tu non mi puoi 
ingannare, perocch’ i’ fono con teco. E però vivi,' come 
s’ io de vedi udire, e vedere tutto ciò, che tu fai. Sopra tutte 
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le cofe, di quelle , eh’ i* odo di te , mi piace quella, eh’ io 
non ne pctflb fapere alcuna . E i più di coloro, cu’ io ne do- 
mando, dicono, che non fanno gualche tu fai. Par la qual 
cofa i' ti dico, che gliè utile il non converfare con genti dif- 
fimielianti ,. e defideranti cole divede. I’ ho fidanzi in te, che 
perleverrai nel tuo proponimento, fasizn Svolgerti, benché tu 
ti veggi attorneato da coloro, che penfano di fvoigertene, e 
follicitano. I’ non temo, che te ne rimuovano, ma i’ temo, 
che ti impedimentifeano, e fturhino, perocché le cofe, che 
rattengono, nocciono molto, c maggiormente in tanta brevi- 
tà di vita, la quale noi facci3tn più breve per la nodra inco* 
danza, facendo oggi un comincianiemo , e domani un altro. 
Noi la partiamo, e ripartiamo in piccole parri ;• Dunque dir- 
diati , come tu ti duaieredi , fe’ nemici tùoi ti cacciallero a 
piè, e a cavallo, fopraggiugnendoti. Erutto quello lì fa ; tu 
le’ incalciato, affrettati, fa' tolto, e procaccia di falvarti , e 
riducerti in luogo fecuro . E poi pcnfa.com’ egli è bella cofa 
a compiere la vita fua innanzi, che la morte venga , e poi affet- 
tare fecuramente il rimanente del tempo fuo. E ancora penfa, 
che neuno uomo è pollo nella poflefiìone della fua beatitudine, 
la quale non è piè beata per effer più lunga. Quandb Vtdra ’ 
«u r ora, che ru conofchi, che ’1 tempo, eh* è avvenire, di 
neente ti s’ appartiene , e che cu dei in ripofo, non avendo. 

S enfierò del ai di domane, eflendo fecuro, e pieno di te me- 
elìmo? La cofa, che tanro fa la gente cupida del rempo, eh’ 
è avvenire, fi è, che l’ uomo nonna le meaefimo. Tu’ padre, 
e ru’ madre tidifider3no altre cofe. Ma iopercontradio ti di- 
edero lo fpregiamento al non calerti di tutte quelle cofe, dì 
eh’ elli ti difiderano abbondanza, perocché conviene , che tol- 
gano ad altrùi, quelche vogliono ragunare per arricchirti . Io 
ti difidero, e di quedo t’ ammonifeo, che tu diventi franco, 
e libero, non fervo, ma fegnore di te medefimo, 1 eche’l tuo 
animo, che lungo tempo s’ è dibattuto in vano penderò, fi- 
nalmente firipofi, e tengali in pace, e certifichili , e conten- 
tili di fi? medefimo, e conofca il verace bene, nella pofleflìo- 
ne del quale 1’ uomo entra incontencnte, eh’ egli ’l conofca, 
e che per conofcerlo non abbia bifogno di accrefcimenco di 
tempo. E quello cotale , è libero di tuttc necefiitadi , e im- 
pacci. Veramente ben’ è franco, e Ubero colui» che vive do- 
po la fua vita compiuta . 

■«as* - 
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^Defederai his quoque epi/lolis &c. 

. « ' . > 

PISTOLA XXXIII. 

T U defideri , eh’ i’ metta in quella pillola , com’ ho 
fatto nell’ altre, eh’ i’ t’ ho fcritte, alcune notabili 
parole de 1 noftri favj antecefTori . E* non intefero a 
cogliere fiori , ina tutte le parole loro fon piene di 

g ran ientenze., e di grandi autoritadi. Sappi, eh’ egli ha ai» 
igguaglianza ne’ detti , intr’ a’ quali , que’ eh’ hanno più d* 
apparenza, fono notabili. L’ uomo non fi maraviglia d’ albo- 
re fingulare, al quale gli altri del bofeo fono d’una iguale al- 
tezza, di corali parole fon piene tutte leflorie, e tutti iyerfi. 
E però non credere, che* notabili, eh’ i’ ti mando fceverati nel- 
lepiflole, fieno d’Eppicuro , ma e’ fono comuni, c gran par- 
te noftri, ina par, che fieno fuoi, perocch’ egli gli ufa rade 
volte, e contro al proponimento degli altri , perocché l' uo- 
mo fi maraviglia , che cosi alte parole, e appartenenti a ver- 
tù, fien dette per uomo, che na profefto, e dato a' diletti del 
corpo, che molti il giudicano cosi. Ma i’ tengo.ehoe Eppi* 
curo per forte , e per coraggiofo , giafliacolachè paja len- 
to, e di poca apparenza, fanzafar villa. Quell'idi Perita , eh' 
ufano lunghe robe , cosi pofiono efter predi in fatti d’ arme, 
come coloro , eh’ ufano le robe corte . E però non t’ è di ne- 
celfità d’ andare caendo le cofe ftratte, c fcel te d’altrui , pe- 
rocché tutto fi contiene ne’ detti noftri, quello, eh’ è trat- 
tò de’ detti degli altri . Noi non abbiamotjuefle cofe morbide, 
e delicate, perocché , conciofliacofachè noi non intendiamo 
d’ ingannare il «imperatore, ch’entrerrà ne’ noftri fondachi , 
non troverà altro, che quello, che di fuori fi manifcfta , 
lafciando pigliare faggio di tutte le cofe, che vuole .. Pogna- 
mo, che noi volefiimo alcune fingularifentenzie fceverare dall’ 
altre, a cui l’appropierem noi? A Zenone, o a Cleantes , o a 
Crifippo, o a Foilìuonio? Noi non abbiamo fegnore, nè mae- 
flro , ciafcuno è per fé. Delta fetta degli Eppicuri , ciò che 
dille Ermacus, e Métrodoros, e tutti gli altri di quella fcuo- 
la , tutto è appropri to a uno, e quello fu a Eppicuro . Noi non 
polliamo , privandocene di così grande moltitudine di cofe , 
trarne fuori alcuna cola, perocché tutte fono iguali. A povei* 

uomo 
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uomo s’appartiene diTapere il numero delle fue pecore . In 
ciafcuna parte, che tu ragguarderai , tu troverai cola , che po- 
trebbe efìer tenuta grand’, e notabile, s' ella non folte trova* 
ta in tra 1’ iguali. E però non avere fperanza d r alTaggiare Com- 
mariamente gl’ ingegni , e le fentenzie de* nodri favj uomini'. 
Egli ti conviene interamente ragguardare , trattare . e vedere 
tutte l' opere loro . Son si bene polle, e ordinate infoine , che 
1’ uomo non ne può levare, nè mutare punto, fanza guadare 
tutto. E io non ti contradio , che tu vi ponghi mente , rag- 
guardando a’ membri fìngulatmente, fanza fceverargli dal cor- 
po . La femmina non è bella per lodarle il braccio, o la gam- 
ba , ma quella , eh’ ha tutta la perfona bella , e sì ben propor* 
zionata , che f uomo IT maraviglia di tutta la fazione . Se tu 
ne vuogli , i’ tene darò largamente , perocché cene n’ha grand’ 
abbondanza , e puonne 1’ uomo avere Tana* andargli caendo 
qi$ , e là , perocché fono congiunti tnfieme . E non ne teme- 
re,’ ma fie certo, che fanno grand’ utile a’ rozzi, e a colo ra^ 
ch’afcoltanedifuori, perocché li ritengono più leggiermente , 
lingularmente , e abbreviati in guifa di verfi . E però diam noi 
a’ fanciulli le brievi fentenzie per imprendere, le quali i Gre- 
ci chiamano cbìriat , perocché I’ animo loro le può meglio ab- 
bracciare, il quale non può ancor’ intendere a maggiore utiìi- 
ma al}’ uomo compiuto è vergogna andare caendo i fio- 
rellini , e riempierli a’ alcuni notabili , i qua’ fono conolciun 
da tutte genti, c mantenerli, e reggerli per memoria, peroc- 
ché fi dee appoggiati; a fe medefimo , e dirne, eprenderneda 
fe di quedi notabili , e non ricordare gli altrui. Vituperola 
cos’ è, a uomo vecchio, e predo alla morte , a non fapere al- 
tro , che qualche prende cje’ detti altrui,,, tacendo : quedo 
difle cotal filofofo, a queda dilfe lenone; ma ClCartes dif- 
fe, per queda cagione, in quedo modo: tu, che di’; infino a 
quando (ara’ tu fiotto ajtrui? pi’ alcuna oofia del tuo, clic 1’ uo- 
mo ricordi, e ritenga, l’ fio certo, che tutti coloro , che gian{r 
mai non dicono alcuna cofa da loro, ma fiera pre (pongono g}i 
altrui detti, fottomettendofi all’ altru’ ombra, non hanno in lo* 
ro punto d’ alto animo, perocché non ardiscono giammai a fa- 
re quelch’ egli hanno lungamente apparato . Egli hanno ufiata,, 
ed efercitata la lor memoria ne* detti altrui , perocch’ altra co- 
fa è ricordare, e altra è fapere. E ricordare fi è , quando la 
cofa è data a guardare alla memoria ; fapere fi è, dire, e fare 
de! fuo propio, fanza fottometterfi all’ altrui maedria, e agli 
efempli , e oon dir Tempre, fecondo eh’ è detto di iòpra -‘que- 
llo dille cedui, e quedo dide t queft’ altre, ma fia atropa ,di&. 

• r fcren- 
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Gerenza intra te , e ’l libro. Quanto penerà’ tu ad apparare ? 
Comincia oggimai a comandare . Perchè vuo' tu udire d’ altrui , 
quelche tu puoi leggere. Tu mi di’, chet’ò detto, che mol- 
to vale la boce viva, udendola di bocca del macftro. Cierto 
egli è vero, ma non di colui, che parla Tempre per bocca al- 
trui, rifomigliaiido al portatore, che Tempre va carico della 
toba altrui. Oltre a tutto quedo, coloro, che Tono di quella 
condizione, Teguitano altrui in quello, cheque’medelimi , che 
fono Teguit3ti, non Teguitarono altrui, diverfificandofi in moi- 
re coTe . Ma ancora gii Teguitano nella coTa , eh’ ancora Ti va 
cercando, e giammai non fi troverà . Tegnanci contenti di quel 
eh' è trovato. Ancora colui, che Teguica altro, che quedo, 
che detto è, truova nulla, perocché nulla va caendo . Dun- 
que, che Tarà quedo? dita' tu, non debb’ io andare per la trac- 
cia di coloro, che c> andarono innanzi? Veramente i’ voglio, 
che P uom vada per la via vecchia , ma chi migliore, o pii 

f ùana la può trovare, quella fi dee eleggere, e ritenere. Ccf- 
oro, che dinanzi da noi parlarono di queftecofe, furono no- 
ftri guidatori, ma non noltri fegnori . La verità è aperta a tut- 
ti, ma ella non è ancora tutta occupata. Ancora n’ è riraafa 
gran parte a coloro, che Tono avvenire . 


Crefco & exulto ère. 

PISTOLA XXXIV. / 

I O mi rallegro tutto, e levata la freddura della vecchiezza, 
mi rifcaldo, po’ch’ io conofco, perquelche tu mi ferivi, 
e per le tue opere, quanto tu ti Te’ avanzato in te mede- 
fimo, perocché le genti comuni avevi tu avanzato, e la- 
ipiatoti dietro , buon tempo è. Se P arbore , che fa frutto, 
diletta a colui, eh’ il piantò, e le il padore ha allegrezza’del 
frutto delle pecore Tue; quanta credi tu, che fia quella di co- 
loro , eh’ hanno nutrito lo ’ngegno d’ alcuno loro amico , eh* 
egli aveano addirizzato, e formato quando egli era tenero , e 
rozzo, veggendolo fubitamente crefeiuro? Io t’ appjopio, e 
tengo per mia opera. Quaud’ io vidi, eh’ il tuo ingegno era 

dilpo. 
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difpofto a ben fare , io intefi a confortartene follicitamcnte # 
non foffcrendo, che tu ti allentarti, e al prefonte v* intendo . 
Se tu vogli iapere s’ i’ voglio, che tu facci’ altro, io ti dico 
di sì, perocch’ egli ha aliai a fare ancora in te, perocch’ egli 
addiviene della dottrina, che entra nell’ animo dell’ uomo, fic- 
come fi fuol dire dell’ altre cofe, che il cominciamento oc- 
cupa mezza 1’ opera. E cosi ti dich’ io, che gran parte della 
bontà fi è il volere diventare buono . Ma l’uomo, eh’ i’ chia- 
mo buono, fi è colui, ch r è buono perfettamente, e alToluta- 
mente fanza eccezione, il quale da forza, irò da neccftìtà rie- 
tina può elFer fatto reo . l’ veggio, che tu c’ ammenderai, e di- 
venterai cosi fatto, fe tu Sforzandoci , perfeveri come tu hai 
cominciato, e fe tu ti ftudj di fare, che’ fatti, e’ detti tuoi s’ 
accordino infieme , e fieno d’ una forma . L’ animo di colui 
non è ben diritto, i fatti, e detti del quale fi discordano. 


r 


Cum te tam valile rogo &c. 

PISTOLA XXXV. 

Q Uand’ io ti priego cotanto, che tu ftudj, i’ fo il mio 
utile, perchè i’ voglio avere amico, laqualcofa non 
può edere, fe tu non perfeveri di corrèggerti , com’ 
hai cominciato : perocché al predente tu ni’ ami, ma 
tu non lei amico come tu di’. Dunque quelle cofe, non fola- 
mente fon diverfe, ma diflìmigliantr . Colui, eh’ è amico ama, 
ma colui eh’ ama, non è perciò fempre amico. E però ti dich* 
io, che P amiftà fempre è buona, e utile, ma P amore alcu- 
na volta è dannufo. Se tu non ftudiaftì per altra cagione, ftu- 
diaacciocch’ appari ad amare. E fe quello fa’ tanto quanto turni 
fe’ utile, perchè tu non abbi apparato per altrui. I’ lènto già 
T utile, e ’l bene, penfando, che noi faremo alcun tempo- d’ 
un volere , e d’ un animo , perocché fi compierà per te quel 
che per l’ età fallifce in me. Ma i’ voglio lentire più da pref- 
fo quell’allegrezza. Noi fentiamo 3lcunàgioja, c allegrezza 
di coloro , che noi amiamo , benché non fieno prefenti , ma 
quella è leggiere, c collo fi pafta. Laprefcuzia , e la conuer- 
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razione hae alcuna cofa di divina gioia, e di perfetto diletto, e 
(peziahnente veggendo colui, che tu ami, non folamcnte nel- 
la tua prei'enza , ma tale , chente tu il difideri . E perciò 
vientene a me, eh’ i’ ti riceverò in luogo d’ un gran prelente , 
e acciocché ti fludj più del venire, penia, che tu le’ morta- 
le, e io fon vecchio . Ma tuttavia penfa prima dj te medefi- 
mo, sforzandoti fopra tutte lecofe, d’efler fermo, e collan- 
te in un proponimento. Quando tu vorrai provare, fe tu ha? 
fatto alcuna cofa, penfa , e ragguarda fe tu fe* oggi di quella 
medefima volontà , che tu folli jeri. Mutamento di volontà 
lignifica, che I’ animo va notando fanz2 alcuna fermezza, an- 
dando ora qua, ora là, ficcome la forza della volontà il me- 
na. La cola , che fermamente è fondata, non fi fmuove pun- 
to . E quello avviene all’ uomo , eh’ è fa vio perfettamente ; e in 
alcun modo a colui , che fa bene , effendofi avanzato alcuna 
cofa in far bene. Ma cotanto v’ è di differenza , che 1’ uno fi 
fmuove quand’ egli èfofpinto, ma perciò non fi parte dei luo- 
go fuo. Ma il fa vio non fi fmuove, nè crolla per fofpmta, nè 
per altra cagione . 

Exflìcìt quartus . 


INCIPIT CLU I N T U S. 

t Amicum turni bortare &c. 
PISTOLA XXXVI. 

C onforta , e ammonifei I 1 animo tuo , eh’ egli 
fpregi coraggiofamente coloro , che riprendo- 
no , e biafimano d’ efierfi dato a vita di ripo- 
fo, perch’egli n’ha abbandonato la fua digni- 
tà , e conciòfliacofachè fi poteffe ancora affai 
avanzare, egli ha lafciato tutto per quella ca- 
gione , perocché moffrerrà ogni dì loro , co- 
me egli ha bene , c utilmente fatto. Coloro 
a quali è portato invidia dalla comunità , e de’ quali i lufinl 
• gato- 
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gatori fi fanno beffe , non dureranno molto . Alcuni faranno 
cacciati, alcuni catteranno- La profperità della fortuna è una 
colà , che non ha pofa. Ella raedefiroa fi dibatte , e I muove 
il cervello , e fa impazzare la gente per diverti modi , Colpi- 
gncndoli in diverti vizi . Alcuni in orgoglio, alcuni ir. lufiuria, 
alcuni n’ enfia, e alcuni n’ ammollilce , e fagli tutti dilioiuti. 
Ma tu dirai, che alcuno la follerà vìvendo temperatamente , e 
bene. Veroé, ma quello addiviene, cobi’ addiviene del vin 
grande , e poderofo . E perciò per cofa , che l’ uomo ti fap- 
pia dire, non credere, che colui fia beato, che da molti è in- 
torneato, perocché ciafcuno corre a lui, ficcome coloro, eh’ 
hanno fete corrono al lago , i quali bevendo intorbidano. E 
colui medefimo, cu* egli logorano, chiamano difutile . Te fa’ 
bene , eh’ alcuni favellano maliziofamente , intendendo il con- 
tradio di quel eh* e’ dicono Elli il lòleano chiamare beato, e 
avventurato, dunque i' non fo quello, eh* egli era. E* non mi 
cale ancora , perch’ e’ paja ad alcuno troppo fiero , e troppo 
afpro. A ri Itone filofafo, dice», che gli pi3cea più il giovane 
favio, che non fi moltralTe allegro, chequello, che flava al- 
legro, e giojofo .dime dico, eamicabile a tutte gemi, peroc- 
chè quel vino divien buono , il quale pare afpro , eduro.quand’ 
egli efee del tino , e quello non può durare lungamente , il 
qual piace alla bocca nella fua giovanezza . Perch’egli fia te- 
nuto crudo, e trifto, egli nondimeno diventerà di buon aere, 
e morbido, e allegro nel fu’ tempo, ma eh’ in quella crudez- 
za , e triftezza , egl’ intenda a vertù, abbracciando Io ftudio 
della Capienza , e non quello, del quale bada eflerne innaffia- 
to, ma quello, net quale 1* uomo dee 1’ animo arruffare ruo- 
to, egli è ora tempo d* apprendete . Ma tu mi può’ fare qui- 
ftvone, e dire: è egli alcun tempo, nel quale 1* uomo non deb- 
~bia apparare? detto no, ma come e’ non è oneda cofa tem- 
pre (radiare , cosi non è onefta cofa Tempre apprendete quel 
che l’ uomo dee fare . E' radica colà , e da biafimarc il vecchio , 
eh* ora di prima comincia a conofcere le lettere. Il giovane 
dee guadagnare, e acquiftare, e il vecchio godere , ul'ando 

S uetch’ egli ha aequiftato nella giovanezza . Dunque tu farai 
tuo medefimo bene , e utilità , fe tu fai , eh' il tuo ami- 
co fia perfetto in ben fare, perocché quello è il far bene, ed 
è quel bene, che V uomo de’ dare , e ricevere , e *1 quale è 
fopra tutti gli altri da pregiate, e M quale è buono, e utile -a 
colui, che riceve, e a colui, che ’l dà . Ancora V amico tuo 
non « può oggimai ritrarre addietro , perocché e’ s* è obbli- 
gato per, premetta , di far bene. Maggiose vituperio è a co- 
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lai , eh’ hi dato fperanza di ben fare , quand’ egli fàlltfce s 
ciò ; che non è al debitore negare il debito al creditore , pe~ 
rocch’ al mercatante è biiogno, prolpero navicare, e al lavo- 
ratore profpera ricolta, ma a far bene non bifogn’ altro, che 
buono volere. La fortuna non ha alcuna porenza fopra i co- 
ftumi . Quelli dee 1' uomo ordinare in tal modo , che 1’ animo 
fuo diventando piacevole, eripofato, venga a perfezione , fic- 
chè 1’ uomo non gli podi torre, nè dare alcuna cofa , eflendo 
Tempre in tal’ abito, che s’ egli avelie abbondanza de’ beni di 
fortuna, eh’ e’ fin fopra loro , non pregiandogli , os’cgliavel- 
fe necelfità d’ alcuno , o di tutti , che però non ne diventi mi- 
nore . Il fanciullo , eh’ è nato in Turchia , torto , eh’ egli è da 
ciò , comincia incontenente a trarre coll’ arco. Quelch’ è 
nato in Germania apprende a colpire colla fpada, e quello de* 
nortri antichi apprendea a cavalcare, e fedire il nemico. Que- 
lle cofe apprende cialcuno per difciplina, e per ulanza di fu» 
natura. Che dee dunque fare l’ amico tuo? e’ de’ penfare, e 
por mente a quell’ una cofa , la quale il faccia , e mantenga 
lìcurooontra tutti i pericoli, e contra tutti i nemici, _e quella 
cofa è Spregiare la morte , la quale fanza fallo ha in fe al- 
cuna cola dottofa , e che fpaventa gli animi nortri, i quali la 
natura ha informati, e ripieni del fuo amore , perocché, fecosì 
non forte, e’ non ci biiògnerebbe d’ edere animaeftrati, e ap- 
parecchiati contro a quella cofa, alla quale noi andremmo per 
movimento della noftra volontà, liccome colui, che vuole, e 
procaccia lo fcampo fuo. All’ uomo non bifogna d' apparare 
di non dolerli , dobbiendo dormire in un letto ben fatto, e 
coperto di rofe, ma 1* uomo appara afofferire, vigorofameo- 
te un gran travaglio, e che per neun tormento e’ non fallì la 
fua fede, e che poda la notte vegghiarc ritto dinanzi allo (lec- 
cato fuori delle mura , per guadagnare la Citrà , fe farà bifo- 
gno, e alcuna volta, le folle fedito , dare diritto fanza appog- 
giarli. La morte non ha in fe alcuna malagevolezza , nè gra- 
vezza, perocch’e’ conviene edere alcuno, di cu’fìano amen- 
due quelli mali . E fe tu lia’ così grande cupidigia di vivere 
lungo tempo, penfa, che neuna di quelle cofe, qhe lì parto- 
no dinanzi da noi , tornando alla lor natura , onq’ elle erano 
venute, e ov’ elle hanno a tornare, non li «infun ino del tut- 
to. Quede cofe non perifeono, anzi fi rartengonn , e la mor- 
te, la qual noi tanto temiamo , e fuggiamo > non ci toglie la 
vita, anzi la ’ndugia . Ancora verrà il dì, il quale rimenerà la 
vita, la quale molti rifiuterebbero, fe non fode ufeito loro di 
mente la pena , che follennero nell’ altra yita , eh’ ebbero prima. 

Ma 
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Ma un altra volta i* ti moftrerrò più diligentemente, che tut- 
te le cofe, che ci pare, cheperifcano , non perifeono, ma mu» 
tanfi. L' uomofe ne dee uteire con buono animo , po’ch’e’dee 
tornare. Se tu penfi, e ragguardi il rivolgimento delle cofc , 
che vanno, e tornano in fé medefime, tu vedrai, che neuna 
cofa in quello mondo fi fpegne, anzi fe ne va, c poi rinalce 
per fuo tempo, e per fue volte, fecondo 1’ ordine di natura. 
Se la Hate è pallata : unaltr’anno la rimenerà. Il verno è ito: 
e’ tornerà nella fua ftagione ; la notte, ci toglie il Sole , e in- 
contenente viene il dì, che caccia la notte; quello co rfo del- 
le Stelle, tutto ciò, eh’ è pattato, rimcna . E ’l Cielo Tempre 
fi volge, e 1’ una parte s’ abballa, c 1’ altra fi leva. Alla fin» 
io ti cheterò a una parola. Il piccolo fanciullo , e 1’ uomo 
pazzo non temono la morte. Ontofa cofa, e vituperofa è, fe 
ragione non ci dà quella fecurtà, alla quale follia, e poco feli- 
no ci mena, e conduce. 



Quod maximum viuculum ère . 

< . V jt 

P I S T O LA. XXXVII. 


T U hai prometto d’ettere buon uomo, la qnal colàfor- 
temenre t* obbliga d’ avere buona mente, perocché 
ne’ fe’ tenuto per laramento. Qualunque ti dirà , 
che quello fia cofa molle , e leggiere , e’ ri ingan- 
na, e fe medelimo. Ma io non ti voglio ingannare . Altrettan- 
to è dura cofa, e afpra la pena di coloro, che vogliono ve- 
nire a filofofia , come de’ campioni , eh’ entrano in campo . 
mettendoli in pericolo di morte per guadagnare la loryita. E 
fimiglianti comandamenti fa filofofia a coloro, che la fegui ta- 
llo, come 1* uomo fa a’ campioni in non temere , nè rifiutare 
pena , nè travaglio , nè tormento , che fi convenga [offerire 
per loro , ed elli il promettono mal lor grado. Ma filofofia 
vuole , che tu il fofteri volentieri. 11 campione, po’ ch’egli 
ha prefa l’ arme , ed è nel campo , la può lafciare , e doman- 
dare mifericordia al popolo, che ’l guarda. Ma tu non t’ ab- 
ballerai, nè pregherai per la vita tua • E’ ti conviene morire , ftan- 
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do ratto diritto, fanza tenerti vinto. Ma a dirti il veto, io 
non fo che prò fi fia ai allungare la vita alcun dì » o alcun 
anno Noi n' ulciamo fanza mezzo. Tu mi di’: dunque come 
mi itiìiberrò io di queilo pericolo? Tu non puoi Schifare le 
necefiicadi , ma tu le puoi vincere . E a fare ciò fi truova via, 
e modo , il quale ri moftrerrà filoiofia; a lei ti riduci ». Cs vuo- 
gli efler franco , fecuro, e beato, e quello non ti potrà in al- 
tro -nodo avvenire. La fciocchezza e cofa balta , e difpette» 
voi e , lorda, ferva, efottomeira a molti, e crudeli fegnori.e 
quelli fono diverfi vizi , de’quali così grandi, e di sì orala le- 
gnoria ti diliberrà filoiofia , la quale è vera franchezza, alla 
quale fi va fanza fallo per una via diritta , fanza potete erra- 
re , e però va’ fecuramente . Se tu n vuogli fottomettere tut- 
te le cole , fotromettiti alla ragione. Tu reggerai molt* al- 
tri , le ragione ti regge, dalla qual tu apparerai quel che tu de? 
fare, e in che modo, e non farai Cubicamente a Hai ito dalle co- 
le . Tu non potrai mollrarmi un fol uomo , che fappia , com* 
egli ha cominciato a volere quel che vuole, perocché non fu 
m.’naro a ciò per configlio di ragione, uia per fubita volontà. 
Noi ci mettiamo più fpefio Cotto la fortuna, eh’ ella Cotto noi» 
Mifera, e vituperofa cofa è non andare, ma edere fofpinto.o 
portato , e Cubicamente (lordire nel mezzo del remore delle 
cofe, e domandare, come fon io venuto qua? 


Merito exigis ut hoc iuter uos &c. 

PISTOLA XXXVIII. 

1 ^ 's • 

t | MI mi richiedi, e non fanza ragione, che noi ci (co- 
viamo fpeffo. Quel parlare fa gran prò , eh’ entra 
nell’ animo poco per volta. Nel difputare , che fi 
. fa grande dinanzi al popolo , ha più remore , che 
famigliarità . La filoiofia , e ’1 tuono configlio non fi dà gri- 
dando . Bene è vero, eh’ alcuna volta fi dee ufare quelle di- 
cerie , quando noi vogliamo inducere a ben fare alcuno non 
drlpodovi . Ma po’ che v’ è difpollo , avendo fidamente ad 
apparare, 1’ uomo gli dee mettere innanzi cofe unii! , e balle, 

peroc- 
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perocch’ elle fi ricevono , e ritengono meglio. E non gii (1 
convengono dire troppe parole , ma poche , e che fieno utili , ed 
effettuole. L’ uomo le deefpandere m guifa di feme, il qua- 
le , benché ria piccolo , fe cade in buono, e ben difpoiio luo- 
go, egli fpmidc /uà forza, e di piccola cofa, crefce, e muN 
tiplica, facendo gran frutto. Così avviene della buona paro- 
la., che con turco, eh’ ella non fi dimoftri troppo, fe tuia rag*. 
guardi bene, ella erette in opera. L’ uomo dice poche paro- 
le , ma fe T animo le riceve in buona maniera , elle inforzano , 
e crefcono. Tal condizione è de’ comandamenti, chente de* 
Temi. E’ fon piccoli, ma e’ fanno affai. Turtavia, fecondo , 
che detto è , che buono animo , e convenevole li riceva , e 
tragga a fe, perocché ne genererà affa' più di fe inedefimo , € 
rcnderanne più, che non ne ricevette. 


Commtntarios qtios dejìclcras ire. 
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I * Ti farò i comentt, che tu difideri, e ordinerolli , facon* 
do. che tu mi richiedi. Ma guarda, eh’ il parlare ordi- 
nato, non fia più utile, che 1’ abbreviato, che tu domane 
di , il quale in altro tempo fi folea chiamare fOmmario. 
Il parlare ordinato è più utile all* uomo, eh" appara , e I’ ab- 
breviato all’ uomo, che fa, perocché quello Onlcgna, c que- 
llo ricorda . Ma io farò copia dell’ uno , e dell’ altro. -E pena- 
la di non domandar ivi.il detto di colui, e di quell’ altro. Co. 
lui, che fi fa conofcere per teftimonianza , non è conofciuto 
da fe- I* ti fcriverò quel che tu vogii , tna ’1 farò al mio mo- 
do- Tu hai in quello mezzo affai degli altri, li fcritti de’ qua- 
li i* nonfo, fe t’ordinano fufficientemenfc . Tu ti detterai , fe 
ti rechi per mano il libro de’ nomi de’ filofofi , confiderando 
qtiant* e* fono que’.che fi fono affaticati, e travagliati per te, 
e defidererai d’ efferc uno di quelli, perocch’ il gentile animo 
ha in fe quella propietà, eh’ e’ fi muove alle cofe oneffe. Ne- 
llo uomo d’ alto ingegno fi diletta nelle cofe vili, e lorde. Ma 
la bellezza delle gran cofc , io trae a fe, e innalzalo. Cometa 
’ . F 2 fiam- 
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fammi del fuoco Tempre monta fanza abbafiarfi , o ripofarft, 
così P animo no Uro Tempre è in movimento, e tanto è più mo- 
bile , e travagliarne, quant 1 egli è più vigorofo. Ma colui è 
beato , che quel vigore convertifce nel migliore , perocch’ egli 
ufcirò della legnoria di fortuna attemperando la profperità, e 
menomando P a vverfità , e (pregiando le cofe, che gli altri defi- 
derano . A grande animo , fi conviene dilpregiare le gran cofe . e 
piuttofto amare le cofe mezzane, che f’ ifmifurate, perocché 
quelle fon buone, e utili, e quell’ altre nocciono per lo loro Co- 
perchio . Cosi come il biado troppo fpcflo cade in terra , e le ra- 
mora degli albori troppo carichi li fpezzano, e’frutti di troppa 
abbondanza non fi polfono maturare fufficientemente.così la buo- 
na fortuna guafta gli uomini coraggio!] , la qual forruna egli 
ufano , non fidamente ia nuocere altrui , ma in danno di loro 
medefimi. Qual uomo fu giammai sì crudele contro a' fuoi ne- 
mici, quanto fono i diletti contro ad alcuni , de’ quali P uo- 
mo può avere pierò , perch’ elfi medefimi fofferan pena del 
male, ch'egli hanno fatto? Ma quella loro rabbia non gli tor- 
menta a torto, perocché conviene, che la cupidigia, chepafi- 
fa la naturale mifura , tomi a fopcrchio , perocché quella ha 
fuo termine , e fine , ma cofe vane , e nate di diletto , fono 
fanz’ elio. L’ utile ragguarda , e mifura le cofe neceflarie, ma 
le foperchievoli non fi terminano. Dunque eli fventurati at- 
tuftandofi ne’ diletti , non fe ne poflono fofierire , poiché vi 
fono accoftumati . E pertanto e* fono ifventurati , e cattivi , 
eh e lono venuti a quello, che le cofe foperchievoli, e ol- 
traggiofe, fon fatte loro neceflarie. E per quello ella non han- 
no gioja, nè bene de’ diletti, anzi fervono, c amano i lorma- 
11 * 13 9 1131 ® malaventura è fopra tutte P altre la peggiore. Ma 
allora e la malaventura piena , e compiuta , quando le cofe 
vituperofe, e ontofe, non Italamente dilettano all’uomo, ma 
piacciono. E l’uomo non può mettere remedio , nè configlio , 
“ ove i vizj lon convertiti in coftumi. 



• li 

i t -• 

UAtff 


/ -V L 




guod 


Digitized by Googh : 


PISTOLA Xt 




Quod frequenter mihi fcribis gratias ago 

PISTOLA XL. 

► * » 

I * Ti ringrazio dello fcrivermi ifpcfto , perocché tu mi tl 
moftri nel modo, che tu puoi. Gom’ io ricevo tue pifto- 
le , np’ damo incontenente inlìeme ; fe le immagini de* 
noftri amici allenti ci allegrano, rinnovellandoci là no lira 
memoria dell’ elTere loro, alleggiando i noftri dcfiderj per va- 
no, e fallo conforto , quanto lon più giojofe le lettere, che 
ce ne recano veraci indegne , perocché la lettera ferina per 
mino dell’ amico, ci fa conolcerc la coda , che lopra tutte l* 
.altre ci diletta a vedere. Tu mi derivi , eh’ hai udito parlare 
_un filofofp, eh’ è arrivato in Cicilia, eh’ ha nome Serapione . 
E di', eh* egli abbonda canto in eloquenzia, che non edpan- 
de le due parole, anzi le calca 1’ una (opra all’ altra, per la 
qual coda una boce non gli balla . Cierro i’ non lodo quello in 
nlofafo, la pronunziazione del quale de’ edere ordinata come 
la vita. Ma neuna coda è ordinata, che s’ affretta E però i* 
ti dico cosi, che ’l parlare, e il ragionare , eh’ Omero pone 
duello, e corrente, lòpravvenendo 1’ una parola all’ altra, è 
appropiato all' oratore- Ma quello, eh’ a lui lì conviene, de* 
edere morbido, e dolce, e quello entra nell’animo. Dunque 
tieni , che quello modo di parlare abbondante , e ruvinolo , 
par più convenevole a uomo di corte, c vanagloriofo , eh’ a 
uomo che 'mende d’ infegnare la verità a coloro , a cu'elti 
parla. Ben’ è vero, che com’ io non voglio, che verlì le pa- 
role, così non voglio, eh’ egli le 11 illi . Elle non debbono gli 
orecchi troppo caricare , nè troppo alleggiare , perocché la 
fearfezza del parlare, fa meno attento colui, eh’ afcolta, pec 
la noja del tardare. Ma nondimeno quelche 1’ uomo adpetta , 
fi ritiene meglio, che quel clic vola, e pafs’ oltre. L’ uomo 
fuol dire, eh’ i maeftri danno comandamenti a’ loro difcepoli, 
ma la colà, che fugge non li dà. D’altra parte il parlare , che 
'mende a verità, de’ edere femplice, c fan za adornamento. 
Quello parlare popolarcfco , non ha in fe punto di verità. E’ 
vuole ilmuovcre il popolo, c trarre a fc, per fua forza, gli 
orecchi de’ folli. Egli non fi Iafcia difaminare, anzi fi fugge. 
In che modo governerà altrui quel parlare , che ’n fe medefi. 
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nana fu innalzata , parlava a patii , e a tratti. La paiola ro* 
mana, pruova, e (lima fé medcfima., e lafciafi dimare , e rag- 

S uardare ad altrui. Fabiano, che fu valent’ uomo, di vita t 
i fetenzia, e d’ cloquenzia., difputava apertamente più, che 
tomamente, (icchè la lua manieta (Ipotea chiamare aperta,» 
preda . Quella cofa, i’ ricevo, in uomo (svio , ma io non la 
domando, perocché ’1 parlare, e 1’ orazione de' ufeire lana! 
impedimento. Ma io amo più, eh' ella fia proferì» , che cor- 
ra, e però io ti fpavento più da. queda malizia , eh’ ella non 
ti potrà avvenire in altro modo, che lafciahdo d’aver vergo» 
gna . E’ ti conviene ftropicciare la fronte , e non udire te me* 
□etimo, perocché quedo corfo del parlare ti apporterà più 
cofe, le quali tu medefimo vorrai riprendere. Quello non ti 
può avvenire, faiva fiala vergogna. Sopra tutto , quedo e’ ti 
conviene continuamente efercitare, traendo lo dudio tuo da*’ 
fatti alle parole. E $' elle abbondano, e poflona correre fan* fc 
affaticarti, neentemeno tu le dei attemperare, perocché, co- 
me a. favio uomo fi conviene andare modedamente, e ordi- 
natamente , così gli <1 conviene parola bada, e non ardita. 
Dunque la forum a delle fomme ti è queda , eh' io ti coman- 
do» che tu fii tardo al parlate. 

— ' ■ - » - " ■ " ■■■* 

Facis rem optimum &c. 
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T U fai cofa ottima, e utile a te medefimo, (è tu per. 

feveri, come tu mi ferivi, in feguitare buona con- 
icienza. Per la qual cofa, egli è follia domandarla 
ad altrui, concioflìacoiàché tu la puoi avere da te 
medefimo. E’ non ti conviene levare le mani alCielo, nèpre- 
gare >1 prete della Chiefa, che ti lafci andare predò gli orec- 
chi dell* immagine d’ Iddio . Iddio t’ è predo , egli è con: 
teco, egli è dentro a te. 1’ ti dico , Lucilio , che ’l Santa. 
Spirito è podo in noi, e ragguarda, e vede i beni, e' mali, 
che noi facciamo , e fecondo , che noi trattiam lui , e’ trat- 
ta noi. Neuuo è buono fanz’ Iddio. Come fi potrebbe 1’ uè- - 
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mo contenere contra fortuna, fanza il fao ajuto? Iddio abi- 
ta in ciafcuno buon uomo . Quando la grolla gente truova al- 
cun bofco antico, nel qualTieno gli albori più alti, eh’ altro- 
ve • efìendo sì fpelR di ramora , che vi lì perde la veduta del 
Cielo, quell’altezza del bofco, e luogo dentro ofeuro, e fe- 

È rcto, dà loro fede , c fegno, eh’ alcuno Iddio abiti là entro . 

le fi truova alcuna grande fpelunca , o cava profonda in 
alcuna montagna, non per man d'uomo, ma naturalmente fat- 
ta , l’animo degli uomini fi fmuove a paura , e a fofpecione d’ 
alcuno fantuario , 'credendo , che gl' Iddìi abitino là entro. E 
ancora fanno reverenza alle fontane , ond’ efeono i gran fiu~ 
mii E Sacrificano là ond’ efee alcuna acquicella , eh’ efea d’ 
una profonda caverna , e laddove truovano fontane d’ acque 
calde. Se tu vedeffi un uomo, che non li fpaventi d’ alcuno 
perìcolo, nè tocco da cupidigie, beato nel mezzo delle av- 
verfitadi, cheto, e ripofato traile tempefie, cfiafopragli altri 
uomini iunalzato, veggendofi iguale agl’ iddìi, non l’avra’ ta 
in grande reverenza? Non dira v tu: coftui è cola sì alta, e si 
grande, che l’uomo appena dee credere, ch’ella fiafimiglian- 
tc a quel corpo, dov’ ella è? La forza d’ Iddio è fcefa in que- 
llo corpo, c muove, e mantiene l’animo alto, e ammifurato^ 
il quale tutte le cole trapalla, ficcome vili, e minori di Ini, 
facendofi beffe delle cole, che noi temiamo, e defideriamo - 
CtìH grande , c così eccellente cola non potrebbe mantener/», 
fanza ’l governo, c ’l foftegno d’ Iddio. La maggior parte di 
lui fi è, là onde egli è ifcelo, ficcome i raggi del Sole , che 
toccano la terra, efiendo donde elfi feendono. L'animo alto , 
e lanto d’ alcun uomo vertuofo fi è fcefo quaggiù , acciocché 
noi conosciamo Iddio più d’ appreflo. Egli converfa con noi, 
ma e’ fi tiene, e accorta al fu’ principio , edi là pende, e gua- 
talo «forzandoli di ritornarvi , e in traile noftre cofe ripara 
nella migliore. Quello così fatto animo fi è colui, che non è 
bello, e non luce per alcun altro bene, che per lo fuo propio, 
perocché e’ non è più feiocca cofa , che lodare nell’ uomo 
coia Itrana . Neuno è più fuor di fenno , che colui , che difi- 
dera le cofe, che ’ncontenente li poliono effer tolte, c date 
altrui. Il freno dell’ oro non fa il cavallo migliore. Affai c 
più bello il leone falvatico, e fiero, chenre la natura il creò, 
il quale 1’ uomo non ofa ragguardare fanza temenza , che non 
è u dimeftico, e accortumato cogli uomini, che per lo trava- 
glio, eh egli ha lofferco, s’habiciato orare il pelo. Neuno 
uomo fi Jee glorificare , nè pregiare d’ altro, che del fu’ pro- 
p»o * Noi lodiafao la vigna , eh’ è sì caricata d’ uve , che 
“ •* ■ • con 
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con tutto il ceppi», che le foftiene, chinano predo a terra. 
Sarà alcuno, che giudichi più bella quella, eh’ avelie Puve, 
e' tralci d’ oro? La vigna è lodata per 1’ abbondanza del frut- 
to. E P uomo de’ edere lodato di quello, eh’ è fuo. S’ egli 
ha gran famiglia , e bello albergo, e oro, e argento affai, que- 
flo, che monta? neuna di quefte cofe è in lui, anzi fono in- 
torno lui. E nell’ uomo fi è lodato quelche 1’ uomo non gli 
può dare, nè torre, e quello farà il propio dell* uomo. Se ttt 
vuogli Papere, che quell’ è: quello fi è l’animo, e la ragione 
in lui perfetta, perocché l’uomo è animale razionale. Il fu* 
bene fi compie, s’e’fa benequello, a eh’ egli è nato. Quello è 
quello, che ragione ^li comanda, ed è co fa molto leggiera, 
cioè vivere fecondo natura. Ma la comune pazzia la fa grave, 
perchè noi fofpignamo 1’ un 1’ altro ne’ vizj . Come può tor- 
nare a falute , e" a luogo colui , che neon uomo il miene , e 
ciafeuno il fofpigne? 

I * * 
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Jitm ijìe libi perfuafit virttm bonum e/e ire. 
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C OIui, di cu* tu mi fcrivedi, t’ha già fatto credere; 
ch’egli è buon uomo. Ma buon uomo non fi può fa- 
re così rodo, nè edere conofciuto. Tu non fai di qual 
bontà io favello, l’dico di colui, eh’ è buono in al- 
cuna £uifa , perocché ’l perfettamente buono forfè non nafce, 
fe non in cinquecent’ anni una volta , ficeome 1’ uccello Feni- 
ce. Neuna maraviglia è, fe le gran cole fi generano rade vol- 
te, perocché le cofe mezzane, che nafcono pertutto, Ipede 
volte vengono da fortuna , ma le gran cofe, «Ila dà rado; c 

r uò elle ne fono più pregiate, c tenute più care. Ma coditi 
ancora molto dì lungi da quello, eh’ e’ pare, e profeda. E 
fe fapede , che cofa è buon uomo , e’ non fi crederebbe an- 
cora edere , e forfè e’ fi difpererebbe di potervi pervenire . Se 
tu vuoi dire , egli ha mala oppinione de’ rei uomini, i’ ti ri- 
dondo, eh’ altresì 1’ hanno i rei medelìmi . F. la maggior pe- 
na , che la retà lenta , fi è , eh’ ella fpiace a fe medefima , e a‘ 

fu*». 
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fuoi • E s’ egli oJ a coloro 
il lor grande podere, e 


te 


, eh’ ulano male , e oltragglofarnea- 
le loro ricchezze, ancor dico , cha> 
ne farà altrettanto quand’ e’ potrà. I vizj di mole’ uomini. 
Hanno piatti , e queti , perocché fon deboli. Ma quando fi, 
leni ranno, forti . egli avranno altrettanto ardire a far male.», 
quanc' hanno que' , che fono feoperti per la lor potenzia , e> 
prolperità. Gli tiramenti fallano a coloro, a moftrare la loro» 
malizia. In quello modo fipuò toccare il ferpente pieno di more- 
tale veleno, quand’ egli è freddo. Il veleno nongli falla per,-, 
ciò allora, ma egli è debole per la freddura. La crudeltà, lai 
cupidigia , e la luflìiria di molti s’ aftiene , perchè il favore». 
’1 coutenti mento di fortuna fallifce loro. Ma fe tu dara' lo- 
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bene, ed era al tuo comandamento, e i' ri diili, eh’ egli er*> 
incollante, e volagio , e che tu noi teneviperl’opre, ma per 
una penna. Io mentii, ella non fu penna , anzi fu piuma, la 
quale e' ti lafciò, e- fuggì-. Tuffai, che giuoeo-o? •- f — r ’ , ; w 
e in quanti pericoli e’ li mille. Egli nonconofcea, che per gli 
altrui pericoli e’ cadea ne’ propj ; e non penfava quanto fbf- 
fero gravi , e pericolofe le cole , eh’ egli andava caendo . 
bench' elle non fodero foperchievoli. Noi dobbiamo avere 
quello rifpetto nelle cofe , che noi tane’ amiamo , e delude- 
mmo, fofFerendone, per acquillarle, molto travaglio, e pe- 
na, che in loro non ha punto d’ agio, e fe ve n’ ha, e’ v’ ha 
piò difagio . Alcune cofe fono foperchievoli , e alcune 
non vaglio» tanto , che 1* uomo fi dovefie per loro mettere 
in affanno. Noi non abbiamo rifpetto nelle cofe , per le qua- 
li noi diamo noi medefimì , credendo averle fanza alcun pre- 
gio , perchè noi tegnamo , che le cofe fidamente fien compe- 
rate, per le quali fi pagano danari E ’n quello fi può tono- 
lcere la noftra follia , che per quelle cofe ,.per le quali no* 
diamo noi medefimì, no’ non daremmo una nollra poffelfione. 
l'er la qual cola no’ non tegnamo neuna colà per tanto vile-, 
quanto no tegn.amo noi medefimì. Ma noi dovremmo fare in 
tutti ì nollri configli , come quando noi andiamo a compera- 
re alcuna mercatanzia, di (limare il pregio dellacofa. chenoi 
delìderiamo. Perocché fpeflo avviene, che d’ alcuna cofa mol- 
to preziofa, e nobile, non fi truova chi ne voglia dare denaio 

le niMi; i Pre ^iì 3 CUna f 0 * 3 ' ** f 1 Potrei moftrare molte coVe’ 
le quali acquiltare, ci hanno tolto nollra franchezza. Noi fa- 
remmo nolìji , fe quelle cofe non fodero nollre . Dunque penfa 
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quefh> dentro a te , e non'folamente quando ragionerai dell’ 
Ticcrefcimemo delle cofe tue, ma anche del danno, che quel, 
k cofa de’ perire , perch’ ella fu d* avventura. Così agevol- 
mente vivcra’ tu fanz’ ella, come tu facevi innanzi, che tu I’ 
'avelli Se tu I’ hai lungamente avuta, tu la perdi, quando -Ai 
ne fé’ Tazio. E fe non 1’ hai tenuta lungamente , meno te ne 
'dei crucciare, perciocché tu la perdi prima, che tu l’abbi ac- 
eofhrmata. Se la moneta tua è menomata , e’ ti menomerà mo- 
’leftia, e fbllecitudine . Se tu fe'poco pregiato , e poco gra- 
zio Co, tu ne farai meno invidiato . Raggnarda quefle cofe , che 
"ti fanno impazzare , e le quali no’ perdiamo con cotanto do- 
lore, tu conofcerai , che ’1 danno loro non è grave, mal’cp- 
•pinione del danno, perocché T uomo non fente la perdita , ma 
fi crede avere perduto. Qualunqu’ uomo ha femedefimo, non 
ha perduto neente. Aciafcun uomo, già non farà di sì piccola 
condizione, è confentito d’ avere fe tuedefimo. 


Ouomodo hoc ad me pervenerit quaris&c . 

PISTOLA XLIIL 

T U mi domandi , come , c da cui io ho faputoquelche 
ttì penfavt, non avendolo feoperto a neuno. Io ’1 ti 
dico : dalla fama , che fa tutto . Ma tu di’ : quello certi* 
è, e fon io sì grande, 'che fama fia di me? Tu non 
ftei guardare a ciò, anzi dei por mente al luogo dove tu fei. 
"La cofa , che formonta le cofe, che fon prefio, è grande tra 
loro, perocché grandezza non ha punta di certa mi fura.; com- 
parazione ora la ’nnalza , ora V abballa. La nave è grande in 
un fiume, e nel mare è piccola. Un timone farà troppo gran- 
de a una nave; e a un altra farà troppo piccolo. Tufe’tenu- 
to un grand’ uomo nel paafe , ove ru fe’, per 1’ ufficio, che ta 
hai- E con tutto , che tu t’ avvilifci, la gente domanda de' 
fatti tuoi, come tu mangi , e dormi , e ogni cofa fa- E però 
de’ tu più oneftamente, e più diligentemente vivere. E allo- 
ra ti giudica beato, quando tu potrai vivere in piuvicq dinan- 
zi "alla gente, e quando le pareti della tua cafa ti copriranno. 
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non ti appetteranno, le quali noi facciam molto grandi, non 
per più l'ccuramente viveie, ma per più legretamence pecca- 
re- I' ti dirò cofa , per la quale tu potrai conolcere , e giu- 
dicare t colutili della gente. L’ uomo troverebbe appena uno, 
che potette vivere coll’ ufcio aperto. No’ abbiam fatti ufcie- 
ri, e portinari, non folamenre per orgoglio, ma per lanoflra 
mala confcicnzia- Noi in sì fatta maniera viviamo, che quan- 
do noi fiam fobicamente veduti , ci crediamo effere in perico- 
lo. Che monta il nafconderfi per ifchifare gli occhi , egli 
orecchi della gente . La buona confcienza chiama la gente a 
fe, ma la rea è follecita, e in tormento .ettendo fola . Se quel 
che tu fai è cofa onefta, tutta la gente il fappia; ma s' ella è 
difonefta, e vituperofa, che fa al fatto, perchè non fi fappia, 
concioffiacoftchè tu ’l fai ? Tu fe’ molto fventurato , fe tu 
ifpregi così fatto tdlimonc . 


Iterum te inibì pujìllmn facis é’c. 

PISTOLA XLIV. 


A 


Ncora ti lamenti tu dello flato tuo, e di’ , che natura, 
e fortuna fi fon mal portare di te . Come è quello ? con- 
ciouiacofachè ti podi ritrarre dal popolo, e pervenir 
*T re a così grandiflimo bene, com’ è beatitudine . Qual 
altro bene ha filqlofìa? Quell’ è la cofa , che non guarda a 
gentilezza. Tutti gli uomini , chi gli vuole rcdurre al primo 
ralcimenco , fono da Dio. Tufe’ cavaliere di Roma, e a que- 
lta dignità t’ ha condotto la tua prodezza, e bontà . Molti ne 
lono a Roma , che fono ritratti addietro da quattordici gradi 
dove la cavalleria fiede . E ogn’ uomo , con tutto di’ e’ vo- 
glia , non può entrare in corte , nè effere al conliglio del Se- 
nato. Ancora la gente , che li de’ mandare in farti d’ arme 
è liceità appenlatamcnte. Ma la buona mente è comune a 

™-, gCnt xV e a ,. c l uella fiam noi gentili. Fitofofia non 
caccia , nè freghe neun uomo , ella luce a tutti. Socrates. 

Un A- gCntl ' Clcan , tes innaffiava i giardini , e ’n que- 
llo mcfttexo gl indurarono le mani. Quando Platone andò a 

filo- 
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filofofia , non era egli gentile, ma filofofia il fece gentile , e 
alto Goftoro fon tutti tuoi anteceflori • Non ti dilfierare di 
diventare limile a loro , perocché tu il può’ fare, portandoti 
in tal modo, che ti facci degno d’ edere modo nel novero lo- 
ro , la qual cofa tu farai non credendo d* edere avanzato da 
neuno in gentilezza. No’ abbiamo tanti antecedori, l’uaquan- 
to 1’ altro. E non è alcuno , che l'appia il principio del fuo 
, lignaggio. Plato dide , che non era alcuno Re, che non fot 
fe fcefo di lignaggio di fervo , nè alcun fervo , che non da 
fcefo di lignaggio dì Re. Tutte quelle cole fon milchiate pec 
gran varietà di tempo. La fortuna ha mutato tutto, e rivolto 
ai giù in fu. Colui è gentile, il quale è bene ordinato rver- 
tù per natura , e a quello dee 1’ uomo ragguardare . Ma fe tu 
vuogli recare ad antichità , tu non troverai alcuno , che non 
fa venuto da quello cominciamento» dinanzi al quale non era 
alcuna cofa. Dal primo cominciamento del Mondo inlmo a 
quello tempo ci ha condotto l’ordine delle cofe, diverfifican- 
do d’ uno in altro- La cafa piena d’ immagini antiche , e af- 
ferrimi cate , non fa l’ uomo gentile , perocché coloro , chefir* 
rono innanzi a noi, con vivettero in nollra gloria, e quel che 
fu innanzi, che noi, non è nodro. L’ animo è la cofa, che 
fa f uomo gentile, il quale, di che condizione e’ fi lìa , può 
innalzarli, e foprallare a fortuna. Penfa, che tu non Hi cava- 
lier di Roma, ma fervo, e fcefo di fervo, neenremeno tu puoi 
far tanto, che tu folo lìi franco tra’ gentili. Tu di’ : come fa- 
rà quello? quella farà , fe tu dichiarerai i beni , e’ mali , ma 
non fecondo il giudicio del popolo, perocché 1’ uomo de’ fa- 
pere, e ragguardare. non onde le cofc vengano, ma ove van- 
no . Se gli è alcuna cofa , che faccia la vita beata , quella è 
buona per fe , e per tua ragione , perciocch’ ella non Ci può 
corrompere , nè diventar rea. Dunque in che erra la gente» 
conciollìacofachè ciafcuno defideri beatavita? In quello , che 
tengono gli linimenti di beata vita in fu’ luogo , e cercandq 
eli lei, lafuggono, perocché, conciollìacofachè la fornma deh- 
la beata vita fi» ’ntera , e ferma fecurtà , elli cercano , e ra- 
dunano cagioni di foDecitudini , e di paura . E per lo cammi- 
no di quella vita nerieoiofa, e piena d’ aguati, non folamen- 
te portano i grandi fardelli di robe, ma e’U vaono trannando 
per la via. E per quello modo fempre s’ allungano dall’ af- 
fetto della cofa , eh’ egli defiderano ■ E quanto più fe n’ affa- 
ticano, tanto più s' impedimenrilcano , e allunganfene . E av- 
viene loro, come a que’ che vanno correndo per lo laberinto, 
che la loto leggerezza , e velocità gl' impedimentifee . 

-«.il. Exf/itit quintus . IN. 
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INCIPIT SJE X T V S. 

Uh or am iftic inopiam effe qucris &c. 

PISTOLA XLV. 

L A lettera , che tu mi ferivi , mi dice , «he hai 
necelficà di libri >, e di ciò ti lamenti- E’ no» 
ti dee calere d’ avere abbondanza de' libri » ma 
d’ avergli buoni- La elezione cercane fa prò» 
ed è utile; la divetfa diletta . Colui, che vuo- 
le giugnere, dov’egli è deliberato d’andare* 
de’ lèguitareuna via, e lafciare le diverfe, pe- 
«oechè quello non farebbe andare* ma errare. Tu, fecondo 
che tu di’ , farefti piùcontento , eh i’ ti defli libri , che conlìglio* 
■Ei' fono apparecchiato di mandarti tutti i miei, e voterò l'ar- 
mario, e s* io poterti, i’ verrei in perfona. S’i’ non averti Spe- 
ranza, che tu lafciarti l’ ufficio eh’ hai, in brieve tempo i' mi 
fare' raeflb a venire a te, così vecchio com’ i’ fono, ianza la- 
fciare per lo pericolo del mare , nè perlicilla, nè per Carid- 
di, de* quali i poeti raccontano tante favole. Equand’ionon 
poterti per altro modo venire , i’ mi lare’ melTo a nuoto per 
venirti ad abbracciare , e vedere, quanto tu fe'crefciuto d’ani- 
mo, e di virtù. E perchè tu mi chieggi i libri miei , io non 
me ne tengo però più letterato, nè migliore parlatore, fenon 
com’ io mi tcrreipiùbello, domandandomi ti lamia immagine» 
perocch’ i‘ fo , che quell* è per l’ amore eh’ hai in me , e non 
perchè tu creda , che’ libri mici fieno migliori , che gli altri» 
« fe ciò è , P amore t’ inganna. Tuttavia, tali chente fono» 
leggigli, ficcome di colui, che va caendo la verità , e anco- 
ra non la fa, cercandola con gran pena , e follecitudine, peroc- 
ché non mi fon’ obbligato a neuno maeftro . f credo allefen- 
tenzie di molti favi uomini, e alcuna volta m’ attengo al mio 
giudicio, perocché’ noftri antcceflbri non ci lafciarono le co- 
le trovate, anzi le ci hanno lafciate a trovare- Ed egli avreb- 
bero forte trovate le cofe neceffarie, fe non averterò intelo a 
trovare le cofe vane , foperchievoli , e di poca utilità . Elli 
perder© molto tempo in trovare gavillazioni diparole , e difpu- 

razio- 
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turioni ingannatrici , nelle quali I* uomo ufa ", ed efetcita l’ in- 
pegno Tuo Tana' alcun utile Noi annodiamo i nodi, legando 
dubbiofa lignificazione per le liofile parole, e poi gli fcioglia- 
mo . Tanto agio abbiamo, che già fappiam vivere, e mori: e. 
No’ dobbiamo andare deliberatamente là dov - è da remere, 
ohe le cole non c’ ingannino, e le parole. Perchè mi folvi tu le 
lignificazioni delle parole? Le colie fon quelle, che c’ ingan- 
nano , e quelle dobhiam conofccre. Noi abbracciamo i mali 
per beni, e defideriamo il contradio di quel che no’ abbiatn 
voluto, edefiderato. I noftridefiderj combattono contr’ a lo- 
ro medefimi, e’ configli, contr’ a’ configli. Le lufinghe s’ af- 
fomigliano molto all’amiftà , e non folamente la contraffanno -, 
ma convinconla , e padano; perocché le fon ricevute volon- 
terofamente dalla gente, liberandole entrare nel profondo dei 
onore, e tanto più diletta I’ uomo, quanto più fanno danno, 
lo voglio, che tu m* infogni conofccre querta fimilitudine. Il 
nemico iufingbiere viene a me in (ìmiglianza d’ amico. I vizi 
ch’entrano addotto di quieto, con colore di vertù. La follia 
a' afcondc fiotto ’l nome d'ardimento. Pigrizia è chiamata tem- 
peranza, e modeftia . Il paurofo è chiamato faviti . Noi erria- 
mo con gran pericolo in conofccre quelle cofe . E però i’ vo- 
glio, che tu vi ponghi mente con gran fenno, e intendimen- 
to , e che vi metti alcun certo fegno , per lo qual tu le pofB 
conofcere , e l’ una dall’ altra cernire. Se I’ uomo è doman- 
dato, s’ egli ha corna, egli non è sì folle, che fi tocchi il ca- 
po per faperlo. Pognamu , eh’ alcuno gli muoflri , e pruovi 
per argomento*, eh’ egli è cornuto. Queftì foffifm» inganna- 
no l’ uomo fanza danno, ficcome fanno i bofloletei, e le pal- 
lone, e gli altri finimenti de* tragettatori, e de’ travagliato- 
ri, de’ quali la fallacia tnedefima ci diletta . E fe 1’ uomo fa- 
pette, e vederti; come tvagettano , e’ non ne femirebbe alcun 
diletto. Quello medefimo ti dicb’ io di quelli inganni , « ie 
non fo i loffifmi nominare in altro modo. Elli non rendono al- 
cuna utilità a colui, che gli fa. Se tu vuogli levare le fallacie 
delle parole , infegnaci, e moflraci , come colui è beat© , il 
quale la gente tiene, che fia. Ma colui sì, il quale ha tutti i 
iuoi beni dentro al fuo animo , diritto , e afToluto , e (ciotto 
da tutte le cofe, che (pregia, e tien per vili le cofe, chegliat- 
tri defiderano , e tengono maravighofe , e non ved’ alcuno » 
a cu’ e* voleffe cambiare il. fuo flato , e che giudica dell’ uo- 
mo, quel tanto folamente, ch’egli è umano, il quale feguitt 
la natura., fieeome maeftra, ordinandofì, e addirizzandoli , fe- 
condo la legge naturale, vivendo, ficcom’ ella gli ha motti»- 
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fo, al quale nonna fo-za può torre i Cuoi beni, il quale il ma- 
le reca in bene , il quale ha giudicio in fe certo, fermo, e 
fecuro , e non mutabile , il quale per neuna forza può ellere 
modo , nè per neuna turbato , il quale fortuna può pugnere , 
ma ella noi può piagare, eziandio quand’ella il percuote col- 
la peggiore l'aetta, eh’ eli’ abbia . E queftonon avviene fpefio, 
perocché le comunali faette della fortuna, per le quali 1’ uma- 
na generazione è feonfitta , ripercuotono addietro , ficcome 
fa la gragniuola nelle cale, fanza danno di coloro, che v'abi- 
tano. E però i’ non voglio, che tu mitcnghipiùin colui, che 
tu medeumo chiami Eudcmon , del quale fi ion fatti cotanti 
libri. A che , e perchè fon comporti tanti libri? S' i’ pongo 
mente, tutta la vita mi mente. Quella riprendi, e reca a ve- 
rità, fe tu fe’ fiottile, c favio, perocch’ ella giudica per necef- 
fario le cofe, le quali una gran parte è di foperchio- E an- 
cora quella , che non è di foperchio , non ha in fe alcun va- 
lore, nè forza, perocché non feguita , che la cofa necefiaria 
fia buona. Noi gettiamo il bene nella via, fe noi diamo que- 
llo nome al pane , e alla vivanda , e all’ altre cofe , fanza le 
quali la vita non fi può foftenere. La cofa, eh’ è buona, fan- 
za fallo è necefiaria , ma la cofa necefiaria non è buona -per 
forza, perocch' alcune cofe fono vililfirae- E non è alcun uo- 
mo . che tanto groflamente conofca la vertò del bene, e la fua 
dignità , e tanto ne fia poco Caputo , eh’ egli I’ abballi infino 
alle cofe minate , le quali di dì in dì fono bifogno alla vita 
dell’ uomo. Dunque perchè non metti tu tuo' intendimento a 
moftrare a tutti, che vanno caendo, con gran collo , e per- 
dita di tempo, le cofe, che fono di foperchio. E molti han- 
no trapaffato la vita, ammaliando, e acquirtando gli linimen- 
ti di lei . Raggu3rda tutti gli uomini generalmente , e fingo- 
larmcnte, tu non ne troverai alcuno , la vita del quale non 
badi al tempo, eh’ è avvenire. Se tu vuogli fapere, che ma- 
le ne feguita loro, e che danno, il ridico. Danno lmifurato, 
perocché non vivono , anzi afpettano di vivere , indugiando 
tutte le cole. E giafoflecolàcnè noi mettelfimo bene noitro 
intendimento , e lollecitudine in vivere, nondimeno pur tra- 
panerebbe la noli ra vita . E mufandonoi, ella trafeorre oltre , 
ficcome ftrana. E ogni di perifee , ma il fezajo fimfee . Ma 
acciocch’ i’ non palli la'mifura della pillola , la quale non de' 
empiere la manca mano di colui, chela legge, i’Iafcierò que- 
lla quiftione a un altro dì a deputarla co’ ioichi , i quali 
fon troppo fottili , non avendo cura d’ altro , che della loro 
iottigliezza . 

Li - 
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Librum tuum quem mihi promiferas &c. 

PISTOLA XLVI. 

I * Ricevetti il libro, che tu m’ «vevi promeffo, e volendo- 
lo leggere brievemente, quali in palT-ndo perlevarne fo- 
lamente il faggio , io ’l trovai si morbido , e dolce , eh* 
io feguitai oltre. E ’n quello può’ tu conofcerc la fua elo- 
quenza , che mi parve agevole, e leggiere, conciofllacofachi 
non era del mi’ corpo , nè del tuo , anzi mi parve opera di 
Tito Livio, e d’ Eppicuro. E’ mi tenne con tanta dolcezza, 
eh* io il lefli tutto ianza alcuno indugio. La notte s' appalla- 
va, e la fame m’ allativa , e gravava , e’ nuvoli mi minaccia-' 
vano del piovere ; ma nondimeno il lefli tutto , e non fola- 
mente mi dilettò , ma io ne ebbi grand’ allegrezza . l’ dilli al- 
lora, quanto buono ingegno, e animo ha collui, s’egli avef- 
fe avuto ripofo, e non avelie tante faccende, peroccnè le pa- 
role del libro non fono fubitamente prefe , anzi fon d* uomo 
accoAumato , e eh’ ha certo tenore ne’ detti fuoi . E nel dir 
tuo m’ avvidi , che fe’ di grande , e di diritto animo . E così 
voglio, che tu facci , tegnendo quefla via. E la materia del 
libro t’ è alla’ valuta . E perciò 1’ uom dee fcegliere materia 
abbondante, la quale occupi lo ’ngegno, e promovalo. I* ti 
fcriverò di queflo libro più cole , quand’ io I’ avrò letto un 
altra volta , perocch’ io non 1’ ho ancora nella memòria , e 
non fo ancora , eh* io me ne giudichi , fìccome io avelli 
quello, che vi li contiene, udito, non letto. E però lafcat- 
mi ben vedere, e non avere penlìero, che tu n’ udirai il ve- 
ro. Turi puoi tenere beato, che tu non hai neuna cofa in te , ' 
per la quale l’uomo ri voglia mentire, eziandio così da lun- 
ga . Ben’ è vero , che eziandio rimofla la cagione , noi men- 
tiamo per ufanza. ’ . . d 
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Libcnter ex iis qui ìt te venivnt &c., 

PISTOLA XLVI1. 

rOlentieri intelì da coloro , che vengono da te, qnel- 
lo , che me ne contano , che tu vivi famigliarmeli te 


egli fervi? anzi fono noftri umili amici. Son’ egli fervi? anzi 
fono noftri compagni nel fervaggio. Se tu penlera* bene, tu 
troverai, eh' altrettanta potenza ci ha fortuna fopra noi, quan- 
ta fopra a loro. E però io mi beffo di coloro, ch'hanno ver- 
gogna di federe con loro a tavola al mangiare. Quello non è 
per altro , che per 1* orgogliofa coftuma ae’ iegnori , perchè 
1 jor fervi ftieno tanto diritti loro innanzi, ch’egli abbiano man- 
giato , Sforzandoli di mangiare ghiottamente , 9 più , che ’l 
ventre non può foftenere ». si eh’ alcuna volta convientoro ri- 
mandarlo fuori con maggior fretta , eh’ ellinon v’ aveano tnefr 
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fe parlano , tolto fon battuti . E per quella cagione elliabbo- 
minano i loro fegnori. Ma cotoro, che non fedamente innan- 
zi a’ loro fegnori poffono parlare , ma co* fegnori medefimi , 
eran prefti a metterli alla morte per loro , e ogn’ altro peri* 
colo. Elli parlavano al mangiare, ma e' tacevano ne’ tormen- 
ti.' Ancora un proverbio aice , che noi abbiamo tanti ne- 
mici « quanti fervi. Noi non abbiamo i fervi per nemici, ma 
noi gii facciamo per la noftra crudeltà. I’ lafcio l* altre cote 
crudeli , e fuori d’ umanità , in che noi ufìamo olcraggiofa- 
mente i fervigj de* noftri fervi , non iìccome d’ uomini , ma 
comedi beftie . Quando noi vegniamo, non ci. facciamo froem- 
brar gli uccelli in diverlì modi, e arrifìciofamente Sforzandoli 
di tagliare bello . • Ben’ è cattivo colui , che non vive per al- 
tro, che per fanerbeneifmembrareun uccello. E più è ifven- 
turato colui, che quello gli fa apprendere per fuo diletto , che 
colui , che per neceffità è conftretto dell’ apprendere. L* al- 


tro, che ferve della coppa, pare in guifa di femmina, e com- 
batte colla Tua età , perocché non puòufciredi fanciullezza , 
rattraendofi per forza addietro , e tutta la notte divide tra 
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inebrezza , e ’n luduria del fegnore. E nella camera è garzo* 
ne, e nel convito fante. L* altro eh’ hae V ufficio di conofce- 
re coloro , che piacciono al fegnore, e che ’l fervono , e di ghiot- 
tomia, e di buffoneggiare, da lollecito di ricordarli, cu’ egli 
dee invitare per 1 altro dì a mangiare . Dall’ altra parte fono 
i cuochi, che fottilroente conoscono l’appetito del fegnore , 
e’ modelli, ne’ quali più d, diletta , eie vivande medefimamen- 
te, che gli fmuovonoT appetito, quand’ egli è fvogliaro per 
lo troppo mangiare, il legnore non fodera, clr alcuno dique- 
di mangi con fui, perch’egli lì terrebbe in gran vergogna . Ma 
Iddio ne fa vendetta alcuna volta, diventando il fegnore fer« 
vo del fervo, e ’l fervo fegnore del fuo fegnore, che già fu. 
1' vidi un, eh’ ebbe un fervo, eh’ avea nome Cali flus , aller- 
tare dinanzi all’ ufeio fuo , per entrare a mangiare con lui, c 
mai non v’ entrò dentro. Ma Calilìus , eh’ era dato fuo fervo , 
edendo tanto maltrattato per addietro dal fu’ fegnore, che fa, 
gli rendea così fatto cambio, che facea gli altri entrare a man- 
giare , e lui facea cacciae vituperofamente . Il fegnore avea 
venduto Calidus, ma Calidus gli rendè poi molte cofe- Se tu 

f ienfera’ bene, codui, che tu chiami fervo , egli è natodiqueU 
a famiglia, che tu, e vive di quel medelimo, che tu, e così 
morra’ tu, com’egli, e potredilo ancor vedere libero, edegli 
te fervo. Molti furono a. Roma al tempo, che Marius mof* 
i'e guerra a Siila , che Stendevano d’ edere Senatori , e mon- 
tare in grande dato, che tornaro a povertà vi tuperofa. Alcun 
di loro diventò pecoraio, alcuno lavoratore di terra, abitando 
in mifera csfellina. E però tu non dei fpregiare l’uomo di baf- 
fo condizione , perocché fpregiandolo , tu può' pervenire a. 
quello dato medelimo . Ma i’ non voglio, al prefente -entrare 
in qutdione, edifputare de’ fervi verfo i quali noi damo trop» 
poorgogliofi , troppo crudeli , e troppo fpregiatori- Ma la- 
fomma del mi’ comandamento è quella , che tu viva in tal mo- 
do col tu’ minore, cóme tu vorredi, che ’l tuo maggiore vi* 
vefl'e teco. Tutte le volte, che ti ricorda della fegntiria , ch’t 
hai Copra al fervo tuo , penfa , eh’ altrettanta n’ ha il tuo fe- 
gnore fopra te. Ma tu dirai, che non hai fegnore. Penfa, chet, 
tu fe’ ancora giovane, ancora il potrai avere. Tu fai in clien- 
te età Eccuba, che fu moglie del Re Priamo, cominciò il eft' 
fere ferva, e Crefas, che fu Re di Lidia. E la madre di Da-’ 
rio, che fu Re di Pèrda .E Platone, e Diogcnes , che furo- 
no dlofofi- Tu dei col tuo fervo vivere cortefemente, e mi- 
fericordiofamence . E deilo ricevere a parlate , a configliare,) 
e a mangiare con elfo teco. Ma qui mi farapno contro. tatti. » . 

G a mor- 
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morbidi, evezzofi, gridando, che quello è (ciocca cofa, e 
vituperofa. Ma i’ monrerò loro , che elli medefimi fon fervi, 
e che vanno baciando le mani agli altrui fervi. Tu puoi ve- 
dere , che’ noftri anteceflori levarono quell’ invidia a’ fe- 
gnori, e a’ fervi, quella villania. Elli chiamavano il légnore, 
padre di famiglia, e’ fervi famigliare, la qual cofa ancor du- 
ra. E peròegli ordinarono alcun, dì di fella , i quali i fervi non 
folamente mangiavano con loro", ma elli aveano fegnoria nel- 
le lor cafe , tenendo ragione a chi fi richiamane , e ciafcuno 
tenea, che la cafa fua folle una piccola cala comune- Ma tu 
di’: farò io federe a tavola tutti i fervi miei? No, neente più, 
che tutti i tuoi fanciulli. Ma tu erri, fe tu credi, eh’ io deb- 
bia alcun di loro rifiutare , perch’egli abbia più vile ufficio , 
ficcome colui, che guarda i buoi, o quell’ altro, che guarda 
i muli. I’ non gli giudicherò, e non llimerò la lor bontà per 
ufficio, ma per coìlumi, perocché ciafcuno piglia i coliumida 
fe medefimo , ma gli ufficj vengon da ventura . Alcuni man- 

S inoteco, perchè ne fon degni; alcun altri, perchè diventino 
egni. E fe in loro è alcuna villania per vile condizione di 
fervaggio, e’ fe ne corteggieranno per l* ufanze de’ più orre- 
voli. E’ non bifogna di cercare per P amico folamente nella 
piazza , perocché fe tu porrai ben cura , tu potrai trovarlo in 
cafa tua . Spelile volte la buona maceria ila oziofa fauz’ alcuna 
utilità , per difetto d’operatori. Pruovagli, e fperiraentagli . 
Molto è folle colai, che compera un cavallo, <e nonragguar- 
da $’ egli è fano, ragguardan io folamente al bel freno, e agli 
altri paramenti. Cosi è folle colui , che giudica dell’ uomo , 
fecondo i vellimenti , e la condizion della quale fortuna gli ha 
vertici. Egli è fervo, ma forfè eh’ egli è franco dell’ animo. 
Quello detto fervo non gli nuoce neente . Moli rami Un uomo , 
che non fia fervo. Alcuno è fervo di lufiuria, alcuno d’ ava- 
rizia, alcuno di paura, e alcuno diburbanza. Tu troverà’ al- 
cun aito uomo di lignaggio , che ferve a una vecchia . Alcun 
altro, che ferve a una bagafeia. l’timoflrerò aliai gentil uo- 
mini , che fervono a’ giullari. Neun fervaggio è tanto vile, 
quanto quel che è di volontà . Per la qual cofa tu non ti dei 
pentere per cofa , che quelli fchifi di cattiva fegnoria dicano ', 
d 1 e fiere verfo i fervi tuoi legnore umile , e di buon aere. 
Fa , che tu fii da loro più amaro , che temuto . Alcun dirà , 
che quello • eh’ i* dico , non è altro , che volere francare i 
fervi, e torre aM'egnori la fegnoria. E laddov’ i’dico , che fi 
facciano più amare, che temere, veramente i’ voglio, che m’ 
amino come fervi, e fuggettì. Ma colui, che favella per que- 
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do modo, è ufcito di mente, che quel non è poco a* fegno- 
ri; che baila a Dio, il quale è amato, e coltivato- Amoree' 
non fi può mefcolare con paura . E però i’ dico , che tu fa* 
bene, c giudamente, di non volere edere temuto da’ tuo’ fer- 
ivi , gadigandogli di parole. Ma nondimeno 1' uomo gli dee 
alcuna volta battere. Ma non per ogni piccola cagione, o cruc- 
cio. Ma no’ damo tanto dilicati, che noi arrabbiamo incon- 
tenente, che ci manca alcuna piccola cofa della nodra volon- 
tà. E facciamo come fanno i Re, eh’ alcuna volta fi cruccia- 
no, ficcome e’ fodero molt’ ingiuriati, fanza penfare al gran- 
de lor podere, e all’ altrui piccolo, fappiendo, che non deb- 
bono temere di ricevere ingiuria, ma elli cercano cagioni pet 
nuocere, e cercando , la truovano per danneggiare altrui. V 
non farò piò lungo fermone , perocché tu non hai bifogno di 
conforto , perchè i buon coduroi fon di tal natura , che fem- 
pre perseverano, dilettandoli in far bene. Ma la malizia è in- 
codante, e Spedò fi cambia, e non in meglio, ma iu altro. 



tAd epijlolam quam inibì ex itinere mifijti &c. 
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A Lia pidola, che mi mandadi dal tuo viaggio i’ rilpon- 
derò , la qual fu altresì lunga , come flviiggio me* 
defimo . I’ mi trarrò difparte per penfare di quel , eh’ 
io ri debbo configliare , perocché tu, che mi doman- 
darti configlio , pen farti buon pezzo prima , che tu ’l mi do- 
mandafli E tanto più il debbo fare , quanto piò lungo tempo 
convenga ad alìolvere la quidione, che a proporla, conciof. 
fiacofachè altro fi convenga a te, eh’ a ole. Ancora riparlo io, 
come Epptcuro. Quella colà è buona a me, eh’ a te. P non 
ti fon’ amico, s’ i’ non tengo per mio, quanto a te appartie- 
ne L’ amidi fa tra noi una comunanza di tutte le cole- Nè 
cofa d' avverlìtà, nè di profperità è propia ad alcuoo di noi. 
Neun uomo può beatamente vivere, che non ragguarda fuori 
di fe , recando tutte le colè a fu’ utile . Se tu vuo’ vivere • 
te» e’ conviene, che tu vivi ad altrui. Quella compagnia de’ 

C ) effe- 
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edere diligentemente, e nettamente offervata , laqualèci me. 
fcola con tutù gli uomini , e giudica alcuna legge edere co- 
mune a tutta l' umana generazione. Ancora fa grand’ utilitàa 
coltivare la compagnia dell’ amidi, della quale io ti favello, 
e la quale è più fitta negli animi, perocché , chi coll’ uomo 
avrà molte cole comuni , avrà comune tutto col fuo amico. 
Amico mio Lucilio , i’ amo piti d' apparare da quedi fottili 
maeftri, in eh’ i* fia tenuto al mio amico, e in che a tutti gli 
uomini, che udire da loro in quanti modi s’ intende uomo, e 
quante lignificazioni abbia per diverfi rifpetti , e quante cofe, 
amico, e nomo, lignificano E perciò vedi, che Capienza , e 
follia, vanno per diverfe vie. A quale mi configli, eh’ io m* 
attenga? Alcun uomo, tiene ogn’ uomo peramico- Alcun al- 
tro tiene 1* amico per nomo. L' altro fi sforza d’ acqtjiftare 
•mici a fuo utile. L’ altro gli cerca per aitargli, e per (occor- 
rergli. Tu mi muri , e volgi le parole, e contimi Le fillabe , 
e s’ i’ non ri foquidioni, e foffifmi lottili, e perfalfa cpnclufio- 
ne t’ affermo la bugia, non potròio perciò conolcere, e chia- 
rire le cofe , che 1’ uomo dee feguitare , da quelle , che fon 
da Fuggire? T’ mi vergogno, che.perch’Pfon vecchio drtvrettrt- 
tendere a cofa di verità, e d’ utile, io intendo a quede truf- 
fe. Il topo è una parola, e ’i topo rode il cacio . dunque la 
parola' rode il cacio i ’Pognamo , eh’ i’ non fapeflì rìfppnaere a 
quedo argumento, che danno, o che pericolo me ne potreb- 
be avvenire? I’ .debbo temere, eh’ i’non pigli alcuna volta la 

f iarola alla trappola , o ch’il libro mio non maogi: il càcio, s’i* 
òno negligente al guardare ? E pera v ventura que d’altro modo d* 
argomentare ti parrà più rottile. Il topo è una parola, la paro- 
la non rode il càcio, dunque il topo non rode il cacio. Que- 
lle fono fciocchezze , che fi convengono a’ fanciulli , gitile 

J unii no’ daino invecchiati. Quello è queìche noi appariamo 
a fanciullezza, con gran pena, e con grande Audio. Ma m 
vonefti Papere, che configlio filofofia promette all’ umana ge- 
nerazione , perocché la morte , chiama alcun uomo , l* altro 
è in grande angofeia per povertà, 1’ alte* è in grande tormen- 
to per le ricchezze propie, o per 1* altrui , l* altro teme l’av- 
vertirà, T altro defidera di giugnère alla fua beatitudine, dat- 
erò è in mal’ oppimene delia geme, 1’ altro di Dio . -E tu vai 
dicendo ciance. Tu fe’chiamato per foccorrerea’ bil'ogni , e 
bai promeflo d’ airare coloro, che fono pericolati in mare, a’ 
prigioni , agl’ infermi , a’ poveri , e a coloro , che tengono la 
ttfda fiotto ìa fpada - Ove va’ tu , chef*’ tu ? Colui, con cu’ tu 
ti cianci, teme . Soccorrilo. Coloro, che fon* incatenati, xi- 

i. ■> fpon- 
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fpondono alle pene . L’uomo ti grida mercè da tutte parti , e 
domandati alcuno ajuto della vita perduta , e a quella , che ha 
perdere, perocché tutta (a fperanza è in te. E ti priegano , 
che gli tragghi di quel tormento, e che moftri lo lume di ve- 
rità a coloro, che fono fviati. Di’ loro, qua' cofe natura ha 
fatte necefibrie , e quali di loperchio , e cobi' ella ha ftabilite 
le leggi leggiere, agevoli, e come la vita di coloro, che la 
feguitano, è giojofa, e libera, e come la vita di coloro, che 

f >iù s' accollano all’ oppinione della gente, che non fanno a 
ei, è doloroia, e impacciata. Mollumi qual parte delle co- 
fe lopraddette fi può cacciareper quelli foffifmi , e fallacie ,\e 
guai di loro rimuove lecupidige, e quale le alt r igne . Ma già* 
j^pfleche elle non facefiero prò, nè danno ; perocch’ elle noc- 
cicno gravemente . E io lo ti moftrerrò apertamente, quando 
tu vorrai, perocch' elle menomano , e ’ndebotifeono il gen- 
til’ attimo, e difpofto a ben fare, fe l’uomo s’ impaccia di que- 
fti argomenti. 1’ mi vergogno di dire, che forza egli danno, 
e che conforto a coloro, che debbon combattere contr’a for- 
tuna, e com’ egli ci fornifcono di quello , perchè fi va al Co- 
vrano bene. Qui ha ordini villani , e disfamate elcezioni , e 
ancor’ a coloro, che piatifcono alla corte, contatto, che l’uo- 
mo intenda poco ad altro, eh' a ’ngannare l'cientemente 1* al* 
tra parte , per farle perdere il piato -, ma come il giufto giu- 
dice riftora colui, che per tal modo è ingannato, cosi filofo- 
fi a rifiora l.fuoi. Mal’ uomo può dire a quelli, eh’ u fatto le 
fallacie, e’ fofifmi: chefate voi, e chedite, ch’iodebbia fa- 
re? Voi non mantenetela prometta, chemi faccfte , acciocch’ 
i’ non teroeffe morte, nè povertà , e eh’ io fpregiallì con grand’ 
animo le cole , che gli altri temono, e difiderano, anzi ritor- 
nate alle regole , e agli argomenti de’ granatici. Diventa l’ 
uomo per quello modo vertuofo, « perfetto? E v guelfo quel 
che filofofia promette di far l'uomo fiirigliante a Dio? iò era 
venato a quello, e a quello fot in vitato. Dunque, amico mio 
Lodilo, partiti , quanto puoi , da quelle deputazioni , e in* 
gannì, e da quelle fallacie . A filolofia fi convengono cofe 
aperte, fe triplici* bure, vere, e non doppie. Ma fe noi avef- 
ftmo a vivere fonghillìmo tempo , noi il dovremmo, riifpcnfàre 
fearlamente , -, e lemperatamente , ficchè ci pocefli» balla- 
te alle cofe necelhrie. E però gran pazzia è ad apparare co- 
fe di Coperchio , t Tana’ utilità , in così grande neceflìtà di 
tempo. «••' 

- wmmssi 

•’ -? sn:..o ili , Li., V i. 
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E fi quidam mi Lucilli &c. 
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A Mico mio Lucilio, quegli è oziofo , e pigro, che fi 
ricorda dell’ amico per la veduta d’ alcuna contrada. 
Ben’ è veto, cbe ’l luogo, che l’uomo ha ufato, de- 
lla ildefìderio, eh’ è dentro al cuore, fanza render- 
ci la memoria fpenta, mi commuove quella , che fi ripofa , 
Eccome avviene a coloro, che fi dolgono de’ torcati parenti, 
e amici, eh’ egli hanno perduti , che quando il lor duolo è 
queto per. i/pazio di tempo , la perdita d’ una piccola cofa, 
ficcome d'un fu’ fervo, o d’ una fua roba, rimena il dolore, 
lo ti dirò di me . Tu non crederefti quanto la contrada di Cam- 
P*fc na » e maggiormente di Napoli , onde i’ vidi Pompeos, la 
villa ove Ddfceiti, mi rinfrefeè il defiderio , eh’ io ho di te. 
E’ mi pare vederti al prefente dinanzi a me , ed al prefente 
partirmi da te, e vederti piagnere di pietà, e sforzarti diriftri- 
gnere le lagrime , e al prefente mi pare averti meco. E qual 
cola non è ai prefente , fe tu te ne ricordi ? Al prefente ledet- 
ti fanciullo alla fcuola d’ un filofofo, eh’ ebbe nomeFozion. 
Al prefente cominciai a elfere avvocato a difendere le quillio- 
ni in corte, e al nrelcnre me ne faziai r c al prefente n’ho per- 
duto il podere . La velocità del tempo è fanza fine , e fan? 
za mifiira, la quale fi manifella più a coloro, che ragguardano 
al tempo òaffato, poch’ ella inganna coloro, eh’ intendono fo- 
lamente al pfefentc, tanto fi fogge brievemente, e leggermeli* 
te. La cagione di quella cofa fi. è , che tutto '1, tempo paffa, 
to è in un luogo, e puoffiragguardare tutto infieme, e da in- 
di innanzi caggiono tutte le cofe in profondo. E d’altra parf 
te nella cofa, che tutta è brieve, non può eflere grande lpa— 
zio. Il noftro vivere non è Te uon un punto , e ancora men 
d’ un punto. Ma la natura . ha partito quello punto così pic- 
colo, al modo di Ipaz; più lunghi. Dall’ una parte ha fatto 
fancraHezza, dall’ altra giovanezza, dall’ altra un trapaflò da 
giovanézza a vecchiezza , e dall’ altra ha farro travecchiez- 
za, i quali ifpazj ella ha melTo in luogo così llrerto, a modo 
di fcagtioni. I’ t’ ho dillinto addietro il prelente , e quello 
prefente è una gran parte della uoilra vita , al brieve termine 
O J della 
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della quale no’ dobbiamo alcuna volta penfare. Il tempo non 
mi Iblea parere così corrente, e veloce, e or mi pare tanto 
brieve, che non è uomo, eh’ il credette , perocch’ i’ lento ap- 
prortìmare la morte, e pere h’ io comincio a contare il danno 
mio. Ma io mi cruccio più perchè alcuni <‘ono, che la mag- 
gior parte di quello tempo, che non può badare alle cole ne- 
cefTane, benché fia guardato follecitamente, fpendono , emet- 
tono in cofe vane , e foperchievoli. Tullio dille , che fe gli 
fbfle doppiata 1’ età,, che non gl i baderebbe a leggere (blamen- 
te 1’ opere de’ Poeti. E tanto dille della Diatetica . Tutti que- 
lli mirtero il tempo in cofe, che poco vallerò. Ma io non di- 
co, che 1’ uomo non debbia vedere i Poeti, e la Dialetica, 
ma 1’ uomo gli de’ raggunrdare folamente, e falutare da lun- 
ga, e patTare oltre, acciocché noi non funi’ ingannati , e pe- 
rò non credere, eh’ e’ v* abbia entro riporto alcun bene, Non 
t’angofeiare , e non ti tormentare ’n quella cola , e ’n quel- 
la quiftione, la quale è più fottìi cofa a (pregiarla , chefolver- 
la . L’ uomo, che va fecuramente, e fanza fretta, può inten- 
dere a ragunare le minute cofe, ma quando egli è all’alito , e 
tnelTo in caccia da’ nemici, e’ gli conviene gettare per forza 
quelch’ egli avea ragunato per ripo&ta pace . !’ non ho agio 
di cercare le parole dubbiofe , e di diverta lignificazione , e 
provare in loro la mia fottigliezza , perocch’ i’ ho troppo a pen- 
fare altrove Guerra m’ è morta da tutte parti. I’ dovrei effe? 
tenuto pazzo, veggeudo i vecchi della Città , e le femmine 
portare le pietre in fu le mura, per difendere la terra, e’ gio- 
vani correre all’ arme fperto, e a’nrendere di combattere d’ora 
in ora co’ nemici , e’ nemici lchierati prerto alle porte della 
Città , e le mura crollare per le cave fatte (otto terra , s’ io 
tal Voleffe federe per Intendere a qtliftiofie di otiefto. Tu ha! 
quelche tu non ha’ perduto, tu non hai perduto le corna, dun- 

2 ue tu hai corna. E anche ad altre fotugliezze folli, e vane. 

osi ti debbo io parer pazzo, intendendo io al prefente, pe- 
rocch’ i’ fono allediato maggiormente , concioluacofach’allo- 
ra i* temerei i nemici di fuori , avendo le mura in mezzo tra 
loro, e me; tp» ora i* ho la guerrapericolofa, e mortale den- 
tro a me medelìmo. T ti dico , eh’ i’ non porto intendere a 
quelle truffe, e ciance, conctofliacofach’ i’ abbia in tra le ma- 
ni grandi fatti. La morte ra’ affretta, la vita fi fugge. Infi!- 
goami alcuna colà contri a quello pericolo, lìcch’ionon fug- 
gi la morte, e la vita non fugga a me . Confortami, e conlì- 
gliami fopra le cofe grevi , e pericolofe , licch’ io ricéva-; e 
loffcrt tatua lamento le cole , eh’ i non portò ic hi tare , e ah» 

’ , v u Lun* 
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lungarni la brevità del tempo, che tanto è corrente. E matti* 
mamente m’ infegna , che ’l bene delia vita non è in lungo 
lpazio , ma in faperlaben ufare . E che può avvenire, anzi av- 
viene fpelìo , che colui , che lungamente è vivuto , è poco 
vivuto- E dimmi, eh’ avvenire può, che quand’ io dormo, 
eh’ io non mi defti giammai . Eawenirpuò. che quand' io fon 
deflo, eh’ i' non m’ addormenti giammai piò. E avvenire può 
quand’ io efeo di cafa, eh' i' non vi torni mai. Eawenirpuò 
quand’ i’ vi iono tornato , eh’ io giammai qpnn’efca. Tufe’in* 
gannato , fe tu credi , che (blamente colui , che naviga per 
mare, fi’ predo alla morte , perchè ti paja , che tra lui , e la 
morte non fia più fpazio, che ’l grotto della nave , perocché 
la morte , c’ è così pretto in ogni luogo , com’ ella è in ma- 
re , con tutto eh’ ella non fi dimoftri tanto d3pprett‘o , quant’ 
ella fa là . Se tu mi trai di quetto fofpetto, tu m’ infegnerti 
più leggermente (offerire quello, a eh’ io fono apparecchia- 
to. La natura ci generò addottrinevoli , e acci dato ragione, 
non perfetta, ma perficere, e compiere fi può . Parlami, edi- 
fputa digiufiizia , dipietà, d' aftinenzia, di cattirà . E di quel- 
la, che dell’ altrui corpo fa attinenzia, e di quella , che della 
lua propia perfona ha cura . Se tu non mi menerai fuor della 
via, i’ giugnerò, e più agevolmente, là ov' io intendo d’ an- 
dare, perocché, come ditte un favio, la puola di verità èfem- 
pre non doppia. E però non fi conviene avvilupparla, nè’m- 
pacciarla, perocché non è alcuna cofa, che sì poco fi conven-» 
ga ad animo , che ’ntende a grande , e ad alta cofa , quanto 
quella ingannatrice fottilità . 


Epiftolam tuam accepi &c. 
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L A lettera , che mi fcrivefti , i’ ricevetti buon pezzo 
poi che tu la mi mandafii, ficchè mi parve fare oltrag- 
gio a domandare il recatore , di quel che tu facevi , 
perocché farebbe fiato di gran memoria, eflendofene 
ricorda») . Ma nondimeno io fpero, che tu meni tal vita, da’ 

ove. 
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ove, che tu fia , io fappia quel che tu fai» petocch’ iopenfo» 
che tu non facci altro, che correggerti ciafcun di, e alquan- 
to (caricarti degli errori, e dell’ ignoranze, per potere inten- 
dere, eh' e’ vizj , che credi, che fieno delie cole, fono tuoi 
propi . perchè noi mettiamo, e approprino alcun vizio al tem- 
po, e a' luoghi. Ma ovechè noi andiamo, e’ cifeguitano. E’ 
ti ricorda bene della pazza, che da colla donna mia , coni’ ella 
è (ciocca. P oe lòno rimafo impacciato, perch’ io non mi di- 
letto in folle, perocché quand’ io mi voglia dilettare in folle, 
e’ non mi conviene troppo dilungare, perocch’ i’ fo belle di 
me medefimo. Quella fciocca, di eh 1 io ti favello , ha fubi- 
tamente perduta (a villa. I’ ti dirò cofa maravigliofa , e vera. 
Ella non fa, eh’ ella è avvocolata , anzi priega colui, che la 
mena, che la conduca altrove, dicendo : la mia cafa è troppo 
feura. Sappi Lucilio, che quella follia, e quella vocolezza, 
che 1’ è fopravvenuta , ha tutte miniere di genti occupata . 
E’ non è alcuno» che conofca, eh* e’ fia avaro , e cupido . I 
vocoli vanno caendochi gli meni, ma noi erriamo , ufeendo 
dalia via fanza guidatori; ciafcun di noi dice: i’ non fon cupi- 
do d’onore, ma a Roma non fipuò vivere altrimenti. 1’ non Fo- 
no foperchievole in ilnendere , ma a Roma fi fanno grandi fpe- 
ie- E 1 non è per mioaifetto, s’ i’ mi cruccio lpeflo , perocch’ 
i' non mi fon* ancora dato a vivere per modo fermo , e fodo, 
perchè giovanezza non mi lafcia? Perchè c* inganniam noi? 
quella male è in noi niedefimi , e fitto , e 'avviluppato nelle 
’ntenora nollre . E però noi non poffiatno guerire, conciofóa- 
colachè noi non Tappiamo , fe noi fiamoinfermi , fe noi non co- 
minciamo a medicarci. Come ci ditiberen noi di cotante infer- 
mi radi, non penfandodel medico? conciolfiacofach’ egli avreb- 
be meno a fare in noi » mentre che ’l vizio è novello , e l’ 
animo rozzo , e tenero afcolterebbe , e leguiterebbe colui, 
che gh moftrafle la via dirigi» ,/peiwcchè non è alcun uomo, 
eh* agevolmente non torni all* fiia natura , lalvo cotui , che di 
natura è fallito. Noi ci vergognatilo d* imprendere buon co- 
fiumi » ellendo cofa vituperof* volere in ciò maeftro Ben’ è 
vero, che noi non dobbiamo avere Iperanza , che sigran bene 
venga da ventura, anzi et conviene era vagliare . E veramente 
il travaglio non è grande, fe noi cominciamo a formare , e 
correggere il noftr* animo, prima che la fua malizia fia indu- 
rata . E con tutto ciò non mi dilpero ancora di colui , la cui 
malizia e già dura . E* non è alcuna cofa, di che l’uomo non 
polla venire a fine per continuo ftudio , e per attenta , e dili- 
gente cura . Uu grand’ arbore , benché fu molto piegato , fi 
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può dirizzare . E quello , che naturalmente nacque in altro ino* 
do, s’ addirizza per arte , e recali alla forma , che bifogna. 
L’ animo dell’ uomo tanto più leggermente riceve forma , quant* 
egli è più arrendevole , e ubbidiente d* ogni omore, peroc. 
chè l’ animo noftro non è altro, eh’ uno fpirito, che in noi lì 
contiene, e tant* è più leggiere di tutt’ altre materie , quant’ 
egli è più rottile. Tu non ri dei difperare dell’ uomo, perché 
la malizia 1’ abbia tenuto , e pofieduto lungamente . E’ non è 
alcuno, a cui il mal penfiero non venga prima , eh’ il buono. 
No’ iìamo tutti occupati ad imprendere le virtudi, e a difap- 
prendere i vizi. Ma noi ci dobbiamo isforzare di correggerci, 
e imprendere le virtudi folamente per quello , che poiché no’ 
faremo entrati una volta nella po(TefTione del bene , la poHeflìo- 
ne farà perpetua , e la vertù non fi dil'apprende . Le cofe con- 
tradie non poflono (lare infieme- l vizj contradj alla natura 
fianno nell’animo, ficcome in luogo non propio, e però fé ne 
poflono cacciare . Ma la cofa , eh’ è polla nel propio luogo , (I 
tien ferma . La vertù è fecondo natura , e’ vizj le fono con- 
tradi. M 3 lìccom’egli è leggiera cofa tenere le vertudi, così 
il cominciamento d’ andare a loro è grave , e forte , peroc- 
ché propio dell’ animo infermo fi è, temere le cofe, cnenon 
ha provato. L’uomo il dee isforzare, chè cominci, perocché, 
poich’ egli avrà faggio t a la medicina, ella non gli parrà ama- 
ra, anzi gli diletterà , fentendofi megliorare. Gli altri remedi 
dilettan, poiché 1’ uomo è guerito- Ma la filofofia è dilette, 
volt, e utile in un medefimo tempo. 

Exflicìt fixtut , 
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INCIPIT SEPTIMUS. 
Quomodo quifque poteft &c. , 
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jOmepuòciafcuno elTere pretto a Mongiubello, 
come fé’ tu, e vedere quella nobile montagna, 
la quale Mefalla , e Bagius , non fapiendo io 
perchè , nominarono unico , e fìngulare , con- 
ciodìacofachè molt* altri luoghi tono , che get- 
tano fuoco, non folamente luoghi alti, la qual 
cola divien più fped'o per la natura del fuoco, 
ma luoghi piani, e barn. Noi ci tegnamo con- 
tenti di lui , ficcarne polliamo , il quale io abbandonai il fé- 
conilo di , eh’ io v’ arrivai. E degnamente e’ dee edere ab- 
bandonato, perocché 1’ uomo 1’ ha ileelto per ufarlo folamen- 
te per luduria, con tutto ch’egli abbia alcune grazie natura- 
li. I’ non dico perciò , che neun luogo debbia edere odiato; 
ma come alcuna .roba è più convenevole a uomo favio, e buo- 
no , eh’ alcun altra, fanz’ avere in odio roba d’ alcuno colo- 
re, credendo, eh’ alcuno colore non li convenga bene a uo- 
mo profedb ad adinenzia, così alcuna contrada è, la quale il 
favio uomo, o che a l'apienz’ intende , fchifcrà, fìccome ftra- 
ni, e diverta da’ buoni codumi. L’ uomo, il quale vorrà me- 
nare vita folitacia , eadinente, non ifceglierà Canope , nè Rai, 
gialiacofachè Bai , e Canope ne vietino ad alcun uomo d’ ef- 
lere cado , e adinente . Bai ha cominciato a edere quali ta- 
verna de’ vizi . Ivi ha ludutia gran dgnoria , e fpaodevifi più 
*h’ altrove , decerne e’ fode ragione del luogo . No* dobbia- 
mo fcegliere luogo fano, non lolamente al corpo , ma a' co- 
dumi. Com’ io non vorrei conversare co’ ribaldi , che giudi- 
ziano gli uomini, così non vorrei abitare in taverna. Che ne. 
ceffità è di vedere gli ebbri andare per la riviera, e’ ghiottoni 
navicare per lo mare, e allato al lago udire fonare trombe, c 
altri drumenti , ealtrenovitadi , le quali luduria , non folamen* 
te ufa, ma pubblica a tutta' gente? No’dobbiam fuggire il più 
che polliamo da’ luoghi , e dalle cofe dove i vizj s* accendo- 
no. 
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no, e commuovono, e fludiarci di fermare il noftro animo, e 
rimuoverlo da’ viziofi diletti . Annibale di Cartagine , che fu 
de’ migliori guerrieri , e de’ più afpri Cavalieri del Mondo, 
diventò molle , e codardo per un verno Colo , eh’ egli flette 
in Campagna . E 1’ uomo , eh’ in fatti d’ arme non avea pari , 
vincendo tutto, fu vinto, e ffcotifitto per gli \'izj . A noi fi- 
migliantemente conviene far guerra, e combattere , e certo 
tale, che giammai non ha fine, nè ripofo. E’ ti conviene pri- 
mieramente feonfiggete i diletti, i quali , ficcome tu vedi, 
traggono a loro gli animi fieri, e crudeli. E le T uomo pen. 
falle bene, coni’ egli ha imprefo grand’ opera, egli faprebbe, 
che non gH" ton vieti fare neuna colà mollemente, nè lenta- 
mente. Che àbbiam noi a fare di quelli bagni caldi , per di- 
leccare, c Torcigliare il corpo? Chi vuole lodare, affatichili . 
Se no’ facciamo, come fece Annibale, in abbandonare quella 
guerra, c intendere a bagnarci, e tenere ad agio inoliti cor- 
pi, ciafcùrio riprenderà, e ragionevolmente la uoflra oziolìtà, 
la quale è pericolol'n , non (blamente a colui, eh*" ò nel punto 
di vincere, ma a colui ancora, eli’ è vinto. A noi è men lici- 
to,' che non era alla cavalleria d‘ Annihale , perocché fe noi 
recuiiamo , no' fumo in maggiore pericolo , eh’ elli non era- 
no. E ancora perfeverando noi, e indurando, sì abbiamo più 
afare, che’non aveano . Lafortuna mi fa guerra colle prolpe- 
ricadi, volendomi vincere, nia io non lolamence rifiuto il i'uo 
comandamento, e ’l luo giogo, mi io lo fpejtzo, e getto via, 
alla qual cola fare, i’ ho bifogno di maggior forza, e di mag- 
gior vertù- L’ animo noti fi dee rammollire, nè arrendere. 
S’ io m’ arrendo a’ diletti , e’ mi converrà poi arrendere alla 
fatica , a dolore , c a paura , ed edere nella mercè , e nella 
fegnoria di cupidigia, e di cruccio, e intra cotante pallìoni, 
e pene i’ farò coftrcrto , e lacerato . Noi abbiam propofto d* 
acquiflare libertà , per la quale noi ci affatichiamo , e per lo 
fuo guiderdone. Se tu non fa’, che cos’ è libertà, io il ti di- 
co: non lervire a neuna cofa, a neuna neceflìtà, a neuuo av- 
venimento, c combattere francamente contra fortuna, ficchè 
ella non polla più di te . Quand’ io faprò eh’ i’ polla più di lei, 
ella non avrà neuno podere contr' a me . Perchè le flarò io 
foggecto, conciofilacofach' io abbia la morte in mia balìa. Co- 
lui, che ’ritepde a quelli penfieri , convien, che fcelga luogo 
fanto, e rcligiofo. Diletto foperchievole iudebolifce l’uomo, 
e rammollifce I’ animo. Veramente alcana contrada è , che 
può corrompere il vigore- L’ unghie de’ cavalli , che fono 
allevati, e ’nduriti ne’ luoghi afpri, non temono alcuna via, 
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con tutto , eh’ ella fia afpra, e malagevole. Ma quelli, che 
fono nutlriti ne’ pantani non poll'onQ fqflerice la fatica. E 
migliore uomo per T arme è colui, ch’èularo, e allevato ne’ 
bofehi, che quello, eh’ è accoflu-nato ne’ diletti della Città. 
La difciplina del luogo afpro conferma l’animo, e difponlo, 
e fortifica ad imprendere le gran cole. Il buono Scipione quan- 
do fu sbandito di Roma , flette più oneflamente a Licerna , 
che non farebbe flato a Bai , perocché ripofo di sì fatt’ uomo 
non deve* edere in luogo cosi dilicato. Alquanti grand’ no- 
mini di Roma, ciò furono Mario, e Pompeo, e Giulio Cela- 
re, fondaro alcune ville ne!la.conrrada di Bai, ma e’ le pofe- 
ro in alte montagne, perocché parve loro più convenevole, 
che uomo di grand' affare doveffe abitare in luogo alto; on. 
de fi potefle ragguardare intorno i luoghi fottopofli . Se tu rag- 
guardi, che. terre t’ fondaro, e come, e in che luogo, tuco- 
nofeerai, eh’ elle non fono ville, anzi fon quafi logge di gen- 
te d’ arme; non credere, che Catone aveffe foffecto d' abita, 
re in parte, onde potefle vedere i ribaldi , e’ poltroni trapanan- 
ti , e le barche dipinte , e tutto il Iago pieno di rofe , udire 
cantare a gara que* ghiottoni di dì , e ai notte? Certo e' fi 
contenterebbe più di ftare dentro a uno (leccato, eh’ egli col- 
le fue mani avelie in una nottefatto. Ciafcunoprod’ uomo ama 
più d’ cflere defto a lutino di trombe, e a romore d’arme, cW 
a Tuonatili leuto, o di viuolu. Ma noi ci damo affai combat- 
tuti con Bai, ma non giammai contr’ a’ viri, contr’ a’quali i* 
ti priego, Lucilio, che tu combatta fanza fine, c fanza mifu- 
ra, perocché non hanno fine, nè mifura. Caccia da te tutte 
quelle cofe, eh’ angolciano, e collringono il tuo animo. Efe 
l’uòmo non poreffè peraltro modo cacciarle, l’uomo dovrei 
he partire il cuore con loro, c cacciarlo fuori dei corpo. So-, 
pra tutte le cofe, allunga da te » diletti, e abbigli per vili; 
perocché vengono a noi a modo di micidiali traditoti , e ab- 
bracciane! pei iflrangolarpi. 
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Quid ejl hoc mi Lucilli &c. 
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Q Ual cofa è quella, Luci! mio, che ci rimedili, ove 
• noi incendiamo d’andare, e foipigneci là, onde noi 
ci- vogliamo allungate* B che è quello, che combat- 
te col no Aro animo , e non ci lalcia neuna cofa fer- 
mamente volere. Noi tempelliamo tra diverte oppinioni, non 
volendo neuna cola liberamente, nè continuamente. Quello 
fa la no (Ira follia, la quale non ci lalcia edere fermi, nècOn- 
ftanti a neuno ammendamento, nè bene, alla quale neuna co- 
fa piace lungamente. Ma quando, e ’n che modo ci partirem 
noi da lei ? Neun uomo è tanto poflente , che li polTa diriza- 
re per le medelìmo. E’ conviene, eh’ alcuno ci po"ga la ma- 
no, e traggaci fuori di quello tempeftare. Eppicuro dille , eh* 
alcuni pervennero alla verità fanza ajutod’ alcun uomo, e fé- 
cionlì via per toro medelimi. Quelli cotali loda egli fopra tut- 
ti. Alcun altri fono, ciò dille ■, eh’ hanno bifogno d’ ajuto, 
perocché per loro medelimi non fi metteranno giammai nella 
via, s’ alcuno non va loro innanzi, ma elli feguiteranno . E* 
dille , che di quelli fu Metrodoro, e quelli fono da lodare , 
con tutto che fieno della feconda maniera . Noi non fiamo del- 
la prima maniera, e bene diamo , fe’ no’ fiamo ricevuti nella 
feconda, e non difpregiare colui, che lì può falvare per l’al- 
trui ajuro, perocché gran cofa è il volerli falvare. Ancora fi 
truova un’altra maniera d’ uomini, che non fono da fregia- 
re; quedi fon quelli, che per forza lì podono coftrignere, e 
addirizzare a far bene , i quali hanno bifogno noti folamente 
di conducitore, ma di forza , e qued’ è la terza maniera. Se 
tu vuo’ fapere chi fu di quedi cotali, Eppicuro dille, che Er- 
macus fu ai quedi . E però Eppicuro mena maggiore allegrez- 
za dell* uno , ma 1’ altro gli è più a grado, perciocché , con 
tutto che P uno, e 1’ altro fieno giunti a un medelìmo fine, 
nondimeno maggior pregio è avere compiuta una medefima 
forma di materia peggio difpofta. Siccom’ avviene di due ca- 
famenti alti igualmente , e d’ una fazione , 1’ un de’ quali è 
fondato in buono, e fermo terreno, ficchè I’ opera monta in- 
contanente ad alti. L* altro fu fondato in mal terreno da po- 
tere 
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terefondare. L’opera dell' uno è quali tutta mamfelta, quel* 
la dell’ altro gran parte fi nafconde fanza punto moftrarfi . Al- 
cuni fono, eh’ hanno ingegno morbido , e agevole. Altri, che 
1’ hanno duro, e malagevole, ficchè per forza fi convengono 
doihare, e con gran pena vi fi convien fare H fondamento. E 
perciò i’ tengo piò beato colui , che fi fa buono faoza al- 
cun travaglio; ma I’ altro è piò tenuto a fe medefimo , per- 
chè vinfe la malignità della fua natura, il quale a lapienzia non 
fi conduce, ma tradì per forza. I’ voglio, chetufappi, eh’ e’ 
fono di coloro, eh’ hanno lo ’ngegno cosi duro, epenofo. 
Noi andiamo per forza per lo mezzo del contradio ; e per que- 
llo modo ci conviene combattere , e domandare foccorfo ad 
altrui. Ma tu d? , a cui il domanderò io? Domandalo a’ no- 
li ri anteceflori , che ti poflono atare. Non folamcnre que’ 
d’ oggi, ma quelli ancora, che furono, ci poterono atare, e 
configliare. Madique', che fono, fcegliamo, non coloro, che 
parlano altamente per avere gloria di parole dalle gente, non 
cheggendo altro; ma coloro , che c’ infegnano vivere , ino- 
ltrandoci per opera , quelche noi dobbiam fare , avendolci pri- 
ma comandato, i quali giammai non fon trovati far cofa, eh* 
egli abbiano contraddetta , e’ quali ti piaccian più avendogli 
veduti , eh’ avendogli uditi . lo non ti contradico però d’ 
udire coloro, eh* ulano parlare, e predicare dinanzi al popo- 
lo , ma che loro intenzion fia di correggere alttui , e loro 
niedefimi lanza vanagloria , perocché non è cofa neuna più 
vituperofa , che filofafo , che defidera bollore di gente. Lo 
’nfermo non loda il medico, quand’ egt’ 11 taglia: tacete, e 
fofferite in pace, che I’ uomo vi gueriica ; e perchè voi gri- 
diate, i’ non v’ udirò più, che fe voi lacrimane* Quando e’ 
toccano i voftri vizj, voi inoltrate di maravigliarvi della feienza , 
di-.he vi parlano, e ammonifeono- Siavi conceduto il giudicare 
il migliore, bench’ ella non fia cofa da concedervi. Pittago- 
ra volle, che’ fuoi fcolari taceffeto intorno a lui cinqu’ anni, 
fanza parlare, o lodare alcun uomo. Molto è folle colui , che 
s’ allegra del grido della comune gente, lodandolo. Di chet’ 
allegri tu, che fe’ lodato da coloro, che tu non puoi lodare? 
Quando Fabiano parlava al popolo , egli era udito piacevol- 
mente. Alcuna volta fi levava un gran grido , ma quell’ era 
per la fua maravtgliofa bontà , e vertù , e non per lo fuo bel 
parlare. Alcuna differenza de’ eflere tra ’l grido della turba, 
e quello della fcuola . L’uomo può bene lodare alcuna volta, 
perocchètutte le cofe, chi le vuole bene ragguardare, fonofi- 
gnificanze di cofe. E alcuna volta per molto piccole cole, fi 
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pottbno conofcere i coftutni dell* uomo. L* uomo Iurta- 
riofo può erter conofciuto nell' andare , nel portamento , 
al muovere delle mani , e nel Tuo ragguardo . Il pazzo fi co- 
nofce all* abito, e lo fciocco al ridere, perocché quelli difet- 
ti fi conofcono per fegni manifetti. TuconofceraL, chente fa- 
rà ciafcun uomo , fe tu porrà’ mente , com’ e’ loda altri . Quan- 
do la gente ode alcuno filettata parlare, ciafcuno lì maraviglia 
di lui , e maravigliandoli , gridano lodandolo . Quello non b 
lodo, anz’ è pianto fopra 1’ uomo morto. Lafciamo quelle lo- 
de a coloro, che cercano di piacere al popolo . La nlofofialt 
dee adorare. Ben' è vero, eh’ alcuna volta fi conviene tarte- 
rire a' giovani , eh’ elli lodino i filofafi, ma quello fia quan- 
do e’ non fe ne potranno tenere, perocché si fatte lode dan- 
no a lor medelimi, eh’ odono alcuna cofa di buon conforto. 
Dettiamo, e accendiamo 1* animo de’ giovani, a sforzarli ad 
apprendere a ben fare , e non a bel parlare . Àia fe non deli- 
derano altro, che la eloquenzia Attamente, ella nocerà a lo- 
ro medelimi. Io vo lafctare quello alprefente, conciolììaco- 
làchè li ha ancora a diterminare, come l’uomo dee parlare al 
popolo , e qual cofa 1’ uomo dee concedere a lui verfo fe , e 
quale a fe verfo lui. Veramente la filoiofia fa danno, quando 
s’ appara per vederla . Ma ella li può mottrare dentro alla fua 
camera, s’ ella truova, i’ non dico venditore, ma uomo, eh* 
abbia in lei reverenza, come prete a facrificio . 


Quid noti potè Lì inibì perfuaderi &c. 
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Q Ual cofa è , alla quale i’ non porta elTere confortato, 
che tanto fono ftato confortato , eh’ i’ mi fon metto 
ad andare per mare? Quand’ i’ entrai in nave il mare 
era cheto, ma l’aere era turbata, e piena di nuvoli, 
che la maggior parte tornano in piova, o in vento. Ma Scre- 
detti si piccolo viaggio , come da Napoli- a Po/zuolo , poter 
fare fanza pericolo, con tutto, che l’ aere folle molto turba- 
ta. Ma per potermi dihberare più cotto del viaggio, i* mi milì 

torto 


Digitized by Googli 


PISTOLA un. 1,5 

follo in alto mare verfol’lfola di Nifeta, per addirizzarci ne! 
cammino. E quando fummo tanto avanzati, che poco mi ca- 
lca dell’ andare innanzi, e del tornare, quella bonaccia, che 
prima m’avea ingannato, fall), cominciando il mare a turbar- 
li, e a ’ngrolTare ianz’ alcuna fortuna . Allora cominciai a pre- 
gare il nocchiere, che mi mettefle a terra in alcun luogo, e* 
mi dille, che la riviera era pericolofa, e fanz’alcun porto, e 
in tempo di fortuna e’ non temea d’ alcuna cofa tanto , quan- 
to d’ accodarli alla terra. 1’ avea sì grand' angufeia, di’ i’ non 
m’ avvedea di neun pericolo , perocché mi parea , che tut- 
to ciò , eh’ i’ avea in corpo nc volefle ufeire , e non potea. 
Allora fec’ io forza al nocchiere , e fecegli prendere terra,! 
mal fuo grado. E quando fummo predo a terra , i’ mi gettai 
in mare tutto veftito. Allora i* conobbi , eh’ egli era buono 
marinajo , perocch’ i’ fofferfi gran pena a trovate la via per 

S uella riviera, afpra, e piena di fecche , non potendomi fo- 
enere. I’ vo* che tu Tappi , eh’ Ulifles , che flette in mare 
dieci anni, fecondo eh’ Omero racconta, non vi fofferfe tan- * 
ta angofeia quanta fcc’ io , perocch’ e* lofferia il mare, ma ove 
eh’ i’ dovefs* andare, dovend’ andare per mare, i’nonvigiu- 

S nerci in vent* anni . Iocontenente , eh’ i’ mi Tenti’ ripofato lo 
omaco, e fui riconfortato tutto cogli unguenti , i' cominciai' 
a penlare de’ vizj , come ci fono ul’citi di mente , e maflìfna- 
jnente que’ del corpo , che foefle volte ci pungono , facendo- 
ci ricordare di loro, e non Imamente di que’ che fono appa- 
tenti, ma di quelli, che quanto più paiono piccoli , e più fo- 
no nafcoli , tanto fono maggiori. Un leggiere rifcaldamento 
inganna 1’ uomo; ma quando la febbre è da dovero, I’ uomo 
non farà già tanto foiferenre, nè duro, eh’ ella non gli lì paja, 
mal Tu’ grado . Quando no’ Tentiamo punture nelle giunture 
de* nodi de' piedi , noi le celiamo , e diciamo , che abbiamo 
fconci i talloni, o che lìamo molto affaticati. Noi non andia- 
mo caendo medicina al male dnbbiofo, quando il Tentiamo da 
prima , ma quand’ egli è fcefo a’ piedi, e halli sì conci, che 
amendue fon guadi , e’ ci conviene confettare , eh’ eli’ è got- 
ta pedagra. Tutto il contradio diviene nelle ’nfermitadi, che 
fesgiono, e tormentano l’animo- Tanto quanto l’uomo n’ è 

S incaricato, e gravato, meno le fente. Non ti maravigliare 
i quello, perocché colui, che dorme leggermente, ved’ al- 
cuna vifione fecondo il ripofo , e dormendo fogna , e credei» 
dormire . Ma il grave Tonno Ipegne i fogni , e attuffa il cuo- 
re nel profondo, fìcchè non ha neuno intendimento ■ Per qual 
cagione non confetta ìieun uomo i fuo’ yixj ? peiocch’ egli è 
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fitto, e addormentato ne’ vizi. All’uomo, che vegghia i’ ap- 
partiene di raccontare i fuo’ fogni. E confermare i fuo’ vizi, 
è fegnale di fancade- Deftianci dunque , acciocché noi pollia- 
mo i noltri vizj , e* noftri errori riprendere . La filofofia loia- 
mente ci defletè, e diliberracci ella fola da quello grave fon- 
no- Datti tutto a lei, perocché tu fe' degno di lei, ed elladi 
te. Abbracci 1' un I' altro. Niega, e rifiuta apertamente , e 
con grand’ animo tutte l’ altre cofe. E’ non ti conviene già 
per preghiere , dare parte di tempo a filosofia . Se tu folli in- 
fermo, tu lafcerefti tutte J’ altre faccende , e ulcirebberi di 
mente j piati, e la corte, e non v’ anderedi per mallevare il 
più caro amico, chea’ abbi* anzi tu ftudierefti , quanto potclfi, 
di diiiberarri della ’nferrà. Dunque penfa di farlo al nrefente, 
lafcia andare tutti gl’ impacci , e tienti al buono penderò , pe- 
rocché neun uomo occupato vi può venire perfettamente . Fi- 
lofofia ufa la fqa fegnoria, e dà tempo ad altrui , fanza pren- 
derlo da neuno. Ella non è cofa fottopofla, anzi è Ordinaria» 
e donna, ed è prelente, e comanda . Alelfandro .promettendo- 
gli la gente d’una Città , parte delle loro polleffioni , e la me- 
tade del lor mobile, rifpuofe cosi: i’ non fono venuto in Alia 
con intenzione d’ avere quello , che voi mi darefte, ma che 
voi avelie quello , eh' io vi lafciafii. In quello modo rilpon- 
de filofofia a tutti: i’ non riceverò il tempo, che v’ avanzerà» 
ma voi avrete quel, eh’ io vi darò. A collei ti dè’ tu appref- 
fare, e tutto il tuo penfiero volgere ; collei fi dee amare, ono- 
rare, e coltivare. E le tu ’1 fai, grande differenza farà tra te» 
e gli altri uomini . Tu avanzerai tutti gli altri in animo , e Id- 
dio non ti pallerà di molto. I’ ti vo (Ere, che differenza farà 
tra re, e lui; egli dura più lungamente. Ma grande maeflriaé, 
conchiudere tutto in piccolo Ipazio. Altrettanto fi ftende al 
favio la vita, quanto a Dio tutto il tempo. 11 favio> palla Id- 
dio in alcuna cofa. Iddio non teme per la grazia, e per io be- 
ne della fua natura, ma ’l favio non teme per Io bene, eh', i 
in lui propio. Dunque vedi qui gran cofa , avere debolezza 
umana, e feenrtà divina. La forza di filofofia è incredibile. 
Ella è centra tutte violenze, e oltraggi di fortuna, fornita, e 
fermai, E non è alcuna faetta , nè dardo , che nel fu' corpo 
polla entrare, nè appiccare. Ella fi fa beffe d’ alquanti de’ dar- 
di, che le fono lanciati, facendogli leggiermente tornare ad- 
dietro, ficcome feotendo i panni delta fua roba. Alquanti ne 
lancia a colui, che glie 1’ avea gittati. 
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Longum mìhi commitatum é'C. 

PISTOLA LIV. 

L A’nfermità m'avea lungamente accompagnato, ora m’ 
ha fubitamente aflalito . Ma i’ ti potto ben dire qual 
malizia quella è , perocché non è alcuna infermità , 
eh’ i’ non abbia aleggiato. Ma io fon quali tornato a 
una (oiamente , la quale i’ pollo convenevolmente chiamare 
Sofpiro, e già non la mi conviene nominare in grecefco. Ella 
è brieve, e fimigliante a una tempella, l’ afialto della quale, 
finifee quali in ilpazio d‘ un ora. Tutte le pene fon paffate 
per Io mio corpo . Io non ne Tenti’ alcuna più grave , nè più 
angofeiofa . Ma io non me ne maraviglio , perocché T altra 
pena chente, eh’ ella (la, ella è infermità, ma quella è mor- 
te, e’ medici la chiamano penfiero di morte, perocché Iofpi- 
rito fa alcuna volta quello, di che s’ è lungamente sforzato. 
Non credere, eh’ io mi rallegri pec eflere campato della mor- 
te. S’ i’ mi dilertafll di quello fine, com’ i’ farei della buona 
fantade, i’ farei così folle, come colui, che lì crede aver vin- 
to il piato, avendogli il Giudice della corte prolungato il ter- 
mine a pagare il fuo creditore. £ quand’ i’ era nella maggio- 
re angolcia della mia infermità, continuamente mi sforzava di 
prendere alcun conforto, dicendo meco: che è quello, che la 
morte sì.fpefto mi pruova? faccia ciò che le piace , i’ 1* ho 
lungamente provata. Se tu mi domandarti quando quello fu, 
i’ direi, che quello fu prima, eh’ i’ nafeelfi, perocché morte 
non è altro, eh’ edere quel che fu innanzi . E già i’ fo, che 
quello è. Quel farà dopo me, che mi fu dinanzi . Se v’èpun- 
to di pena in quello, e' fi conviene, perocché v’ è flato pri- 
ma , che veniffimo in vita , ma noi non fentimmo allora neuna 
noja. I’ credo, che tu terrelli per molto folle colui , che cre- 
dette , che la lampana folte in peggiore (lato, poch’ell’ èfpen- 
ta, ch’ella non era prima, che élla fotte accefa. Noi medefi- 
mamentc damo fpenti, e fiamo accefi. In quel mezzo alcuna 
cofa di pena foderiamo, ma dinanzi, e di dietro fi è gran fi- 


curtà- Ma noi erriamo giudicando, che la morte venga al da 
fezzo; conciolfiacofach’ella fia ita innanzi, ed abbi’ a leguita- 
tc appretto» Tutto ciò, chefu dinanzi a noi, fumorte Dun- 
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que, che ti fa, fe tu non cominci, o fe tu finirci? concioflia- 
cofa in fomma che l’ effetto dell’ uno , e dell’ altro fia non 
edere Di $1 fatti conforti, o di fimiglianti, non ridctt’ io di 
pcnfare meco, fanza dire parola , perocché volere dire con bo- 
ce, era nulla. Dopo tutto quello, il Sofpiro, eh' appoco in- 
dente cominciava ad allenare, fece maggiore allenamento , e 
nmafe . Ben’ è vero , eh* ancota non ho io la mia naturale le- 
na, e parmi non effere ben libero da lui , e però faccia a lu’ 
piacere, ma non ch'io fofpiri di cuore- Figlia quello ef- 
Tempro; i’ non temerò giammai la fezzaja ora- 1’ fon già ap- 

f iarecchiftto a morire , non peritando di tutto il dì. Lpd* co» 
ui, che non teme la morte, benché fi diletti della vita, pe- 
rocché non è vertù partirli, quand’ egli è cacciato E nondi- 
meno quello è alcuna verrà- Sani’ alcun fallo i’ pur fon cac- 
ciato , ma quello è, fìccom’io mi partiflt di grado. E però il 
favio non è giammai cacciato, perocch’ edere cacciato , fi è 
elìere rimoffo per forza del luogo, onde l’uomo fi parte mal- 
volentieri. Il favio non fa neuna cola malvolentieri. Egli 
fchifa la necelfità, perocché fa di fuo volere quello, a ch’el- 
la il dovea coftrignere . 


•A gemanone cum muffirne venie ire. 

PISTOLA LV. 


Q Uand’ io tomo da follazzo » avendo cavalcato un pez- 
zo, o fono portato in carretta, i’ mi Tento così laf- 
fo, com’ i’ folli altrettanto ito a piè, perocch’ egli 
è fatica edere lungamente portato. E non fo, s’ el- 
la è maggiore, perch’ ella è centra natura, la quale ci ha da- 
to i piedi , e gli occhi, acciocché noi veggiamo, e andiamo 
per noi medeiìmi. 1 diletti ci hanno tanto indeboliti, che noi 
non pedinino , fe non quello , che noi abbiamo lungamente 
voluto. Ben’ è vero, eh’ io avea bilogno di movimento, e d’ 
♦fèreizio , per diliberarmi d’ alcuno omore amaro , del quale 
io avea la gola piena , o per aflottigltare lo fpirito, s’ egli era 
ingroffate pei alcuna cagione . E poich’ i’ mi Tenti’ , che ’lmuu- 
l vere 
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vere m’ era utile, i’ mi feci portare più innanzi, invitandomi 
a ciò il rivaggio porto tra Coma, e la villa di Vacca da l’ un 
lato chiufo da un lago, e dall’ altro dal mare, ficcome una via 
ftretta, perocché ’l mare v’era pii fperto per una fortuna , eh’ 
era fiata di que* di. E tu fai , che quando '1 mare percuote 
alla riva , elfi la fpiana , ma quand’ egli è lungamente in bo- 
naccia , la riva rimane a Iciutta, epolverofa, perocché l’ omo- 
re fi parte dalla terra. Poi, fecondo il mio cortame, i’ puoli 
mente, s*i’ trovarti alcuna cofa, che mi poterte fare alcun be- 
ne, e guardando vidi la villa, che già fu di Servilius Vacca» 
Ivi invecchiò quel ricc’ uomo , il quale di neuna cofa fu no- 
mato, econofciuto, (alvo che d’ ozio, e folamente per quel- 
lo fu tenuto beato, effendo così pericolofa cofa amarlo , co- 
me odiarlo, ma quand’ egli fatila ad alcun uomo, o per ami- 
fià d’ Afinius Gatto, o per odio di Segianius , o per amore di 
lui, fi dimenticava, e però ciafcun gridava , e dicea a Servi- 
lius Vacca, tu fé’ folo, colui, che sa’ vivere. Ma veramente 
e’ fi fapea amiferare cactiveggiando , ma non vivere . Gran- 
de differenza è in tra vira oziofa , e vita pigra . Sempre , eh* 
i’ paffai dinanzi a quella villa quando Vacca vivea , i’ dicea: 
qui giace Vacca feppellito. Ma filofofia è cofa sì onorevo- 
le, e fanta , che «► alcuna cofa la fomiglia , ella piace alia 
gente , bench’ ella fia falfa , e bugiarda , perocché la gen- 
te rtima 1’ uomo , eh’ è oziofo , che fia partito da’ romo- 
ri, e da’ traffichi del mondo, e tengali fecuro, e contento di 
fe medefitno. Alla qual cofa neuno può venire, fé non il fa- 
vio folamente, perocché fanza follecitudine d’ alcuna cola fa 
vivere a fe medclìmo, perocché fa vivere, la qual cofa è fo- 
pra tutte 1* altre, ma colui, che fi parte dalla gente, e dalle 
faccende , ed erti sbandito per la malvagità della fua cupidi- 
gia , non poffendo forterire ai vedere miglior di fe, attapinan- 
doli, e nafeondendofì come beftia paurofa, e pigra, non vive 
a fe, anzi vive al ventre, al fonno , e alla luliuria , la quale 
vita è fopra tutte l’ altre, lorda, evituperofa, perocché que- 
lla non é cofa necertaria, che chi non vive ad altrui, e’ viva 
però a fe medelimo . Maeflere collante, e perfeverante in un 
proponimento, è sì gran cofa, che I’ uomo, che perleverain 
vita pigra, sì ha autorità nel cofpetto della gente. Delta villa 
di Vacca non ti pofs’ io Ieri vere neuna cofa certa, perocch’io 
1 ’ ho veduta di fuori folamente . E’ vi fono due gran forti , e 
dinanzi ha una gran corte chiufi d’. un alto muro, e nell’uno 
di quelli forti non fiede mai il fole , ma nell’ altro sì dalla 
mattina alla fera. Ancora vi fono due pratelli con unrufcello 
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d’ acqua intra loro, del quale parte efce del Iago, epartedel 
mare- Quello fi ècom’uno vivajo per nutricare’ pelici, e av- 
vene grand’ abbondanza . Ma veramente quando ’l mare è in 
bonaccia non vi fi pelea punto, ma quand’egli è fortunofo ipe- 
fcatori s’ allegrano , e vanno là a pefeare. Ma quella villa ha 
quell’ altro agiamento, ch’ella è predò Bai, fanz’ alcuna pa- 
rete in mezzo, fanza ientireneuno romore, o borboglio , aven- 
done I’ uomodiletto . l’ credo, che v' è buon edere tutto l*3nno , 
perchè ’l vento da occidente Tempre vi viene, ed ella il riceve iti 
tal modo, eh’ ella noi lafcia andare a Bai. E’ mi pare, che Vac- 
ca (celle quel luogo per ripuolarfi, perocch’ egli era già vec- 
chio, e pigro, con tutto che ’l luogo non fa gran fatto al ri- 
pofo, conciolfiacofachè l’ animo è quel, che fa tutte le cofe 
piacere. P ho veduto in città allegra , e dilettevole , gente 
muda,- e malinconica. E ho veduto in luogo folingo alcuni, 
che pareano Sfaccendati • E però tu non ti dei tenere mal di- 
fpollo, per non edere con compagnia della tua patria. Man- 
da i penlìeri tuoi infin quà , e iaravvi. L’ uomo può conver- 
fare con gli amici adenti, quando, e quanto c’ vuole. E piò 
tifiamo quello diletto, quando 1* uno amico fi dilunga dall’ al- 
tro, perocch’ egli è grandilfimo, perchè così adenti noi par- 
liamo inficine alcuna volta, e ’nfieme fediamo, e ’nfienie an- 
diamo a follazzo. La presenzia dill'olve, conciofllacofach’ ef- 
fendo dati inficine con gli amici prefenzialmente , poiché noi 
iìamo partiti , noi non pentiamo neente di loro, avendogli al 
prefente veduti . E perciò dobbiam noi fofferire 1’ adenzia in 
pace, perchè non è neuno, che fpedt» non fi parta dal fuo ami- 
co, eziandio elTendo prefente. Principalmente tutte le notti 
E partono, poi le diverfitadi de’ Infogni , e gli ftudj diverii, 
e’ di ver fi- viaggi. E fe tu penfera’ bene , tu troverai-, che ’l 
pellegrinaggio non ci parte molto , più.ch’ edere in una mede- 
sima contrada. L’ uomo de’ avere i’ amico predente nell’ ani- 
mo, perocché non è giammai adente , anzi vede fempre chi- 
unque e’ vole, e però Itudia meco, mangia, bei, e vua’ me- 
co. Noi viveremmo in luogo tiretto, s’ alcuna cola fode chiu- 
di al penderò. Traciro amico mio Lucilio , quando i’ voglio, 
i’ fon ceco , e veggiori, par la qual cola io dubito di mandar- 
ti pillole, com’ a pedona adente , o fcriverti fermoni , com’ 
& pedona prefente . 
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Ter e am fi tam necejjarium ère. 

PISTOLA LVI. 


I O perirò, fé 'I filenzio è neceffario , come pare a coloro , 
che per iftudiare fi fon mefli in luogo fegreto . Vedi, che 
’tirornomi d’ ogni parte fon diverfe grida . I‘ abito fopr’ rt 
quello bagno, e però confiderà tutte le boci, che porto- 
no annoiare gii orecchi. Quando quelli giovani forti, e rube- 
fii s’ efercitano in gittate la pietra, e 'n tare alle braccia, c’n 
travagliandoft, o farne fembianti, io odo guai, e rammarichi! , 
con acerbifiimi foffiarj , e alitar) . Quanti’ e’ vi viene alcuno 
pigro, conrentandofi di bagnarli, e ugnerfi alla comune ufan- 
za, io odo ’l fuono delle mani, quand’ egli ò ftropicciato, che 
fanno di verfo luono , fecondo- la divertita dello ftropicciare ■ 
E quando viene alcuno, che giuochialla palla , allora fi leva il 
romore sì grande, che quello mi pare la morte. Po’ vi viene 
un altro, eh’ è fiero , e azzuffatore , e fa 1’ altro grido. Po’ 
viene un ladroncello , ed è prefo col furto , e fa un altro ro- 
more. L’ altro, che fi diletta nella fua bocc, canta ne’ bagni 
ad alta boce L’ altro falca nell’ acqua con grande sforzo. L* 
altro , perchè li fente la boce chiara , isforzafi di gridare per 
efler meglio udito. D’ altra parte nafee il romore de’ taver- 
nieri, e di que’, che vanno vendendo il vino, e de’pafiellie- 
ii, de’ quali ciafcuno vende tua mercatanzia con certa ma- 
niera di gridare. Tu mi dirai, eh’ io fia lordo, o di ferro, fe 
intra cotanto romore, e di sì diverfe grida, i’ polla avere al- 
cuno penfiero , conciolfiacofachè Criiippus nofiro amico in- 
fin’ alta morte fu nojato dal làlutare della gente folamcnte . I’ 
ti dico di vero , che i’ non pregio , e non mi curo di quella 
romore di colloro, più eh’ i’ farei un fiotto di mare, o un ri- 
vo d’ acqua, che cadelle da alto, con tutto eh? P abbia udito,, 
eh’ una gente fu , eh’ abbandonò la fua contrada , (Blamente 
per cagione del romore del Nilo-, che predo a loro cadea da. 
alto. E sì ti dich’io, eh’ i credo, e parni , che la boce llur- 
bi più 1’ uomo, che ftudia. , che non fa il romore , perchè la. 
boce tira 1’ animo a fe, ma il romore empie, e percuote fola- 
mente gli orecchi. 1’ metto in quello conto le cole,, che fan- 
no romore fatua ihirbare l’ animo , ciò lono., carrette , che 

vau- 
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vanno per li borghi correndo giù , e fu continuo , e un fab- 
bro , che mi (la pretto , e un altro vicino , che lega il legna- 
me. e mole’ altri, che vanno fonando per la tetra tamburi, e 
trombe, e altri llrumenci , danza reftare. 1* fon gii si ufato a 
tinello romore, che più mi noja quello, eh’ alcuna volta re- 
ità, che quel che lì continua. E tanto fono indorato, eh’ i* 
odo fanza noja il romore de’ marinari. I* coflringo 1’ animo 
a ’ntendere a fe, fanza curarli del romore di fuori alla’ (ìa gran-, 
de. Ma i’ vogtio, eh’ egli intenda a quello , che il romore , 
e la tempella, e lo fpavento non (ìa dentro, e che la cupidi- 
gia, e la paura non combattano infieme, e che l* avarizia non 
lì mefeoti colla lulTuria , e non faccia noja 1’ una all'altra, pe- 
rocch’i’uon fo, che utile fia, fe rutro il paefe è in pace, edi- 
verfiti di volontà, e d* animo combatta dentro, che gii non 
fari tanto fra notte, quando più è ’l tempo del dormire, che 
1* uomo trovi pace, nè pofa, fe non colui, il quale è ordina- 
to dalla ragione. La notte non ci trae di (ollecirudine, nòdi 
moleftis ; così fono tempellofi i fogni , coro’ è (lato il dì . Il 
verace ripofo fi è quello, che viene da’ buoni penfieri . Pon 
menre a quelli ricchi colle grandi magioni , chevoglieno , che 
tutta la famiglia taccia fanza moverli per la cala , quando voglio- 
no dormire. Certo e’ non fi pedono ripofare, volgendoti per 
lo letto qui , e li , e non dormono fermamente , perch* egli 
hanno la malizia de’ vizj dentro a loro medefimi. Ancora fi 
crucciano colla famiglia della c3fa, moftrando d’ avere feriti- 
lo, e udito quello, che non (entiron punto- Quell’ avviene, 
perchè I’ animo tempella dentro, fanza punto di pace. Cofltri 
fi conviene pacificare, e torgli ladifcordia, e la battaglia , che 
gli bolle dentro. E non credere , eh’ e’ fia in pace, quaitd’ 
egli è nel letto, perciocch’ il ripofo medelimo è tempellofo. 
Dunque per quella cagione noi dobbiamo vegghiare, ed effe- 
re foUcciti di far bene, e occuparci in buon arti, tutte le vol- 
te, che pigrizia impaciente di fe , ci fofpigne , e malmena. 
Quando il buon capitano d’ un olle vede , che la fua gente è 
pigra, e male obbiaiente, egli la mette in opera , e gafligala 
contravaglio, e con fatica. L’ uomo infaccendato non può 
intendere a luffuria. E neuna cofa è sì certa , quant’ è quella , 
che* vizj, che vengono per troppo ripofo , fi parto»» per ope- 
rare, e per faticare. Noi reggiamo lpeffe volte, che per noja 
degli uffici, e delle faccende della città , e per ifpiacimenro 
del male (lato, alcuni fe ne partono , e vanno a (lare altrove 
fecretamente in alcun (òlingo luogo. Ma per tutto ciò in quel- 
lo partimento , e nafeondiroento , che 1’ uomo fa per paura , 
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e per laffezza, fi rinnuova la cupidigia , pcrocch’ella non era 
del tutto partita , anzi era lafi'a , e un poco crucciata per le 
bi fogne , che non andavano bene a fua voglia, Simigliantc- 
mente ti dico di luffuria, eh’ alcuna volta pare partita da noi , 
e avendo noi propollo di mantenere adinenzia , ella ci affali* 
fee, e ToHicita, richeggendo i diletti* da’ quali ella non s’era 
del tutto partita, ma era nafeofa. E tanto piò afpramente gli 
ricerca , quanto più ’l fa fecretamente, perocché’ vizj fono 
minori in palele, e più leggieri. E’ quello medefimo avviene 
alle ’nfermirndi del corpo, eh* allora fi guerifeono» quand’ el- 
le efeon fuori, e moflnm lor forza in aperto. E però ti di- 
ch’io, che 1* avarizia, la cupidigia, la vanagloria, e gli altri 
vizj dell’ animo , allora fon più pericolofi, quand’ egli Hanno 
cheti, e baffi per fantità finta, fanza verità. E par, che noi ci 
fiamo ritratti dall’ occupazioni per effere in ripofo, e non da- 
mo . Ma fe noi folfimo da dovero, e *n buona fede , ufeiti di 

J uefta battaglia, e aveffimo fpregiato le cofe belle, e vane, 
ccoqa’ io ho detto di fopra, neuna cofa ci (turberebbe, nè 
alcun canto d* uomo , nè d’ uccello farà venir meno i noitri 
penfieri fermi, e già certi. Lo ’ngegno, che lì muove per una 
boce, o per uno avvenimento è vano, e non s’ è raccolto in 
fe medefimo. Egli ha dentro alcuna follecitudine , e alcuna 
paura conceputa , che ’l tiene in angofeia . Colui è perfetta- 
mente favio, che non teme, e non li fpa venta per neun roroo- 
re d’ arme, nè perchè la terra folle prefa da’ nemici , e arfa, 
nè faette, nè dardi, nè colpi de’ mangani . Colui non è favio, 
che teme di perdere i fuo’ beni, e fpaventafi, e ’nvilifce per 
leggi ere movimento, e per un piccolo grido. I Tuoi fardegli 
il fanno paurofo . Scegli qual tu vuogli di quelli ricchiffimi, 
che lon renati beati , che portano con loro i gran tefori, tu 
vedrai , che fono in gran fofpetto, e ’n gran paura di loro, e 
delle lor cofe. Allora potrà’ tu conofcere, che tu farai ben or- 
dinato, quando neuna boce, e neun grido tirimuoverà dal tuo 

« enfierò, nè lufinghe, nè minacce, nè lode, nè remore, che 
ttqrno ti bolla. Ma forle tu mi farai quid ione, e dirai: per- 
chè non è meglio partirli , e allungarli dalla compagnia del po- 
polo? I’ ti confeffo, eh’ egli è il piè fecero, forni farei par- 
ato del luogo dov’ io abito, ma io ridetti per efercitarmi, e 
provarmi . E’ «non è bi fogno di tormentarli più di parlare di 
quella materia , concioffiacofachè Uiifiès trovò cosi leggiere 
re medio a? compagni fuoi, eziandìo contro alle Serene. 

-, u'-iT* Oliam o . ’ >r s i . :,ì ìv..r K:i . J - .1- 

•f.^ai.1 ... ♦ »♦ .. .c.,‘ 
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Cam a Baiis debercm &c. 


PISTOLA LVII. 

C Onciofoffecolach’ io dovefle tornare da Bai a Napo- 
li , io non ofai di mettermi in mare per tema di for- 
tuna . Ma nondimeno ricevetti tanta noia dal fango 
del cammino, quant’ io 3vrei ricevuto dal navicare . 
I’ fofferfi quel dì molta pena di fango, ed altra noja , poich* 
i’ entrai nella grotta di Napoli- Neuna pregione è piti lunga, 
nò più ofcura . Quivi non fi vede alcun lume, anzi v’è l’olcu- 
rità fpella , e tenebrofa . E benché alcuna cofa vi folle , che 
reudeffe lume, la polvere il celerebbe, ed ècofagrave , e no- 
joi'a, eziandio in luogo aperto, ma più ove ella ritorna, e ri- 
poli in le medefima . E perch’ ella non faa alcuna ulcita , ella 
ricade Copra coloro ruedelìmi, che F hanno fmofla camminan- 
do. Noi CofFerimmo il dì due pene diverfe 1’ una dall* altra in 
uno medcGmo cammino, conciofliacofachò noi fummo gravati 
dal fangose dal polverio. Quella Icurità.mi diede materia 
nondimeno di penlàre alcuna cofa . I’ fenti’ un movimento A’ 
animo fanza paura per lo (paventamento di quella grotta . I’ 
non intendo ili dire al prelente per me, che non fon favio , ma 
per colui, eh’ è favio compiutamente, contr’ al quale fortu- 
na non ha alcun podere . L’ animo di colui , nondimeno farà 
percoflo, e muterà il colore, perocch’ alcune cole fono , che 
per neuna verrò lì podono cacciare, perocché la natura coftri- 
gne 1’ uomo a ricordarfi della fua mortalità. E per quello e’ 
li chinerà a milizia , e fpa venterà, e sbigottirà d’ alcuna fo- 
bica cofa, lìccome guatare da alto un grande profondo . Que- 
llo non è paura, ma effetto di natura. E per quella cagio- 
ne avviene , eh’ alcuni , che fon forti , e coraggiolì a fpan- 
dere il propio lor fangue , non poflono ragguardare F altrui. Al- 
cun’ altri, che vedendo una fedita, falhlce loro il core. Altri 
riceveranno con men paura un colpo di fpada , che non la gua- 
teranno. Così ti dich’ io di me , eh’ i’ lènti’ un muramento d* 
animo, non turbamento. E incontanente , eh’ i’ vidi il lume 
i’mi rallegrai, e prelì baldanza . E allora cominciai a dire fra me 
medelimo : come lìam noi folli a temere più , o meno alcune 
cole, conciofftacofachè di tutte (e cofe ha un medefuno fine . 

' È 
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E per qucfta cagione neuna differenza è , da cadere Copra un 
uomo una benefica, o una montagna. E nondimeno fi farà al- 
cuno, che più temerà d’ una rovina, che d’ unaltra , con tut- 
to, che 1’ una, e 1* altra fia mortale- Qucfta ignoranza è, pe- 
rocché colui, che teme, non pon mente all’ effetto delia co- 
fa, ma alla cola donde viene r effetto. Tu credi forfè, ch’i' 
ti parli degli Stoici, i quali affermando, dicono, che l’ani- 
mo dell' uomo caricato, e foppreflatod’ un gran pelo, fi con- 
fuma in tutto, e perde T eflere , percicch* egli non ha ond’ egli 
poffa liberamente utcirne. E’ mi pare, che coftoro errino, pe- 
rocché, come la fiamma non fi può fchiacciare, e l’aere non 
fi magagna per edere percoffa, ritornando infieme, poich’eU’è 
percolla • cosi l’ animo dell’ uomo, eh* è di fortiliifima mate- 
ria, non fi può prendere, nè chiudere , nè edere magagnato, 
nè fchiacciato, ma per vertù, e fottigliezza efee per lo mez- 
zo delle cofetncdefime, che loftringono, e caricano. La fol- 
gore non farà già sì fparta, percotendo per lungo, e per lato, 
eh’ ella non fi ritorni, e riefea per un piccolo buco; così l* 
animo, il quale è più Lottile , che ’1 fuoco, rompe ciafcun cor- 
po, e partefi, e fugge da loro. E perù fi è bene addomanda- 
re, fé può edere non mortale, perocché certa cofa è, chefe 
vive dopo la morte del corpo, eh* e* non può in neun modo 
morire, per la cagione di colui, per lo quale e' non perifee, 
perocché neuna immortalità è con eccezione, c neuna colà può 
nuocere alla cofa perpetuale. 

Expticit Srptimuf . ' 
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INCIPIT OCTAVUS, 


Quanta verbo rum rnbis paupertas &c. 

PISTOLA LVIII. 

G iammai non vidi si bene , nè si di predo , co- 
m’ io ho fatto oggi, la gran povertà, ma la 
grande necedìtà , che noi abbiamo di paro- 
le, e di vocaboli. Mille cofe mi vennero al- 
le mani, parlando di Platone, eh’ aveano bi- 
iogno di nome. Alcun’ altre P aveano avu- 
to , e per noftro ifdegno 1* aveano perduto . 
Neun uomo de’ edere nel bifogno ifdegnofo. 
L’ uomo non truova com' egli pofladirein latino Ufia , eflen- 
do cola neceflaria . Quello fi è la Natura, che contiene in fe 
il fondamento delle cofe , che fono in fei maniere , fecondo , 
che Plato lediftingue. La prima fi è la cofa, che è veramen- 
te, ma non fi può comprendere perneuno fentimento , ma fo- 
la mente fi può penfare, perocch’ ella hai’ edere generale, fic- 
come 1’ uomo non fi può vedere in genere, ma puodi vedere 
in ifpezie , ficcome vedere Piero , Martino ; 1’ animale non 
fi vede, ma l' uomo il penfa ; ma l’ uomo vede la fpezie, fic- 
comc è un cane , o un cavallo- La feconda maniera fono le 
cole, eh’ avanzano tutte 1’ altre. Quello è edere per ecceL 
lenza. La terza maniera iono le cofe, che fono propiamente, 
le qua’ fono fanza numero, ma elle fon fuori della noflra ve-* 
duta, quella fi è una maniera di cofe , che mette Platone, pe- 
rocché fu folo egli , che prima la trovò, e nominoli.! idea, 
all’ eflemplo della quale , fi fanno tutte le cofe , che fono . 
Quelle fono immortali , incorruttibili , e immutabili . Or* in- 
tendi, che cofa è idea, e a dire propio, che colà pare a Pla- 
tone, eh’ ella fia . Egli dice, che idea fi è eflemplo perpetuo 
delle cofe, che fi fanno per natura. Io ti diffinirò, e difpor- 
xò quella cofa piò chiaramente, perchè la ’ntenda meglio'. Po- 
gnamo, eh’ i* voglia dipignere la tua immagine, io t’ ho per 
eflemplo della mia dipintura, e ’l mio penderò piglia di te al- 
cun abito, e fazione, il quale egli mette in fua opera. E per 
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quello modo il volto tao, che mi mofira, com' io ti debbia 
contraffare, fi è idea. F. cotali effempli ha la natura fanza nu- 
mero m tutte le cofe, d* uomini, di pelei, di beftie, e d’ar- 
bori, alla fimiglianz3 de’ quali ella fa, e fabbrica tutte le co- 
fe, eh’ ella fa. La quarta maniera fi chiama idos, Checofafia 
idos , io il ti dico, ma non mettere (opra a me quella diffì- 
cultà, e malagevolezza ; mettila fopra Platone - Maneunafot- 
tilità pud edere fanza difficoltà, e malagevolezza. l’ ti mifidi 
fopra efiemplo d’ un dipintore, che ponea mente al volto tuo, 
▼olendo contraffarti. Dunque il volto tuo era idea della figu- 
ra, cheli facea, equello, che ’I dipintore traeva del vifo tuo, 
mettendo nell’ opera fua, fi chiamò idos. La differenza , eh’ 
è dall’ uno alP altro , fi è quella; 1’ uno è I’ efiemplo , e 1’ 
altro è la forma tratta dell’ efiemplo , e meda nell’ open . H 
maellro fa 1’ uno, ragguardando all’altro. L’immagine ha al- 
cuna fazione, e quella fi chiama idos. L’ efiemplo hae anco- 
ra alcuna fazione, alla quale il maellro ragguarda va , quando fa- 
cea la fua immagine, e quella lì chiama idea . Io il ti dirò an- 
cora piò apertamente . Idos è nell’ opera , idea è fuori dell’ 
opera ; e non folamente di fuori, ma prima , che 1’ opera fi 
facefle fu idea. La quinta maniera lì è delle cofe , che fono 
comunalmente. E quelle cominciano appartenere a noi. Qui 
fi contengono tutte le cofe. uomini, beftie, e tutt’ altre co- 
lè. La feda maniera fi è delle cofe, che fon quali come la fe- 
ra, e la mattina, e com’ è il tempo. Tutte le cofe , che noi 
veggiamo , e tocchiamo , non mette Platone nel novero di 
quelle, che crede, che fieno propiamente, perocch’ elle fal- 
lifcono, e continuamente crefcono , e menomano. Neuno di 
noi è quello vecchio, che fu giovane , e neuno è oggiquel- 
che fu jeri. f nofiri corpi fon rapiti, e menati via a modo di 
fiume corrente. Tutto ciò, chetu vedi corre col tempo. Ncu- 
na col» vifibile ha fermezza , nè fiato. Io parlando del mu- 
tamento di quelle cole , fon già mutato • Quell’ è quelchedif- 
fe Eraclitus, che noi entriamo due voltenei fiume , e non en- 
triamo in un medefimo, perocché ’l nome del fiume è durabi- 
le, e 1* acqua fi parte, e va via- Quella velocità è più mani- 
fella nel fiume , che nell* uomo , ma noi non andiamo me» 
follo, che 1’ acqua del fiume. E perciò i* mi maraviglio della 
noftra pazzia , amando, e tegnendo caro , colà tanto fuggitiva , 
quam’ è il nollro corpo, avendo paura di morire, conciofiìa- 
cofach* ogu’ora, e ogni punto fia motte del primo fiato- Per- 
ché temi tu, che la cofa fi faccia una volta, la quallìfacon- 
tinuamente? I’ t’ ho detto dell’ uomo , eh.’ è macera fidiaca, 
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e fuggetra a tutte cagioni . Ma il Mondo , eh’ è durabile , e 
perpetuo fi cambia , e nonne (la fermo , che bench’ egli ab- 
bia in fe tutte le cofe , eh’ egli avea , nondimeno e’ 1’ ha in 
altro modo , mutando 1’ ordine luo. Se tu di’ : che utile mi 
farà quella fottigliezza ? certo neuna. Ma come il dipintore, 
avendo lungamente affaticata la fua villa in dipignere , egli 
poi rimuove gli occhi da quello , volgendogli in altra parte ; 
e come fi Tuoi dire , colui pafee gli occhi, così dobbiam noi 
alcuna volta recreare il noftro animo con alcuno ripolo, e con- 
fortarlo con alcuno diletto, ma che quello diletto fia alcun’ 
opera . Tu potrai apprendere alcuna cofa delle cofe medefi- 
me fopraddette , che ti potrà edere buona , e utile . lo fono 
accollumato a quello , che di tutte nazioni , e fette già non 
farà tanto diverl’a da filofofia , io mi sforzo di trarre alcuna 
cofa, e farlami utile. Che vagliono quelle cofe , che noi ab- 
biamo trattate , e dette di Copra , che fono cotanto di lungi 
da correzione di collumi? Come mi pofiòno megliorare le idee 
di Platone? che n’ apprenderò io per riflrignere le mie cupi- 
digie? Almeno io n' apprenderò quello, che Platone pon met- 
te quelle cofe, che fervono a' fentimenti, echec’ infiamma- 
no, nel numero di quelle, che fon vere veracemente. Dun- 
que quelle cofe fon finte, e non vere, e fono immaginarie, e 
ricevono alcuna fazzone temporalmente , ma neuna di loro è 
ferma. E nondimeno noi le defideriamo, com’ elle doveffero 
Tempre durare , faccendo prolungamento in loro. Addiriz- 
ziamo dunque il nollro animo alle cole perpetue , e grandi. 
Confideremo le forme di tutte le cofe polle di Còpra , e Id- 
dio converfante tra loro , e com’ egli difenda dalla morte • 
le cofe , eh’ e’ non potè , fare non mortali, per difetto del- 
la loro matera ; e come e’ vinca i vizj per ragione. San- 
za dubbio tutte le cole durano, non perch’ elle fieno perpe- 
tualij, ma perch’ elle fon governate , e mantenute dalla cu- 
ra d’ Iddio. Le cofe non mortali non hanno bifogno di di- 
fenditore. Quell’ altre guarda , e conferva il maeltro , che 
le fece, vincendo per fua forzala fragilità della matera . Spre- 
giamo tutte le cofe, che non fono di gran pregio , conciolli- 
.cofachè non fia indubbio, Tele fono così, o no. Ancora pen- 
tiamo, che fe ’I Mondo effendo mortale come noi, fi mantie- 
ne per provvedenza d* Iddio, che noi perprowedenza nollre 
propia polliamo per alcuna maniera prolungare la vita del cor- 

f >o, fe noi rillrignamo i diletti, de’ quali una gran parte è paf- 
àta Platone fi conduffe a vecchiezza per lalua aflinenzia, e 
forno ■ Di vero egli era forte , e vigorofo per natura , ma i 

peri- 
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f iericoli » e’ travagli , eh’ egli avea (offerti, P aveano indebo- 
ito. Ma nondimeno P altinenzia di riftrignere i diletti del 
corpo, e le cupidigie , e la buona cura , eh* egli ebbe di fe, 
ii menarono a vecchiezza, con tutto, che molte cagionili con - 
tradiaffero. Io credo, che tu Tappi, che per fua dili genzia egli 
viveflè ottant'uno anni, lanza fallire alcun dì. E perciò al- 
cuni altrologi, che forfè erano a Attenes, gli fecero fa crificto 
alla morte, credendo, eh’ e” foffe di più alta natura, eh’ uma- 
na . I’ non dubito , eh’ egli avelTe rifiutati volentieri alquanti 
dì di quella Comma , col facrifìcio infieme» L’ altinenzia pud 
(tendere la vecchiezza, la quale, fecondo, eh* i’ credo, non 
(ì dee defiderara, nè rifiutare. Dilettola cofa è edere lunga- 
mente feco medefimo, quando P uomo ha fatto tanto, che lia 
degno d’ edere ufatore ai femedefimo. E perciò è da dare fen- 
tenzia, fe P uomo odiando, e fpregiando la (trema fine della 
vecchiezza, dee farla per forza, o allettarla. Colui pare pau- 
rofo, che pigramente, e languendo, attende la morte , e fa 
come colui , eh* è tanto ghiotto del vino , eh* egli ’l bee col- 
la feccia infieme. Tuttavia noi domanderemo, fe la diretana 
parte della vita è così fatta, ovvero fe quella è cofa pura, c 
chiara; effendo il penderò fanza magagna, e’-fentimenti aiuti- 
no P animo, e ’l corpo non fia fallito in tutto, perocché gran- 
de differenzia è da prolungare la vita , o la morte . Ma fe ’l 
corpo non è utile a fare il fu’ fervigio, allora di certo dee P 
uomo diliberare P animo faticofo, e penofo. E forfè P uomo 
dee un poco ftudìarfi a farlo, perocché non vi potrà avveni- 
re, quando egli ’l dovea fare, conciodiacofachè maggiore pe- 
rieoi fia mal vivere, che tolto morire. Follia fa, cni per un 

f ioco di tempo lafciand*, non fi getta fuori del gran perico- 
o. Pochi fono , che per lunga vecchiezza vengano a morte 
fanza pena, e angofeia. Più fon coloro, la vita de’ quali gia- 
ce , e languifce lanza alcuno operare , o utile. Qual ti pare 
più crudel cofa, o aver perduto una piccol’ ora della vita, a 
’l podere di finirla? Non ti gravare di quel , eh’ io ti dico , 
ficcome quello attenga già a te . Io non abbandonerò la vec- 
chiezza, s’ella conferva, e guarda tutto me a me medefimo, 
e quello io intendo della miglior parte. Ma s’ ella comincie- 
rà a magagnare, e (turbare il penfiero in alcuna parte, io fal- 
lerò fuori della magione vecchia , fracida , e confumata . Io 
non mi liberrò della ’nfertà per morte, s’ella farà curabile, o 
non impedimenterà P animo , e lo ’ntendimento . Io non met- 
terò mano in me per dolore, perocché morire in quello mo- 
do fi è tenerli vinto. Ma tuttavia s’ i’ faprò, che pi convenga 

I fof- 
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fofferire il dolore , io me n’ ufcirò , non per lui , ma perch* 
egli mi impedimentirebbe a tutte le cofe , per le quali 1* uo- 
mo vive. Colui è pigro, e di povero animo, che muore per 
dolore. E colui è folle» che vive per fofl’erire il dolore. Io 
ne fa vello troppo, e la materia è troppo piena, eRrande, del- 
la quale fi potrebbe tutto un dìfermonare- E come potrà met- 
ter fine allafua vita colui, che non la può mettere alle lue pi- 
llole? Dunque Iddio fia alla tua guardia, la qual cofa tu leg- 
gerai piti volentieri ,. che la dimoranza della morte . 


Magnani epiftolam titani, recepì ère* 

PISTOLA LIX. 

I O ricevetti la tua Pillola , e prefine gran dilètto , e per& 
lafciami. ufare la parola comune , e non U mi riftrignere 
alle lignificazioni degli Stoici. Noi crediamo,, che dilet- 
to fia vizio. Ver’ è, che noi diciamo dilerto , quando no’ 
vogliamo, ino (Ira re allegra affezione d’ animo. I’ lo, che par- 
lando al comun ufo, diletto fi è cofa diffamata, e che gioia, 
e allegrezza non viene ad alcuno,, fe non al faviofolo, peroc- 
ch’ ella è un efaltamento d’ animo , il qual fi confida ne’fuo’ 
beni propj , e vertudL Ben’ è vero, che parlando all’ufo co- 
mune , noi diciamo , eh’ abbiamo allegrezza , quand’ alcuno 
noffro amico monta in iftato, q quando mena moglie, o quan- 
do la moglie ha partorito , le quali non fono allegrezze, ma 
lbno alcuna volta^cominciamento di triffizia futura. Ma la ve- 
ra allegrezza ha quella propietà, eh’ ella non fallifce , e non ‘ 
fi volge al contradio. E però,, quando. Vergilio dille: tea al- 
legrezza d' animo, egli parlò fottilmente, tua non nropiamen- 
te, perocché neuna allegrezza è rea. Ma e’ volle dare quello 
nome a’ diletti , per lignificare , che la gente alcuna volta s’ 
allegra deLfu’ male. Ma nondimeno 1 ’ non dilli a tono , dicen- 
do,, eh' io ebbi gran diletto della tua pillola, perchè, gialfia. 
«ofachè 1’ uomo non favio s’ allegri d' un. altro per tal ca- 
gione, nondimeno i’ chiamo diletto il difiderio deli’ animo im, 
potente, che rollo fi muterà, modo per 1’ oppinone di fallo 
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bene , fanza mifura , e fanza temperanza . Ma per tornare a 
pronofito, intendi, che cofa mi dilettò nella tna pillola. Tit 
hai le parole in balìa, e parli a mifura, e la molta eloq’ienzia 
non ti fofpigne più , eh’ a quello , che t’ eri diliberaro. Le 
parole tue fon mede appunto fecondo la materia- Tu favelli 
quando vuogli, ma tu lignifichi più, che non parli. Quello è 
legno di maggior cola, e inoltrali, che nel tuo animo non ha 
punto d’ orgoglio, nè di foperchio- Ben’ è vero, eh’ i' truo- 
vo traslazioni di parole: i’ vi truovo (ìmiglianzc, 1* ufo delle 
quali , fe per alcuno ci è negato , e giudica , e vuole , eh’ 
elle fieno confentite (blamente a* Poeti, e’ mi pare , che non 
ha letto alcuno degli antichi , nel tempo de' quali non s’ an- 
dava caendo eloquenzia adornata , anzi fi parlava femplice- 
mente, e non doppio, e folamente per inoltrare le cofe, che 
fon più piene di fimiglianze, le quali io (limo neceflarie, non 
per quella cagione, «he l’ ufarono i Poeti, ma perch’ellefof- 
fero aiuto, e ioftentamento della noltra debolezza, e menaf- 
fero il dicitore, e 1’ uditore torto al fatto. 1’ truovo intra gli 
altri un Romano , eh’ ebbe nome Seftus Eflentus , uomo di 

S rand’ ingegno , eh’ ufava lìlofofia in parole Grechefche, a ven- 
ti cortami Romani . Unafimiglianza mi muove , la quale e’mi- 
fe ne* detti fuoi, e io la ti dico L* olle andava ordinata per 
ifchiere, apparecchiata di combattere dovunque ella ’ncon- 
trafle i nemici, che ’n tutte parti erano fofpetti . Quello me- 
defimo , difs’ egli , de’ fare il favio ; e’ dee fpandere per tut- 
to le fue verruai , ficchà da qualunque parte gli nafeefie al- 
cuno contradio, egli abbia Tempre il loccorfo preflo , che fan- 
za romore gli rilbonda al btfogno. La qual cofa no’ veggiam 
fare nell’ otti, che fon governate , e rette da’ favj , e buoni 
guerrieti, che torto che comandano alcuna cofa, ratta Porte 
*1 fa incontanente. E’ dille, che quello è più uccellarlo a noi, 
perocché fpeflo è avvenuto , che coloro hanno avuto pau- 
ra de’ nemici fanza ragione , e fon partati fanz’ alcun dan- 
no per lo cammino, eh’ era folpetto. La follia non ha alcu- 
na cofa in pace, e teme da ogni parte d’intorno a fe, peroc- 
ch* ella non è apparecchiata ad alcuna cofa. 1 pericoli la cac- 
ciano, e vengonle anche allo ’ncontro, ed ella fi fpaventa de’ 
fuoi ajuti medefimi. Ma il favio , eh’ è intento , e guernito 
contra tutto, non fi muove per affatto di povertà, nè di ver- 
gogna , nè di dolore , ma lana’ alcuna paura andrà incontro 

K r lo mezzo de’ fuoi avverfarj . No’ altri fiamo indeboliti, e 
iati da molte cole, ertendo lungamente giaciuti in quelli vizj. 
Egli è grave cofa poterfene liberare , perocché noi non ne 
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filmo tocchi (blamente , anzi ne filmo corrotti, efracidi. Ma 
acciocch’ i’ non patti d’ una fimiglianza in altra, io domando 
d' una cofa, avendone difoutaro molte volte meco medefìmo, 
cioè , perchè ci tiene la follia cosi pertinacemente , e conti- 
nuamente fanza punto allentare? Principalmente, perciocché 
noi non la contrattiamo vigorofamente , e non ci sforziamo con 
tutto il noftro podere d’ andare a Calure. Ancora , perchè 
noi non crediam bene le cofc , che fon trovate da’ favj , e 
non le intendiamo , e non le riceviamo di buon cuore , e di 
così gran cofa noi ci pattiamo leggermente. Come può appa- 
rare tanto, che batti contr’ a’ vfzj , chi non appara quanto e* 
fìa pretto, o lontano da’ vizj? Neun di noi cerca il fondo del- 
la cofa, anzi la tocchiamo folamente un poco di l'opra. No' da- 
mo tanto occupati in cofe vane, che le noi abbiam metto un 
poco di tempo in filofofia , e’ ci pare aver fatto troppo. La 
cofa, che Copra 1’ altre c’ impedifce d è, che noi ci pregiamo 
troppo rotto, e troppo follecitamente . Noi crediamo etter fa- 
vj, le no' troviamo alcuno, che ci chiami buoni uomini favj, 
e lanti , accottandovici incontanente. E anche non ci tegna- 
mo contenti di piccole lode, ma tuttociò, che lode, e lufìn- 
ghe , fanza vergogna temere, ci danno, noi riceviamo, come 
noi il doveflìmo ricevere debitamente , e per ragione. Noi 
confentiamo a coloro, che ci affermano quelle lode, con tut- 
to , che no’ fappiamo , che mentono fpeffe volte • E dam si 
folli, che noi inganniamo noi mededmi, vogliendo lode delle 
cofe, delle quali no’ facciamo il contradio. Colui, che d di- 
letta di tormentare la gente, e fare crudeli, (ottiene d’ effe- 
re tenuto pietofo. L’ altro, che toglie, e ruba l’aitruiforza, 
(ottiene d' ettcre chiamato l.irgo, e cortefe . L’altro, che Tem- 
pre fta in ebrezza , e in lufluria , foftiene d’ edere chiamato 
nomo temperato* E perciò sì feguita , che noi non ci voglia- 
mo ammendare, nè correggiere , nè mutare, perchè noi ci cre- 
diamo edere buoni. Aleffandro , po’ che fu pattato in India , 
e conquiftando il paefe fu fedito d’ una faetta all’ attedio d’ 
una Città , fanza lafciare però I’ attedio , poi eflendo raffred- 
data la fedita , cominciò a differire maggiore dolore , tanto 
che gli convenne lafciare l’attedio. Allora ditte cosi: le gen- 
ti tengono di fermo, eh’ i’ fia figliuolo di Dio Giuppiter, ma 
quella piaga teftimonia , e pruova, chei’ fono uomo. Quello 
ni e de fimo dobbiam dire noi , perocché ciafcuno è nel fu’ fla- 
to beffato per piacenteria, e lode, e iufìnghe- Diciamloro: 
vo’dite, eh’ 1 ’ fon favio, ma io conofco, eh’ i’ difidero mol- 
te cofc, uon folamente non utili, ma dannale , E non intendo 
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pur quello , che la lazietà modra alle bedie . I’ non fo anco- 
ra, quanto ’l ventre mio tiene. Iorimodro, come tu può' fa- 

pere, che tu non fé’ favio. Il favio è pieno d’ allegrezza , e 
«i ficurtà , g'tojofo , fermo , c piacente. La vita del favio è 
aguale a Dio. Fa’ inquilizione, e domanda temcdcfimo, fetu 
fe’ alcuna volta crucciato, e fe alpuria fperanza commuove l* 
animo tuo, appettando alcuna cofa , e fe lo flato'del tuo ani- 
mo è iguale di dì, e di notte, e s’ egli è diritto, c tieni! con- 
tento di fe medefimo. Se tu truovi in lui quelle cole , tu fe’ 
pervenuto alla fomma di tutto ’l bene, che può pervenire all’ 
uomo; ma fe tu difideri i diletti da tutte parti , lappi, che ti 
falla tanto di (apienza , quanto d'allegrezza. Tu cerchi di per- 
venire a perfetta fapienza, ma fe tu vi credi giugnere pergli 
onori, e per le ricchezze, tu erri . Quelle cole, che tu pro- 
cacci per avere diletti, e allegrezza, fono cagione di dolore. 
Tutti gli uomini vanno caenoo allegrezza , ma e’ non fanno 
onde la pollano acquidare grande , e durabile. L’ uno la do- 
manda di mangiare oltraggiolamente, l’altro d’ onori monda- 
ni, e d’ avere gran famiglia : 1 ’ altro della fua amica, 1 ’ altro 
di feienzia vana , e burhanziera , che ncuna lantà di all’ ani- 
mo . Tutti colloro fono ingannati da diletto ingannevole , e 
brieve, che per un poco di pazzia, che non dura un ora, tt 
lafcia noja lungo tempo , liccome fa il favore , e la loda del 
popolo, che con grande follecitudine , e pena s’ acquida , e 
fi ritiene . Dunque penfa , che l’ effetto di fapienza fi è ag- 
gnaglianza d’ allegrezza. Tale è 1’ animo del favio , chente 
il mondo di fopra la Luna, chiaro, e fereno Tempre- Quella 
è la cagione , perchè l’uomo de’ volere effere favio, che ’l fa- 
vio non è giammai fanza allegrezza . Quella letizia fi è fola- 
mente di confidenza di vertu. L’ uomo non può avere leti- 
zia, fe non è coraggiofo , giudo , e temperato. Non s’ alle- 
grano punto i folli , è’ rei. Certo non più, eh’ un leone, quand’ 
è’ tiene la fua preda. Ma quando e’ fono affaticati, e anno- 
iati in vizj , e in lufluria , quando la notte loro è venuta me- 
no nel mezzo de’ vizj, quando i diletti, ch’egli hanno ragù- 
nati, e abbracciati, più che ’l corpo non puote fodenere, co- 
minciano a faziargli , e a ’nfracidargli , allora gli lVcnturati 
gridano dogliendolì , e confeffando ederfi fattamente dilettati. 
I lulluriolì menano la vita loro in falfa allegrezza . Ma 1’ alle- 
grezza di coloro, che feguitano Iddio, non fi muove, e non 
fallifce giammai , perocch’ ella fallirebbe s’ ella folfe prefa d’ al- 
cove • Dunque , poich’ ella non è data da altrui , ella non è in ba- 
ia d’ altrui , concioflìacofachè fortuna non può torre quello , eh’ 
tfll&nQn diede , 1 3 
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I O mi dolgo , contendo, e cruccio , eh’ ancora tu difideri 
lecofe, che la nutrice tua ri di fiderà va , e ’l tuo maeftro* 
eh’ avelli nella puerizia, e la tua madre. Tu non cono- 
fei ancora quanto è grande il male , che ti difideravano . 
Troppo ci. fon contrad) 1 voleri loro, e tanto piò, quanto più 
e’ ci vengono con maggior fortuna. I' non mi maraviglio, fe 
tutti i mah, e’ conrrauj ci feguono dalla noftra fanciullezza » 
perocché no* fiamo crefciuti, e nudriti traidefiderj de' noftri 
padri , e delle noftre madri . Diciamo noimedefimi a Dio, che 
noi abbiamo affai,. fanza più domandargli. Perchè domandare 
noi lempre a Domenedio alcuna cola, come fe noi non ci po- 
temmo nutricare ? Quanto durerà di fare empiere i gran cam- 
pi di ferae, e ricogfiere tanta biada, che ballerebbe a un po- 
polo? Quanto durerà, che la biada, e ’l grano venga non pur 
per un mare per fornire la naftra tavola? Un bue fi pafee nel- 
la paflura d* un piccol prato. Un ho fco balla a molti elefanti. 
E 1’ uomo fi palce delle cofe di là damare, e di qua. Coni’ è 
quello? hacci dato natura sì gran ventre, che non fipuò fazia* 
ziare, avendoci dato così piccol corpo ? Hacci ella fatti tanto 
ghiotti, che noi avanziamo tutte le beftie infoperchio di man- 
giare, e di ghiottornia? Certo no, anz’ è piccola cofa quella , 
che 1* uomo dà a natura, e di piccola cofa fi può contentare - 
Il nutrimento del noftro corpo non è quello che tanto ci. co- 
lla , anz’ è la noftra cupidigia . Dunque , fecondo che dille 
Saluftio, que’ cotali, che tono obbedì enti al ventre , nondob- 
biam noi mettere nel numero degli uomini » ma delle beftie , e al- 
cuni non (blamente delle beftie , me de’ morti «perocché colui 
vive , eh’ ufa fc medefimo . Ma coloro , che $’ affaticano infraci- 
dandoli in pigrizia , e • in Indurla , così danno nelle cale loro co- 
me in un fepolcro , e puoftì ragionevolmente fcrivere i nomi 
loro all’ entrata delle loro cafe, come fi fafopra i fepolcride’ 
morti, perchè fi fono ftudiati di morire dinanzi alle lor morte * 
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T^tjìnamus quod voluimus velie i ire. 

PISTOLA LXI. 

R Eltiamo oggimai di volere, quelchc noi abbiam vola- 
to per addietro. Certo i’ mi sforzo di non volere ia 
mia vecchiezza , quelch’ i’ volea nella giovanezza. 
Quell’ è l’ opera, eh’ i’ fo, e *n quello padano i di, 
c le notti , e fonmi diliberato di metter fine a’ vecchi mali, e 
iludiomi di fare , eh’ un dì mi lìa fimite a tutta la vita mia. 
Veramente i' noi tengo come il fezzajo , ma io il ragguardo 
come e* poteffe edere. E con quell’ animo ti ferivo quella pi- 
llola , come fe la morte mi debbia chiamare a fe , fcriveado- 
1a. I’ fono apparecchiato dipartirmi-, e rallegrerommi , tifan- 
do la mia vita nondimeno , perch’ i’ non fappia , quant’ io la 
debbia , e polla ufare. !’ mi fono sforzato di ben vivere di- 
nanzi alla vecchiezza, e nella vecchiezza mi Audio di ben mo- 
rire; ben morire fi è volentieri morire. Isforzati curiofamen-* 
te di non far giammai neuna cofa per forza . Tutto quelche ha 
venire è cofa neceffaria a colui , che mal fu’ grado la riceve. 
Ma necefiità non ha alcuna forza in colui , che fa le cofedi 
grado , e con buon volere . E ancor ti dico , che colui , che 
riceve, e fa volentieri i comandamenti del fu’ fegnore, egli è 
liberato della più nojofa parte della fervitudine. Colui, che fa 
alcuna cofa per 1’ altrui comandamento , non è però in mife- 
ria, ma colui, che ’I fa mal fu* grado. E perciò ordiniamo, e 
fpognimo il nofiro animo a volere di buon grado propio, 
tutto ciò , che ha avvenire. Ma prima penfiamo della noflra 
fine fanza milizia, e fanza feonforto. No’ ci dobbiamo appa- 
recchiare alla morte, prima ch’alia vita. La noftra vita è af- 
fai fornita . Ma noi fiam cupidi nel fuo apparecchiamento , e 
Tempre ci pare , eh’ alcuna cofa ci manchi . Gran numero d’ 
anni non fari , che noi damo affai vivuti , fe 1’ animo noi fa. 
Amico mio Lucilio , i’ fono tanto vivuto, eh’ affai è . Io fa- 
zio, e pieno della ylw, afpetto la morte. 
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3Ientìuntur qua fibi obliare ofluntfrc. 

PISTOLA; LXII. 

C OIoro mentono, che vogliono far credere alla gente, 
che le molte faccende gli (turbano dello dudio della 
Capienza, moftrando d’ edere occupati, multiplican- 
do olii medefimi le loro occupazioni , ed elii mede- 
fimi s’ impedinrentifcono • I’ fon fuori di tutte occupazioni, e 
ove eh’ i’ fi a, i’ fon mio, o 'ntendo a me, perocch’i’ non mi 
do alle faccende, ma io mi predo , fauza trovare, e procac- 
ciare cagioni di perdere il tempo. E ove eh’ i’ fia , i’ difpon- 

§ o i mici penfieri , e procaccio nell’ animo mio alcune cofe 
uone, e utili, qnand’ i’ mi fon dato agli amici, i' non m’al- 
lungo però da’ miei penfieri , c non gli dimentico. E non fo 
troppa dimoranza con coloro, co’ quali il tempo m’ha aggiun- 
to , o cagione nata d* ufficio di Città ; ma i’ fon fempre con 
alcuno de’ migliori - A coloro i’ mando, e addirizzo 1’ animo, 
in qualunque tempo, c fuoco e’ fieno (lati, l’portouella me- 
moria un buon uomo, che fi chiamò Demetrius, e laida togli 
altri adornati, e ben vediti, mi ragiono con lui, cosi povero, 
e ’gnudo, coni’ egli è, c a lui ragguardo, e di lui mi maravi- 
glio. E quello ò ragionevolmente, perocch’ io ho veduto, e 
conofeiuto', che non gli falla alcuna cola- Alcun uomo può 
bene fpregiare tutte le cofe , ma e’ non le può tutte avere. 
Molto corta via è ad andare a ricchezza, per ifpregiamento di 
ricchezza- Quello buon uomo vive in quella maniera, non 
come e’ l’ abbia tutte fpregiate , ma lìccom’ e’ l’ abbia ad altrui 
tutte Iafciate. 
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Graviter ferve deceflìfie Flaccum atnicum 
tuum &c. 


PISTOLA LXJII. 

M OIro ti pefa delfa morte di Flaccus tuo amico. P 
non voglio, che perciò tu meni maggiore dolore, 
che ragione richieggia. I’ non ti richiederei, che 
non ti lamentarti di lui, con tutto, eh’ io fo, che 
farebbe il meglio. Ma qual farà colui, eh’ abbia così gran fer- 
mezza d’ animo , fe non chi è molto efaltato fopra fortuna? 
Ben’ è vero» che fentirà alcuna moleftia in tale avvenimento, 
ma «’ fi conterrà si i'aviamente, eh’ appena l’ uomo fe n’ av- 
vedrà. A noi, avendo lagrimato, potrà edere perdonato , fe 
lacrimare non farà troppo , riftrignendolonoimedefimi. Quan- 
do 1’ uomo hae perduto 1’ amico, e’ dee lagrimare, ma non 
piagnere • Non credere, eh’ i’ ti faccia tropp’afpro comanda- 
mento; concioffìacofachè Omero diede licenza di piagnere un 
dì folo, quand’ e’ dille , che Anioba avendo perduto in un di 
fette figliuoli mafehi, e fette femmine, pensòdella cena. Vuo’ 
tu fnpere onde viene il pianto, e ’l duolo , che la gente me- 
na ? Noi undiam caendo pruova, e argomento del noftro de- 
lìderio, e non feguitiamo il duolo, anzi ilmollriamo. Neuno 
mena duolo a fe medefimo. Ma quella è ben mifera pazzia, 
di volere burbanza in fare duolo. Tu di’ t come dimentiche- 
rò io l’ amico? Certo tu vuogli ricordarti» molto poco di lui, 
fe tu te ne vo’ ricordare , tanto quanto durerà il duolo , pe- 
rocché in poco tempo tu muterai il vdo- , e per piccola ca- 
cone comincerai a ridere. Sanza piò indugio ti vo’ moli rare, 
tome rutto il defiderio s’ ammollilce , e ’l duolo s accheta. 
Incontenente, che tu- comincerai a ’ntendere a te medelimo, 
aueda immagine di duolo fi partirà da te . Ma ora tu medefi- 
mo mantieni, e guardi.il tu’ duolo, e con tutto quello viene 
meno , e tanto piò rollo ceffi , quant’ egli è maggiore Not 
dobbiamo edere cunofi , che la memoria degli amici perduti , 
ci lìa gioiofa allegrezza. Neun uomo torna volentieri a quel- 
lo, che non può penfare fanz’ augoteia . Per quefto modo con- 
viene , che na’ lentiamu alcun tormento , ricordandoci de* 
’ nome 
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nome de’ nodri amici perduti . Ma quedo tormento hae in le 
alcun diletto, conciouiacofa , come dille Attalus, che cosici 
diletta la memoria degli amici perduti, come ci diletta alcun 
frutto, perdi’ egli è afro, o agro, e come ’1 fapore del vin 
vecchio , che per vecchiezza l'ente d’ amaro, È quando un 
lungo tempo è palfato, tutto ciò, che ci tormentava , lì fpe- 
gné, e vienci un poco di diletto. E fe noi vogliam credere ad 
Attalus, il penlare agli amici, che vivono, è moltodolce co- 
fa-, ma la memoria di coloro, che furono, cidiletta, con tut- 
to eh’ ella lìa un poco agra. Neun può negare , che le cole 
un poco agre dilettano 1’ uomo, e confortano 1’ appetito. Io 
non fono ai quella oppinione , concioflìacolachè la memoria 
de’ miei amici paffati m’ è dolce, foave , e morbida , pereh’ 
i’ gli ebbi, com’ io gli do velli perdere, e hogli perduri, fìcco- 
me io gli avelli ancora. Dunque Lucilio mio, fa’ quello, che 
ragione ti comanda. Non ti bialìmare del bene di fortuna . El- 
la t’ ha tolto 1’ amico, ma ella lo t’ avea dato. No’ debbiamo 
ufare delìderofamente i nodri amici, perocché non Tappiamo, 
quanto quello ci baderò . Penfiamo quante volte gli abbando- 
nammo, quand’andavamo in alcun paefe lontano , ecomefpef- 
fo avvenne, che dando in un mcdelimo luogo , noi non gli ve- 
devamo punto, e conolceremo , che noi abbiam perduto in lo- 
ro, cdendo vivi , più tempo . Come foderrò io, che .menino 
duolo fanza mifura de’ loro amici , quand'c’ gli hanno perdu- 
ti, concioilìacofachè quando e' viveano , eli i gli ulavano ne- 
gligentemente? E’ non amano neuno, le non quando e’ 1’ han- 
no perduto. Allora piangono , e modrano maggiore dolore, 

S erocché temono, che la gente dubiti, fe l’amarono, o no. 

la tardi fanno pruove del loro amore. Se noi abbiamo altr’ 
amici , no’ modriamo , che poco di loro ci cale , e ‘poco gli 
pregiamo, non poffendo riconfortarci della perdita d’uno. E 
fe noi non abbiamo neuno , noi ci facciamo maggior foperchio, 
che noi non abbiamo ricevuto dalla fortuna, perocch'ella ce 
n’ ha tolt* uno, e non ce n’ abbiamo procacciato alcun altro. 
D’altra parte, giammai colai non amò molto il fuo amico, il 

J iualc non potea amare più, eh’ uno. S’ alcuno perdeffe una 
ua roba , non avendone più , ed egli li dil'perade , e non pro- 
cacciane d’ un* altra per difenderli dal freddo , tu ’l terredi 
pazzo. E’ t’ è morto colui, che tu amavi? procaccia d’ un al- 
tro , che tu ami. Me’ vale rifar 1' amico , che ricordarlo in 
pianto. P fo, che quelch’ i’ dirò, è cofa tifata , e detta per 
molti, ma però non lafcerò di dirla. Colui, che non fa far fi- 
ne al dolore per ragione , e per conlìglio , si il troverà per 
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ifpazìo di tempo. Vituperofo rimedio di duolo è in uomo fa- 
vio, menare tortezza di duolo. l’amo più. che tu lafci il duo- 
lo, che lafci te. Isforzati, e ’l più rodo, che puoi, ti rima, 
ni di far quello, che tu nonpotrefti fare lungamente, fe tu vo- 
lerti. I noftri antichi concedettero alle femmine termined’un 
anno a piagnere, non eh’ elle potertero si lungamente menare 
dolore, ma perch’ elle non potertelo più lungamente il lor 
duolo mantenere. Agli uomini non fu conceduto neun termi- 
ne, perocché neun tempo è onefto , nè convenevole all’ uomo, 
per menare duolo. E con tutto quefto tu non mi moftrerrai 
femmina di quelle, che più fi dolgono al fotterrate de’ loro 
parenti, e che fi voglia gettare nella folla, eh' abbia un mele 
intero, mantenuto il lu’ duolo. Neuna cofa è , che tanto annoi 
all* uomo, e si torto fia odiata, come il duolo, il quale, tan- 
to quant’ egli è novello , truova chi ’l conforta ma poich’ 
egli è invecchiato, ciafcun fa beffe di lui. E quello è ragio- 
ne, perocch’ egli è infinto, o folle . I’ ti ferivo quelle cole, 
e io medefimo piani! fmifuratamente per la morte di Sarenus, 
mi’ caro amico » e lòri degno d’efier morto fra gli artempri di 
coloro, che fur vinti dal duolo , la qual cofa non vorrei per 
gran cofa. Ma al prefente io me ne bialimo , e conolco, che 
Fa maggior cagione fu, perch’ io non credetti, eh.’ e’ moriffe prima 
di me . E quell’ era , quelch’ io più fpeflb penfava , perocch* 
egli era più giovanedime affai, ficcome il buon deftinato an- 
dalfe per ordine. Dunque penfiamo- continuamente della no- 
ftra mortalità, ficcome di coloro, che noi amiamo. Io dovei 
allora dire, Sarenus è più. giovane di me; ma quefto ,. che fa 
al fatto? I’ debbo morire prima di lui, ma e’ può morire pri- 
ma di me. E perch’ i’ noi feci, fortuna m’ affali lubitamente, 
trovandomi «fornito. Ma io penfo al dì d’ oggi, che tutte le 
cole fon mortali, e in quella mortalità non ha legge, nè ter- 
mine. Oggi fi può far quello,, che per legge di morte fi può 
fare in altro tempo. Penfiamo dunque, che noi anderem torto 
là, ove è ito 1’ amico tuo, del quale tanto ti pefa . E fe l’ op- 
pinone de* favi è vera, egli è ricevuto iu alcuno luogo. Co- 
lui, che noi crediamo, che fia perito, è mandato innanzi. 
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T U folli jeri con noi. Ma Puotno può’ domandare fe 
quello fu jeri folamente. Io ho aggiunto con noi , 
perchè tu fe’ meco Tempre . Alcuni de’ miei amici 
erano venuti a me , pe' quali il fumo della mia 
cucina crebbe, ma non come quella dì quelli grand’ uomini, 
che fuole fpaventare le guardie , che vegghiano. Il mio era 
piccolo, tuttavia e’ lignificava la venuta degli odi miei - No’ 
parlammo di diverfe cofe, ma non facemmo fermone compiu- 
to di neuna cofa, anzi pacammo dell’ uno nell’ altro , fecon- 
do 1* ufo di tali ragionamenti. Po’ fu letto prefente noi il li- 
bro di Quintus Seltus, uomo Stoico, di grand’ affare, e d’ al- 
ta fapienzia , giafiacofach’ eli’ il nieghino, a com’egli è d’ al- 
to animo , e di gran vigore. Tu non troverrai quello intra 
tatti i filofafi. Alcuni fono di grande nominanza , che propon- 
gono, difputano, argomentano, e fanno fofifmi. Ma e’ dan- 
no, e non fanno animo, perocché non hanno punto. Ma quan- 
do tu leggerai Sellius, tu dirai e’ vive, egli è forte, e fran- 
co, e di grand’animo; egli è più eh’ uomo. I’ ti dico, eh’ a 
me dà egli gran fidanza leggendo i detti fuoi, i quali leggen- 
do i’ ti vo’ dire in quale diipofizionc d* animo i’ fono; e’ mi 
diletta di combattere contea tutte avverfitadi , e gridare con- 
tra fortuna , e dire: che fa' tu? perchè non m' afi'alifci? tu 
vedi, eh' i* fon preflo a combattere. Allora prendo il cuore 
di colui , che cerca , dove fi polla provare , e ove moftri la 
fua forza , e ’l fuo animo , difìderoio d’ alcun contradio per 
fare quelle cofe. E’ mi diletta d’avere alcuna cofa, eh’ i’ vin- 
ca , e per la fofferenza delia quale io m’ efferati , perocché 
Sellus ha quella fovrana cofa , che niollra la grandezza della 
beata vita , e non te ne mette in diiperanza. Tu faprai, eh* 
ella è in alto luogo, ma chi vuole, la può aggìugnere. Que- 
llo medefimo ti farà la vertè , che tu ti maraviglierai di lei , 
e non avrai però minore lperanza. La contemplazione della 
fapienza mi toglie il male della pigrizia. Io la ragguardo ma- 
ravigliandomi, com* i’ fo del mondo, il quale io rimiro fpeffb, 
ficcom’ io ci foffi venuto di nuovo , lo hoc in reverenza quel 
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che fapien 2 a ha trovato , e dilettomi d’ effere predo de’ tro- 
vatori, come a un retaggio di molti. Per me fon quelle cofe 
trovate, e per me fon’acquiftate. Facciamo, che fiamo buo- 
ni proccuratori, e crelciamo il retiggio, eh’ abbiamo ricevu- 
to. E proccuriam sì, che coloro, che verranno dopo noi , il 
truovino maggiore, e migliore. Ancora v’ ha affai a fare , e 
affai v’ avrà ancora colui , che nafeerà olili’ anni dopo noi , 
fanz’ effergli negato d’ aggiugnervi alcuna cofa . E con tutto, 
che tutte le cole fien trovate dagli antichi, Tempre farà nuo- 
vo l’ ufanza , e la fcienz3 delle cofe trovate per altrui , e la 
fpofizione. Pognamo, che ci (Ì3n Iafciate medicine per gli oc- 
chi , e non mi bifogni di cercare d’ altre , nondimeno fi deb- 
bono ufare fecondo la ’nfermità, e ’l tempo. L‘ una è buona 
per guerire l’afprezza degli occhi, l'altra per far dilenfiare le 
palpebre enfiate , l* altra per riftrignere il foperchio «more, 
1' altra per rifehiarare la veduta . Elle ci conviene peftare , e 
ufare cialcuna per mifura , e tifarle fecondo il tempo, ch’elle 
richieggiono . I rimedj dell’ animo foli trovati dagli antichi , 
ma noi dobbiamo provvedere il tempo, e H modo d’ ufargli. 
Affa’ fecero que', che furono innanzi a noi; ma e' non com- 
pieron tutto. Nondimeno 1’ uomo gli dee onorare , e riceve- 
re come Iddìi . 1’ voglio 1’ immagine de’ valenti uomini per 
accendere il mio animo, e far fella della loro natività, e ono- 
rarglilempre- La reverenza , eh’ i’ debbo a’ maeffri miei, deb- 
b’ io a coloro, chefuroa maeffri dell' umana generazione, da’ 
quali ufcì il cominciamento di tanto bene . S’ io incontro nel- 
la ftrada un Confolo, o un Pretore, che fono maeffri , e giu- 
dici del popolo di Roma , i’ farò quello, che l* uom de’ fare 
per onorevole perfona onorare. Io fcenderò del cavallo, e 
feoprirommi il capo , e darò loro la via . Dunque come rice* 
■verò io nel mi’ animo Catone, oLelius, che furori favj, ©So- 
crate*, o Platone , o Zenone , o Cteantes, fanza fovrana re- 
verenza? Cerro i’ la porto fempre loro grandifllma, e Tempre 
mi levo al Tuono del nome loro . 

&» i C . . * ■ • * » 
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I O divifi il di di jeri colla ’nfermità, -che mi tenne infino a 
mezzo di. Allora mi lalciò , ond’ io cominciai a provare 
T animo mio leggendo , « poich’ Pvidi , eh’ egl’ il porea 
follenere, iogliel conienti’ un poco più , e lcrifli alcuna 
cofa piùfollicìtamente, eh’ i’ non folea, petch’ i’ avea tra le 
mani una macera grave , e fottile , e volea di fermo compier 
quello, eh’ io avea cominciato. E fcrivend’ io mi foprav ven- 
nero alcuni miei amici, xhe mi ripreferodiquel , eh’ io iacea, 
ficcome infermo, e folle, facendomi hfeiar tutto . Allora co- 
minciammo a parlare d* alcuna cofa, delta quale t ti farò af- 
fàpere una parte, ellendonenoi inquiftione , e abbiantene chia- 
mato giudice, ficchè tu ha’ più affare, che tu non penfi . La 

S juiftione fi è di tre maniere. I noftri dicono , che duo cofe 
bno in natura, delle quali tutte le cofe fi fanno; e quelle fo- 
no la caufa, e la matera. La matera è rozza, e Halli apparec- 
chiata a tutte le cofe* ma fempre ftarà ferma, s’ alcuno non 
U muove- La caufa forma la matera , e mena , e volge dov* 
ella vuole, c fanne divede opere. Dunque conviene efferedi 
che la cofa fi faccia, poi da cu’ ella fi faccia. Quella è la cau- 
fa, e 1' altra è la matera. Ogn’ arte è imagine , e fimiglian- 
za di natura. Dunque quel eh’ i’ dicea dell’ univerfale, può’ 
tu aflimigliare alle cofe , che per 1’ uomo fi debbon fare . L’ 
imagine ebbe matera , che ibfferfe l’ operatore , ed ebbe ope- 
ratore, che diede fazione, e forma alla matera. Dunque nella 
imagine la matera fu il metallo , e la caufa fu il maeftro. 
Quella condizione è in tutte le cofe - La cofa è di quello, che 
la fi fa , e da colui , che la fa . Gli Stoici dicono , che la cau- 
là è una, cioè quella, che fa. Arifiotile crede, che la caufa 
fi dica in tre modi. La prima, fecondo eh’ e’ dice, fi è la ma- 
tera , fanza la quale -neuna cofa fi può fare ; la feconda fi è l* 
operatore , la terza fi è la forma , che fi dà a ciai'cuna colà , 
fecondo 1’ imagine , eh’ Annotile appella idos. Ancora die* 
egli, che la quarta s’ aggiugne a queuetre, e quella è il prò . 

J iofito di tutta 1’ opera 1’ ti chiarirò, che quello è . Umetal- 
o fi è la prima caufa dell’ imagine , perocch’ ella uon farebbe 
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Digitized by Google 


PIATOLA IKK 


*43 


giamma’ fatta , fe non foffe flato di che ella folle fabbricata . 
La feconda caul’a fi è il tnaeftro, perocché ’l metallo giammai 
non potea cfiere figurato in forma d' imagine ,.fe non lofteio 
le Cottili mani del maeflro- La terza fi è la ferma» perche l 
imagine giammai non fi chiamerebbe Doriforos, o Dumenns , 
s’ ella non folle fegurata di tal fazone. La quarta caufa fi ca 

« onimento.de! fare» perocché fe 'l proponimento non lob- 
ato » l’ imagine non farebbe fatta , e 1 propontmento è 
quello, che muove il maeflro a far l’opera. Quelto fi è mo- 
. neta, fé fece l’ imagine per vendere ; o fu^ gloria , te la fece 
per aver fama , o per offerire in alcun tempio- Dunque quel- 
lo h perchè fi fa la cofa, fi è una delle caufe. Tu de’ mettere 
intra le caufe dell’ opera fatta, quella, che Plato chiama idea, 
fanza la quale quell’ opera mai non farebbe fatta , perchè que- 
fto. è quello, a che ’l maeflro pensando fece quello , eh’ e^li 
avea propoflo di fare- A lui non fa più I’ eflemplo. ul fuori » 
al quale egli pon mente, che quel, d! entra» eh’ egli ha tmma- 
ginato. Quell’ eflemplo di tutte le cofe hae Iddio dentro a le - 
K nel fuo penlìera fi ha. abbracciato, e comprcfo il numero, 
e la mifura.di tutte le- coK » che fono- a fare . Egli è pieno ut 
quefte figure , che Platone chiama idee , immortali , e immu- 
tabili» continue, e perdurabili. Gli uomini vengon meuo , e 
muoiono; ma l’ umanità, e l’ eflemplo , del quale l uomo li 
forma, fi mantiene Tempre» fatua fentire alcun danno, o, alcun 
nule, quando l’ uomo muore. Cinque c»uie_ fono, fecondo il 
dire A Platone. La cofa, di che fi fa, la cofa che fa» ls cola 
in che, la cofit alla quale, e la cola perchè, e finalmente ai 
quelle cofe n’ è fatta una. La cofa di che , è il metallo. La 
cola chefa, è il maeflro. La cofa. io che ,. è la formai che le 
fi dà. La cofa alla quale, è l’ effemplo La coft; perchè » è U 
pcopoftro deJLmaeftro. La cofache di tutte quefte è 1 

è 1’ imagine. Tutte quefte cofe, come Platone ancora diffe» 
fi ha il Mondo, in fe. Il maeflro. chi, è Iddio . Quello, di eh 
egli è, la matera. La forma quale» quella è l abito» e ladlr 
fpofizione del Mondo, che noleggiamo. L 
è quello , al quale Iddio formò Quelli grandezza^ d. co*ì tra 
bella opera . Il proponimento quale,. quello è la Tua bontà • U 
W il.diffe Platone, che la bontà di Dio fu cacone di fare il 
Mondo, perch’egli è buono, «-/l buono nonha mvidiad. neon 
bene » e però egli iUfece il migliore,, che potè . La cofa-, che 
di tutte qwsfteè fatta , fi èT Mondo .Dunque tu . che fe 
giudice- della quiflione,. qual ti pare che dica più. fimi! cqU. 
a verità, nonché dica verità.» perchè que&cècesUopr» a no»,, 
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come la verità medefima? Quella moltitudine di catife , che 
mette Ariftotile, e Platone, o è di foperchio, o non è (uffi- 
ciente, concioffiacofachè s’ elli giudicarono, che tutte le co- 
le , le quali rimofle ncuna cofa lì può fare, e’ conviene, che 
tra le fue caule egli mettano il tempo, perocché fanza il tem- 
po non fi può fare neon* cola-, e il luogo, perchè fanza il luo- 
go neuna cofa fi farebbe giammai r e ’l movimento, che fanza 
movimento non fi fa, nè disfà neuna cofa, e neun’ arte è fan- 
za movimento- Ma uoicerchiamo della prima, e generale cau- 
li. Quella de’ efi'ere femplice, e non doppia, conciolfiacofa- 
chc la matera medefima è femplice. Noi domandiamo qualfia 
la caufa . Quella fi èia ragione operante, cioèlddio. Dunque 
tiftte le caufe fopraddcrte non fanno numero, e non fon mol- 
te, anzi pendono , e tornano tutte a una ; e quello è quella , che 
fa. Se tu mi di’, che la forma, che ’l maeltro mette in opera, 
è cauli; dico, che non è caufa, ma parte di caufa . L’ ell'emplo 
ancora non è caufa, ma è (frumento necefiario alla caufa . Così 
è necefiario l’ eflcmplo all’ operatore , come lo fcarpello, ola 
lima , fanza la quale l’arte non può operare. E pertuttociò 
lo fcarpello, e la lima non fono parti, nè caufe dell’ arte. Il 
propolito, ciò dice egli, per lo quale il maeftro fi mette a fare 
alcuna cofa, è caufa, e giafiacofachè fia caufa, e’ non è per- 
ciò la caufa che fa, anz’ è una cofa antivegnente, ecotali cau- 
fe fono fanza numero. Noi domandiamo della caufa generale* 
Ancora ditterò , che tutto ’l Mondo all’ opera perfetta , è cau- 
li Quello non fu della loro ufata fottilità, concioffiacofachè 
gran differenza è intra l’ opera , e la cagione dell’ opera . Dà fen- 
tenzia , c diliberatene leggermente , e di’ , che tu ben chiaro 
no ’l vedi , e comanda , che noi ce ne fofferiamo . Che utilità 
è di confumare il tempo in così fatte cole , che non ci tolgo- 
no neuno defiderio, nè neuna cupidigia? Io intendo, e tratto 
prima alle cofe, delle quali I* animo fi pafee, e fo inquifizio» 
ne di me, e poi di quello Mondo, e non perdo il tempo co- 
me tu credi , perocché quelle cole , s’ elle non fono minuz- 
zate, e condotte in quella difutile fottilità , Ibllicitano, e in- 
nalzano l' animo, il quale è premuto, e caricato d’ una gra- 
ve Coma, defiderando d’ edere liberato per tornare alle cofe» 
onde e’ fu. Quello nollro corpo è carico, e pena dell’animo, 
e ftrignelo, e tienlo legato , fe filofofia non 1’ aiuta a farlo un 
poco refpirare, e guardare alla natura delle cole, ficch’ egli fi 
follievi alle cofe divine. Quella è fua franchezza , e f'uo re- 
creamento . E in quel tanto , e’ fi dilibera , e ’mbolafi dalla 
guardia, dov' egli è tenuto, confortandoli delle cofe celefliali . 
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Il favio feguita fapienzia, con tutto, che fi appoggiai Tu’ cor- 
po , ma 1’ ottima Tua parte n’ è affente , addirizzando i luci 
penfieri all’ alte cofe, come obbligato per faramento, e ’1 vi- 
vere reputa fu’ foldo fanz’ amare , od odiare la vita , (offeren- 
do quelle cofe mortali, benché fappia , eh’ egli è dellinato a 
maggior fatto. I’ non credo, che tu mi contradj di por men- 
te alla natura delle cofe. Dunque i’ faròinquifizione, chefia, 
o che fu il cominciamento di tutte le cofe. Chi fia il creato- 
re di tutte le cofe. E chi dee ifceveiare tutte le cofe , che 
erano confulè infieme, e avviluppate in una rozza, e confufa 
matera. Io domanderò chi fu il maellro , che quello mondo 
formò , e come così g*-an cofe fon recate a oraine , e mede 
fotto legge. Ancora i’vo’ fapere chi ha ragunate le cofefpar- 
te, e diftinte le ofeure; e chi ha dato figura, e fazzone alle 
cofe , che tutte giaceano mefcolate in una ofeura , e confufa 
mafia; e onde venga si grande chiarezza. Se quello è fuoco. 
E voglio fapere , onde io fono venuto , e s’ io debbo vedere 
quefte cofe una volta, o fe i’ debbo rinafeere fpefio , eov’io, 
partendomi quinci, debbo andare, e che luogo avrà l’anima, 
quand’ ella l3rà liberata del fervaggio del corpo. Tu mi co* 
mandi, eh’ i* non ragguardi il Cielo, e non v* abbia l’ animo » 
nè ’l penderò. I’ fono di maggiore affare, e nato a maggiori 
cofe , eh’ a efiere fervo del mi* corpo , il quale io guato fic- 
cane un legame , dal quale la mia libertà , e franchezza foffe 
conllretta. E perciò io il metto contra fortuna , nel quale ella 
combatta. E non fofferrò, che neuna fedita venga a me, che 
tocchi lui. Tutto ’l foperchio , e 1’ oltraggio, che mi porta 
efiere fatto, farà fatto al corpo- E in quello abitacolo abita 
1' animo franco . Giammai quella carne non mi coflrignerà a 
paura , ne a ’nfignimento fconvenevole a buon uomo • E già 
per onore di quello corpo non mentirò . Quando miparràtem* 
po da fare, io partirò la compagnia, eh* i ho con lui; e tanto 
quant* io farò con lui , noi non faremo iguali compagni , pe- 
rocché I’ animo avrà la fegnoria, e ’l giudicio di tutto. Ve- 
ra franchezza fi è lo fpregiamento del corpo E acciocch* i' 
torni a propolìto , a quella franchezza , farà gran prò il rag- 
guardo delle co e , di eh’ io parlai di fopra , conciofliacofachè 
tutte le cofe fon fatte della matera, e da Dio- Egli ordina, e 
governa quelle cofe, e fongli intorno, ficcane a fegnore, e 

S overnatore. Ma più portente, epiùpreziofa cofa è colui, che 
a, che non è la matera, che fonerà quello, che ’lluo fatto- 
re fa . La podellà, e I’ arbitrio, che Dio ha in quello Mon- 
do , fi ha 1’ animo nell’ uomo . E quello , c he- la matera è a 
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T * VidiClarano, moli’ anni poi, che fummo compagni 
alla fcuola . I' non credo , che tu dubiti , eh’ io di- 
ca vecchio ; ma veramente io ’l vidi forte , e vi- 
H gorofo dell’ animo , provandoli , e combattendoli 
contr’ al fu’ corpo- E’ pare , che la natura fi portaf- 
fe male di lui, che così fatto animo mife in cotanto 
— debole corpo. Ma forfè, eh’ ella ci vuole molharc 
quella medelìma cofa, conciofliacofachè ’ngegno , e 
animo forte, e beato può elfere inciafcun corpo, già non fa- 
rà tanto debole, e dilettevole . Nondimeno egli ha vinti tut- 
ti i con trad j , e impedimenti , e ha fpregiato tutte l r 

riedelin 


niedelimo. E’ 


altre co- 
mi pare, che 


fe, ed è giunto al difpregio di fe 1 
que’ fallò , che dille , che la verità è più graziofa in un bel 
corpo. Ella di certo non ha bifogno di neuno adornamento, 
perocch’ ella 1 ’ ha grandidiino in fe , e da fe medelìma , e fa- 
crìfica , e fantifica il fu’ corpo. Io cominciai a ragguardare Cla. 
* a, J* t *’ mi parve bello , e diritto del corpo , com’ egli era 
dell’ animo . Un uomo di grande affare può bene ufeire d’una 
piccola cafellina. Simigliantemenre un grand’animo può ufei- 
« d’ un mitico corpo . Dunque r e’ mi pare , che natura n’ ha 
1 gene- 
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generato alcuno cosìjfatto, per moftrare, e provare, che ver- 
tù può nafcere in cialcun luogo. E s’ ella avelie potuto gene* 
rare l’ animo ignudo folo, ella l’avrebbe fatto. Ma ella fa piò 
forte cola, eh’ ella genera alcuni deboli, c magagnati d3Ì cor- 
po, e nondimeno vincono tutte le cofe, che lon loro contra- 
rie. E’ mi pare , che Clarano fu generato per elìemplo , ac- 
ciocché fapeflìmo, che la ruftica fazione del corpo non vitu- 

f iera , nè guada 1’ animo. Ma la bellezza dell’ animo dà bel- 
ezza, e pregio al corpo . E con tutto , eh’ io -fteffi pochi dì 
con lui infìeme, noi parlammo , efermonammo adii, de’ qua- 
li fermoni te ne manderò una parte. Il primo dì la noftraqui- 
ftione fu, come podono edere tre beni, fe la loro condizione 
è di tre maniere. Alcuni beni, fecondo che pare a’ noli ri Stoi- 
ci, fono primi; queftifono, allegrezza, pace, fantade, efai- 
vamento, e bene del paefe. Alcun’ altri fono fecondi , podi 
efpredamcnte in contradia, e penofa naatera , quedi tono; pa- 
cienzta ne’ tormenti , e in grande infertà . I primi beni defiae- 
riamo noi aflolutamente , e i fecondi dedderiamo, fe bifogno 
farà. La terza maniera de’ beni fi è , andare mifurato, porta- 
mento convenevole a buon uomo, bello afpetto, e piacevole. 
Io non fo come quelle tre cofe podono edere infieme, con- 
ciolfiacofach’ alcune di coloro u debbono defiderare, e alcu- 
ne fi debbono rifiutare* Se noi vogliamo dichiarare quelle co- 
fe, torniamo a] principal bene, e veggiamo chi egli è . Cer- 
to quello è l’animo, che le buone, e le veraci coferagguar- 
da, e conofce quelle, che fono da volere, e quelle, che fo- 
no da fuggire, e dà pregio alle cofe, non fecondo 1* oppino- 
ne delle genti, ma per natura , e abbraccia, e comprende tut-: 
fo il mondo, e manda la fua contemplazione per tutte 1' ope- 
re del Mondo, e ’ntende all’ opere, e a’ penfieri igualmente, 
grande , forte f non vinto per profperità , nè per avverfità, 
fanza fottometterfi a neuna fortuna , anz’ è apparente fopr* 
tutte le cofe, ch’avvengono, beatidìmo, favio, fobrio, lan- 
za cruccio , fanza paura , il quale da neuna forza può edere 
feonfitto, e non piglia orgoglio , e non s’ abbatta per profpe- 
rità di fortuna. Cotale animo è la verrò, e quella è lafuafaz- 
zone , e cosi fi vedrebbe s’ ella venifle fott’ una vedura , mo- 
ftrandofi tutta a una volta. Ma le fue maniere fono diverfe, 
e moflraafi fecondo la diverfìtà della vita , e fecondo 1’ ope- 
re. Ella non crefce , nè feema , perocché ’l fovran bene non 
può menomare , nè appicciare , e la vertù non può tornare 
addietro; ma ella fi muta , c converte in diverfe qualitadi, fi- 
gurandoli all’ abito delle colè, eh’ ella dee fare. Tutto ciò, 
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eh* ella tocca , ella converte in Tuo colore . Ella difpone , e 
ordina l’ opere , e 1’ amiftadi alcuna volta. Ella adorna tut- 
te le cafe , ov’ eli’ entra , e le quali fono da lei ordinate. E 
tutto ciò, eh’ a lei s’ accorta, ella fa amorofo, bello, e ma- 
ravigliofo. Dunque la fua fona , a la fua grandezza non può 
montare più alto, perocché la cofa , eh' è l’opra tutte 1’ altre 
grandi, non può punto crefcere. Tu non troverai cofapiùdi- 
ritta , che la diritta, nè più vera, che la vera. Tutte le ver- 
tù fono in modo , e modo fi è una certa mifura. La conftan- 
zia non ha , ov’ ella polla andare più innanzi , non più che la 
fidanza, o che la verità, o lealtà. Alla cofa perfetta non fi 
può arrogere , ma la cofa , alla quale 1’ uomo arroge , non è 
perfetta. Dunque alla verta non fi può arrogere, perocché fe 
ciò potette eflere , ella avrebbe alcun difetto, omenomanza . E 
così onert?de non riceve accrefcimento , perocch’ella è onerta 
per quelle medefime cofe, eh’ io ho detto. Come credi tu, 
che ha fatto beilo, giufto, e legittimo? Tu puoi credere, che 
fono di quella medettma forma comprefi in certo termine. Po- 
tere crefcere, è fegno di cofa non perfetta . Tutto ’l bene ca- 
de fott’ una medefima legge. Il bene, e 1’ utile fingulare di 
ciafeuno, e ’i generale di tutti è congiunto: così la cofa, che 
fi può lodare, e quella , che fi dee chiedere , non fi poflono 
fceverare. Dunaue le vertudi intra loro fono iguali, e le loro 
opere, e tutti gli uomini, che l’hanno. Ma le vertudi de’ fe- 
mi, e delle beftie, concioIGacofach* elle fieno mortali , fono 
deboli , e di poca fermezza , e non certe. Elle falgono , e 
feendono abbatto , e però non fon pregiate d’ un pregio . Ma 
le vertudi umane fon tutte comprele fott’ una regola, peroc- 
ché la ragione è una cofa diritta , e femplice. Neuna cofa è 
più divina della divina, nè più celertiale della celertiale. Le 
cofe mortali dimitluifcono , e vengon meno , crefcono , e 
feemano, megliorano , e peggiorano , votanfi, e riempionfi. 
E però non hanno aguaglianza nella loro condizione così in- 
certa . Le cofe divine fon d’ una natura . La ragione non è al- 
tro, eh’ una parte dello fpirito di Dio rinchiufa nel corpo dell* 
uomo. Dunque fe la ragione è divina , e neun bene è fanza 
ragione , ogni bene è divino. E ’n tra le cofe divine non ha 
neuna differenza. Dunque tra’ beni non ha differenza. Dun- 
que rutti i beni fono iguali. Ciò fono , allegrezza, fortezza, 
e fofferenza ne’ tormenti , perocché la grandezza dell’ animo 
è una medefima cofa nell’ uno, e nell’ altro. Nell’ uno ripo- 
fata, e cheta, nell’altro combattente, e attenta. Tudei cre- 
dere, che igual vertù fia in colui, che combatte coraggiofa- 
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■lente la fortezza del fu’ nimico, e in colui, che cori grande 
pacienza foftiene 1’ attedio. Di gran cuore è Scipione, che 
tiene attediata , e rinchiufa la Cittì di Numanzia , e grande è 
1’ animo degli attediati, che fanno, che colui non èrinchiufo, 
al quale la via della morte è aperta , e muore abbracciando 
franchezza, e libertà- E così lono iguali gli altri beni tra lo- 
ro, ciò fono tranquillità , femplicezza , libertà , conflanzia , 
equanimità, efoflierenza, perocché rutti quelli beni fon fon- 
dati in una medefìma verrà , la qual fa l’animo forte, e diritto. 
Non ha neuna differenza intra allegrezza, e dolore, certo nò, 
in quanto appartenga a vertù. Ma egli è differenza fra le co- 
ffe, per le quali 1’ una vertù , e I* altra fi dimoili a, perocché 
nell’ una fi è naturale lentezza, e mollezza d’ animo , e nell* 
altra fi è dolore contra natura . E però quelle cofe fono mez- 
zane , intra le quali è gran differenza , ma la vertè è iguale 
nell’ una , e nell’ altra. La macera non cambia puntola vertù. 
La matera grave , e penota non la peggiora , nè 1* allegra la 
fa migliore. Dunque di neceffità i beni fono iguali • Coflui 
non fi può me’ porcare in quella allegrezza, nè quell' altro in 
que’ tormenti- E duo cofe, delle quali neuna fi può far me- 
glio, fono iguali, perocché fe le cole, che fon Fuori di ver- 
tù, la pollono crelcere, e menomare, il bene, eh’ è onello, 
falla d’ edere uno. E fe tu conienti quello, tutta onellade è 
perduta. Quello avviene, perchè neuna cofa è onella., la qual 
li fa per forza, e malgrado propio. Tutte le cofe onelle ven- 
gono da buona , e da propia volontà- Se tu v’ aggiugni pi- 
grezza , paura , pianto , o niego, ella ha perduto il meglio, 
eh’ eli’ avelie in fe, cioè dilettarli in fe medefima La cola, 
che non è franca, e libera , non può effere onella, perocché 
chi teme , ferve. Tutte cofe onelle fono ficure, e in pace. 
S’ ella rifiuta alcuna cofa, o fa con lamento, o giudicala rea, 
ella riceve noja , e avviluppali in gran difeordia , perocché 
dall’ una parte la chiama la 'menzione del bene, e dèi dirit- 
to, dall' altra fofpetto, e temenza di male la trae addietro. 
Dunque colui, che de’ fare onellamente alcuna cofa, e alcu- 
na contrarietà gli occorra ancora, bench’ diagli parefle nojo- 
fa, e grave, nondimeno fanza credere, perciò ch’eliafia rea, 
facciala volontieri . Tutte cofe onelle fi fanno fanza coman- 
damento, e fanza forza, e fono nette, e pure, e fanza me- 
fcolamento d’ alcun male. I’ fo, che 1’ uomo mi puòxarqui- 
llione. c dire: tu ti sforzi di farci credere, che neuna diffe- 
renza è dallo (lare in allegrezza, o in tormenti , e a lattare ih 
tormentatore ; nyi io potrei rispondere come difle Eppicuro: • 
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Se ’l favio fotte metto, e arfo nel toro di Fallaris, egli direb- 
be, quell' è dolce cofa, e non mi fa neente. Perchè ti mara- 
vigli tu, s’ i' dico, che i beni di colui, eh' è in allegrezza, 
c di colui, che vigorofaihcnte fodera i tormenti, fono iguali, 
conciofliacofach’ F.ppicuro dica cofa più forre , dicendo, eh' 
e’ tormenti fon dolci? ma io ti rilpondo così: che grande dif- 
ferenza è intra dolore, e allegrezza . Se tu mi domandi, qual 

10 piglierei prima; io fchiferei 1’ uno, e l’ altro piglierei , pe. 
rocchè l’ uno è fecondo natura, e 1’ altro contra natura . La 
differenza tta nella comparazione , che 1’ uomo fa dall' una 
opera all’altra. Ma quando fi viene alla vertù, 1’ una , e l’ al- 
tra è iguale- Così quella, che patta per le cole liete, è quel- 
la, che patta per le tritte, perocché dolore, e qualunque al- 
tro male fia, non ha podere contra lei. Vertù vince, e for- 
monta tutto. Siccome la chiarezza del Sole ofeura i piccoli 
lumi, così la vertù caccia fuori, e fopraftà per fuo vigore i 
dolori, c' foperchj E ’n qualunque parte ella fi moftra, tut- 
to ciò, che lanza lei v’ npparifee, fi Ipegne . Ancora i mali, 
quando caggiono in uomo vertuolb, non hanno p>ù podere, 
eh’ una piova in mare. Acciocché tu Cappi , eh' egli è così, 

11 buon uomo andtà correndo a tutte cole onefìe fanz’ alcuno 
indugio , benché vi fotte apparecchiato il tormentatore con 
tutti i tormenti , e non fi fmagherà , ma per fe verrà; e’ non 
penlèrà quelch' egli avrà a fofterire, ma quello, ch’egli avrà 
a lare., affidandoli alla cofa onetta, ficcome a un buon uomo, 
e recheralla a fe, come buona, fecura , e beata. Cotale luo- 

f ,o avrà appo lui la cofa onetta, già tanto non farà alpra, qua- 
e l' uomo buono, eh’ è povero, sbandito, e sbigottito. Met- 
ti d' una parte un buon uomo abbondevole , e ricco , e dall’ 
altra un altro, che fia povero, avendo tutte le cofe dentro a 
fe , e 1’ uno, e 1’ altro farà igualmente buon uomo, con tut- 
to, eh’ egli ufino fortuna non iguale. Secondo, eh’ ho detto 
fopra, quel medefimo giudicio è delle cofe, che degli uomi- 
ni. Cotanto è da lodare la vertù in un corpo franco, lano, e 
libero, quanto in uno infermo, e fervo. Dunque, che dirai? 
non loderà’ tu la tua propia vertù, ettendo fano, e a tante del 
corpo, altrettanto quanto fe fotte debole, e magagnato d’ al- 
cun membro? Certo tu ’l de’ fare, perocché fe fotte in altra 
maniera, 1’ uomo potrebbe giudicare di quello, come del fe- 
gnore, giudicandolo fecondo l’abito de’ fuo’ fervi , perocché 
tutte le cofe, nelle quali fortuna ufa fegnoria , fon ferve, fic- 
come fono, moneta , corpo, e onore. Quelle fono cofe de- 
boli, fuggitive i c mortali poffeffioni , non certe. Ma l’ opere 
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di vertù fon franche , e non vinte da alcuna parte , le quali 
non fon più da domandare , nè da volere , perchè forruna fi 
porti benignamente vedo loro, nè meno, perch’ elle fieno ca- 
ricate d’ alcuna avvertirà. Tale è l'amore nelle cofe , chen- 
te è 1’ amidi tra gli uomini. I’ credo, che tu non amereftì più 
. un uomo ricco , che povero , nè un che fotie forte , e qua- 
drato, eh’ uno, che folle debole, e lottile, fe per quello mo- 
do tn non amerai, e non defidererai la cola allegra , e piace- 
vole . piò che quella , eh’ è in pena , e n fatica F fé quello 
non farà, di due uomini igualmente buoni, tu amera’ più colui.che 
farà pettinato , e pulito, che quello, che farà avviluppato . Final- 
mente tu verrai a tanto , cne tu amera’ più un fano, e forte di tut- 
ti i membri, chccolui, che farà debole, e bifiorco. E tauro an- 
drà l’ errore bellamente innanzi , che de' due uomini fa v j , e giudi 
igualmente , tu amera’ più quello, eh' avrà più biondo, e più ric- 
ciuto capo , ètlendo vertuofi d’ un modo , come dett’ è di lopra . 
Nell’ altre cofe non ha punto d’ aguaglianza , perocché tutte 
1* altre cofe non fono della fodanza . ma fono come cofe fo- 
pravvegnenti da ventura . E neun uomo è di tanto mal giudi- 
cio, o di *1 poco fenno, eh’ egli ami più il figliuolo, quand* 
egli è fano, che quand’ egli è infermo, o quand’ egli è lun- 
go, che quand' egli è corto- Le beflie non*s’ appropiano al- 
cuno de’ loro figliuoli ; anzi giacciono per lattarli igualmen- 
te. Gli uccelli ftribuifeono la lor padura igualmente. UlilTes 
avea così grande defiderio di cornare nell' itola fua Ittaca , ben- 
ch’ ella folle piccola,' e povera , come Agamennone alla no- 
bile Città d’ Amicena, concio fiìacofachè neunuomoama ilpae- 
fe Ino. perchè e’ fia grande, ma perch’egli è fuo . Acheèhuo- 
ttoquedo, eh’ i" ti dico? certo, acciocché tu Tappi, che ver- 
tù ragguarda tutte 1’ opere lue, come Tuoi figliuoli, provve- 
dendo a rutti igualmente, e piè lòllecicameme a que’, chefq- 
no in pena, e in angolcia . Ancora ficcotne l* amore de’padri 
s’ inchina più verlo coloro, de* quali vien loro pietà, così la 
vertù vedendo fodenere pena , e travaglio nell’ opere fue, non 
gli ama più, ma in guila di buon padre, ella gli abbraccia, 
accodandoli a loro p*ù d’ appretto. Perchè non è alcun bene 
maggiore dell’altro, perchè neunacofa è più convenevole del- 
ia convenevole , nè più piana della piana . E’ non fi può dire : 
quella cola è più iguale ad una , di’ a un altra . Dunque neu- 
na cola è più oneda , che quella, eh’ è oneda . E fé la natu- 
ra di tutte le vertudi è iguale , dunque tre maniere di bene 
fono in aguaglianza . E però dich’ io , che igual cola è mifu- 
latamentc allegrarli , e mi turatamente dolerli . Quell* allegrezza 
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non vince quella fermezza d’ animo , la quale fermezza in- 
ghiottirceli pianto, e ’l lamento ne’ tormenti. Quelli beni fo- 
no da difiderarc , e gli altri fono maraviglio!! . E nondimeno 
amendue fono iguali, perocché tutto il male, eh’ è nell’ uno, 
lì copre colla forza di maggior bene. Qualunque ci dirà, che 
quelle cofe non fono iguali , e’ parte gli occhi fuoi dalle ver- 
tudi, e ragguarda alle cofe di fuori. I beni veraci fon quello 
a pefo , che inoltrano per veduta , e per pefo . Ma i beni falli 
hanno molto del vano , e perciò non fono a pefo, quelchena- 
jono a vedergli. Dunque quelli, chepajono belli, e grandia 
coloro, che gli guatano; quando e’ vengono al pefo , fallifco- 
no, e ’ngannano. Amico mio Lucilio, egli è cosi, tutto ciò, 
che per verace ragione è confermato , è fodo , e perpetuo. 
Ella ferma 1’ animo, e fempre lo ’nnalza; il quale dee Ilare in 
alto. I beni, che follemente fon lodati per fentenzia del po- 
polo, enfiano la gente allegra di cofe vane. D’ìltra parte, le 
cofe, che 1’ uomo teme, come ree, fanno paura all’ animo , 
c Itordifconlo, come fa alle beltie la cola, eh’ hae fomiglian- 
za di pericolo . Dunque 1’ una cofa , e 1’ altra allarga , e 
pugne l’ animo fanza ragione. Nè 1’ una è degna d’ allegrez- 
za , nè 1' altra di paura. La ragione folaniente è ferma lanza 
mutamento nel fno giudicio, perocch’ella non ferve a’ fenti- 
menti , anz’ è lor donna , e a loro comanda . Ragione è igualc a 
ragione, come diritto a diritto . Dunque vertù non è altro, che 
diritta ragione. Tutte le vertudi fono ragione, e ragione fi è, 
quand’ ellaé diritta, c iguale . Chcnte è la ragione, cotali fono T 
opere. Dunque tutte fono iguali, perocché, concioffiacofach* 
elle fieno iimialianti alla ragione, elle lòno fimiglianti tra loro 
medefime . l’ dico edere iguali tra lorol’opere , perocch’elle fono 
onelte.e diritte . Ma grande differenza vi farà fecondo la diverfità 
della matera, la quale alcuna volta è larga , c alcuna volta è llrcr- 
t&, alcuna volca gentile, c alcuna volta villana, alcuna volta 
appartiene a molti, alcuna volta a pochi. E nondimeno in tut- 
te quelle cofe quel eh’ è il migliore, è igualc. Elle fonoone- 
ffe, ficcome tutti i buoni uomini fono iguali, perchè fon buo- 
ni , ma egli hanno differenza d’ età , perocché 1’ uno è vec- 
chio, e 1’ altro giovane. E della perfona, che 1’ uno è bello, 
c 1’ altro rullico . E di fortuna, «he 1’ uno è ricco, e 1’ altro 
povero ; 1’ uno è poflente , e graziofo , conofciuto da molta 
gente cittadina, e forelliera ; 1' altro non è conofciuto da neu- 
no . Ma perchè fon buoni , fono iguali . Il fentimento non giudica 
de i buoni, nè de’ rei, perocché non fa qual cefa fia utile, c 
buona , e qual no : e’ non può dar fentenzia , fe’ non è pre- 
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• fonte all’ opera , ne provvede quel che è avvenire, e non fi ricor- 
da delta cofa pattata, e non fa, che fi dee feguitare. Di quelle 
cofe sordina, e diipone la vita, che de’ venire a perfezione. 
Dunque la ragione è vigorosa, e giudica de’ beni, e de’ mali, te- 
nendo per vili le cofe tirane, che fono di fuori. E le cofe, che 
non fono buone , nè ree , ella giudica per neente , perocch’ ella ha 
tutto il ben fuo nell’ animo . Ben’èvero, eh’ ella giudica alcuni 
beni primi, a’ quali ella addirizza il fuo propofìto, ciòfono : avere 
vittoria, buoni figliuoli, falute del paefe. Alcuni fecondi, i 
quali non fi mottrano, e non apparifeono, fe non in avverti- 
ti , ficcome con buono animo, e iguale follenere grande in- 
fermità, o ettere sbandito. Alcuni mezzani, che noniònopiù 
fecondo natura , che contra natura , ficcome faviamente anda- 
re, ordinatamente federe, perocché non è meno fecondo na- 
tura, eh’ andare, o Ilare. I due beni detti di fopra fono di- 
vertì, conciottìacofache’ primi fon fecondo natura, ciò fono 
avere allegrezza, e buona nudritura ne’ l'uoi figliuoli , e falute 
del fu’ paefe, I fecondi fono contra natura , ficcome fono 
fofferire tormenti , e fete , quando il corpo arde per lo gran 
caldo della febbre. Sarà dunque alcuna qofa buona , eh’ è con- 
tra natura? certo no. Ma la cola alcuna* volta è contra natu- 
ra , nella quale è il bene , conciofiìacofachè eilere fedito , o 
arfo , o edere tormentato di grand’ inferri , è contra natura , 
ma in quelle cofe avere animo forte , e fofierente , è fecon- 
do natura . E acciocché io fponga in brieve la mia intenzio- 
ne, la natura del bene è alcuna volta contra natura. Ma il be- 
ne non giammai,' perocché ncun beneèfanza ragione, e la ra- 
gione feguita natura . Dunque , che cofa è ragione ? feguita- 
mento di natura. Quale è il fovran bene dell’ uomo? portarli 
fecondo la voldnti della natura. Tu .dirai» che non è dubbio, 
che più beata è la pace, che giammai non fu turbata, che la 
racquiilat3 con molto fangue , e che meglio è continua fanta- 
de, eh’ edere gueritod’una grand’ infermità per pacienza . E 
che meglio è» e maggior bene allegrezza , che animo forte, 
e pretto a follenere tormenti di piaghe, e di fuoco. Ma e’ non 
è cosi , perocché le cofe della fortuna ricevono gran differen- 
za, perch’ elle fono flirtiate, e pregiate fecondo il bene, e 1’ 
utile di colora, che l’ulano. Ma de'heni fi è un proponimen- 
to, e quello è confentire a natura. E quello può avvenire in 
tutte le cofeigualmente. Quando noi ci accordiamo al giudi- 
ciò d’ uno dei configlio, noi non poffiam, dire Colui vi s’ ac- 
corda più» che quell’ altro, perocché tutti s’inchinano a uno 
giudicio- Quello ti dich’ io delle vertudi} tutte confentono a 
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natura . E così ti dico de’ beni , tutti confentono a natura . • 
Alcun uomo è morto in vecchiezza, alcuno in giovanezza, 
alcuno in fanciullezza, il qual non ebbe piò di quello mondo, 
che vederlo folamente. E tutti quelli furono igualmente mor- 
tali , ancora con tutto che la morte laici andare la vita dell' 
uno piò innanzi, all* altro la tolte nel mezzo, all’altro nei co* 
minciamento, alcuno morì mangiando, alcuno dormendo, al- 
cuno per ufare troppo lufluria carnale, alcuno per ferro » al- 
cuno per veleno, alcuno lotto la ruina d’un gran pefo, alcu- 
no per lunga infertà, la partita d’ alcuno è buona , e d’ alcu- 
no è rea - Ma in fumma la morte di colloro è iguale, benché 
le cofe, petch’ ella viene , fieno diverfe , e la cofa, ov’ eli* 

• failifce, è una. Neuna morte è maggiore, nè minore, peroc- 
ch’ ella ha un modo in tutte le cole. Quello medefimo ti di- 
eh’ io de’ beni - Alcun bene è in tra* diletti puramente, 1’ al- 
tro fi è in tra le cofe penofie , e afpre. L’ un bene regge, « 

J jOverna la benignità della fortuna, 1’ altra la domajp er la fua 
orza. E 1’ uno, e 1* altro è bene igualmente. Gialfiacofachè 
l’uno fia morbido , e l’altro afpro, il fine d’amenduc è uno. 

I beni fono da iodate , perchè fegùono verrò, e ragione. La 
vertà fa iguale ciò, eh’ ella conotee. E non ti maravigliare 
s* i’ fono di quella opinione. Eppicuro dille , che due beni 
fono, de’ quali l; fa la vita beata , e 1’ un fi è , che 1’ animo 
fia fanza /ancore , e ’l corpo fanza dolore. Quelli beni non 
crescono, le ioti pi.eni. Se ’l corpo è fanza dolore, che fi può 
aggiugnere a cotale difpofizione ? E fe 1’ animo è bene in fe , 
e in pace, che fi può cielcere a quella tranquillità? Siccome 
il Cielo, quand’egli è lereno, e netto, oon-può ricevere mag- 
gior chiarezza; «osi lo (lato dell’uomo, ch’ha cura dell’ ani- 
mo, e del corpo, compiendo il bene dell’ uno, e dell’ altro, 
fi è perfetto, e ha trovato ciò, che difiderava . S’alcu altro 
diletto vien di fuori, e’ non accrefce il lovran bene . E a di- 
re ptoptamente, egli gii dà gramezza , edilerro, perocché que- 
llo fovran bene dell’ umana natura fi tiene contento detta pace 
dell’ animo, e del corpo. Ancora ti dirò una divtfione di be- 
ni, che mette Eppicuro , eh’ è molto fimigiianre alla noflra , 
concioffiacolach’ alcuni beni tono , de’ quali egli fi contente- 
rebbe più, eh’ egli avvemflero , ficcome fono pace nell’ ani- 
mo contento , e allegro delia conremplazione de’ fuo* beni , 
e ripofo del corpo franco, e netto di tutto male. Alcuni altri 
beni tono, benché non voglia, che gli avvengano, nOndime- 
no egli gl i loda , e approva , ciò fono fofferenza di gran dolori , 
nella quale e’ fu il di, eh’ e* chiamò beato , loffercndo gran- 
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dilfimo dolore nelle ’nteriora, che tutteeran piene di malattie. 
E nondimeno e’ chiatta quel dì beato; ma beato dì non può 
avere alcuno, fe non colui, eh’ è nel fovrano ben$ .‘Dunque 
Eppicuro nomina beni quelli, i quali tu farelìi piùconrentodi 
non pruovare, nè toccare; ma perocch’ e’ dille così, e’ Tono 
da lodare, e da edere tenuti iguali, e fovrani. L’ Homo non 
può dire, che quel bene non fia iguale al fovrano, il quale ha 
finito , e anonimato la beata vita , al quale Eppicuro rendè 
grazie all’ ultirtia parola della fua vita. Amico mio dolce fof- 
fera , eh’ i’ dica alcuna cofa più arditamente. Se alcuni beni 
poteflero edere maggiori, che gli altri, io avre’ medili beni, 
eh' glie genti pajono cotanto dolorali, dinanzi agli al tri dilet- 
tevoli, perocch’ egli è maggior cola pattare le cole gravi , e 
dolorale leggermente, che V allegre attemperare. I’ fo , che 
per una tnedelima ragione fi fa , che l’ uomo temperatamente 
loderà il bene , e coraggiofamente il male . Igualmente può 
effer forte colui , che guarda fècuramente la notte nell’ ode, 
benché 1* ode non fia aflalita da’ nemici, come colui , che. 
poiché gli furo tagliati » nerbi delle gambe, fi rizzò fopra le 
ginocchia fanza lalciare l’ arme. Di gran bontà fon lodati co- 
loro, che tornano dalla battaglia fediti, e fanguinofi . E così ti 
dich’ io: i’ lodo più i ben forti, e faticofi , che fi fono com- 
battuti colla fortuna . Io lodo più fanza dubbio la mano aria 
di Muzio, eh’ io non lodo la Tana diqualunqu’ altro ford uo- 
mo, bench’ egli abbia vigorofamente combattuto. Egli fi ta* 
cea Spregiando il fuoco , e mente pregiando i nemici , rag- 
guardando alla fua mano, ch’ ardea nel fuoco del nemico fuo, 
e inghiottiva la pena , tanto eh’ a Porfenna fuo nemico anno- 
iò, tenendoli quali vinto per lo gran cuore, e gloria di colui , 
Raccendo il detto Porfenna levare il fuoco, malgrado di Mu- 
zio- Quello bene io metterò tra’ primai , è tanto il terrò io 
•maggiore degli altri, che fortuna non ha provati, quanto più 
di rado avviene , che l’ uom vinca il nemico colla mano per- 
duta, che colla mano armata. Se tu mi domandi, s’ io diede- 
ro così fatto bene , dico di sì , perocché neuno il può fare , 
fe non colui , che ’l può defiderare. Dcbb’ iodefiderare piut- 
tollo, eh’ alcuna giovane mi pigli foavemente per la mano, e 
lìropiccimi morbidamente, perchè mi folle vi ? Di certo i’ten. 
go più beato Muzio, gittando la fua mano nel fuoco , che s’ 
e’ 1’ avelie iftefa ad alcuna, che gliele dovette foa vemente lìro- 
picciare. Egliriltorò, e ammendo tutto quello, a ch’egliavea 
fallito, conciofiìacofach’ egli monco , e allarmato finì la guer- 
ra. E quella mano mozza vinfe due Re; riucrelcendo.la fua pena 
a loro, piùchealuimedefimo. 
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A Cciocch’ i’ faccia cominciamento dalle cofe comu- 
ni , la primavera comincia ad aprire, ma ella s'in- 
china già verfo la (late . E quando quella ftagione 
dov/ebbe edere calda , ella è tiepida . E con «tut- 
to ciò l’ uomo non (i può fidare in quel tempo ; perocché 
fpeflb fi ritorna nel verno. Ma quello non è altro, dira’ tu , 
che non volere fofferire caldo, nè freddo. Cariffimo mio Lu- 
cilio , egli è cosi : la mia età è già contenta del lu’ freddo, 
che appena fi rifcalda nel mez^o della fiate . E per quello mi 
conviene il più del tempo edere ben vefiito. I’ rendo grazie 
alla vecchiezza , che m’ ha recato a giacere nel mi’ Ietto* Io 
la debbo ringraziare , perocch’ i’ non pollo far quello, eh’ i* 
non dovrei volere. Io parlo , e fermono il piò del tempo co’ 
libri miei. E fe io ricevo tue lettere alcuna volta , e’ mi pa- 
re edere reco. E mi diletta, non come risponderti per lette- 
ra, ma com’ io ti parlali! a bocca. E però ragioneremo infic- 
io , ficcome parlando da predò di quel che tu domandi , di- 
chiarando ciò, che n’ è . Tu domandi, le ogni bene fi dee de- 
siderare; e argomenti, s'egli è buono fofferire con grand’ani- 
mo tormenti , e infermitadi ; e fi feguita , che quelle cofe li 
debbono defiderare . Ma io non veggio , che neuna di quelle 
cole fia degna di defiderio. E certo i’ non fo ancora neuno, 
Che fi fia botato a Dio , per edere battuto , o tormentato in 
fulla colla, o appenato di gotta . Lucilio, chiaritói quelle co- ■ 
fe, sì conolcerai, che tra loro è alcuna cofa , che sì dee di- 
fiderare . Io vo bene, che’ tormenti non mi s’ apprefiìno , ma 
s’egli mi pur conviene fofferire, io defidero potermi portare 
coraggiofamente , e otieftamente . Qual uomo dubita , ch’io 
ami piu pace, che guerra ? Ma fe guerra fi muove , io defide- 
ro, eh i pofia fofferire francamente fame, e fedite, e tutto 
K... j • n j? e j? irà tli ^° erra apporta*. I* non fono sì folle, 
eh i defiden d edere injermo, ma fe ’nfertà mi-foprav viene 
io defidero non portarmi moUemente, in guila di femmina , nel- 
la nfertà. h così ti dich’ io, i mali non fi debbono defidera- 
rc, ma la vertu, per la quale I’ uomo gli foffera. Alcuni d e ’ 
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nofhi dicono , che fofferenza di tutte cofe , non fi dee difi Jerare 
nè rifiutare , ma dee defiderare l’ uomo i) bene puro , il quale è in 
pace, e in ripofo fanz’ alcuna molellia ; ma io dico, e tengo il con- 
tradio, principalmente perchè non fi puòfare , eh' alcuna cola fi* 
buona, s’ellanonèdaefieredefiderata. Poi le vertù è cola da 
effere defiderata , e neun bene è fanza vertù , dunque ogni bene fi 
dee defiderare . Poi fe forte fofferenza di tormenti non è cofa de- 
fitlerofa , io domando fe fortezza è cofa defiderofa , o cofa , 
che fi debbia defiderare. E di certo quella è quella , che le 
cofe peri colofe /pregia , e imprende. La più bella , e la più 
maravigliofa parte , che fia in lei , fi è , non temere fuoco, 
e andare contro alle fedite. Alcuna volta ella non fchiferà i 
colpi, ma riceveralli con buon volere. Se fortezza è cofa de- 
fiderofa , dunque foftenere 1 tormenti pacientemente è cola 
defiderofa, perocché quella è una parte di fortezza . Lucilio, 
dividi quelle cofe, ficcome i’ t’ ho dettq , si non farà alcuna 
cofa, jefee ti faccia errare, conciolfiacofachèfofièrirc tormen- 
ti non è cofa defiderofa, ma la forza dell’ animo a lofierirgli . 

E quello iodefidero, perocch’ egli è vertù. Tuttavia qual fu 
colui , che giammai deftderaff'e cotali cofe? Alcuni deliberi* 
fono aperti , e apparenti , quando fi fanno parcicularmente ► 
Alcuni lono oleuri, quando in uno defiderio fi comprendono, 
più cofe. Quello fi è, quand’ io defidero in me vita onella, 
ma vita onella fi fa per diverfe opere. lì ’n quella fi è la pe- 
na, che fofferfe Regulus, la fedita di Catone, lo sbandimen- 
to di Rutulio, eia pregionedi Socrates, c ’l veleno , eh’ e’ bev- 
ve. Dunque quand’ iodefidero onella vita, io defidero anche 

S uefte cole, fanza le quali alcuna volta non può effere oneffa- 
e. Vergilio chiama beatiflimi coloro, che moriano a Troja, 
combattendo per falvare, e guardare libertà. Neuna differen- 
za è dal defiderare quelle cole ad alcuno ,*al confeflare, che 
da defiderare fono. Decius fi diliberò di dare alla morte, pec 
falvare il popolo di Roma, c nel mezzo de’ nemici fproti3ndo 
il cavallo, fi gittò di volontà, andando per morire. L’ altra 
appreflb coffui feguitatore della vertù per auttorità, comin- 
ciate le folennitadi, e le familiari parole de’ facrificj , fi gittò. 
nella ftretiiffima fchiera de’ nemici. Dubiti tu di morire in tal 
maniera, che fempre fia da cilene ricordato in alcuna opera di. 
vertù? Quando alcun uomo fo fiera vigorofamente i tormenti, - 
egli ufa tutte le vertudi. Ma forfè I’ una è più apparente, che 
1’ altre , cioè la pacienzia. Ma ivi fi è fortezza , della quale 
fofferenza, e pacienzia fono rami; e anche v* è prudenza, fan- 
za la quale neuna truova alcun configlio, laqualcticonlìglia» 
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che foderi coraggiofamente quel , che non puoi fcfiifare . Ivi 
è fermezza , la quale per ncuno avvenimento può edere fcon- 
ficta» nè per neuna forza lafcia i! fuo proponimento . E ivi è 
la compagna di tutte le vertudi , la qual non fi può partire, 
'furto ciò , eh’ oneflamente fi fa * una vertù il fa; ma ella ’l 
fa per configlio , e per confentimento di tutte l’ altre. E la 
cola , che da tutte le vertudi è lodata , e approvata , benché 
paja, eh’ alcuna di quelle il faccia , fi è cofa defiderabile. Non 
credere, che quelle cofe folamente fieno defiderabili , che ven- 
gono con ripofato, e cheto diletto, e che fono ricevute con 
grande allegrezza . Alcuni beni fono di difetto penofo- Alcu- 
ni buoni defiderii fono, che non fono congiunti con compagnia 
fedofa, e allegra , ma con compagnia, che gli adora, e fa lo- 
ro reverenza . Non credi tu , che Regulus defiderafle di tor- 
nare agli Africani ? Prendi 1' animo deì buono, e del prod’ uo- 
mo , e allungati un poco dall' oppinione della gente. Prendi 
la bellezza della beliiflima , z altimma vertù, come tu deì, la 
quale noi non dobbiamo col ti vare con ghirlande di rofe , e dì fio- 
ri, ma con l'udore, e con angue . II ragguarda Catone , che 
fece violenza al fuo fantidìmo corpo, e le fue mani ficcò den- 
tro alla fua fedita , per allargarla . Or mi di’ , come tu gli di- 
rai a Catone; dira’ tu: i‘ vorrei quel, che tu vorrefti, e fofi- 
ferrei moleftamente queiche tu foderi, o io il fofferrei felice- 
mente? Ora mi ricordo del noftro amico Demetrius , che la 
vita fecura , e fama avverfità, chiama mare morto. Non ave- 
re alcuna cofa in che tu ti podi efiercitare , e provare , e per 
la quale tu ti delti , e ove tu aflaggi la fermezza del tuo ani- 
mo , ma fempre giacere oziofo , non è ripofo , anzi malizia. 
Attalus Stoico dicea : io fon più contento , che fortuna mi 
tenga in fua guerra^, che in fue delizie . S* i’ fono tormentato , 
io ’l fofferrù vigorolamente . Se 1’ uomo m* uccide, io ne vo 
bene, e lofterrollo in pace. Eppicuro ancora difte: quello è 
dolce cofa . A così oneila, e afpra cofa io non darògià nome 
molle. S’ i’ fon’ arfo, ma non vinto, chi dubita, che quello 
fia cofa defiderabile? Non edere arfo , ma che *1 fuoco non 
mi polla vincere . Neuna cofa è più nobile , nè più bella , nè 
migliore di verrò. E buona cofa , e defiderabile fi è tutto 
ciò, che 1’ uomo fa per fuo comandamento. 
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I O m’ accordo col tuo coniglio, ripofati in ozio, e nafeon- 
dilo. Tu può’ far quello in eflemplo degli Stoici, con rut- 
to, eh’ elli noleamandaflero. Ma i’ voglio, che tu ’l fac- 
ci , perch* dii il commendano» E quando tu vorrai , tu 
Potrai quell’ opera approvare. Noi non mandiamo a proc- 
urare tutte le cofe comuni, e fanza fine- Ancora quando ab- 
biamo cotnmeffo al favio la cofa comune degna di lui , egli 
non è però fuori , bench’ egli fe ne fia partito , ma forfè aven- 
do abbandonato un picco! canto dicjuella, paffa alla maggio- 
re, e più larga parte. E quand’ egli è falito in Cielo, inten- 
de, e conofee il bado luogo dove letica, quand’ egli era giu- 
dice della 'corte. Io ti dico quello in fegreco. Il lavio giam- 
mai non aopera tanto, quant’ e’ fa, quand’egli è nel fuo co- 
rpetto, e ’ntende alle cole umane, e divine. Torniamo a quel 
eh’ io cominciai a dirti, e confìgliarti. Tu non de’ dire , che 
fii dato a filofofia. Un altro nome ti conviene dare al tuo pro- 
polìto. Chiamalo lentezza di corpo, e pigra vanagloria di- 
vantarit d’ oziodtà. Alcune beftie fono, che disfanno fe loro 
orme intorno alle loro caverne , per non edere trovare dagli 
uomini. Cosi convien fare a te, e fe noi farai, molti riflui- 
ranno per annoiarti. Molt* uomini lafciano le cofe manifede, 
e cercano delle nalcofe. Il ladro è più follecitodelle cofe fer- 
rate, che delle palefi. La coduma del popolo , e di ciafcuu 
folle lì è , defiderare di fapere le cofe nafcole , e fecrete. E 
perciò è buono il non vantarfi d’ ozio. Un modo di vanto lì è 
allungarli dalla compagnia deliagente, e nafeonderlì . Alcuno, 
andò a nafeonderlì a Napoli, 1* altro a Taranto, 1’ altro è da- 
to lungamente rinchiufo in cafa fua. Ancora mialnnque mette 
la fua oziofità in favole, chiama il popolo. Quando tu farai 
partito dalla gente, tu non dei intendere a cofa , di che la gen- 
te favelli di te, ma che tu favelli a te medelìmo. E che di- 
rai? Cierto »’ voglio , che dichi quello , che 1’ un uomo vo- 
lentieri dice dell’altro, che tu dim», e giudichi di te con te- 
co medelìmo tutto ’l male, che tu puoi ; e per quefto modo 
t’ accodumerai di dire , e d* udire il vero • E di qndia cof» 
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tratta , e parla più fpefio , detla eguale tu ti lenti più debole, 
e più viziofo . Ciafcuno conofce i vizj , e le menomanze del 
corpo fuo. E però 1’ uno gitta fuori dello ftomaco per Scari- 
carlo, 1’ altro mangia fpello per riconfortarfi, l’ altro digiuna 
per fottigliare , e per purgare il corpo, 1’ altro fi guarda del 
vino, e del bagno per le gotte, e dell’ attre cofe fono lafci- 
vi , ma tuttavia e’ fi guardano dalla cofa , che più Ipeflo gli 

S rava . Così nel noftro animo fono alcune parti cagionevoli, 
elle quili fi conviene prendere guardia, e configlio. Che fo 
io nella mia oziofità ? io medico la mia fedita. S’ io ti mo- 
ilrafli il piede enfiato , o la mano, o’ nerbi delle gambe con- 
tratti , tu mi lafciereiU giacere per guerire la mia inferra . 
Maggiore è la ’nfermità , eh’ i’ non ti pollò moftrare , perchè 
1’ omore è corrotto, e la poltema radunata dentro . l’ non vo- 
glio, che tu mi lodi, nè dichi.- quelli è uomo di grand’ affa- 
re, eh’ ha fpregiato tutte le cofe, 3vendo condannato la rab- 
bia , e la pazzia dell’ umana vita , ed elfi fuggito. I’ non ho 
condannato altro, che me medefimo. Tu fe’ ingannatole tu fpe* 
ri d’ avere da me ajuto , e a me non venire per migliorare, 
perocché quà entro non abita il medico , ma lo ’nfermo. 1* 
amo più , che tu dichi : i’ credea , che coftui folle l'avio , e 
volea udirlo, ma la fperanza m’ è fallita, perocch’ i’ non ho 
udito cofa neuna , eh’ io defiderafiì . Se tu intendi , e favelli 
in quello modo , alcuna cofa fe’ megliorato. 1’ fon più con- 
tento , che tu abbi nella mia oziofità pietà , che ’nvidia. Tu 
di’.- Seneca tu mi lodi 1’ ozio, e tu medefimo ritorni a’ detti 
degli Epicuri. Lucilio i’ ti lodo quello ozio, nel quale tu facci , 
e tratti maggiori cofe, e più belle, chequelle, chetu hai ab- 
bandonate. Entrare nelle magioni de’ prencipi , e domandare 
retaggi ne' vecchi , che fono fanza reda , e avere gran luogo 
in corte, quello non è fanza invidia , brieve , e lorda , fe tu 
pon mente al vero. Alcuno farà migliore avvocato di me, e 
con maggior lode in corte . V altro farà più pregiato in fatti 
. d’ arme , acquiltandone onore , e gloria. L’ altro avrà mag» 
gioie famiglia , e maggiore potenzia ; tutte quelle cofe per 
ellerne vinto, e avanzato dagli uomini, non mi faneente, vin- 
cendo io la fortuna , alla turba della quale ì’ non mi pollo aggua- 
gliare , perocch’ ella è troppo graziofa nel colpetto della gen- 
te . Piacefie a Dio , che tu avelli avuto quello proponimento 
buon tempo è, e animo di feguitarlo, e avelfimo penfato del- 
la beata vita , prima che noi avelììmo la morte innanzi a’ no» 
ltri occhi; ma e’ non è da ’ndugiar più, perchè noi crediamo 
per jlpenenza, ?he molte cofe fono oltraggiofe, el'opercbte- 
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voli, e contradie, la qual cofa noi dobbiamo credere per ra- 
gione. Facciamo come que’ , eh' entrano tardi nel cammino, 
che fi ftudiano, quanto poffono, per ricoverare il tempo del 
camminare . Sproniamo i cavalli , e ftudianci. La noftra età 
è convenevole a si fatto Audio , perocch* ella ha combattuto , 
e i vizj , che nel caldo della giovanezza erano forti , e arden- 
ti , ella gli ha cacciati , e partati : con poca giunta faranno 
fpenti. Tu mi di’ quando , e a che ti farà bene quel, che tu 
hai apparato nel fine della tua vita? Io ti rifpondo, la cagio- 
ne fi è, per ultime migliore. Tu dei fapere, che non è alcu- 
na età più convenevole a buona mente, che quella, che per 
molta pruova è prolungata, e per ifpefia fofterenza delle cofe 
domata, ed è venuta a falute voli defiderii, i fuoi affetti già raf- 
freddati , e quetati ; e quella è la (lagione di quello bene. 
Qualunque in vecchiezza viene a faptenzia , viene per età • 


Mutare te loca } & in alium de alio tranfire nolo ère. 
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1 * Non voglio, che ti muti per andare d’ uh luogo in altro, 
per due cagioni. La prima fi è , che mutamento sì fpeflo 
lignifica , che 1* animo non fia fermo, * s’ e’ non fi ritiene d’ 
andare, e di ragguardare quà, e là, non pqiò edere forte 
nel fu’ ozio . Dunque acciocché podi tenere in pace l’animo, 
ritieni principalmente la fuga , è ’t movimento, del corpo. La 
feconda cagione.fi è , che’ rimedj continuati ii faranno gran 
prò. L’ uomo non dee interrompere il rippfo , e la dimenti- 
canza della prima maniera di vivere . Lafcia difapparare gli 
occhi tuoi , e gli orecchi ufare a parole più utili . Tutte le 
volte , che tu andrai intorno , alcuno^ole t’ incontreranno , 
che ti rinfrefeheranno le tue. cupidigie . Colui , che fi vuole 
ritrarre del folle amore, dee fermare ogni appreffamento del- 
la perfona amata, concioffiacofachè non" è cofa, che sì torto fi 
raccenda , come 1* amore ; cosi colui , che vuole lafciare i de- 
ciderti di tutte le cupidigie , allunghi gli occhi , e gti orecchi 
dalle cofe, ch'egli hac abbandonate, perocché tolto fi rileva 

L 1’ af- 
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■h affetto. E in qualunque parte e’ fi volgerà, toffo troverà al- 
cuna cagione da occuparli • Neunmale è lana* alcuna fi migliali- 
za di bene. Avarizia ci promette moneta. l«lTuria diletti. 
Ambizione ci promette eficr bene adornato, e fella , « alle- 
grezza dal popolo a portanza , e ciò che portanza • * 

vizj ci follecitano , e mutanci , e promewonci guid erdone^. 
Qui ci conviene vivere di grado fanza prezzo . Appena* può 
fare in tutto il fecolo, che i vizj, che lungamente fono nati 
fanza freno , e fanza regola , fi portano domare , e fotromet» 
cere . E che farà , fe sì poco tempo noi dividiamo tramezzan- 
do? L’ uomo appena può menare a perfezione una piccola co- 
fa vegghiando concinuo , e mettendovi tutto ’l fuo intendi» 
mento . Se tu mi vuogli udire , penfa a quello . Elerciran * 
potere ricevere la morte , e fe bifogno farà , che tu la chia- 
mi. E’ non ci fa neente venire ella a noi, o noi andare a le». 
Conforta te medefimo, e fa’ che credi, che quella parola ,xhe 
fuol dire ciafcunfolleèfalfa, cioè bella cofa è a morire dilua 
morte. Ancora penfa nel tuo animo, che neuri uoMb muore, 
fe non nel dì, che gli è dellinato. E fappi, che tu non per- 
di punto del tuo tempo , perocché ’l tempo , che tu lafci > « 
è a’ altrui. - • 

Explicit lihtr nonuf . 
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INCIPIT DECIMUS. 

* . ' ‘ V 

Pùfi hngum ttmpus Pompejos tati vidi óv. 

PISTOLA LXX. 

' * Vidi 1* altr’jeri Fompeos U villa ove tu nafcefti, 
la quale io non-avea veduta lungo tempo è . E ri- 
cordandomi della mia gioventude di quel tempo, si 
mi parea di poter fare quel medesimo , eh’ i’ feci > 
quand’ io fu’ là , parendolo» aver fatto poco dinan- 
zi . Noi abbiamo « amico mio dolce, pallata la no» 
lira vita navicando , ficcome ditte Vergilio di colo- 
ro, che vanno per mare, che par loro, che le vil- 
le e le terse corrano . Quello è avvenuto a noi delia noftra 
età» in quello corfo dt tempo , che tanto è veloce . Noi ab- 
biamo p affato primieramente la noftra fanciullezza , poi la gio- 
vanezza , poi tolto ’l tempo , eh’ è in mezzo tra giovanezza 
e vecchiezza , poi il miglior tempo deHa noftra vecchiezza . 
Ultimamente ci li comincia a raoftrare il comune fitte dell* 
umana generazione- Noi pazzi, e fuor di Cenno crediamo, eh* 
quello fia fcoglio afpro , e pericolalo, ed egli è porto , il qua- 
le fi conviene alcuna volta addomandare, e giammai non e da 
rifiutare , nel quale chi entra net comiociamento della vita, 
non fe ne dee dolere più che colui , che tolto compie d fuo» 
viaggio , conciollìacofachè , come tu fai, alcuno ha si poco 
venta io-raare , che la bonaccia lo (lanca rincrefcendogli ; P ala 
no ha ilvento sì forte , e -continuo, che torto lo fpaccia dot 
viaggio- E perciò penfa, che quefte medefimo avviene a noi. 
Lavila n* ha menato alcuno molto ratto, dove gli conveni* 
nudare, con tutto, eh* e* fi folte indugiato. Alcun altri n’ ha, 
lungamente dibattuti, e affaticati- La qual vita, come tu lai, 
noni però da difiderare , coocioffiacofache vivere non * buo- 
na cote, ma ben vivete. E perciò il fa vio vive, quant e dee,? 
non quanto e’ puote , e penferàove e* dee vivere, «co» eui » 
e come, e quello, che de’ fare, penteudo tempre di che ma- 
niera fia la tua vita, non. quand ella debbia edere lunga- So ‘ 
cofe infime , e bugiarde gì fojravueugooo, ,0 cofcmjoie. 
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che gl* impaccino la fua pace , egli fe n’ efce. E quello egli 
non fa quando 1’ ultima neceflità il collrigne, ma incontenen- 
te, che fortuna comincia a cflèrgli folpetta , e pon mente di- 
ligentemente , s’ egli è da finire ivi la vita , fanza curarli di 
farla egli, o di riceverla, o che quello fia torto, o tardi. E’ 
ha paura della morte, come d’ un gran danno. Neuno uomo 
può molto pendere d’ un grondajo.” Morire più torto ^o piò 
tardi , non fa necnte al fatto , ma ben morire fi è ifeampare 
del pericolo del mal vivere. E per quella cagione tengh' io 
per mifera la parola , che dille Rodio , elTendo in prigione d’ 
un tiranno, che ’1 facea nutricare la entro come beltia fana- 
tica, cd ellendo confortato da un luo amico, che fi fofferiffe 
di mangiare , egli rifpuole così : tanto quanto l’ uomo vive 
dee avere fperanza di tutte le cofe . Benché quello (ia vero, 
sì non dee 1’ uomo comperate la vita con ogni prezzo. E con 
tutto, eh* alcune cofe fieno grandi, e certe , non andrò io a 
loro per vile confelfione di debolezza . Io penfetò , che for- 
tuna ha tutta potenza in colui, che vive, ma ella non l’ha in 
colui, che fa morire. Alcuna volta ellendo il favio ben certo 
d’ elTere. morto , e molto tormentato , egli non s’ ucciderà , 
perocch’ egli è follia voler morire per paura di morire- Per- 
chè tu veggi colui, che t’ ucciderà, tu dei fofferirti , e non 
3 vacciare la tua morte , nè rtudiare la proccuiagione dell’ 
altrui crudeltà, nè moftrare invidia al tuo giurtiziere , o a» 
veme pietà . Socrates potea finire la vita con artinenzia , 
e non con veleno ; e nondimeno egli dette trenta dì in 
prigione afpettando la morte. Quello fece egli, non per 
ìlperanza , eh’ egli avertè di vivere lungamente , nè perchè 
tutte le cofe poreflero avvenire, ma foto per ubbidire alleleg- 
g 1 , e perch’ e’ fuoi amici potelìero più ufare con lui , e ral- 
egraifi con lui infino all’ ultimo dì, perocch' egli era fciocca 
cola (pregiare la morte , e temere il veleno. Un gentiluomo 
■Romano chiamato Drudo Libo , uomo di grand’ animo , e d* 
a to altare , fu citato a corte a petizione d’ un fuo nemicò , 
ellendo recato a cala in bara lànza gran compagnia avendo- 
° gli amici luoi abbandonato , non folo come colpevole , e 
on .innato , ma perch’ egli era quali morto , fi (comincio a 
ledere configlio ad Artribona fua Zia, femmina favia , e di 
f n rff e *L°’ sc ,^' dovelfc procacciare la morte, o artender- 
alfn.u o UOn ' donna dille: perchè ri diletti tu di fare i fatti 
■ ' cr tntro quello ella no ’I potè rimuoverle del fuo pro- 
Derocrh^ 0 ’ , e . ucc d ie fi colle lue mani, ma non fanza ragione, 
perocché colui, che de’ morire apporta del nimico luoi «vi a 
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tre , o quattro dì fa il fatto altrui, fe vive . L’uomo. non po- 
trebbe di quello dare giudicio generale , quando il morire è di 
necefScà , <è 1* uomo dee la fua morte avacciare , o afpettar.. 
la, concioffiacofachè più ragioni vi iono all’ una , e all’ altra 
parte. Se 1’ una morte è con tormento, e 1’ altra è femplice, 
e leggiera, qui non ha alcun dubbio, qual fi dee prendere, pe- • 
rocchè come colui, chedee andar per mare fceglie la migl or 
nave , e come la miglior cafa fi toglie per abitare , cosi per 
ufcire della vita deer uomo la più leggiere morte fcegliere , 
perocché la vita per edere più lunga, non è migliore, cosi la 
morte più lunga è peggiore. Noi non dobbiamo in neuna co- 
fa tanto compiacere al noftro animo, quanto nella morte. Va- 
dafene onde la volontà lo ne porta , o con ferro , o con lac- 
cio, o con veleno fiacchi il legame del fervaggìo. L’ uomo 
dee a/e , e ad altrui lodare la morte. Quella, che piace, è 
la migliore di tutte, perocch’ egli è follia a penfarvi. Alcun 
dice, eh’ io mi fon morto per codardia, I’ altro per follia, P 
altro dice, eh’ i’ potea provare alcun modo più coraggiofo a 
morire. Se tu vuogli penfare , tu hai il configlio preflo, il 
quale non ha btfogno di fama . E ragguarda a quelle cofe , che 
tu fidamente ti diliberi il più toflo , che puoi delle mani di 
fortuna, e quando che no, più faranno, che penderanno male 
di te. Tu troverai alcuni favi, che diranno, che l’uomo non 
fide’ fare forza, e che edere micidiale di fe medefimo è gran 
foperchio , perocché dee fofferire , e afpertare 1’ ufeita , che 
natura hae terminata . Coloro , che dicono quello , non veg- 
giono, che chiudono la via alla libertà. La legge eterna non ha 
fatto alcuna colà migliore di quella , eh’ ella ci ha dato un 
entrata di vita, * molte ufeite. Affetterò io la crudeltà dell* 
uomo, o la ’nferftiità, conciolfiacofach’ io ne polla ufcire per 
lo mezzo de’ tormenti, e deliberarmi dì tutte le cofe contri» 
die? Quella è la cofa, per la quale noi non ci poffiamodole* 
re delia vita, eh’ ella non tiene neuno. In buon punto è il no^ 
ftro fatto, per tanto, che neuno è mifero, fe non per fua col-' 
pa. Vivi fe la vita ti piace , e quando che non ti piaccia , tu’ 
puoi tornare onde tu venirti. Tu t’ ha’ fatto fcemare del fan-' 
gue per guerire del capo, che ti dolea. L’ uomo per dimaghe-’ 
rare fi fa aprire la vena. E’ noti è bifogno di fare gran foro’ 
per .forare il cuore . Con un piccolo ferro da torre fangue , • 

S iuò 1’ uomo far via a quella grande franchezza, e libertà •• la 
ècurtà tiene a un punto. Dunque quel , che ci fa paurofì , e 
pigri, fi è, che neun di noi penfa , che gli conviene per tic- • 
celfità alcuna volta ufcire di quello abitacolo . E 1’ uomo non ’ 

I) fi fa 
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fi fa partire del luogo , eh’ egli ha lungamente abitato , ben- 
ché non vi Ilea ad agio. Se tu vuogli edere franco contra al 
tu corpo, penfa &’ abitarlo, come colui, che fe ne de’ parti- 
te, e votare per forzami alcun tempo quefto abituro. E fe tu 
il farai, tu farai piùcorageiofo, quando te ne converrò ufei- 
re. Ma come penferà del fu’ fine colui, che tutte le cofe de- 
fidera (anta fine? E neuna cofa è tanto necedaria a penfa re , 
perocché 1’ uomo affaticandoli s’ efercita nell’ altre cofe forfè 
lanza cagione, concioffiacofachè fpelio avviene , che le ric- 
chezze durano a colui, eh’ hae l’animo apparecchiato a l'offe- 
rire povertà, e colui , eh’ è predo. . e coraggiofo a foffenere 
dolore, e tormento. Tempre farà fano, e profpero nella per- 
ioda , fanza effer meffo alla pruova della fua vcrtù , e colui, 
eh’ ha termo il cuore nelle perdite de’ Tuoi amici, non ne per- 
derò giammai ueuno, anzi viveranno dopo lui. Ma di quella 
fola cola conviene per forza venga alla pruova. Non crede- 
re, che tanti uomini forti, e di grande affare, fidamente elli 
abbiano avuto tanto cuore, eh’, elli fpezzaffero il legame dell* 
umano lervaggio. E non credere , che quefto non polla fare 
altri che Catone, che fi traile 1’ anima di corpo colle fue ma- 
u ‘» ,a quale e’ non potè cacciare colla fpada , conciollìacofa- 
chè già tono (lati uomini di vile condizione , e (lato, chemol- 
to coraggiofamcntc fi diliberarono del vituperofo lervaggio in 
etano, e perch’ e’ non poterono avere gli ftrumenti 
della morte, per morire alla loro volontà, egli prefero furio- 
iamentc ciO, che venne loro innanzi , e in luogo di coltella, 
e di Ipade ufaron cofe, che forfè non n’ erano giammai tifate. 
Siccome tece un di quelli dì uno Alamanno, eh’ era giudica- 
to a darlo mangiare alle beftie, il quale infignendofi d’ avere 
01 fogno del luogo privato, perchè la guardia non fi partia da 
* le r n ,° n fifiand’ egli andava a quel luogo , e trovondo ivi 
alcuna fcheggia di legno, egli la fi ficcò tutta nella gola persi 
gran forza, che ’ncontenente fiftrangolò. Quefto non fu altro, 
. e tare vituperio alla morte . Qual cola è più fciocca , che mori- 
re in luggezione, e in vituperio ? Di certo quefto fu uomo di gran 
cuore , e degno di morire a fuo volere, il quale abbandonato da 
tutte le cole, trovò come, e con che e’ potette morire . Ahi quan- 
* l are - vigorofamente fedito con una fpada , fe Tavelle 
neivVtr^, 8 ' ttatc> “, nel P e!aRO delmare » od’ un’ alta roccia, fe 
fa ci V ^ tQ P ° dere Acci °cchè tu Tappi , che neun altra co- 
ne dl ™° nre • fe non il volere , cialcuno giudichi di 
n» rf,f° ra r gl ° ° uotI, ° ciò, che vuole, effendo quefto il ve- 
’ cne coIa ce “a è » che T uomo de’ più amare lordiffima, 
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e villaniflima morte, che nettiflimo fervaggio, e poich’ i’ ho 
cominciato a dare villani eflcmpli, io J'eguirò, perocché ciafcu- 
no fi sforzerà più di fptegiare la morte, quanti’ e’ vedrà, che 
ancora gli uomini di vile affare pofTono (pregiarla . Noi cre- 
diamo, che Catone, e Scipio, e gli altri, de’qualinoi foglia- 
mo parlare maravigliandoci , fieno foprappofti a tutti gli altri . 
E i’ ti mofircrrò , eh’ altrettanti fono fiati tra coloro, eh’ alle 
befiie furon giudicati , ch’hanno avutoquefia vertù, quanti in 
tra i Principi del popolo di Roma . Eflendo, poco tempo e , un al- 
tro menato in fu ’l carro per darlo mangiare alle befiie , egli 
cominciò abballare il capo come (onuacchiolo , e tanto I’ ab- 
bafsò , eh’ egli il mife tra’ rami della ruota del carro, in fui 
quale egli era , e tanto lo vi tenne , che la ruota facendo il 

S iro fuo , gli roppe il collo. E per quello modo fi diliberò 
ella vituperofa morte. Neuna cofa impedisce colui, che de- 
sidera la morte. La natura ci guarda in aperto. Colui, eh* è in 
forte punro, e meglio non polla, tenga per ottimala profiima 
morte, che potrà fare, bench’ ella non fia ufata . Ingegno per 
morire non fallirà, a cui non fallirà l’animo. Tu vedi i fervi 
di vii condizione , che quando il gran dolore gli ftrigne, in- 
gannano coloro , che follecitamente gli guardano , e ucci- 
donfi . Quegli è uomo di grand’ animo , che non fidamente è 
predo a morire , ma truova ingegno da morire . Io t’ ho pro- 
mello più efiempli di quello vii meftiere . Un altro fi fedì col- 
ia fua medefima lancia per lo corpo, e uccifefi , per non dif- 
ferire la fchitezza del popolo, che per vedere la morte di lui , 
era ragunato. lo mi diliberrò di tutti tormenti, e vituperj , e 
non alletterò la morte armato. Pertanto fu quello giuoco a 
vedete più bello , quanto più oneftamente appara 1’ uomo a 
morire, eh’ a uccidere. Tu di’, non avrà tanto cuore colui, 
eh’ è ammaellraro conrra sì fatti avvenimenti, per ragione, e 
per lunghi penfieri , come coloro , che fon condannati , e 
colpevoli? La ragione ti moftra, che gli avvenimenti deftina- 
ti, fono diverfi , ma il fine è uno - Neente ci fa , onde comin- 
ci la colà, che viene Quella medefima ragione ci ammonifee , 
che I’ uomo muoja , ficcome e’ può, e eh’ egli arrappi , ciò 
che truova in tal cafo. Ingiufta , e oltraggiola cofa è a mori- 
re di cofa tolta, e arrappata, ma morirne è bella cofa. 

JU A i A 
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MJ mi domandi configlio delle particolari cofe. ficco- 

Ì me ti forte ufcito di mente, eh* un gran mare ci par- 
te. e com* una gran parte del configlio fia nel tem- 
po- E’ conviene, che d’ alcune cofe la mia fenten- 
zia tu Tappi a talora , che farà migliore la contradia , perocché 
i configli fon congiunti colle cofe, e le noftre cofe fempre » 
muovono, e volgono. Dunque il configlio dee nafeere predo 
alle bifogne, e quali nelle mani. Io ti moftrerrò come il con- 
figlio fi truova. Tutte le volte, che tu vorrai fapere qual co- 
là è da fuggire , e quale è da feguitarc , ragguarda al fovtan 
bene, e al proponimento di tutta la tua vita, perchè a lui fi 
dee accodare, e confcntire tutto ciò , che noi facciamo. Neu- 
no difpone tutti i fatti fuoi, fe non colui, eh’ ha divilato-, e 
proporto la fomma della vita fua. Neun potrà fare alcuna 
immagine, bench’egli abbia i colori apparecchiati, fenonè di- 
liberato di quello, che vuole dipignere-. Noi pecchiamo, 
perchè no’ difpognamo tutte le parti della vita noftra, ma neu- 
no difpone, nè fi dilibera interamente di tutta la fua vita. Co- 
lui, cne faetta, de’ fapere quel che vuole fedire, e poi addi- 
rizzare la faetta colla fua mano. Inoltri configli errano, per- 
chè non hanno dove addirizzarli . Neun vento è buono a co- 
lui, che non fa in qual parte e’ dee andare. E’ conviene , che 
fortuna abbia gran potenzia nella noftra vita , perocché noi vi- 
viamo fanza reggerci con ragione. Alcuni non conolcono al- 
cune cofe, eh’ e’ fanno, ficcome alcuna volta andiam caendo 
coloro, che fon con noi. Cosi noi fpefte volte non Tappiamo 
il fine del fovran bene, che ci è preffo. Tu puoi intendere in 
poche parole, e fanza quiftione, quale, e chent’ egli è , e ti 

f uò edere , fecondo che fi fuol dire , inoltrato a dito . E’ non 
bifogno di farne molte parti, conciofliacofachè tu podi di- 
re, che il fovran bene fi è quello, eh’ è onello. E perchè tu 
ti maravigli più: un bene folo è , il quale è onerto, tutti gli 
altri fon talli, ebaltardi- Se tu crederai quelle cofe perfetta- 
mente, e amerai la vertù 'compiutamente , perch’amarla fem- 
Pucemente non balta, eh’ ella tacerebbe, tutto ciò, eh’ avviene 
- - . ti po- 
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ti potrà . bench* agli altri paja il contradio, a te farà dilette* 
vote, e buono, eziandio fc tu folli tormentato, purché tu tac- 
ci , e farai più fecuro di coloro medefimi , che ti tormentano. 
E ancora fe folG infermo , non beltemmiando la fortuna , e 
non fottomettendofi alla ’nfermità . Finalmente tutte le cofe, 
eh’ agli altri pajon ree , fe ’l tuo animo le formonterà , a te 

E arranno buone , e dolci . Quello fappi tu , che neuna cola è 
uona , s’ ella non è onefta; e tutti i mali fi chiamano beni . 
?’ dico quelli, che vertù avrà fatti oneftt. A molti parrà, eh* 
i’ prometta più alte cofe, che non fi conviene all' umana con* 
dizione, ma quello non è fanza cagione, perocch’ egli hanno 
refpetto folamente al corpo; ma s’ elli ritornano all* animo, e’ 
faranno l’ uomo fìmigliante a Dio . Dirizzati , amico mio Lu- 
cilio, c lafcia quello Audio di letteratura de’ filofafi, che la 
cofa alta , e nooile conducono a parole , e a fìliabe , e ’nfe- 
gnando cofe minute , abballano 1’ animo , e fottomettono ; e 
tu diventerai limile a coloro, che quelle cofe trovaro, non a 
coloro, che le'nfegnano, sforzandoli di moflrare, che fìlo- 
fofia Ha cofa più grave, che grande- Socrates, che recò tut- 
ta la filofofìa a buoni collumi . dille» che la fovrana Capien- 
za lì è conofcere i beni da’ mali. Seguigli, difs’egli, accioc- 
ché tu fii beato, e non te ne curare s' alcuno te ne tiene fol- 
le. Perché ti lia fatto onta, e ingiuria, tu non te ne Pentirai, 
eflendo la vertù teco . Se tu vuogli elTere beato, e buon uo- 
mo in buona fede, fodera, eh’ alcuno ti difprcgj . Quello non 
può fare fe non colui, che tutti i benifaiguali, perocché be- 
ne non può edere fanza onedade, e oneftade è iguale a tutte 
le cofe- Com’ è quello? non farà differenza neuna in quello, 
fe ’l popolo di Roma dà a Catone dignità di pretoria, o s’ 
ei gliel toglie. E fe Catone feonfige i nemici nella battaglia di 
Teffaglia, eflendo contro a Celare, e s’ egli è feonfìtto. Quel 
bene di Catone, per lo quale e’ non potè effer vinto, eflendo 
tutta la fua parte fconfma, era iguale a quell’ altro fu’ bene, 

J ier lo quale egli avrebbe riformata, c rifatta la pace, «’ egli 
òffe tornato vincitore nel fu* paefe. E che maraviglia è , fe 
fu iguale, conciofliacofachè per una medelìnia vertè 1’ uomo 
vince la fortuna contradia , e ordina la profpera , e la verrò 
non può crefcere, nè menomare , perocch’ ella lì è d’ una fa- 
zone . Pompeo perderà la gente lua , e i più alti Principi di 
Roma , e ’l fiore del Senato farà feonfìtto in una battaglia , e 
lo ’mperio di Roma, che tanto è grande, farà fparto, e sba- 
rattato per tutto il Mondo ; alcuna parte ne farà vinta in Egit- 
to) alcuna in Affrica , alcuna inlfpagna. Sia quanto male efler 
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pad, provveduto è di lungo tempo , che Catone nòn ("offerì Al- 
cun danno; e nondimeno fi fu egli vinto. Quella (confitta fi 
pud mettere coll’ altre vergogne , che furon fatte a Catone , 
ficcome fu quella , eh’ e* ricevette, quando gli fu tolta la digni- 
tà di pretoria. Egli fofferrà cosi coraggiolamente, eh’ alcuna 
cofa gli ila (lata contradia ad avere vittoria; come fofferfe il 
vituperio dell* edere cado della pretoria lidi, eh’ e’ ne fu cac- 
ciato, egli giuocò, efollazzò. La notte, ch’e’dovea morite, 
egli lefie , c fiudiò. Così poco pregià egli d’ eflere cacciato 
della vita , come della dignità della pretoria , perocch’ egli 
era diliberato nell’ animo di fofferire tutto quello, che potefle 
avvenire. E’ non è maraviglia s’ e’ fofferfe in pace il mutamen- 
to dello ’mperio, perocché non è alcuna cofa, che fia fuori di 

P ericolo di mutamento. Nè ’l Cielo , nè la Terra , nè tutto 
altro Mondo, giafliacofachè Iddio lo governi, durerà fem- 
pre in uno (lato , ma alcun dì lo trarrà dell’ ordine di quello 
corfo* Tutte le cofe vanno per certo tempo, e debbono na. 
feere, crefcere, e morire. Tutte quelle, che tu vedi corre- 
re fopra noi, e quelle, che ci foftengono» come ferme, e for- 
ti, tutte ifaranno diradicate, everranno meno. Ciafcuna cofa 
ha fua vecchiezza. La natura raguna tutte le cofe in luogo per 
ifpazio non gusle. Tutto quello , eh’ è ora non farà , e non 
perirà , ma rifolverafil tornando onde venne. A noi l’ édere 
rifoluto fi è perire, perocché noi non ragguardiamo altro, che 

3 uello, che ci è predo, e ’l nodro penderò , eh’ è debole, e 
ato al corpo , non vede più oltre. EHI (oftenebbe più co- 
rasgiofamente il fine di fe, e delle cofe fue, s’ egli credette, 
e fperafTe le cofe fopradderte, e che la vita, e la morte van- 
no per loro (lagioni, e che le cofe fatte fi disfanno, e le di- 
sfatte fi rifanno, e che ’n quell’ opera s’ efercita la perpetua, 
le arte d’ Iddio, che tutte le cofe governa Dunque, iecon- 
do il modo di Catone, avendo ragguardato nel foo animo tut- 
to *1 tempo, e l’etadi , egli dirà: tutta l’umana generazione, 
la predente, e la futura, è condannata a morte. Tempo ver- 
rà, che I’ uomo domanderà delle gran cittadi , che de’ gran- 
di Imperii furon capi, e bellezze, ov’ elle fieno , e non fe ne 
troverà alcuna indegna , eflendo confumate in diverfe manie- 
re . Alcune faranno diferte per guerra, alcune per pigra pace , 
e per cattività della gente , e per foperchio di lufiuria , che 
nelle gran ricchezze è dannofa, e mortale. Tutti quelli cam- 
pi del contado di Roma così abbondevoli , faranno coperti di 
dubita innonda zione di mare, o diventeranno caverna per pro- 
fondamento di terra. Dunque io non mi debbo crucciare, nè 

addo- 
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addolorare , perch’ io affretti un poco di tempo la morrei 
eh’ a tutte le cofe è comune. Il grande animo de’ ubbidire a 
Dio, e fofferire fanza dubbio tutto quello, che la comune leg»' 
ge comanda, perocché pafìa a miglior vita, ficcome colui * 
eh’ è con Dio. E ’ntra le cofe Divine darà piò chiaramente, 
e ’n più pace , che non fa in quello corpo , o egli farà fuori 
di tutti i mali , effendo rimefcolato colla fua natura , e ritor- 
nerà ove tutta 1’ univerfità delle cofe è ammalata . Dunque a 
Catone non è maggior bene onedavita, eh’ onefta morte, pe- 
rocché la vertù non lì rimuove, e non crefee, e non meno- 
ma . Socrates ditte, che la vertù, e la verità fi è una mede- 
sima cofa. E come la verità non crefce, così la vertù hai nu- 
meri fuoi è piena. E perciò tu non ti dei maravigliare, eh' e’ 
beni fieno iguali, così quelli, che Puom de’ prendere appen- 
fatamente, e quelli, che l'uom dee ricevere, fe medierò ta- 
ra , perocché , fe tu vuo’ fare queda differenza, che corag- 
giofamente fodenere tormenti fia da contare infra’ minori 
beni, e’ ti converrà metterlo intra’ mali. E potrai dire , che 
Socrates fu mifero nella pregione-, e ancora terrai mifero Ca- 
tone quand’ egli aperfe le fue fedite più coraggiofamente, che 
non 1’ avea fatte. E Regolo riputerai anche più miferidimo 
di tutti, che per falvaie , e tenere fermo la fua fede, e pro- 
metta, tornò a’nemicifuoi a ricevere tormenti, e morte. Ma 
di vero neuno fu eziandio di quedi dilicatifiimi, eh’ ofade di- 
re, che fotte mifero, benché e’ diceffero, che non fu beato. 
Una maniera di filofafi chiamati Accademici , confettano, che 
1’ uom può edere beato ne’ tormenti, ma non perfettamente, 
U qual cofa in neon modo puote edere , perocché fe 1- uomo 
qoo è beato, egli non può edere nel fovranbene, couciodìa- 
cofaehé ’l fovran bene non ha fopra fe alcun grado, avendo 
follmente la vertù in fe, e che avverfità noi menomi, ma che 
gli dea intero eziandio nel corpo magagnato. E veracemente 
egli da fempre intero , e falvo, perch’io intendo vertù effe- 
re quella cofa coraggiofa, e alta, alla quale tormento, e mo- 
ledia dà più ardimento. Speffe volte i giovani di buono affa- 
re, dilettandoli nella bellezza d’ alcuna oneda cofa , prendo- 
no tanto cuore , eh’ egli fprcgiauo tutte le cofe di fortuna. 

E fanza fallo la fapienza dà al favìo quedo roedefirao corag-, 
gio , modrandogli . eh’ un bene è lolamente , e quedo fi è 
quello, eh* è onedo , e quedo non può crefcere , nè meno- 
mare- Il regolo con che fi pruova il diritto, non fi può pun- 
to piegare, che non gli fia tolto la ragione del diritto. Que- 
llo medefitno ti dich’ io della vertù, ch’ella è diruta, eneo 

fi può 
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<i può piegare. Ella puòdiventare afpra, e dura, mteltttt» 
può ctefcerc. Quella giudica di tutte le cofe , e neuna cola 
giudica di lei. Se ella non fi può far piò diritta , eh’ ella fia. 
delle cofe , eh’ ella fa , non può 1’ una efier più diritta 
dell’ altra , perocché conviene , che tutte rifpondano a lei. 
Dunque tutte fono iguali. Tu dirai: come è igual cola, ede- 
re in follazzo, ed ell'ere ne’ tormenti? Quello ti fa maravi- 
gliare, ma quell’ altro ti farà maravigliare più. Edere ne’ tor^ 
menti è buono, ed efiere ne’ follazzi è reo ; fe quello fi fa vi* 
ziofamente, e quel di prima fi fa oneftamente- La macera non 
fa alcuna eofa buona . né rea , ma la vertù , la quale in qua- 
lunque luogo apparifee , tutte le cofe vi fono d’ un pregio , 
e cruna muura. In quello farà beffe di me colui , che dima 
1* altrui animo per lo fuo , perocch’ i* dico , che’ beni fongj 
iguali di colui , che l’ a v verficadi fortemente porta , e-hf profpe- 
ritadi ooellaniente giudica. E percb’ io dico, chepari fono'i 
beni di colui, che torna con vittoria, e con trionfo, e di co- 
lui, che ’l feguita pregione coll’ animo franco, e non vinto, 
perocché non crede, che per altrui polla eder fatto quello, 
che può fare egli, e dà fentenza della vertù, fecondo la fua 
debolezza. Non ti maravigliare fe edere arfo, o fedito , o ’n- 
catenato, omorto, diletta, e piace alcuna volta. A’ ghiotto- 
ni l’ aftinenzia fi è gran pena , a’ nighitcofi , e pigri, la fatica 
è in luogo di tormenti, al dilicato pare I* affaticarli in vertù,* 
che fi a uventura , all* oziofo lo dudiare è tormento . E però ti 
dich’ io , che noi crediamo , che quelle cofe , alle quali no’ 
fiamo tutti codardi , e deboli , fieno da non potere foffcnre , 
non ricordandoci, che ad alcuno è gran pena l’ allenerfi di be- 
re vino, o ’i vegghiare, o edere dello la mattina per tempo. 
Quelle cofe non fon gravi a natura , mano' fiamo molli, e de- 
boli • L’ uomo dee le gran cole coraggiofamente giudicare • 
Ma fe per altro modo li fa, e’ parrà, che ’l vizio, eh’ è no- 
li ro, fia loro, ficcome addiviene d’ alcune cofe, che fono di- 
rittilfime, che mettendole inacqua chiara paiono torte, e rot- 
te . E' non fi dee confiderare quelcbe fi vede , ma come e’ fi 
vede. Il noitro animo è vocolo a ragguardare le veraci cole. 
Mafirami un giovane vigorofo d'ingegno, e che non fia cor- 
rotto, e dirà, che colui, che fortemente porta tutte l’avver- 
fitadi della fortuna , è più beate, che colui , eh* è fopra lei. 
Neuna maraviglia è, fe l’uomo non fi turba nella tranquillità,, 
ma egli è maraviglia, quando alcuno lì dirizza, e innalza dove 
tutti gli altri s’ abballano , dando fermo , e forte quando gli 
altri caggiono- Che male è ne’ tomenti , c nell' altre cole , 
Wh'j ' che 
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che noi chiamiamo contradie? Certo e’ v’ è di male quefto ve- 
nir meno nell’ animo, piegandoti, e lafciandofi vincere . Del- 
le quali cofe neuna può avvenire al favio, perocché Tempre Ila 
ritto l'otto qualunque falcio egli foltiene. Neuna cofa lo pud 
fare minore , e neuna delle cofe , che fofferire gli convenga, 
gli difpiace , e non fi lamenta , perchè l'opra lui caggia rutto 
quello, che fopra 1’ uomo può cadere. E’ conofce, che lafua 
forza è tanta, ch’egli è fufficience a portare il fafcio. I’ non 
traggo il favio del numero degli uomini, enondico, che non 
fenta i dolori , ficcome folle una pietra , anzi lo bene , eli’ egli 
è di due parti. L’ una lì è non razionale, quella fente il do- 
lore , il male , e la pena. L’ altra fi è razionale , quella hae 
1* opinioni ferme, ed è fecura , e non vincevole , e in quella 
è raeflo il fovrano bene dell* uomo - Ma prima , che quello 
bene fovrano fia perfetto , e pieno in lei , il penfiero li vol- 
ge , e non è certo , nè fermo; ma poi eh’ egli è perfetto, 

S ella fermezza è immutabile. E perciò colui , che vae alla 
nma coltivando la vertè, benché s’apprefli a quella lomma 
del bene , non ellendo giunto a lei , in quel mezzo egli ram- 
mollirà in alcuna cofa contr’ alla 'menzione del fuo proponi- 
mento, perchè non ha in quel tanto pallate le cofe incerte, e 
vae fdrucciolando. Ma ’l beato , e perfetto in vertè , allora 
ha grand’ allegrezza di fe medefimo, quando e’ s* è fortemen- 
te Iperimentato, e non folamente foffera le cofe , eh’ agli al- 
tri pajono dubbiofe , effendo merito d’ alcuno ufficio onello, 
ma abbracciale amando più d’ udir dire , che tanto è egli miglio- 
re, quant* egli è piè beato. Ma acciocché la noltra verrò non 
inoltri , che vada fuori della natura delle cofe , ritorniamo a 
quello , che tu afpetti. Il favio tremerà , e avrà paura , pe- 
rocché tutti quelli fon fentimenti del corpo. Dunque ove fa» 
là il male ? Certo egli è in qnefto , fe le cofe lòpraddette gli 
tolgono i’ animo, e menanlo a confeffione di fervitudine, fa- 
cendolo pentere di fe medefimo. Il favio è colui, che vince 
la fortuna per la vertè. Ma molti fono, che (odanola fapien- 
za, e alcuna volta fi fpaventano di leggieri minacce. Quello vi- 
zio è noltro, il quale noi richieggiamo al favio, e a colui, eh* 
ancora è in megliorare. Io mi conforto ancora in quelle cofe, 
eh’ io lodo , perocch’ io non fono ancora perfettamente con- 
fortato. E con tutto , eh’ i* folli, si non lare’ io tanto efier- 
citato, eh’ i’ folli preilo a tutti gli avvenimenti. Secondo che 
la lana piglia alcun colore a un tratto , alcun altro colore 
non piglia , s’ ella non v’ è niella piè volte ; cosi fono alcune 
dilcipiine, che incontanente, che lo ’ngegno dell’ uomo l’ hae 
W-ai . .... tace- : ,i 
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ricevute , sì le moftra per opera . Ma la vertù , s’ ella non s’ at- 
tuta nel profondo dell’ animo, e ftavvi lungamente, e s’ ella 
folamencc 1' ha tinto , ma non colorato , ella non fa quello , 
ch’eli’ avea promello. L’ uomo può tolto, e con poche para» 
le modrare , eh" egli è un bene lolo , e quello fi è la vertù , 
e che neon bene può edere fiuaa lei , e quella vertù è polla 
nella miglior parte di noi. Che cola e quella vertù? quella fi 
è giudicio vero, e non mutabile. Tutti i modi del le cole, che 
muovono impeto a volontà, da codili (aranno recati a neente. 
Quedi ci mqdrerrà , che tutte le cole , che per vertù fono 
acquidate, fon buone, o iguali fra loro . 1 beni del corpo fon 
buoni al corpo, ma non ilei tutto Egli hanno alcun pregio, 
e alcuna valuta , ma e’ non hanno alcuna dignità di virtù , e 
tra loro fi è gran differenza . Alcuni fono maggiori, e alcuni 
minori- Ancora in coloto , che ’nteidono a lapienza ci con- 
viene confedare, che v’ ha grande differenza. Alcuno ha già 
tanto fatto di bene, eh’ egli olà dirizzare gli occhi cantra for- 
runa, ma non fermamente, perocché non può foli enere la gran 
chiarità delle cole. L’ altro fi è tanto avanzato, che tien fer- 
mo il vifo contro a lei. E quello fi è quaml’ egli é pieno di fi- 
danza, ed è venuto a compimento. E' eoo viene, che le cole 
non perfette fiano fanza fermezza, e vadano ora innanzi, ora 
indietro , o eh’ elle caggiano. Elle cademmo , s’ elle non fi 
sforzano continuo d’ andare innanzi . S’ elle fi rrairezzano , 
o debolilcono punto lo dudio, o la buona intenzione, incon- 
tenente le converrà tornare addietro. E neun uomo ritruova 
il fuo procedere , là ov’ egli 1* avea lafciato. Dunque isfor- 
zianci di perl’everare, perocché noi abbiamo troppo più a fa- 
re, che noi non abbiamo fatto. E volere procedere nel bene, 
fi è una gran parte del procedere. 1’ tono tettimene ameme- 
defimo, eh' i’ vo’ far bene, e andare innanzi con iurta la men- 
te mia . E tu pei quello, eh’ i’ veggio, ti conforti a far be- 
ne, e ft uditi molto a cfi'erc vertuofo. Dunque dudianci, che 
per quedo modo la vita nodra lara un gran bene: ma in altro 
modoellaèunadimqranza, ecertorudica, rivolgendoci noi tra 
le rudiche cole . E facciam sì, che ’l tempo fia tutto nodro . Ma 
e’ non farà già , fe noi non cominciamo a edere nodri . Quando l'a- 
rem noi, Lucilio , i enutia tanto, che noi fpregian o l’una foi tuna, 
e l’altra ? (.ertoquello larà, quando noi avremo le noli re folli vo- 
lonradi fortomede alla ragione, ficchè noi polTiam «tire, che noi 
ab bum vinto. Se tu mi domanderai, cui ho vinto? io dirò: non 
tjut’ di Perfia , nèdi Turchia , mal’ avarìzia, la vanagloria , eia 
paura della morte, che vince, e (configge coloro, che tntre le 
gena (configgono , e vincono ■ Quo4 
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Q Uello di che tu mi domandi m’ era chiaro , quand’ io 
(tudiava in fegreto, e di quello trattava io infpetia- 
lità . La mia memoria non mi rifponde leggermen- 
te, perocch’ egli è buon temno , eh’ io non la pro- 
vai. 1’ lento, che m’ avviene come a’ \ibri, che (tarmo chiufi 
lungo tempo, eh’ hanno appiccate le carte infieme . E’ mi con- 
viene (piegare l’ animo , e fcuotere le colè , che gli fon date 
in guardia, ficch’ elle fien prede, quando bifogno farà, d’ufar- 
le- Dunque lafciamo (tare quell’ opera al prefente, perch’ella 
richiede grande (tudio, e diligenza. Quand’ io avrò mrendi- 
piento di (tare lungamente fermo, io la (Indierò, perocch' al- 
cune colè fono , delle quali 1’ uom può fcriver fempre , e in 
ogni luogo, con tutto che 1’ uom (ìa infaccendato ; altre fo- 
no , che richeggiono luogo fegreto in ozio , e lungo tempo . 
Ma nondimeno in quelle faccende facciamo continuamente al- 
cuna coli, perocché mai non ci fallirannooccapazioni nuove. 
Noi le lèminiamo, e per quello modo d’un3 ne nafeono molte. 
Ancora noi medefi mi piatiamo indugio, dicendo quand’ io avrò 
tratto a line quella mia bifogna, io mi darò rutto allo Itudio. 
Tu non dei attendere di non aver che fare per volere (ludia- 
re in filofofia. L’ uom dee lafciare 1’ altre cofe per intendere 
a lei , alla quale neun tempo balla , già tanto non fi (tenderà 
1’ umana vita, benché !’ uomo cominciane dalla fanciullezza. 
E’ non è grande differenza da lafciare filolofia del tutto a 
fviarfene , perocché, poich’ ella è abbandonata, ella non Ila 
ferma. Siccome alcuna cola fi rompe per troppo edere tirata , 
tornando al fuo principio; così la cola, che » parte dal con- 
tinuare, sì ritorna addietro iufino al cominciamento . L’ uom 
dee contraltare all’ occupazioni , e non itlenderie, ma riltri- 
gnerle . Di certo ogni tempo pare a me convenevole allo Au- 
dio della falute Molti fono , che non (indiano intra quelle 
colè, per le quali l’ uomo dee (ludiare. Alcuna cofa addiver- 
rà , che ’nrpedimentirà , ma non colui , 1’ animo del quale iu 
tutte i’ opere fi truova allegro. Colui, eh’ ancora non è per- 
fetto, tramezzerà, con continuando . Ma l’allegrezza della vio 
, fi con- 
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fi continua , fanza romperti per alcuna cagione , o fortuna . 
Ella è Tempre in ogni luogo ripofata, perch* ella non viene di 
ftrana parte , e non afpetta favore d’ uomo , nè di fortuni . La 
fua beatitudine fi è dimellica, e propia. Ella ufcirebbe dell* 
animo, s’ ella v’ entraffe, ma ella nafce ivi. Alcuna volta gli 
fopravviene alcuna cofa di fuori , per la quale e’ fi ricorda 
della fua mortalità, ma ella gli è cofa leggiere, leggermente 
toccandolo, perocché poco la pregia, conciofiiacofachè’l fu' 
gran bene è fermo » e (labile, lì ’n quello modo ti dich* i^. , 
che alcune cofe fono contradie folamente di fuori, ficcome 
avviene alcuna volta in un corpo forte, nalcendogli bolle, o 
pizzicore fianz’ andare dentro . Tale differenza è tra 1’ uomo 

f elettamente favio, e colui, che s’ appreifa a fapienza, come 
tra colui , eh’ è fano , e a tante , e colui , che comincia a 
guerire d’ una grande infermità, al quale un rifcaldamento pià 
leggiero gli è quali ih luogo di fantade. Quelli fe non fi guar- 
da attentamente , ricaderà nella prima inrertà. La fanti de! 
corpo è a tempo, la quale benché ’1 medico 1’ abbia renduta, 
non gliel’ ha però data per Tempre ,| ma fpelle volte torna a 
colui medelìmo, eh’ egli ha guerito. Ma il favioguerifee una 
volta per tempre . Ma tu dei intendere favio colui, che fi con» 
tenta di fe , e in fe fi fida , e fe egli fa , che tutti i defider} 
della gente , e tutti i beni, che fi chieggiono , e ricevono , 
non montano alcuna cofa, nè hanno afate colla beata vita , pe- 
rocché la cofa, alla quale fi può alcuna cofa aggiugnere, non 
è perfetta, e quella, cheli può per alcuna cagione menoma- 
re, non è perpetua. Colui , che vuole allegrezza perpetua , 
abbiala del fuo. Tutte le cofe, che ’l popolo dilìdera, vanno, 
e corrono , com’ elle fi vogliono , e di fubito • Cofe di fortu- 
na non fanno bene al fervo; ma elle dilettano all’uomo quan- 
do ragione le tempera. Quella è quella, che fa buone le co- 
fe flrane, 1’ ufo delle quali molella coloro , che le delibera- 
no. Attalus ufava quella fimiglianza : ficcome il cane ingoja 
a gola aperta il pane, e la carne, che gli è gittata interamen- 
te, e incontanente, e Tempre afpettandone; così noi fempre 
badiamo a’ beni della fortuna , ingoiando incontanente fanz’ 
alcuno diletto quello, eh’ ella ci getta, non pigliandone l’ ufo 
ragionevole. Quello non avviene al favio ; perocch’ egli è 

{ fieno. E fe alcuna cofa di quelle della fortuna gli viene, egli 
a riceve fecuramente , e nponla. Egli ha fempre allegrezza 
grande, continua , e propia- Alcuno è di buona volontà , e 
va innanzi col bene, nia falla egli ancora affai a effere perfet- 
to. Colui s’ innalza, e abbaffa, fecondo la varietà delle cofe» 

e al- 
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e alcuna volta monta infino al Cielo, e alcuna cade in terra. 
Negli uomini rozzi, e fanz’ ammaeftramento , non è alcun fi. 
ne di ricadimento. E per quello modo caggiono nella confu. 
fione degli Eppicurj , la quale è vota, vana, rea, e fanza al- 
cun termine. Ancora fi è una terza maniera d' uomini , che’n- 
tendono a Capienza, alla quale e’ non fono ancora giunti, ma 
già la veggiono si da predo , che quafi la toccano. Codoro 
fono ifmoui , e crollanti, ma non caggiono. Ancora non !on* 
egli in terra ferma , ma già fono arrivati a porto . Dunque 
conciofilacofachè gran differenza fia intra’ fovrani , e coloro 
di Cotto, e* mezzani ancora abbiano la loro onda, che gli com- 
muove, e tempefla , e per queflo fieno in gran pericolo del 
ritornare addietro , noi non dobbiamo intendere all’ occupa- 
zioni , ma dobbiamle cacciar fuori; perocché, Ce alcunne ne 
poflono alcuna volta entrar dentro, elle ve ne metteranno dell* 
altre in loro luogo. E perciò vai meglio il non cominciare , 
che ’1 celiare quand* elle avranno cominciato . 


Errare inibì vìdentur qui ajlimant ère. 

, ) * 
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E ’ Mi pare , eh’ egli errano que’ , che credono , che colo- 
ro , che lealmente fon dati a filofofia , fieno difubbi- 
dienti, e fpregiatori de’ Re, e de’ Principi, e di co- 
loro, che reggono, c governano il popolo, concioflìa- 
colàché nel Mondo non ha gente , che tanto ami i Principi, 
nè tanto fieno grati verfo loro . E quello non è fanza cagio- 
ne, perocché Con più obbligati a coloro, per lo ben fare de’ 
quali elli vivono in pacifico ripofo , eh’ e’ non Cono ad alcun* 
altro. E però fi conviene a coloro, che ricevono ajuto dalla 
fecurtà comune nel proponimento del ben vivere, amino , e ono- 
rino come padre colui , per cui hanno queflo bene , affa’ più , che 
coloro, che tempeflano intorno loro, per acquiftare onore, e 
ricchezza, a’ quali i Prencipi non poflono eflere tanto larghi, 
e liberali, che pollano faziare la loro cupidigia , la quale tan- 
to più crefee , quanto più s’ empie , perocché qualunque 
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penfa a ricevere , egli ha dimenticato quello , eh* egli ha ri- 
cevuto. E la cupidigia non ha in fe neuno maggior male, eh' 
ella è ingrata del beneficio ricevuto. Dall’ altra parte coloro , 
che feguono le corti, non ragguardano a coloro , cu’elliavan- 
zano, e partano, ma folo a coloro, da' quali e’ fono partati, 
c avanzati, e non hanno tant’ allegrezza d’ averne molti avan- 
zati , e partati , quane’ egli hanno pena , e angofeia, veden- 
doli avanzati, e partati da un folo- Ogni cupidigia d* onore 
ha quello vizio, ch’ella non pon mente giammai dietro a fe. 
E non folamente quella dell’ onore è infaziabile , ma ancora 
ogn’ altra cupidigia, perocch’ ella comincia femore dalla fine. 
Ma il buon uomo netto , e puro , eh’ hae abbandonato le cor- 
ti, e tutte fegnorie per iftarfi fegretamente , e per intendere 
a più alte cole, ama coloro, per la grazia de’ quali egli può 
intendere a far quello , e rende buona fama loro , di buono 
volere , e di grado , tenendoli obbligato a loro in gran cofa, 
fanza loro faputa. Il Principe dà fecurtà generale perfuapof» 
fanza, e quello non fi può negare; ma ficcome quando molti 
mercatanti navicano, avendo comunemente il mare queto, e’I 
vento buono , e temperato , che colui , che porta più cara 
mercatanzia è più tenuto a Nettunno, epiù allegramente pa- 
ga il boto il mercatante, che ’l marinajo: così il benedi que- 
lla pace, che tocca a tutti, tocca più perfettamente a coloro, 
eh’ ufano bene la pace, conciortìacofach’ afla’ fono di quelli, 
eh’ hanno più a fare in tempo di pace, che ’n tempo di guer- 
ra . Non credere, che per la pace altrettanto fieno obbligati 
coloro, che 1’ ufano in ebrezza, o in lurturia, o in altri vizj, 
■ quali convien loro lafciar per guerra, fe tu non credefligià, 
che ’l favio fia sì reo , che non creda effer tenuto d’ alcuna 
cofa al comun bene. Io fono tenuto molto al Sole, e alla Lu- 
na, benché non lucano , nè fi levano folamente per me . An- 
cora fon io obbligato all’anno, e a Dio, che governa, e tem- 
pera l’ anno, con tutto, eh’ i’ non debbia in quell’ anno ave- 
re onore, nè altro efaltamento. Ma la folle avarizia della gen- 
te diparte le proprictadi delle cofe , e le pofteffioni , e non 
crede, che neuna cofa comune fia fua; ma il favio non giudi- 
ca , e non tiene neuna cofa per propia , più che quelle , eh’ a 
tutta 1’ umana generazione lono comuni con lui inficine , pe- 
rocché quelle medefime cofe non farebbero comuni , fe par- 
te di loro app.irtenefTe ad alcune fingolariperfone . Compagno 
fi è colui , eh’ ha parte nella cofa , già non farà sì piccola . 
Aggiugni a quello, eh’ i* t’ho detto, eh’ e’ grandi, e veri be. 
ni non fi partono in tal maniera, che ciafcuno a’ abbia un poco , 

ma 
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ina ratti interi pervengono a ciafchcduuo . Tanto ne porta 
per fé propio ciaicuno, guanto n’è permeilo a tutti. Il man* 
giare, e I’ altre cofe , che con mano fi pigliano, fi parte pet 
parti; ma quelli beni , che non fi pofiòno partire , ciò fono 
pace, e liberti, così fono tutti interamente di tutti, come di 
ciafcuno per fé. E perciò il iàvio penta , per cui I’ ufo, e ’1 
bene di quelle cofe gli viene , e per cu’ bontà e’ non è con- 
Areno d' andare nell’ ode, nè guardare la terra la notte, nè 
dì combattere co’ nemici, nè agli altri di verfi officj, egravez- 
ze, eh’ a tempo di guerra s’ ordinano, facendone grazie al fuo 
governatore, e rettore. E quello 1’ infegna principalmente la 
filofofìa, acciocché 1‘ uomo riconofca bene il beneficio , ebeti 
ne renda cambio. E alcuna volta la confellìone fola farà il cam- 
bio, che ne renderà. Dunque il favio confetta, eh' egli è mol- 
to tenuto a colui , per la cui prowedenza , e governo egli è 
in pace , e in graffo ozio , poffendo ufare il tempo a fua vo- 
lontà, ed effere libero, e franco di tutte occupazioni comuni. 
Se F uomo è molto obbligato al fuo fegnore pet la bontà , e 

t ovemo del quale egli polfiede il fuohefliame , e’ fuoi altri 
eni in buona pace, quanto farà (limato quello ripolo, per io 
quale fi converfa tra gli Iddìi, e che fa gli uomini Iddìi ? Ami- 
co mio cari(Iimo, i’ti dico di vero, che tu puoi brevemente 
montare in Cielo. Seftius dicea, che Giuppiter fommo Iddio 
non ha piò podere , che ’l buon uomo . Giuppiter ha piò co- 
fe, che può dare agli uomini; ma de’ due buon uomini colui, 
eh* è più ricco, non è migliore, fe non come de’ due nocchie- 
ri, che igualmente fanno T arte del mare, colui non farà mi- 
gliore, il quale ha più bella, emaggiornave . Giuppiter avanza 
il buon uomo in quello, eh’ egli è buono piò lungamente. Il fa- 
vio non fi tiene di nulla minore , perchè le fue vertudi fieno 
rillrette in più brieve ifpazio , ficcome de’ due favi , quello 
non è più beato, che più èvivuto. E così Iddio non vince il 
ìavio in beatitudine , pognamo , eh’ egli l* avanzi in tempo . 
La vertùnon è maggiore per edere più lunga. Giuppiter ha 
tutte le cofe, ma e’ 1’ ha date a ufare ad altrui. A lui non ap- 
partiene dell’ ufo , fe non eh’ egli è cagione a ratti dell’ ufar- 
le. II favio ragguarda , e fpregia con così buon cuore tutte 
lecofe.cheglialtripoffeggono, come Giuppiter ; epertantole 
fpregia egli più; che Giuppiter non può le cofe ufare, e ’l fa- 
vio non le vuole ulàre . Dunque crediamo a Sedius , che ci 
moftra belliUima via , e grida dicendo : quinci monta 1’ uomo 
in Cielo , fecondo atlinenzia , fecondo temperanza , o fecondo 
Tortezza. Iddio non è fegnorile. nè foperchievole, nè fchifo. 
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rtèinvidiofo. Egli riceve , e porge la mano a tutti colóro , che 
falgono. Tu ti maravigli, «che 1’ uomo vada a Dio , ma Iddio 
viene agli uomini ; ma ancora fa più ; e’ viene negli uomini . 
Neun buon animo è fanza Iddio. I fecni divini fono fparti ne’ 
corpi umani, i quali fanno frutto fimigliante al principio lo. 
ro, fe caggiono nelle mani di buono coltivatore, crefcendo 
iguali a quello, ond’ elli procedettero ; ma reo coltivatore gli 
guada, e uccide, al modo, che la terra bretta, e rea fa pa- 
glia in luogo di biade. 


Epi/lola tua delettavit me ère . 

PISTOLA LXXIV. 

L A pidola tua mi dedò , e dilettò , elTend’ io quafi co- 
me fonnacchiofo di pigrizia, e (moderni la memoria, 
la quale è pigra , e lenta . E’ non è maraviglia , Lu- 
cilio, fe tu credi, eh’ un grande drumento della bea- 
ta vita {ìa credere , che quella cofa folamente è buona , la 
quale è oneda , concioflìacofachè colui , che tiene per buone 
P altre cofe , egli cade nel fervaggio di fortuna , e diventa 
uomo altrui. E colui, che crede, che neuna cofa da buona, 
s’ ella non è oneda, fi è beato dentro a femedefimo; alcuno 
fi è crucciofo de’ figliuoli , eh’ egli ha perduti ; alcun altro 
è paurofo di quelli , eh’ egli ha infermi ; 1’ altro è dolorofo 
avendogli viziofi d’ alcuno mal vizio, o infamati d’ alcuna ru- 
flica cofa ; tu vedrai alcuno , eh’ è tormentato dell’ amore 
dell’ altrui moglie; alcuno dell’amore della fua propia. L’al- 
tro fi duole perchè gli è difdetto, e negato P onore, chepro- 
cacciava -, alcun altri fono, che fi tormentano per follecitudi- 
ne, e per paura della pecunia , eh* egli hanno guadagnato; ma 
la maggior compagnia , che fia de’ miferi nel popolo di tutti i 
mortali , fi è quella , la quale è tormentata dall’ afpettare del- 
la morte, la quale par loro, che poda venire da tutte parti , 
perocché non è neuna cofa , che non faccia paura loro della 
morte . Codoro fanno come que’ , che fono nel terreno de’ 
nemici » che da tutte patti fi guardano , di dietro » dinanzi , 
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dal lato diritto, e dal manco, volgendoli a ciafcuno romore, 
e (movimento . E fe quella paura non è tolta via , il cuore 
Tempre angoscia, e da fofpefo. Tu troverai alcuni, che fono 
sbanditi; alcuni!, che fon cacciati da’ loro beni; alcun altri , 
che nelle ricchezze fon poveri, la qual povertà è la maggio* 
re di tucte I' altre ; alcun altri , eh’ hanno perduto il loro 
per fortuna di mare , o per fimiglianti cagioni . Siccome fon 
coloro, che dall’ ira del popolo , o dalla ’nvidia , la quale è 
faetta pericolo fa a turni buoni, fon percoli! , quand’ e’ fiere- 
dono edere a fecuro, a modo di tempell3, che viene fubita, 
quando il tempo è bello, e fereno, o al modo della folgore, 
che fa/remare tutte le luogora che fon predo là, dov’ ella 
percuote , concioffiacofachè , come colui , eh’ era predo a 
que’, che fu percoflo dalla folgore, rimane dordito , così in 
quedi avvenimenti della ’ngiuria uno n’ è perendo dal danno, 
e tutti gli altri dallapaura, e dalla milizia, perchè veggiono, 
che leggermente può quel medefimo danno addivenire loro. 
Ciafcuno fi fpaventa dell’ altrui fubica difavventura . Ancora 
come lo feoppio della rombota, edendo vota, fpaventa gli uc- 
celli , così noi sbigottiamo , e temiamo , non folamcnte del 
colpo, ma del fuono - Dunque non può edere beato colui, che 
’n quella oppinione fi fida , perocché neuna cofa è beata , s* 
ella non è lecura. L’ uomo vive molto male tra le cofe fo- 
fpctre. Qualunque fi è molto dato alle cofe di fortuna , egli 
ha prefo grande macera di turbamento, cdimoleitia. Linaio- 
la via è eziandio a colui , che va a cofe fecure , e quella è 
ifpregiare le cofe (trine, e tenerli contento dell’ onelte , pe- 
rocché chi crede , eh’ alcun altra cofa fi a migliore , che la 
cofa onefta , o eh’ alcuna cofa fia buona fanza oneltà , egli 
apre il grembo alle cofe , che fortuna Ipande , e poi attende 
paurofamente le lue faette. Immagina, e fa’ quella fimilitudi- 
ne, che fortuna faccia alcuni giuochi , gittando , e fpanden- 
do tra gli uomini, onori, ricchezze, e grazie. Delle qua’ co- 
fe alcune fi guadano tra le mani di coloro, che 1’ arrappano; 
alcune fon mal partire per disleale compagnia; alcunelon tol- 
te, evenute da coloro , nelle mani de’quali elle pervennero 
con grande pericolo , e danno di loro medefimi , delle quali 
alcune. fopravvennero ad alcuni, che badavano ad altro; alcu- 
ne fi perdono, perch’ elle furono con troppo defiderio prele, 
e arrappandole troppo-cupidamente , ne furono cacciati , ef- 
fendo tolte loro. E benché alcuno T avelie a dia volontà, sì 
non ne potè egli avere lungamente allegrezza . E perciò cia- 
leun favko incontenente , che vede quelli piccoli doni venire, 
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e’ fi parte dal giuoco, conciofliacofachè fa , che quelle fon co- 
fe di piccol pregio, e di gran collo . Neuno fipiglia , nèper- 
cuote con colui, che fi parte della battaglia . La battaglia è 
al prender de’ doni, che fortuna ci getta addoflb. Noiifven- 
turati fiamo in angofcia, tempedando, edefiderando più ma- 
ni. Ragguardiamo verfo la fortuna, e ci pare, che tardi ci 
vengano quelle cofe, eh’ accendono le nodrecimidigie, e tut- 
ti l’ afpettano , e pochi le podono avere Noidefideriamod’an. 
dare loro incontro, prima eh’ elle vengano a noi, e allegrianci , 
quando ne polliamo arrappare alcuna, e fe veggiamo tallire la 
fperanza agli altri, che le procacciano. Noi compriamo caro 
una vii preda, o noi ne fiamo ingannati. Dunque partijnei da 
quelli giuochi, e facciam piazza agli arrappatori. Partianci , 
ed elli ragguardino a quelle cofe pendenti, e tempre più pen- 
dono . Chi vuol’ elfere beato, e’ ae’ credere, eh’ un bene per- 
fetto fia fidamente ; e quell’ è quello . eh’ è oneflo , peroc- 
ché , fe crede , eh’ alcun altra cofa fia quel bene perfetto , egli 
giudica principalmente male di provvederla , perocché molti 
mali avvengono agli uomini giudi , e perchè ciò , eh’ ella ci 
ha dito è bene piccolilfimo , e brieve , a comparazione dell* 
età di tutto il fecolo. Di quello lamenta re a vvien quello , che 
no’ fiamo lconofcenti riprenditori de’ fatti <P Iddio. Noi ci 
lamentiamo di avere poche cofe, e di non averle continuo, e 
e perch’ elle non fon certe , ma todo fi fuggono . E per 
quedo fi feguita, che noi non vogliam vivere, nè morire. Noi 
odiamo la vita, e dottiamo la morte. Tutto ’l nodroconfiglio 
nuota, ed è mobile. Neun bene di fortuna ci può empiere, nè 
làziare. E quello è la ragione, che noi non fiam pervenuti al 
bene Covrano, il quale fi è fanza mifura, ove conviene di ne- 
ceflicà , che la noftra volontà s’ arredi, c ripofi, perocch’ ol- 
tre alla cofa fovrana non ha punto di luogo. Ma fe tu vuo- 
gli Capere perchè la vertè non è bifognofa d’ alcuna cofa , io ’l 
ti dico, perch’ ella s’ allegra, e ha diletto, e bene delle* co- 
le prefenti, fanza defiderare l’adenti . Ciafcuna cofa 1’ è gran- 
de, perocché ciafcuna cofa le bada. Se tu ti parti da queda 
lentenzia, e’ non rimarrà in terra pietà , nè lealtà . A colui , 
che P una, e I’ altra vuole ollervare, convien {offerire molte 
cofe di quelle, che fon tenute ree, e lafciarne moire di quel- 
le, che fono amate come buone. Anche perifee la fortezza, 
che fi dee provare , e fperimentare . Perduta è la magnanimi- 
tà , la qual mai non può edere riconofciuta , s’ ella nop ifpregia , 
ficcome vili, e minute tutte le cofe, che ’l popolo defidera, 
come cofe alte , c di gran pregio. Perduta è la grazia; e il 
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rendere della grazia è (limato fatica , fe noi giudichiamo , e 
crediamo, eh’ alcuna cofa fia più preziofa, che fede, e leal- 
tà, e fe noi non pognam mente alle cofe, che fono le miglio- 
ri di tutte, ma all’ utili. Dall' altra parte ti dico cosi, che o 
quelle cofe, cheli chiamano buone, non fon buone, o l’uo- 
mo è più beato , che Iddio , perocch’ egli non ufa punto di 
quelle cofe, eh’ ufian noi, perchè a lui non appartiene dilet- 
to, nè luflùria, nè dilicatamente mangiare, e bere, nè di ric- 
chezze , nè di tutte 1’ altre cofe , che tanto dilettano , e in- 
gannano gli uomini . Dunque ci convien credere , che Iddio 
abbia difetto d’ alcun bene; o quello medefimo è argumento, 
che quelle cofe non fon buone, le quali fallifcono a Dio. Ag. 
giugni a quel, che io r’ ho detto, che le belliehannopiù pie- 
namente alcuna di quelle cofe, che pajon buone agli uomini, 
che non ha 1’ uomo, perocch’ elle mangiano con maggior de- 
fiderio , e l’ opera di natura , che s’ appartiene al generare , 
non le grava tanto, quanto 1’ uomo, perocch* hanno maggior 
forza di lui. Dunque fi feguita , eh’ elle fon più beate , che 
l’uomo, perch’ elle non hanno punto di retà, nè d’inganno, 
nè di frode, eufano i loro diletti più agevolmente, c più pie- 
namente di lui , fanza vergogna , e fanza paura di pcnterfe- 
ne. Penfa dunque, fe quella cofa dee efl'ere chiamata buona, 
nella quale 1’ uomo avanza Iddio, e la beftia 1’ uomo. Rite- 
gnamo nell’ animo ilfovran bene, perocché farà tenuto vile, 
e di piccolo pregio , fe palla dalla miglior parte di noi alla 
peggiore , mettendoli ne’ fenrunenti, ne’ quali fon più forti, 
più fhelli, e migliori nelle beltie, che in noi. La fomma del- 
la nollra beatitudine non è da mettere nella carne. I beni ve- 
raci fon quelli, che la ragione ci dà, iquali ion fermi , e per- 
petui, fanza poter cadere, o menomare. L’ altre cofe fon buo- 
ne per oppinione, e per detto delle genti, e hanno nome co- 
mune co’ veri beni; ma la proprietà del bene non è in loro. 
Dunque egli fi debbono chiamare Ihmati , ma non veri. E dob- 
biamo fapere, che fono come nollri fervi, e nonpartedinoi. 
E dobbianli tenere, e polledere in tal modo, che ci ricordi , 
che benché fieno appreflo noi, e’ fon però fuor di noi , e con- 
tarli fra le cofe luggetre , e biffe ,'per le quali neuno fi dee 
innalzare, nè tenere grande, perocché non è cofa più fcioc- 
ca nell’ uomo, che pregiarli di quello, che non ha fatto . Noi 
dobbiamo quelle cofe per tal maniera fegnoreggiare , eh* 
elle non s’ appicchino a noi , (icchè elle ci fodero tolte , 
che noi non ce ne cruccialhmo , nè addolorammo . Ufianle. 
ma non ce ue glorifichiamo , e ufianle temperatamente fanza 
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foperchio , ficcome cofe , che ci fodero raccomandate , do* 
vendo!! partire da noi. Qualunque le polfiede fanza ragione, 
non le tiene lungamente, perocché la felicità medefimas’ ella 
non fi tempera, affligge; es’ella a quelli beni fuggenti s’afli- 
da , ella è torto abbandonata, e acciocché non fia abbandona- 
ta, ella affligge. Pochi uomini fono, che dolcemente, e lon- 
za dolore, fiendifportidellabeatitudine. Molti fono, cherui- 
nano colle cofe medefime , per le quali , e ’ntra le quali egli 
erano alti, ed apparenti, e da quelle fon gravati, e molelti- 
ti. Però vi fi conviene aggiugnere prudenza, che dea loro mi- 
fura. E temperanza , perocché la intemperanza guafta , e fa 
cadere quelle ricchezze . Giammai cola fini fu rata non durò lun- 
gamente, fe la ragione governatrice non la riftrigne . Tu puoi 
conofcere quello per la ftruzione di molte Cittadi, la foper- 
chievole fignoria delle quali cadde, e tornò a neente, elfen- 
do elle nel loro migliore flato, e tutto quello , che per ver» 
tu v' era acquirtato, andò via per foperchio, e per oltraggio* 
E’ ci conviene edere armati contr’ a’ cali della fortuna , ma 
eontr’ a lei non può durare neuna forza. Armianci , e guer- 
11 :anci dentro Se quella parte è guernita , P uom può edere 
aflalito , e combattuto , ma non prefo Quello guernimento 
fi è : che P uomo non fi crucci , e non fi difdegni per cofa, 
che gli avvenga, e che fappia, che le cofe , le quali gli pa- 
re, che gli nuociano, appartengono alla converfione dell’ uni- 
verfità delle cofe , e foiio di quelle , che fanno perfetto , e 
compiuto il corfo , e P ufiicio del Mondo. Piaccia all’ uomo 
ciò, che a Dio è piaciuto. E tenga buono , e pregi fe , e le 
fue cofe in quello, che non può edere vinto, e che tiene i 
mali lotto fe, c fopraftà all’ nwerfitadi, a’ dolori , e alle ’n- 
giurie colla ragione , la quale tutte le cofe vince , e foper- 
chia . Ama la ragione, e ’l fuo amore t’armerà contr* a tutte 
1 ’ avvcrfitadi. Le bertie per P amore de’ Ioropiccioli figliuoli 
fi percuotono nello fpiedo , la fierezza , c la forza fanza ra- 
gione delle quali non le lalcia edere paurofe . I giovani alcu- 
na volta per cupidigia d’ acquirtare lodo, e pregio , fpregia- 
no pericolo d’ arme, e di fuoco. Simiglianza , e ombra di ver- 
tù fofpigne alcuna volta P uomo alla morte volontaria . Quan- 
to la ragione è più forte, e più ferma di tutte quelle cole , 
tanto più ufeirà ella vigorofamente per lo mezzo de’ dubbj, 
e de' pericoli. Voi non fate neente, die* ella, credendo, eh’ 
alcuna cofa fia buona, fe non P onertà . Qiieflo, che vo’ di- 
te , non v’ aflìcura contro a fortuna , dicendo , che no’ pollia- 
mo mettere tra’ beai , figliuoli buoni , e pietofi , paele ben 

coflu» 


Digitized by Googl 



PISTOLA LXX 1 V. 185 

• 

coftumato, buon padre, e buona madre. Vo’ non potete ve- 
dere fecuramente i pericoli di quelle cofe, perocché fé il 

f »aefe è attediato , e guerreggiato , voi ne farete dolorofi ; e 
e i "figliuoli voftri muojono , e fe ’1 voftro padre è niello in 
fervaggio; i’ ti dirò innanzi la rifpofta , che lì fuol fare da 110 - ' 
lira parte di quefte cofe, poi ti dirò la rifpofta, che 1’ uomo 
de’ fare, fecondo il mio parere. Tutt’ altra condizione-è del- 
le cofe , che in lor luogo lafciano alcuno difagio , o male , 
quand’ elle ci fon tolte , ficcome la finta corrotta fi muta in 
infermità , e il lume degli occhi , quando fi fpegne , ci avo- 
cola , e fe 1’ uomo hae le giunture delle ginocchia tagliate , 
non fidamente perifee la leggerezza, ma nel fuo luogcì rima- 
ne gran debolezza. Quello pericolo non è nelle cofe, eh’ io ' 
ho detto di fopra, concioftlacolachè s’ io ho perduto il buo- 
no amica, pertanto non mi converrà loftèrire dislealtà, e fe’ 
miei buoni figliuoli fon morti, si non mi rimarrà in lor luogo 
alcuna malvagità. E quella morte non è d’ amico, nè de’ fi- 
gliuoli , anz’ è de’ corpi loro ; ma il bene perijce in quello 
modo, cioè: le fi muta in male, la qual cola non fodera la 
natura , perocché ciafcuna vertù, e ciafcuna fua*>pera fi man- 
tiene fempre fanza corruzione. Àncora quando gli amici fon 
morti, e’ buoni figliuoli, fi rimane in lor luogo alcuna cofa , 
e quello fi ò la cola medefima , che gli fece buoni , cioè la 
vertù. Quella è quella, che non lafcia neun luogo voto. Ella 
tiene tutto 1’ animo, e tocci il defiderio di tuttc4’ altre cofe. 
Ella fola bada, perocché in lei fi è forza, e radice di tutti i 
beni. Che fa al facto, perchè 1’ acqua corrente fi dirompa, e 
partali, onde eh’ ella ne vada, dando falda la fontana, ond’ 
eli’ elee? Tu non puoi dire , che 1’ uom fia più giallo , per 
avere i fuoi figliuoli, c’ fuoi amici filivi , che perduti, nè più 
favio , nè più ordinato , nè più onefto , dunque nè migliore. 
Dunque l’ acquiftarfi degli amici non fa l’uomo più favio, nc’l 
dilacquiftarli fa 1’ uomo più folle. Dunque no 1 fa più beato, 
nè piu mifero. Tanto quanto la vertù farà falva, tu non fen- 
tirai la perdita di neuna cofa . Non farà più beato colui , eh’ 
è copiofo di compagnia d’ amici, e di figliuoli; certo nò; pe- 
rocché ’l fovrano bene non crefce, nè menoma, anzi fi man- 
tiene tempre in nuovo flato , comecché la fortuna vada , o 
vivere lungamente, o morire in giovanezza. Lamifuradel fo- 
vran bene è una, benché quella dell’ etade fia diverfa. Se tu 
fai il cerchio fuo grande, o piccolo, quello non fa tacente alla 
fua forma, ma allofpazio. Pognamo, che l’un uomo duri lun- 
gamente, e r altro ritorni toftò in quella polvere, ov’ egli era 
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flato , per tutto ciò , e 1’ una , e 1’ altra vertù fu d’ una fot* 
ma . La cola diritta non fi dima per grandezza , nè per nume* 
ro, nè per tempo , e non fi può rallungare , nè raccorciare.- 
Se tu rechi 1’ onefla vita del numero ae’ cent’ anni a un* dì , 
ella farà onefla igualmente. La vertà alcuna volta fi fpande , 
governa cittadi, contrade, e Reami, pone legge, crea ami* 
Radi, e difpenfa fcrvigj tra gli amici, e parenti. Alcuna vol- 
ta è rinchiufa in uno (fretto luogo, iìccome è edere sbandito, 
e ’n povertà, e privato d’ amici , e di patenti. Ma perch’ella 
fi muti di reai fedia , e vada in piccolo , e umile luogo, ella 
non è minore. F. ancora reducendofi del comune reggimento 
in un piccolo canto igualmente è grande. Finalmente s’ ella fi 
riftrigne in fe medefima, meda fuori di tutte abitazioni, neea- 
te meno ella è di grand’ animo, e di diritto, e di perfetta fa- 
pienza , e di diritta giuflizia. Dunque è ella igualmente bea. 
ta, perocché la beatitudine è poffa in un luogo , quello è la 
mente dell’uomo; e ivi fi ègrande , ferma, cripofata, la qual 
cofa non fi può fare fanza ìcienza delle code divine , e uma- 
ne. Ora feguita la rilpofta , eh’ i’ promifi di fare . Il favio non 
s’ angofeia per la morte de’ fuoi figliuoli , e de' fuoi amici , 
conciodiacolachè fodera la lor morte con quel cuore , col qua- 
le egli attende la lua. E’ non teme più quefta, che fi dolga di 
quella , perocché la vertù fi mantiene per concordia . Tutte 
1’ opere lue d convengono, e accordai -o con lei . Quella con- 
cordia perifcfc , fe 1’ animo , il quale conviene edere alto , e 
grande, fi Cottomene al dolore, o al defìderio. Tutte paure, 
e tutte follccitudini fon cofa difonefla e ontofa , eia pigrizia 
ipedefima in tutti i fatti, concioftiacoiàchè 1’ oneflade è cofa 
fccura , dilibera, e preda a tutti ibifogni; ma tu di’: nonrlof- 
ferrà ella alcuna colà limile a turbamento? non cambierà ella 
il colore, e tremerà, e I’ altre code , che vengono , non per 
comandamento d’ animo , ma per una lubita . e non ragione- 
vole forza di natura? lo ti confedo che si, ma Tempre perfe- 
vcrrà in un giudicio , cioè : che ueuna di quelle cole è rea , 
nè degna , che la buona mente venga meno in lei. Ella farà 
tutte le cole, che faranno a fare arditamente , erodo; peroc- 
ché opera di ftoltizia è propiamenre , a fare pigramente , e 
malagevolmente quel , che l’ uomo fa , e fofpignere il corpo 
in una parte, e I’ animo in un altra, e edere tratto , e diyilo 
da diverfi movimenti, perocch’ eli’ ò»fpregiata perquelle me- 
dedme code , peT le quali ella s’ innalza , e pie» ia , e nonfa 
volentieri eziandio le cofe medefime , ond’ ella fi gloria- E 
*’ ella teme d’ alcuna avverfità , ella fi tramonta allettando , 
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Accorr»’ ella fotte già venuta , e al prefente foffera per paura 
quello, eh’ ella teme, che le convegna (offerire. Alcuni fé» 
gni vengono principalmente ne’ corpi, che lignificano la ’nfer*. 
n»ità, che de’ venire, (ìccome fono una pigrizia, eh’ aflalifce 
i nerbi , e una fiacchezza fanza fatica , e uno sbadigliare 4 e 
un capriccio, che trafeorre per le membra, facendole trema- 
re. Cosil’ animo infermo [aliai , innanzi che ’l male gli ve- 
gna, è percofl'o, e cade, pigliando la fua difav ventura innan- 
zi tempo. Quale è maggiore pazzia, che darli angofcÌ3 , e pe- 
na delle cole, che fono avvenire, e non contenerli , il meglio’ 
che fi può, infino all’ ora del tormento, ma’trarre a le le mi - 
ferie, le quali è ottima cofa allungarle, fe fchifare nonltpof- 
fono? Vuo* tu fapere, come neun uomo fi dee tormentare di 
quello, che ha venire? Qualunque udirà, che debbia foftener 
tormenti d’ allora cinquant’ anni , egli non fe ne fpaventerà 
punto, fe non avrà pallato la metà del detto tempo, ole non 
manderà innanzi la fua follecitudine nel fecolo , che ha veni- 
re cotanto dalla lunga. E fimigliantemente 1’ animo infermo, 
e che cerca cagioni di dolore, fi contrifta delle cole pattate, 
e dimenticate. Così le cole pattate , come quelle che fono 
avvenire, fono attenti; e noi nonfentiamo quelle, nè quelle, 
perocché dolore non è, fe non della cofa, che l’uomo lente. 


Mittus ubi atturas epijlolas &c. 
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T U ti lamenti , perchè le mie pillole fon rozze , e di 
grotta matera. Qual’ è colui , che fi sforzi di par- 
lare pulitamente , fe non colui , che vuol parlare 
difonefiamente ? I’ voglio , che le mie pillole fieno 
chente farebbe la mia parola , andando , o feggendo teco , 
agevoli, femplici. e fanz* ornamento. Elle non hanno in loro 
cofe finte, nè pulite con grande Audio. Se fare fi potette, »’ 
fare’ più contento di moftrarti per opera, che per parole quel- 
lo . eh* i’ fento . Ancora s’ i* difputaffi , io non percoterei i pie- 
di a terra , e non menerei le mane , e non griderei , ma tutte 
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quelle cofe lafcerei a’ fermonatori, che parlano al popoloper 
acquiftar lode . I’ fare’ conrento di modrarti ilentimenti miei, 
i quali non fon troppo puliti, nè troppo alpramente, nègtof- 
famente medi innanzi . lo ti vorrei una loia cola pienamente 
provare , cioè , eh’ io fendili , e ’ntendefll tutte le cole , eh' 
io dicelQ , e non foiamente le fentiflì , ma amafie. L’uomo ba- 
lda in un modo l’ amica fua , e in un altro i figliuoli , e nondimeno 
abbracciandogli, e bafchndogli oneftamente,sìdimoftra egli aflài 
1’ amore, ch’egli ha in loro . Veramente i* non voglio, che fermo- 
ne digran cola fia lanza frutto, conciofliacofachè filolofia non 
rifiuta fortuita d'ingegno , ma ella non ha bilogno di troppo pu- 
lito parlare. La fiamma del proponimento noftro fia oneftà : par- 
liamo quel, che noi Tentiamo, c Tentiamo quel, che noi par- 
liamo. La noftra parola s’ accordi colla vita. Colui ha la Tua 
prometTa compiuta, il qual^ è quel mcdefimoveggendolo,ch’ 
egli è udendolo . Noi vedremo, chi e’ farà, e s’ e’ farà grande, 
e s’ e’ farà uno . Le noftre parole fieno utili, e non dilettevo- 
li. Tuttavia Te 1’ uomo può avere eloquenzia Tanza gran fati- 
ca, os 1 ella è preda, venga , e feguiti le belliffìme , e nobi- 
liflime cofe , e fia tale , eh’ ella molìri più le cofe , che Te. 
L' altr’ arti appartengono del tutto allo'ngegno, ma quedi 
faccenda è dell’ animo. Lo ’nfermo non cerca di medico bel 

f iarlante, male colui, che '1 può guerire, Ta pulitamente par- 
are di quello, che gli bifogna, egli il fofferra; ma già non fi 
rallegra più per edere venuto alle mani di medico bel parla- 
tore, perocché quedi è come il buono marinajo, eh’ è bello 
del corpo. Perchè mi diletichi tu ? altro fi convien fare . L’mi 
convien guerire per cura di fuoco, e di ferro, e per aftinen- 
zia, c però Te’ tu venuto a me- F.’ti convien guerire una ’n- 
fertà , vecchia , grave , e comune. Tu hai cotanto a fare , 
quant’ ha il medico nel tempo della pedilenzia . Tu ti pafei 
ai parole. Tienti per contento , Te tu Te* fufficiente foiamen- 
te a’ fatti. Quando avra’ tu sì fitto nella memoria le cofe, che 
tu hai apparate, che tu non le polli dimenticare? Quando le 
proverai ? avacciati , eh’ e’ non bada averle nella memoria, co- 
rnei’ altre cofe, anzi fi convien provare per opere. Colui non 
è beato, che le fa, ma chi le fa. Tu di’, come ciò, non ha 
alcun grado lotto lui? cad’ egli incontanente, ch’egli efeedi 
filofofia? Certo no, fecondo, eh’ i’ credo, perocché colui , 
eh’ apprende, e fa bene, fanza dubbio egli è nel numero de- 
gli fciocchi, ma egli è partito da loro per grande fpazio . E’n 
tra quelli, che fanno bene è Brande differenza, perocché, co- 
me ad alcuni piacque , e' ne fon fatte tre parti . I primi fon 
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quelli, che non hanno fapienza ancora, ma già le fon pretto I 
Ben’ è vero, che la cofa, eh’ è pretto, fi è ai fuori. Coftoro 
fon quelli, che tutti i vizj hanno metto giù, e tutti idefiderj , 
e hanno apparato le cofe , che faranno àa abbracciare , ma e* 
non hanno ancora provato la loro fidanza. Elli non hanno il 
lor bene ancora in ufanza , ma e’ non pottono cadere nelle 
cofe, ch’egli hanno fuggite. Egiàfonolà, ond’elli non pof- 
fono fdrucciolare indietro , ma ancora noi veggiono chiara- 
mente, fecondo eh’ i’ mi ricordo, eh’ i' ti ferirti in una pillo- 
la, e non credono fapere quello, che fanno, e fon tanto in- 
nanzi , eh’ egli ufano il lor bene , ma ancora non fi fidano . 
Alcuni giudicano di così fatte genti, che fon fuori della ’n- 
fertà dell' animo, ma non di dilìderio- Ancora fono in luogo 
fdrucciolante , concioffiacofachè neuno è fuori di pericolo di 
malizia, fe non colui, che tutta 1’ ha gittata via fuori di fe. 
Ma neuno l* ha cacciata fuori, altri, che colui, che in luogo 
di lei ha ricevuto fapienzia- Chente differenza fia tra le ma- 
lizie dell’ animo, e’ defiderj , t’ ho io già detto fpefle volte, 
e ancora lo ti dico, e ricordo. Le malizie fono i vizj invec- 
chiati, e duri, ciò fono avarìzia, e cupidigia d’ onori foper- 
chievoli. Quelle cofe hanno impacciato 1’ animo , e comin- 
ciato a eflere l'uo perpetuo male. Per farti poche parole, la 
malizia dell’ animo fi è giudicioperfeverante in male, pur co- 
me le cole fi dovettero molto deliberare, e procacciare, le 

J |uali non fi debbono , ficcome troppo pregiar le cofe , che 
on di piccolo, e di neun pregio. 1 defiderj fono movimenti 
d’ animo riprenfibili, fubiti, e brievi , i quali venendo Inetto 
fanza refrenarli, fanno la ’nfertà, ficcome una gocciola di re- 
ma, feendendo dal capo al petto, la quale non è troppo ac- 
coftumata , fa toflire 1’ uomo , ma s’ ella continua , e Svec- 
chia , ella il fa diventare tifico E cosi ti dich’io di colloro, 
che fon iti innanzi col bene , elli fon fuori della ’nfertà , e 

S vetto a perfezione , ma e’ fentono ancora i defiderj . I fecon- 
i fon coloro, ch’hanno lalciato i defiderj, e le grandi infer- 
tadi dell’animo, ma per sì fatto modo, che non hanno anco- 
ra fermezza della loro fecurtà , perocché pottono ancora ri- 
cadere in quelle medefime infcrmitadi. I terzi fon coloro, che 
fon fuori de’ gran vizj , ma non di tutti . E* fono fcampati d’ 
avarizia , ma e’ fentono ancora di cruccio . E’ fon fuori del 
diletto della lutturia , ma e’ fentono di vanagloria. Elli non 
defideran più, ma e’ temono. E in quel temere fono atta’ for- 
ti contr’ ad alcune cofe, e ad alcune no Elli fpregiano la mor- 
te t ma e’ temono il dolore. P enfiamo fopra ciò alcuna colà. 
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Per gran bontà di natura , e per grande , e continua intetizto* 
se di ftudio proviene I’ uomo a! grado fecondo. Ben fiamo 
arrivati, fé noi fiam ricevuti in quel numero. Ma la terza ma* 
niera non è da fpregiare. Penfa quanto male re ti vedi incor* 
no , e pon mente , che non è alcun male fanz’ effempto , e 
come Tempre crefce la malizia , e come la gente pecca in prò» 
vato, e ’n palefe, e tu conolcerai, che noi abbiam fatto aliai , 
fe noi non iiamo intra’ rei. Se tu di’, eh’ hai (peranza di più 
avanzarti , quello defìderio i’ ho in me piò , che noi promet- 
to, perocché no' fiamo occupati, e ’mpacciati. Noi ci sfor- 
ziamo d’ andare alla vertù , e fiamo corretti tra’ viaj. Io 1 
dico con vergogna . Noi coltiviamo le cofe onefte , quando 
noi non abbiamo altre faccende; ma noi avremo gran guider- 
done , le noi dirompiamo, e cacciamo le noilre occupazioni, 
e i noftri vizj , che tanto fon durati, c fermi ne’ no (tri animi* 
Cupidigia , e paura non ci foipigneranno , dilettò non ci cor- 
romperà . Noi non temeremo la morte, nè gl’ Iddìi, e cono- 
fceretno , eh' ella non è cofa rea, nè gl’ Iddi! fono maleficiofi. 
Cosi è debole la cofa , che nuoce , come colui a Cu’ nuoce . 
Le cofe fovranamenre buone non temono , eh’ Scatta cofa 
loro faccia danno. Elle ci allettano. Partianci alcuna volta da 
quella ordura , e montiamo in quella fovrana allegrezza. Se 
tu vuogli Capere , chente è il ripofo dell’ animo , e chente è 
la libertà, e la franchezza ferma, e aflolura , leva , * caccia 
da te gli errori , e dicolti . Quello è uon temere uomo , nè 
Iddio, non volere cofa vieuperofa, nè foperchievole, e ave- 
re gran fegnoria fopra fe medefimo . Il bene , che non fi può 
{limare fi è , diventare, ed edere fegnore di fe medefimo. 

■ •’ . ■> ; ' ■ •: -T 
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T U mi minacci d’ edere mio nemico , s’ i’ non ti fo 
faper ciò, eh’ i’ fo ciafcundì. Io m’ aweggio,ch‘ 
i’ viro teco Templi cernente , e però i’ ti farò tutto 
fapcre. Io odo un filofofo quand’ egli difputa , e 

f f»à fono pattati cinque dì, eh’ i’ cominciai a andare alla fcuo- 
a a udirlo. Tu mi dirai in buona età oggimai fa’ tu quello? 
E io ti dico , eh’ eli’ è buona di vero , perocch’ egli è gran 
follia non apparare, perchè 1’ uom lia indugiato molto tempo 
a farlo. Tu può’ dire, eh? i’ fia ben condotto, s’ io faròque!, 
che fanno i giovani fcolari , e fe quella fola cola fi conviene 
alla mia vecchiezza. Quella fcuola riceve genti di tutte eta- 
di . A quello dobbiam noi invecchiare , acciocché noi fegui- 
tiamo i giovani . Andrò io a vedere i giuochi, e’ follazzi , e 
combattere i campioni, e vergognerommi d’andare a udire il 
£lofafo ? Mentre , che 1’ uomo non fa , dee apprendere . E fe 
noi vogliam credere al proverbio , 1’ uomo tanto qoanto e’ 
vive , dee apprendere , com’ e’ dee vivere. E quello non fi 
conviene ad alcun altra cola tanto , quanto a quella . E per 
tanto io infegno alcuna cola alla fcuola, dove io vo a ’mpren- 
dere, e quello fi è , che ’l vecchio dee apprendere ; ma io ho 
gran vergogna dell’ umana generazione tutte le volte , eh' i’ 
entro in ifcuola, perocché, come tu fai, chi vuole andare alla 
fcuola di Metronato , gli conviene palÌ3re per la piazza de’ 
Napoletani, la quale è piena di gente. Ivi con fommo Audio 
fi giudica, chi è buono fonatoTe d’ una vivola, o d’una chi- 
tarra , e di colui , eh* ha buona boce ; ma dove s’ appara a 
edere buon uomo, fi raduna poca gente ; e quella poca , eh* 
ivi fi raguna, fon tenuti pigri , e cattivi , e pare alle genti , 
che non facciano utilità, nè bene. A me addivegna d’ edere 
beffato per fimigliante cagione. L’uomo dee fanza cruccio 
udire i inalimi, e le rampogne, che fanno i folli. E colui, che 
domanda onellade, dee lo fpregio fpregiare- Perfevera, Lu- 
cilio , e ftudiati , ficchè non t’ avvegna , com’ è avvenuto a 
ne!, che non ti convegna apprendere in tua vecchiezza. E 
minimamente ù 11 udia più, che tu hai imprefo tal cofa. che 

tu non 
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Cu non potrai perfettamente apprendere , eziandio quando fa» 
rai molto invecchiato. Tu t’ avanzerai tanto nel bene, quan- 
to tu tenterai. Non afpettar più, perocché neun uomo diven- 
ta favio per fortuna. Moneta ti potrà leggermente pervenire 
alle mani, onore ti farà proiferto digrado; grazie, e dignità- 
di ti faranno quali date per forza. Ma verrà giammai non ti 
verrà da ventura. Certo ella non fi conofce agevolmente, nè 
con poca fatica. Ma 1* uomo acqnifta affai per quefta fatica, 
perocch’ egli acquifta tutti i beni a un tratto , con. ioflìacofa- 
chè quelle cole Imamente fon buone, che fono onefte. Nelle 
cofe , che giacciono alla nominanza , tu non troverai alcuna 
certezza, nè alcuna verità. Io ti dirò perchè la colà oneffa fo- 
lamente è buona , perchè mi diceffi , eh’ io non la dichiarai 
bene nell’ altra pillola , c perchè credi , eh’ io t’ ho queftt 
opera più lodata, che provata, e ridirotti quel , ch’io ti avea 
detto brievemente. Tutte le cofe fon pregiate per lo loro pro- 
pio bene . La vigna è lodata, che fa afta’ frutto. Il buono fa- 
pore loda il vino. La leggerezza loda >1 cerbio. L’uomo vuol 
fapere, fe’ cavalli hanno auro il dodo, è forte, perocché la 
loro operazione fi è in portare forna, e non ad altro,. La pri- 
ma bontà del cane, che dee trovare le beltie, fi è , s’ egli ha 
buon nafo , e fe le dee giugnere , che fia ben corrente , e fe 
le dee affalire, che fia ardito. Ciafcuna cofa dee avere ottima 
l'opra tutte 1’ altre, quella colà, alla quale ella è nata , e per 
la quale ella è ffimaca Quale è la cola , eh' è la migliore di 
tutte, nell’ uomo? la ragione Per coftei palla egli gli anima- 
li, e leguita Iddio. Dunque la ragione perfetta fi è il fu’ pro> 
pio bene. L’ altre cofe gli fono comuni colle beftie , eco’ 
fenii. S’ egli è forte, e’ leoni fon forti. S’ egli è bello, e'I 
paone è bello S’ egli è corrente, e '1 cavallo è corrente. I* 
non me ne curo , perchè fia avanzato in quelle cofe. I’ non 
vo caendo, che cofa l’uomo abbia in fe maggiore, c più ap- 
parente, ma che cofa egli ha in fe, che fia propia fua . S'egli 
ha corpo, e gli arbori hanno corpo. S’ egli ha movimento di 
volontà, e’ vermini hanno movimento di volontà. S’ egli ha 
boce; altresì l’ha il cane, e più agutarl’ aguglia, e piùgrof- 
fa il toro, e più dolce, e più ferena 1’ ufignuolo. Che cofa è 
propia nell’ uomo? la ragione. Quefta s’ ella è diretta , e com- 
piuta, compie la beatitudine nell’ uomo. Dunque fe ciafcuna 
cofa è da lodare, avendo il fh’ bene compiuto, ed è giunta al 
fine di fua natura , fe ragione è propio bene dell’ uomo , egli 
è da lodare, fe 1’ ha compiuta, ed è venuto al fine di fua na- 
tura . Quefta ragione perfetta fi chiama vertù . .Quella mede- 
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lima è oneftade. . Dunque quella fola cofa è il bene dell’ uo- 
mo , la qual fola è dell’ uomo . E noi non domandiamo ora , 
che cofa lia il bene , ma che cofa (la il ben dell' uomo. Se 
neun’ altra cofa è propia dell’ uomo, che la ragione, dunque 
ella fola fari il propio bene dell’ uomo, ed ella fola vai più, 
che tutte 1’ altre • Se alcun uomo è reo , i’ credo , che farà 
biafimato , e fe alcuno è buono , i’ credo , che farà lodato. 
Dunque quella cofa èfovrana, e fola nell’uomo, per la qua- 
le egli è lodato, e biafimato. Tu non dubiti, fe ragione è buo- 
na, ma tu dubiti, s’ ella fola è buona. Se alcun uomo avide 
tutte quelle cole, fantade nel corpo , molte ricchezze; ima- 
gini molte, e gran famiglia, ed e’ folte manifeftamenue reo, 
tu il biafimeredi . Dall’ altra parte , s’ alcun altro non avelie 
le predette cote* e folle povero, e dibatto lignaggio, ed egli 
folle buono per piuvica , e generale fama , tu il loderelti- 
Dunque quella fola cofa è bene dell’ uomo, per la quaie co- 
lui, che (’ ha, è da lodare, con tutto che 1' altre gli falliva- 
no, E colui, che non ha quella, bench’ egli abbondi nell’ al- 
tre cofe ’, fi è rifiutato , e condannato. Tale è la condizione 
dell’ uomo , chente dell’ altre cole. L’ uomo non giudica , 
che la nave fia buona , pcrch’ ella fia dipinta di prezioli 
colorì, e abbia la proda cerchiata d’ oro, e d’ argento, e fia 
carica di ricchezze reali, ma quella, eh’ è forte, e ferma, ed 
è sì legata, e falda, chef acqua non v’entra, e non teme on- 
de di mare, nè fortuna,! e bene ubbidifee, e non lente la for- 
za del vento, e ben corte per lo mare. Ancora tu non dirai, 
che quella fpada fia buona, la quale ha 1’ elza dorata, e ’l no- 
mo, e ’l fodero pieno di pietre preziofe; ma quella che ben 
taglia, e ha la punta ben forte . L’uomo non domanda del re- 

§ olo, s’egli è bello, ma s’eglt è diritto. Ciafcuna cola è lo- 
ata per quella cofa , perla quale I’ uom fa comparazione a 
un’altra, e che l’ è propia . Dunque all’ uomo non fa neente 
perch’ egli abbia gran ricchezze, e efler (aiutato dal popolo, 
e avere coperto il letto di drappi d’oro, bere con vafeliamen- 
ti d‘ oro , e d’ argento ; ma etfere buono ,e quello appartiene 
a lui. Ed egli è buono, fe la ragione è in lui libera , e dirit- 
ta , e accordante colla volontà della fua natura . Quella cofa 
fi chiama vertù. Quella è 1’ oneftade , e folo è propio bene 
dell’ uomo, perocché, conciollìacofachè la ragione fidamente 
compia l’uomo, ella fola perfetta , fa l’uomo beato. E quel- 
la cofa folamente è buona , per la quale fola I’ uomo diventa 
beato. Diciamo ancora , che quelle cofe fon buone , che pro- 
cedono» e nafeono dalia verrà, e quelle fon tutte l’ opere fue- 
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Ma pertanto ella fola è buona, che neun altra cofa fanti lei è 
buona. Ogni cofa, eh’ accrefce, e innalza, e conferma 1* ani- 
mo, fi è buona . La vertù fa !' animo più forte , più alto, e 
maggiore. Ma I* altre cole , eh’ accendono , e aguzzano le 
uoftre cupidigie, P abballano, e fottomettono . E quando ci 
pare, che lo ’nnalzino, elle P enfiano, e ’ngannano per mol- 
te vaniradi. Dunque quella fola cofa è buona, per la quale P 
animo diventa migliore. Tutte P opere di tutta la vita fi go. 
vernino per ragguardo d’ oneftade, e di difoueftade. A que- 
lle due cofe s’ addirizza la ragione di fare, o di non fare. I* 
ti dirò quel , che quello è . Quel che P uomo crederi fare ©ne- 
ttamente, egli fari fanza guadagno di moneta, benché la co- 
fa fia di gran travaglio, e di gran pericolo. E giammai non fa- 
rà cofa vituperofa, bench* ella rechi l'eco guadagno, o dilet- 
to, o polTanza. Per neuna cofa potrà edere rimodo da onefta- 
de, e per neuna potrà eder menato al contradio. Dunque egli 
ieguirà oneftade ; e fuggirà onta , e vituperio. E in tutte l* 
opere della fua vita ragguarderà a quelle due cofe. E* non 
fchiferà altro male, che la vergogna , le fola la vertù fi man- 
tiene fempre in lui fanza corruzione di malizia, e Tempre è d* 
un tenore. La vertù è un bene , al quale neuno avvenimento 
può torre P edere buono • Ella è fuori del pericolo del muta- 
mento. La follia s’ accoda alla Capienza , ma la fapienza non 
fi muta giammai in follia. P t’ho detto, fe te ne ricorda, che 
molti fanza configlio ragionevole hanno fubìtamente fpregia- 
to , e tenuto per nulla le cofe , che fono dalla gente cotan- 
to pregiate, e defiderate, e quelle, chefontemute. Noi Tap- 
piamo, eh’ alcuno mife la fua mano nel fuoco, e alcuno, che 
rile edendo tormentato, e chi non piante alla morte de’ fuoi 
figliuoli, e chi fanza paura andò correndo alla morte. Amore, 
cruccio, e cupidigia fi fon già meflì in molti pericoli. Quel- 
lo, che può fare una piccola oftinazione d’ animo, moda , e 
accefa da alcuno pugnimento , quanto più fortemente il farà 
la vertù, la quale non piglia forza fubita, ma fempre è potten- 
te igualmente , e la quale ha forza perpetuale. E perciò fi fe- 
gnìta , che le cofe , che da’ non fav) fono fpregiate alcuna 
volta , e da’ favj Tempre ,. non fon buone , ne ree. Dunque 
una cola fittamente è buona, e quella è la vertù , la quale fe 
ne va coraggiofamenre intra P una fortuna , e 1* altra , fpre- 
giandole amendue. Se tu ricevi quella opinione , eh’ alcuna 
cofa fia buona, fe non Ponefta, tutte vertudi faranno in perico- 
lo, concioffiacofachè nenna vertù fi potrà avere, $’ ella porrà 
mente ad alcuna cofa fuor di fe. La qual cofa, fe così è, ella 
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contrai* alta ragione, dalla quale fono le verradi, e alla ve-» 
rità , ti quale non è fanza ragione. E qualunque opinione 
contrada alla ragione, fi è falla. E* ti conviene confentire Co- 
pra tutte le cole , che *1 buon uomo lopra tutte I’ altre colia 
ama Iddio teneramente. Dunque e' fofferrà coraggiof amente , 
e fanza cruccio tutto ciò , che gli avverrà , perocché Capri , 
che quello gli farà avvenuto per la volontà d’ Iddio , dalla 
quale tutte le coCe avvengono. Per la qual cofa , Ce così è , 
egli terrà quella cofa folamente buona , eh’ è onefta , peroc- 
ché ’n ciò li contiene obbedire a Dio , e non cruciarli per Cu- 
biti avvenimenti, e non lamentarli difua fortuna, e ricevere 
in pace il dedinato, e far quello, eh' è comandato. S* alcun’ 
altra cofa, eh’ onedade, è buona , e’ ne feguita cupidigia dà 
vita, e delle cofe appartenenti alla vita , la qual cofa è im- 
portabile, e infinita, e difordinata . Dunque oneflade (blamen- 
te è buona, la quale ha mifura. I’ t’ ho detto, che più beata 
fia la vita degli uomini, che quella degl’iddìi, Ce quelle co- 
fe fon buone, le quali gl’ Iddìi non ufano punto, ficcome Co- 
no moneta, e onore. Aggiugniora quello, che 9 ’ egli è, che 
I* anime vivano , poi ch'elle fono partite da’ corpi , eh’ elle 
avranno poi migliore dato, che quand’elle fono ne’ corpi. E 
fe quede cofe lon buone , che noi ufìamo per lo corpo , elle 
faranno in peggiore dato , quand' elle ne faranno ufeite, la 
qual cofa é contra fede , e conrra tutta verità . Ancora ave» 
io detto, che fe le cofe fon buone , le quali avvengono agli 
uomini , com* alle bedie , che le bedie meritano beata vita , 
la qual cofa non fi può fare in neun modo. Tutte cofe Cono 
da fofferire per onedade , la qual cofa non farebbe da Care , 
s’ altra cofa, eh’ onedade folle buona. Io t’ ho raccontato in 
brieve quede cofe , con tutto eh’ io ne parlali! piò piena- 
mente nell’ altra pi dola . Ma queda opinione giammai non 
parrà vera. Ce tu non addirizzi I* animo tuo , dicendo fra to 
medefimo : fe calo avviene , che mi convenga morire per la 
mia patria, e ricomperare la falute di tutti per la mia morte, 
non tenderò io il collo, nonfolamentepacienremente, ma vo- 
lentieri ? Se tu de’ far quedo , neun altra cofa è buona , pe- 
rocché tu abbandoni tutte 1’ altre per aver quella. Pon men- 
te , come gran forza è quella dell’ onedade. Tu morrai 
per lo tuo comune, e ancora il farai incontanente, che tu Ca- 
prai , eh’ e’ fia da fare . L’ uomo hae alcuna volta in brieve 
tempo grande allegrezza d' una molto bella cofa. E benché 
1’ utile dell’ opera non faccia alcuna cofa al morto , tuttavia 
in ragguardo deli* opera , eh’ ha- venire v dà gran diletto- E 
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1’ uomo vigorofo , e giudo , quando fi reca innanzi 1’ utilità 
della l'uà morte , egli è Del fuo fommo diletto , rallegrandoli 
del IV propio pericolo- Colui angora , al quale quella alle- 
grezza e tolta , le quale l’ uomo fente nel. fare dell’ opera, 
già per ciò non (afeerà di metterli alla morte , tenendoli per 
contento fidamente d’operare dirittamente, e pietofamente . Àn- 
cora farà più, che le gli farà detto: quedo, che tu fai, farà 
todo dimenticato , le genti del paefe te ne gradiranno poco; 
egli rifponderà, e dirà: tutte quede cofe fon fuori della mia 
opera, lo fo, che quedo è oneda cola, e però la ragguardo, 
e legni co, c fo, quello, che ella vuole. Dunque quella cola 
fola è buona , la quale non fidamente la fente il perfetto ani- 
mo, ma ancora quel, eh’, è di buona natura, ed è difpodo a 
ben fare. L’ altre cofe fon leggieri, e mutabili, eperòfipof- 
feggono con follecitudinc. E ancora , fe ’l favore di fortuna 
le raguna , elle gravano, e moledano i loro fegnori , e alcu- 
na volta gli bedano, e fchermfcono . Ncuno ai coloro , che 
tu vedi veTfiti di prezioli vedimenti, è però beato neente più, 
che colui, che per contraffare alcuna perfoua per follazzare 
il popolo lì vede d’ alcuna roba d’ altrui , e calzali di nobi- 
le calzamento, e in mano tiene una verga reale, e quand’egli 
ha compiuco il giuoco, egli è fpogliato, efcalzaro, e ritorna 
nel propio abito. Alcuno di coloro , che per ricchezza, e per 
onori fon medi in maggior luogo, non è però più grande, ma 
parti così, perchè tu lodimi, e mifuri con tutta la fedia , che 
’llodiene. Il nano non è maggiore, perelferepodoinlu ’nun 
alta montagna, e ’l giogante avrà la fua grandezza , benché Ila 
melTo in un pozzo- L’ errore , che ci tiene fi è quedo , e ’n 
quedo modo fiamo ingannati, che noi non dimiamo neun uo- 
mo in quello , eh’ egli è , anzi gli aggiugnanio le cofe , ond* 
egli è parato. Ma fe tu vuogli veramente dimare 1’ uomo, e 
fapere quel, eh’ egli è , guardalo tutto ignudo. Leva il fuo 
retagio , lue ricchezze , e fuoi onori , e I* altre cofe fallaci 
della fortuna. Spoglili del corpo medefimo, e ragguarda l’ani- 
mo cliente egli è, e com* egli è grande, e s’ egli è grande del 
fuo , o dell’ altrui , e fe ragguarda con allegro vifo le fpade 
lucenti , e fe fa, eh’ a lui non fa neente, fe I’ anima gli efee 
per la bocca , o per la tagliata gola. Chiamalo beato fe non li 
fmagra udendo, che gli convenga fodenere tormenti, e altre 
cofe, eh’ avvengono per fortuna, e foperchio di piùpolìente 
di lui, e fe non teme le catene , nè edere sbandito , ned’ al- 
tre cpfip vane, che gli animi della gente fpaventano, dicendo: 
ncuua novella maniera di travaglio mi può avvenire , conciof- 
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lìacefach’ io ho tutto preveduto, e diliberato innanzi nel m? 
^ cuore - Tu mi fai aflapere oggi quelle cole, e io le feppibuoa 
tempo è , e fonmi apparecchiato a fofferire le cofe umane. 
Il male preveduto è meno dannofo; ma a’ folli, e a coloro, 
che fi fidano in fortuna , pare, che tutti gli avvenimenti fie- 
no novelli. E alla gente non lavia, la novità è una gran par- 
te del male. E acciocché tu (àppi, che quefto è il vero , quand* 
e’ fono accofiumati aliecofe, che credcano , che fodero a (pre, 
e’ le foderano più vigorofamente, che non penfavano. E pe- 
rò il favio s’ aula a’ mali, che fono avvenire, e fa le cofe leg- 

f Sieri, lungamente penlàndole, le quali gli altri fanno, leggieri 
ungamente (offerendole. Noi udiamo alcuna volta direa' fol- 
li : i’ non l'apea , che quefto mi doveflie avvenire. Il favio fa 
tutte le cofe, che fono avvenire. Tutto ciò, che gli è fatto, 
dice : io ’l l'apeà . 
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S ubitamente c* apparvero oggi navi d' Aleffandria , le qua- 
li fi chiamano tabellari , e fogliono edere mandate in- 
nanzi per fare aflapere la venuta del gran navtlio, che 
viene appretto • Quelli di campagna !c ragguardano vo- 
lentieri. Tutta la gente di Pozzuoio montarono in fu' piladri, 

- e ’n fu’ veroni per vederle. E alla maniera della vela fi cono- • 
feono quelle d’ ArlefTandria, con tutto che ’l navilio fia gran- 
de . In quella preda , che ciafcuno fi dudiava di feendere alla 
riva del mare , io denti’ gran diletto delta mia pigrizia , per- 
ch’ e non dovea ricevere lettere da' miei amici . E’ non (olli- 
citava di fapere lo dato delle bifogne, eh’ i’ abbia di là, pe- 
rocch’ egli è lungo tempo, eh’ i* non guadagnai , nè perdei. 
Quefto devea io fentire ; bench’ io non folli vecchio; ma al 
prefente io ’l debbo molto più feotire, perocché già non avrei 
sì poco fornimento, che non fofle di foperchio alla via , eh’ 
io ho a fare, e maffimamente avendo noi imprefo sì fatto viag- 
gio , che non è di ncccflìtà compierlo . 11 viaggio non è eoo- 
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piuto , fe l’ nomo reità nel mezzo del cammino , eh’ cri* hi 
a fare, o in altro luogo, prima che fia giunto là dov’ egli vo- 
iea andare; ma la vita è compiuta, s’ ella è onelta, in qualun- 
que luogo ella finifee^ Sefimfcc bene, ella è tutta. Ma fpcC* 
le volte avviene , che 1’ uom dee finire la fua vita coraggio- 
famente , e fanza trar gran cagione, conciolfiacofachè le ca- 
gioni, che ci tengono nella vita, non fon molto grandi. Tul- 
lio Marcellino, giovane pacifico, e favio, elfendo aflalito d’ 
una infermità lunga , e nojofa , e dandogli molta pena , con 
tutto eh’ ella fofle curabile , cominciò ad aver configlio del- 
la fua m.orte, e ragunò molti Tuoi amici . Ciafcuno, o perpo- 
co cuore, o per piacere a Marcellino, il configliò , che non 
s’ uccidefie. Ma un noftro amico Stoico, buon uomo, vigo- 
rofo, e collante, lo confortò molto bene, fecondo il mio pa- 
rere, parlando in quello modo: Amico mio Marcellino, non 
t’ ar.gofciare di volere configlio di queflo , come d’ una gran 
cofa, perocché vivere non è gran cofa . Tutti i fervi, e tut- 
te le beltie vivono; ma gran cofa è morire oneftamente , vi- 
gorolamente , e faviamente . Penfa quanto tempo ti converrà 
fare una medefima colà ciafcundì, mangiare, bere, dormire, 
e ulàre lulTuria Per quello corfo corre la vita nollra . 11 fa- 
vio uomo , o ’l coraggioso , o ’l mifero , non folamente può 
vuolere morire , ma lo fchifo , e ’l morbido. Egli non avea 
bilogno di conforto , ma d’ ajuto. I fervi luoi no T voleano 
obbidire. Egli gli traile di fofpetto primieramente , mollran- 
do, che la famiglia potea eflere in pericolo, quando per cer- 
'to non fi fapea, chela morte delfegnore folte volontaria , ma 
fe ’n altro modo folle, così mal’ affempro era non uccidere il 
fu’ fegnore, quand’ e’ volefTe morire, come ucciderlo conte* 
alla fua volontà . Poi il detto Stoico dille a Marcellino , che 
convenevole, e umana cofa era, che, come 1’ uomo avendo 
mangiato,^ divide il rilievo a coloro, eh’ hanno fervilo alla ta- 
vola ; così nella fine fua l’ uomo dea alcuna cofa a coloro , che di 
tutta la vita fono fiati miniftratori , efervitori Marcellino era 
franco , e liberale , mafiìmamente facendolo del fuo. Allora 
•tolte della fua moneta, e partili» tra* fervifuoi, che tutti pia- 
gneano di pietade , confortandogli di buon volere. Egli non 
ebbe miltiere di fpada ; egli fi fofienne due di di mangiare, e 
dt bere, e nella fua camera fece tendere un padiglione, e fe- 
ceh recare una bigoncia da bagnare , nella quale e’ giacque 
gran pezzo, facendoli gittare addofi'o acqua calda, c appoco 
tnlieme fi morì in quello modo con gran diletto, fecondo, 
cn e dicea , il qual diletto fuol dare la morbida , e agevole 
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morte, la quale noi, a’ quali l’ animo fallifce, alcuna volta at^ 
biamo provata tramortendo* Io hoc errato , effendo entrato 
in una favola, ma non t* annojerà, perocché tufaprai per lei, 
che la morte dell’ amico tuo non fu grave , nè mifera , con- 
ciolfiacofachè , bench' egli volelTe , e pigliale la fua morte , 
nondimeno egli ufcì della vita dolcemente , e agevolmente , 
quali fdrucciolando . Ma acciocché quella favola non lia fia- 
ta detta fanza utilità , concioffiacol'achè fpelTe volte neceUità 
richieggia cotali eltempri , Tappi , che noi dobbiamo fpelfe 
volte morire , e non vogliamo . Mojamo , e non vogliamo. 
Neuno uomo , e si folle , che non fappia , che gli conviene 
alcuna volta morire. E quando la morte s* appretta , egli sbi- 
gottire, e duollì. I’ credo , che tu terrefti folle fopra tutti 
gli uomini , chi fi dolelTe , per non etìere vivuto mille anni 
addietro. Così è folle chi fi duole per non vivere da ora a 
mill* anni. Quefte cofe fono iguali. Tu non farai, ma tu non 
folli. L’ un tempo , e 1’ altro è Urano. Tu fé* collretto in 
quello punto, il quale, fe tu 1 * allunghi, quanto I' allunghe- 
rai? Che defìderi tu, e di che piagni, dandoti pena per neen- 
te? Non credere, che le cofe fatate dagl’ lidii, fi mutino per 
tua preghiere, perocch* elle fon ferme, e immutabili, e fono 
menate per grande , e perpetua necefficà. Tuandrai, ovetut- 
te le cofe vanno. Neuna violenza t’ è fatta , perocché tu fe* 
nato a quella legge. Quello medefimo avvenne al tuo padre , 
e alla tua madre , e a tutti i tuoi parénti , che furono innan- 
zi a te, e a quelli , che dopo te verranno , avverrà . Un or- 
dinamento, che per neuna cofa fi può cambiare, nè mutare , 
coflrigne, e tira a fe tutte le cofe. Gran compagnia di popo- 
lo, cne ha morire, tifeguiterà, e gran popolo t’accompagne- 
rà. I’ credo, che tu farelli più vigorofo , fe molte migliaia 
d’ uomini morifiero reco. E veracemente molte migliaja d’ 
uomini, e di beflie morranno in divertì modi , in qualunque 
punto, che tu temi di morire. Non credevi tu giammai per- 
venire, o giugnere là , ove tu andavi Tempre? Neun viaggio 
è fanza fine . Credi tu, eh’ io ti racconti gli effempri (blamen- 
te de’ grandi, e de’ valenti uomini? Io ti racconterò effempro 
di fanciullo. Un fanciullo fu prefo in Grecia, eh’ andava gri- 
dando: io non lervirò mai. E troppo bene attenne la fua pro- 
nielfa, che la prima volta, che gli fu comandato a fare villa- 
no fervigio, ciò fu a portare un vafello lordo , e villano, egli 
percofle il capo al muro per sì grande iniquità , e forza , che 
le cervella gli ufeirono di capo. Franchezza , e libertà ci è 
sìpreflo, come noi veggiamo, e sì fi truovauomo, che ferve? 
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No» amerelti tu più , che un tuo figliuolo perifle ili quello 
modo, che vederlo invecchiare in pigrizia, e in mala ventu- 
ra? Dunque perchè ti turbi , fe morire vigorofa mente è co fa 
eziandio tanciullefca ? Se tu non vorrai i'egu ita re , tu farai me- 
nato. Fa’ tua, la ragione , eh’ è d* altrui. Non prenderà’ tu 
animo di fanciullo in dire : iononfervirò? Ifventu tato , tu fer- 
vi agli uomini, tu fervi alle cofe , tu fervi alla vita; conciofi- 
fiacoiaehè, fe virtù di morire ti fallifce, e vien meno, la vi- 
ta è un fervaggio - E che attendi tu oggimai ? I diletti , che 
t’ impacciavano, e reneanti , fono venuti meno. Tu non hai 
oggi alcuno novello , anzi gli hai tutti in odio , tanto ne fe* 
fazio , e annoiato. Tu fa’ bene chente è il fapore del buon 
vino. Neente fa al fatto, perchè cento, o mille barili di vi- 
no pallino per la tua vefcica, perocché quella èuufacco . Tu 
fai ancora , che fapore hanno i buon pefei . La tua lurtaria nou 
ha la (ciato neente a provare, e alleggiare, eh’ aflaggiarfi cof- 
fa per lo tempo, che ha venire. E quelle fono cofe, onde tu 
ti parti malvolentieri. Di qual altia cola ti duole di perdere? 
pelati del tuo paefe , e de’ tuoi amici? Certo tu non gli pre- 
gi tanto , che tu ne ’ndagiafli un poco il mancare per loro 
amore. Il Sole eziandio Ipegnerefti, fe tu poterti, perciocché 
tu non fa’ cofe degne d’ edere vedute al lume Confetta, che 
Uè per amore del Senato, nè della Corte , nèperdefideriodel- 
1» natura delle cofe, tu non diventi, nè fe’ più codardo a mo- 
rire. Tu abbandoni malvolentieri la gbiottomia, che tu hai 
con tutto il cuore abbracciata . Tu temi la morte, ma cometa 
fpregj tu nel mezzodì tutti i tuoi diletti, eghiottomie? tuvuo- 
gli vivere, peichè tu ’l fa’ fare, e temi la morte- Ma quella 
tua vita non è una motte? Cefare pattando una voltaperla via 
Latina, rifpofe a un pregione, eh' avea la barba lunga infìno 
’n (u! petto, che ’l pregava, eh’ egli ’l faceflè morire, e dif- 
fe: di che mi priegni? vivi tu? Così de’ 1’ uomo rifponderea 
coloro, a 'quali la morte è buona , e utile. Tu hai temenza 
di morire, ficcome tu viverti. Se tu mi di’: i’ voglio vivere, 
che fo molte cole oneflamente, io abbandono malvolentieri 
gii uffici della vita, i quali i’ ufo faviamente , oneftamente , c 
lealmente. Come è quello ? non fa’ tu, eh’ unu degli urtici 
della vita, fi è morire? Tu non abbandoni alcuno urne io , pe. 
rocchè non c certo numero d’ ufficj, che tu debbi compiere. 
N una vita è , che non fia brieve , perocché fe tu guarderai 
alla natura delle cofe, la vita di Neftore ancora è corra, e di 
Madonna Satin, che comandò, chefifcrivefie fopra ’l fuo fe- 
poicro , eh’ eli’ era vivuta novantanove anni. E per quello 
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nodo vedi, eh' alcuno fi glorifica della lunga vecchiezza. La 
vita è come favola, per la quale non è da por mente com’ ella 
fia lunga , nn com’ ella fia ben detta , e ben rapprefentat*. 
Neerite fa al fatto, in cheluogo l'uomo muoja. E però muoja 
1’ uomo in qualunque parte e’ vuole , ma che la cimila fia 
buona;. •> 


Vexari te ibjl'dlatiombiis crebris ire. 

PISTOLA LXXVIII. 

, ' , * " . . • * 

M Olto mi grava, che tu fé’ annoiato fpeffodi gotte, 
e di febbri, che feguono le gotte, quand’elle fo- 
no lunghe , e accottimiate . E di tanto mi grava 
piò, eh’ io ho già provato quella maniera d’ infer- 
mità, la quale iofpregiai, non curandomene al comincia men- 
to, perocch’ i' era ancora giovane , e forte , e trafeotaro di 
me niedefimo . Poi mi fiancai , e venni a tanto , che da me 
medefitno i’ venia meno, e per quello modo io dimagrai fmi- 
furatamente. Vennenii già volontà di finire la miavita, ma la 
vecchiezza del mi’ padre, che molto m’ amava, mi ritenne; 
perocch’ r pentii, eh’ i’ avrei avuto maggior cpore a morire, 
che non avrebbe egli avuto a vedermi morire, lo mi cofirinfi 
a vivere, conciofiìacofachè alcuna volta vivere è vertuofa co- 
fa. I’ ti dirò qua’ cote mi confortarono allora, dicendoti pri- 
. ma , che quelle cofe' niedefime , con eh’ io mi confortava, 
ebbero forza di medicina in me , perocch’ c’ conforti onefti 
fono in luogo di remedj , e quello, eh' addirizza 1' animo, è 
utile ancora al corpo. Gli ftudj mie m’ hannofalvato, egue- 
rito. Io fono obbligato alla filofofìa , di quello , eh’ i’fono gue- 
rito , ficch' io le fono obbligato della vita Ma nondimeno 
molto mi vaifero al guerire i miei amici , il conforto de’ qua- 
li , e ’l vegghiare, e ’l parlar con meco , molto m’ alleggiaro- 
no. Amico mio Lucilio , neuna cofa è , che tanto contorto, 
e ajnto dea allo ’nfermo» quanto il buono affetto degli amici . 
Neuna cofa è , che tanto gli tolga la paura, e l’ affettare del- 
la morte, quanto quella. £’ non mi parea morire lafciandogli 
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In vita. Io mi credea vivere, non con loro , ma per loro . E* 
non mi parea fpandere lo fpirito , ma menomare . Quelle co- 
fe mi diedero volontà d’ atarmi , e di lòfferire le mie pene. 
Molto mifera cola è , non avere animo di vivere , avendo fa- 
lciato la volontà di morire. Dunque ritorna a quelli rcmedj 
Il medico t’ infegnerà quando , e quanto tu dei andare, ed 
efcrcitarti, acciocché tu non fij in troppo oziofo ripolo, alla 
qual cola feguita pigra fantà. E che tu legghi conboce, efer- 
citando I* alito , ufcendo , e ritornando, e che navichi (mo- 
vendo leggermente le tue membra. E cliente vivande tu dei 
ufare, e quando de’ bere vino per confortarti , e quando il dei 
lafciate, clic non ti commuova, e peggiorila tolta . l’ ti fo un 
comandamento , il quale non folamènte è remedio di quella 
malattia, ma di tutta la vita; e quello fi è, ifpregiarela mor- 
te, perocché neuna cofa ci può. turbare, fe no’ fiamo delibe- 
ri di quella paura. Tre cole fon gravi in tutte le malattie» 
paura di morte, doglia della perfona, e privamento de’ dilet- 
ti . Della morte ho io detto affai ’, ma quella fola cofa te ne 
dirò ancora. Quella paura non 6 della morte , ma è della na- 
tura. La malattia ha rallungata la morte a molti, efonofcam- 
pati parendo loro perire. Tu non morrai, perchè tu fij infer- 
mo, ma perchè tu vivi. La morte t’afpetta , eziandio quando 
tu fe’guerito. Quando tu farai fano, e atante, tu non farai 
però lcàmparo della morte, ma della ’nfermità . Or diciamo 
del propio difagio» Grandi dolori fono nella ’nfermità , ma i 
trapaffamentiglifannoefi'ereportabili, concioflìacofachè’l fom- 
mo dolore continuando trova fine . Neun uomo può fmifura- 
tamente fentire dolore, e lungamente. La natura , che tene- 
ramente ci ama, ci ha così difpofti, che ’l dolore, o è foffe^ 
revole , o è brieve . Gli fmifurati duoli fono nelle più magre 
parti del corpo. I nerbi, e le giunture, e l’ altre parti lottili 
dolgono aspramente , ma tolto intermentifcono , e vengono- 
perdendo il lentimento. E ’l dolore mcdclìmo non lafcia loro 
lcntirc alcuna doglia , o perchè lo fpirito non può avere il fu’ 
corfo naturale, ed effondo peggiorato perde lafua forza, per 
la quale e’ ci mantiene, e dà vigore, o perchè I’ umore cor- 
rotto, quanti’ c’ non ha dove correre, coftrigne femedefimo , 
c toglie il lentimento a’ membri, eh’ egli ha troppo ripieni. 
E perciò la podagra, e la ciragra, o ogn’ altre doglie di ner- 
» c d* giunture, s * acquetano, quand’ eli’ hanno indeboliti, 
e tolto li lentimento a’ membri, elvelle tormentavano. Tutte 
quelle infertadi fon gravi al cominciamento , ma la loro gran 
lorza fi ipegne per ilpazio di tempo. E ’l fine del dolore fi è 
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effere intermentiti i membri . La doglia de’ denti , degli oc-* 
chi , e degli orecchi è maggiore , perch’ ella naice in luogo 
fretto, e la doglia del capo fimigliantemente . F. s’ ella è fmi- 
furata, ella fi converte in alienazione , o in fonno profondo 
non naturale. Dunque il conforto del dolore fmifurato fi è . 
che conviene, che torto ti laici , e 'che tu no ’1 lenti, Temen- 
dolo troppo afpramente . La cola , che più tormenta i folli 
nelle ’nfermitadi del corpo fi è, che non fono accostumati di 
tenerli contenti dell'animo, ed efiendofi troppo dati al corpo. 
E perciò il favio fcevera l’animo dal corpo, e converfa il più 
del tempo colla migliore , e divina parte di fe medefimo , e 
coll’ altra debole , e lamentofa , tanto quanto necefiità il co- 
ilrigne. Ma tu di’, ch'egli è grave cofa abbandonare i dilet- 
ti , co’ quali P uomo è ufato , e attenerli di mangiare , e di 
bere. Quelle cofe fon gravi nella attinenza, ma poi il deside- 
rio raffredda, e le cofe, che noi desideriamo, rincrefcono per 
loro medefime , faziando Io ttomaco- E per quello modo P 
uomo odia la vivanda , della quale egli era defiderofo . E’ de- 
sideri medefimi muojono- E certo e’ non è gran cofa a fallire 
altrui quel, ch'èlafciato di deliderare. Ancora neun duolo è 
sì grande , eh’ alcuna volta non certi , o menomi . Puolfi an- 
cora P uomo guardare del dolore, che ha venire, andandogli 
incontro co’ remedj, conciortiacofachè l’ uomo fe ne può av- 
vedete per alcun fegno , che va dinanzi , e maflimamente di 
quel duolo, che torna per ufanza. II duolo fi può fofterire , 
fpregiando quel dì, eh’ egli ti minaccia finalmente. Non ti vo- 
lere fare i tuo’ mali piò gravi a te medefimo , e caricarti di 
lamenti. Il duolo è leggiere , fe 1’ opinione non v’ aggiugne 
alcuna cofa, contro alla quale, fe tu ti comincerai a confor- 
tare, dicendo: quello è neente a foflenere, egli fi partirà to- 
rto Tu ’l farai leggete, eziandio non reputandolo. Tutte le 
cofe pendono dall’opinione , perchè ’folamente a lei ragguar- 
da il defiderio degli onori , e la lulTuria , e P avarizia. Noi 
Tentiamo i dolori fecondo P opinione. Ciafcuno è in miferia, 
in quant’ egli fi crede edere . E’ mi pare, cne P uomo dee ri- 
muovere i lamenti de’ dolori partati , e quelle parole : neun uo- 
mo ebbe mai tanto male appena , quant’ io, e neun uomo cre- 
dette , eh’ P mi levarti di letto. Quante volte fon io pianto 
da’ miei amici ? I medici ni’ hanno isfidato molte volre : co- 
loro , che fon medi ne’ tormenti , non foderano tanta pena , 
quant' io foftenni. l’ ti dico, che benché quelle cofe fien ve- 
re, elle fon pallate, neuna utilità fa il ricordare i dolori paf- 
futi, e cttete in mileria, perchè P uomo v’ è ftato. Per qual 
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meritato», che di ciò (ì crucciavano, facendogli perù il peg- 
gio, eh’ e’ poteano. Non farà vinto il dolore per ragione, 
che fu vinto per rifo ? Dimmi , de’ quali dolori ti pare , che 
fieno i maggiori , gotte , forza di continua toffa , che faccia 
fchiantare, e fputare parte delle budella all’uomo, e febbre, 
che gli arda tutte le ’nteriora , e’ membri contratti, e fiorii?. 
Più grave cofa è edere arroflito, tagliato ne’ tormenti , Scor- 
ticato, e fedita fopra fedita prima, che Ha guerira. E nondi- 
meno alcun uomo fi trovò, che ’nfra tutti quelti tormenti non 
fofpirò. Queflo è poco a dire , egli non difle mercè. Ancor 
fece più, egli non rifpuofe. Ancor fece più , egli fc ne rife; 
e queflo fece con buon cuore. Non vo’ tu dopo quefle cofe 
far beffe del duolo? Se tu mi di’: la ’nfertà non mi lafcia fare 
alcuna cofa , e hammi allungato da tutti officj . 1' ti rifpondo : 
la malattia tiene il corpo , ma non 1’ animo . Ella impaccia i 
piedi del corriero, e le mani del fatto, e del fabbro. Setufe’ 
accoflumato d’ ufare 1’ animo tuo , tu potrai dare confìglio , 
infegnare, udire, nfpondere, domandare, e ricordare. Forfè, 
che tu non credi fare alcuna cofa di bene, fe tu fofferi la tua 
infermità in pactenzia. Se tu farai temperato nella ’nfertà, tu 
inoltrerai, che la malattia fi può vincere, o almeno follenere» 
La vertù fi può ufare ancora nel letto. Non folamente in fat- 
ti d’ arme fi moflra 1’ uomo forte, e coraggiofo, e non vinto 
da paura; ma il buon uomo fi conofce, e manifefla neWepro- 
pie robe. Combatti bene colla malattia , perocché tu hai affai 
a fare Se ru non fe’ coflrerto da lei, nè commofTo a doman- 
dare alcuna cofa, tu darai alla gente un nobile efleropro . Mol- 
ta loda , e pregio acquifterefli , fe tu eflendo infermo , foffi 
veduto combattere, e vincere . Tu medefimo ti guata , e tu 
medefimo ti loda. Oltre a queflo due generazioni di diletti 
corporali fono, e quelli fono (turbati dalla ’nfermità ; ma ella non 

{ (li toglie in tutto, anzi gli accende più , le tu vorrai vedere 
^ verità, conciofKacofachè dilettevole cofa è all’ uomo, eh’ 
ha fere* il bere, e la vivanda è più aggradita dall’ affamato. 
Tutto ciò, che fi pialla dopo 1’ aflinenzia, fi riceve più defi- 
derofamente; ma i diletti dell’ animo , che fono maggiori , e 
più certi, non fon tolti allo ’nfermo da neuno medico • Colui, 
da cui e’ fono feguiti , e bene intefi , difpreg'a , e avvilifce 
tutti i diletti de’ Pentimenti . F, lo ’nfermo mifero non ofa pe- 
rò bere il vino temperato colla neve, e col ghiaccio, nè man- 
giare i buon pefei del mare , nè udire il mormorio de’ cuochi 
intornofi , portando feco i focolari del ferro là , dove i fegno- 
ri vanno a mangiare , acciocché la vivanda de’ ghiottoni non 
i - fi raf- 
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finfreddi, e al palato gii callofo, non fi dea alcuna eofa, fb 
non ben calda . Egli è tanto grande la loro Schifiltà , e legno- 
ria , che fi fanno portar dietro la cucina in ogni luogo, ch'^ 
vanno a mangiare . Però tengono egli mifero lo 'nfenno, per- 
chè non mangia piò, che quel, che può cuocere, e perch’e* 
non fi vede innanzi le pezze delle favaggine. Che male t* è 
quello? Tu maogerai come infermo , anzi come fano alcuna 
volta. Ma le noi iolamente lafciamo il temere della morte, 
noi fofferremo in pace il bere 1* acqua calda , e 1 pigliare I» 
medicina, e qualuiqu' altra cofa par grave a’ delicati, e lufiu- 
riofi, i quali lon p ù infermi dell’ animo, che del corpo. E di 
vero noi non la temeremo, fe noi conosceremo il fine de* be- 
ni, e de’ mali. Dunque la vita non ci annoveri , nè la morte 
ci fari paura , conoscendo quel fine , perocché la vita nofl 
può efiere Sazia , nè nnerefeere a fe medefima , conoScend’ ella 
tante coSc varie , grandi , e divine. La vita cade in odio di 
fe medefima per pigrizia , e per ozio . A colui , che cerca la 
natura delie cole, giammai non gli annoierà la verità , ma le 
cofe falfe gli annoieranno. E le la morte gli viene, bcnch’ el- 
la gli venga troppo torto, dividendogli l'età, sì s* è egli ral- 
legrato lungamente del frutto della vita, e ha conofciutogran 
parte della natura , e ben la , eh’ onertade non creSce per ifpai. 
zio di tempo. E’ conviene , che tutta la vita paja brieve a 
colorò , che la pregiano , e (limano fecondo i diletti vani , e 
però fono fanza fine. Confortati recreandoti per quelli pen- 
ile» , e alcuna volta intendi alle mie Pillole. Ancora verrà 
tempo, nel quale noi Saremo infieme , e già tanto non fia pic- 
colo, che la Scienza del ben tifarlo io ti farà lungo, perocché 
come dille Polfidonio: un dì è maggiore a* favj uomini , che 
a’ folli una grande età . In quello mezzoticnti aquerti immae- 
tiramenti , e ricordagli Spedo , ciò Sono , che tu non ti Sottomet- 
ta all* avverfità , e non ti fidi nella benignità di fortuna, e ave- 
te dinanzi agli occhi tutto ’l Suo podere, e forza, ficcom’ ella 
ti dovefle fare ciò , eh’ ella può . Ciò , che l’ uomo alpetta 
lungamente, tocca più leggermente . 
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I O afpetto le pillole tue , per le quali i’ Sappia tutto il cir- 
cuito , e ’l comprefo di Cicilia , e che cofa nuova quell’' 
Ifola p ha moflrato, e tutta la certezza di Carridis, per- 
ch' i’ fo , che Scilla è una roccia non troppo dubbiofa a‘ 
marinai. 1’ defidero di Papere , fé Carridis è sì fatto , come 
raccontano le favole. Se- tu v’ ha polio mente, che lì convie- 
ne , che 1’ abbi fatto» certificami » s’ un vento folo-il com- 
muove» e fa temperare, o feciafcuno picco!' vento il turba, 
C muta. E s’ egli è vero, che ciò, che quel turbato mare in- 
ghiottisce,. lìa portato da lunga in luogo nafcofo, e poi appa- 
risce nella riva di Tauromintano . Se tu mi ferivi quelle cole, 
*’ ti faprò dire , e comandare , che per mio amore tu monti 
nella montagna di Mongibello , la quale fecondo il' parere d* 
alcuni» abballa , e conlumafi appoco infieme, concioffìacofa- 
ch’ alcuna volta ella fi veder piò dalla Iiinga da’ navicanti. 
Quello può elTere, non perchè la montagna fia abballata', ma 
perchè ’l fuoco è Sparito, avendo piùlarga ufeita, e per que- 
lla medefima cagione fa men fummo il dì. Ben’ è vero, che 
puòcfTere, che la montagna, eh* arde continuo, diminuisca, 
c ’l fuoco non dea Tempre in uno flato , perocché non è da 
fe-medefìmo , anz’ è conceputcr» e nafee d! alcuna profonda 
caverna dà fotto , ond’ egli efee accefo» Spandendoli altrove - 
Nella montagne egli non riceve alcuno nutrimento, anzi lì par- 
te, e va nella contrada di L-cia a un luogo, cheque’ del pae- 
fe chiamano Efeftion , ove la terra è fella in moire luogora , 
e indi. elee fuoco, che non fa danno ad alcuna cofa vivente, 
eh’ iv» nafea. E la terra v’ ètruttuofa , ed erbctfa, perocché’! 
fuoco Solamente vi getta fiamma rilucente ,. fanza fare alcun 
danno. Ma lafciamo al prefente Ilare quelle cofe, e allora ne 
cercheremo , quando tu m’ avrai Scritto , quanto là neve fia 
dilungi alia bocca della montagna , la quale non fi llrugge 
eziandio la Hate , tanto è ficura del fuoco, che Pè così pref- 
fo. E tu non mi dei gittare in grado-, perch’ io ti cari- 
chi di quello perocché tu il dovrefti avete apparato per 
te medefìmo , per iollevare la tua infermità , acciocché non 
■ , ' dimen- 
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dimenticafit di mettere nel detto tuo l’ edere di Mongibello * 
che tanto è nomato, del quale i poeti hanno cotanto parlato, 
e del quale, benché Vergtlio n’ avelie parlato prima, Ovidio 
non lafciò però di parlarne poi. E ancora per lor due non fi 
fpaventò Sevcrius Cornelio di parlarne , e ciafcuno ne parlò 
nobilmente. E coloro , che ne parlarono dal ptincipio , non 
tolfcro la via agli altri di parlarne, ma diederne imiterà loro, 
e aperfonla. Grande differenza è dal pigliare matera perfetta , 
e compiuta per altrui, a matera apparecchiata, perocch’ ella 
crefce continuo. E le cofe trovate non contrattano punto le 
cofe, che l’ uomo intende a trovare. E ancora l’ ultimo n’hae 
vantaggio , perchè truova i vocaboli pretti , eh’ hanno fimfc 
glianza di cofa nuova , ettendo ordinati in altro modo. E egli 
non gli piglia come cofa altrui, perocché fono comuni. E'favj 
dicono , che la cofa comune non fi può appropiare a neuno 
per ufanza - O io non ti conofco , o Mongibello ti dà volon- 
tà di (crivere. Tu defideri già di fcrivere alcuna gran cofa» 
e iguale agli antichi , conciofiìacofachè tu fé* sì temperato » 
che tu non n’ ofercfti vantarti di più. E la tua tnodettia, e la 
reverenza, ch’hai agli antichi, è sì grande, cheturifrenerefti 
la forza del tuo ingegno , potendogli avanzare nel dire , ef- 
lèndone metto alla pruova . La fapienza intra 1* altre cofe hae 
quella bontà , che l* uno non può etter vinto dall’ altro , fe 
non nel montare; ma poiché 1’ uomo è giunto al (omino bene » 
tutto è iguale, e non vi fi può piò crefcere . e ivi fi ripofa l* 
uomo. Il Sole, e la Luna, e ’l Mare non crefcono giammai . 
Il Mondo è Tempre d’ una grandezza, ed’uno abito . Le co- 
fe, eh’ hanno la lor giutta grandezza, nonfipoffon piò innal- 
zare. Tutti coloro, che faranno fa vj , faranno iguaii. Ciafcu- 
no di loro avrà alcuna propietà. L’uno farà di migliore aere, 
i’ altro farà più liberale, 1' altro piò pretto a parlare , e 1’ al- 
tro larà migliore parlatore; ma la cola, di che .noi trattiamo, 
che fa beato 1’ uomo , e iguale in tutti. I’ non fo , fe Mon- 
gibcllo lì potrà abballare , e ftendere in fe medesimo, o (è la 
forza del fuoco potrà confumare quell’ altra montagna, che 
cotanto fi vede dalla lunga. Ma io fo bene, chela vertù non 
fi potrà abballare per fiamma , nè per ruvina . Quella fola ma- 
ininoli fi può mettere al difotro, nè fofpignere innanzi, nè 
cacciarla addietro. Così è la fua grandezza (labilità , come 
quella delle cofe celeftiali. Per acquiftare quella, noi ci dob- 
biamo sforzare . Noi abbiam fatto buona parte dell’ opera , 
anzi poco, le noi vogliamo confettare il vero, perocch’ elfere 
migliore de' molto rei non è bontà. Come ifi glorierà degli 

occhi 


Digitized by Google 



PISTOLA LXXÌX. aos> 

occhi colai, che non può conofcere i! dì, fe non a* raggi del 
Sole . Benché fi teneffe per contento d’ «fiere campato dalle 
tenebre ; egli non li rallegrerebbe di perfetta chiarezza per 
quel tanto . L’ animo noftro avrà , onde fi poffa rallegrare , 
quand' e’ farà libero di quelle tenebre, ov’egli è inviluppato» 
veggendo la gran chiarezza perfettamente , e farà ricevuto, 
e dato al fu’ cielo , e avrà il luogo, eh' egli occupò per la 
forte del nafeere . I Tuoi cominciamenti il tirano in n’ alti, ma 
e’ vi potrà eflére prima, che fia libero di quella guardia, aven- 
do cacciati i vizi da fe, e farà fatto netto, e puro, e dato a 

K enfare delle cole divine . Quello ci diletti di fare , e a que- 
o ci dobbiamo sforzare con tutta la forza nollra, benché po- 
che genti il fappian fare . La gloria è ombra di verrà , e mal 
fu’ grado la feguita. E cornei’ ombra alcuna volta va dinan- 
zi, e alcuna di dietro; cosi la gloria alcuna volta ci va dinan- 
zi, e alcuna volta ci viene pur di dietro. E quant’ ella è pià 
tarda, tanto è maggiore, poiché la ’nvidia è ceffata. Demo- 
critus fu renuto pazzo lungo tempo. Socrates appena ebbe 
nominanza. Roma fpregiò Catone infin’ a tanto , che non fu 
conofciuto , e giammai no 1 conobbe , fe non qu3nd’ ella 1’ 
ebbe perduto . Il lòperchio , e la ’ngiuria , che Rutilio rice- 
vette, fece manifellare la fua innocenzia , e la fua vertà, pe- 
rocch’elle fi dichiararono, quand’ e’ fu sbandito a torto. Tu 
puoi dire , che rendeffe grazie alla fortuna , abbracciando il 
tuo sbandimento. Io ti parlo di coloro, i quali la fortuna fe- 
ce conofcere , ed effere nominati oltraggiandogli. Le vertu- 
di, e le fetenze dimoiti, faron conofeiùte dopo la morte. La 
fama ha tratto molti dalle tenebre, poi che fon morti, i quali 
non ebbero mai fama vivendo , fecondo , che fu Eppicuro , 
eh’ è pregiato, non folamenteda’ favj , ma dalla gente groffa. 
Giammai non fu conofciuto in Atene , dov’ e’ viverre occul- 
to , credendo la gente , eh’ e’ fotte uomo da neente. Ma poi 
gran tempo dopo la morte di Metrodorus fuo amico, in una 
pillola dov’ e' fece menzione dell’ amiflà di lor due, difle da 
Lezzo, che tra tanti beni neente era nociuto loro, per nonef- 
fere flati conofciuti per Grecia , e perchè mai non n’ era par- 
lato di loro. E nondimeno fu egli trovato dopo la fua mor- 
te, e molto fu rifplcndente 1’ oppinione fua . É quello mede- 
fimo confetta Metrodoro in una iua pillola , che niun di loro 
due era flato conofciuto nella lor vita; ma dopo la morte gran 
fama farebbe di loro , e di coloro ancora , che feguiteranno 
la lor via . Neuna vertà (la occulta , o per effere fiato nafeo- 
fo , non le fa giammai danno . Tempo verrà , che la verrà , 
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thè per ta malizia del fecolo è (lata occulta , farà pubblicata. 
Colui è noto a poca gente, il quale penfa follmente al popo- 
lo della tua età , conciofliscofachè molte miguaja a anni , « 
di popoli verranno dopo noi- A coftoro ragguaraa , e penfa- 
ne , benché tutti quelli dell’ età tua fi taceranno per invidia. 
Dopo noi verrà chi giudicherà di no» fanz odio, a alcuno ha 
fama, e pregio di vertù, quel medefimo non penice . Neente 
ci farà il parlare di coloro . che verranno dopo noi • Ma non- 
dimeno ella ci onorerà , e coltiverà , con tutto , che noi noi 
Cerniremo . La vertù rende grazie . e mercè a tutti gli uoroi- 
ni , e a’ morti , e a' vivi , avendola 1’ uomo feguita an buona 
fede folamente , lènza pararti , e dipignerfi . effendo iempre 
Arato d’ una maniera, quand’ egli avealaputo la cofa innanzi, 
e quand’ egli era fubiumente manometto. Le falle apparenze 
non fanno alcuna utilità . A poche cole fi pone la faccia, eh’ 
è di fuori imbiaccata. La verità è una medefima per tutto- Lt 
colè ingannevoli non hanno alcuna fermezza. La bugia è rot- 
tile, ficchè fi vede per lo fuo mezzo, chi ben pon mente. 
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Q Uefto dì d’ oggi io metto tutto in me medefimo fanz* 
alcuno impaccio , non folamente per mia bontà , ma per 
cagione d’ un giuoco, che fi fa, al quale tutta gen- 
te è ita per vederlo. Neuno è venuto a me, e neu- 
no turba il mio penderò , il qoale per quella medefima fidan- 
za s’ avanza più arditamente. Neuno m’ha picchiato l’ufcio» 
nè alzata la cortina. Io pollo andare tutto Colo , la qual cofa 
è più necettaria a colui, che va per fe , c feguita la fua pro- 
pia via . Dunque tu può’ dire, ch’io non feguito coloro , che 
mi furono innanzi , ma di vero io gli feguito . Ma io truovo 
da me alcuna cofa, e alcuna ne muto, e alcuna ne lafcio. P 
non fono lor fervo, ma io m’ accordo con loro- I’ diflì di fo- 
pra una gran parola, dicendo, eh’ i* era attìcuratomi di (lare 
occultamente fanza impaccio . Io udì’ un gran grido di coloro. 
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che vedeano il giuoco» e che torto ne fono annoiati, la qual 
cofa non mi turba, ma fammi penfare a quella cola mede (ima. 
1’ penfo con meco, che i piò efercitano il corpo, e pochi lo 
’ngegno; e come grande radunare di gente fi fa a ragguardare 
i giuochi e' tradurti, che non fono altro, che ’nganni, e luf- 
furia , e che ad apprendere vereude , e buon arte non va neu- 
no; e come coloro , eh’ hanno forti le lor membra , hanno 
debole il loro animo Ma fopra tutto i* penfo , fe P uom pud 
per efercizio recare il corpo a tanto, chefofferi d’ edere bat- 
tuto colle mani , e co’ piedi , non folamente da uno , ma da 
molti. E alcun altro effendo bagnato del propio fangue, fof- 
feri tutto ’l dì il caldo ardente del fole, e ’l polverio- E come 
i’ uomo può più leggiermente confermare I* animo a fofferire 
vigorofamentei colpi della fortuna, erizarfi, benché fia molta 
abbattuto , e fcalpitato . concioffiacofachè ’l corpo ha bilogno 
di più cofe , per ertere forte , ma l* animo crefce , e inforza 
da fe medefimo . Al corpo conviene bere , e mangiare abbon- 
devolmente , e avere olio per ugnerfi , e ’l lungamente erter- 
citare. La vertù potrà’ tu acquiftare fanza apparecchiamento, 
t fanza cotto. Tutte le cofe, che ti poflono far buono, fono 
«on reco. Che ti bifogna , per edere buono ? la volontà , • 
non altro. Qual cofa de* tu più volere, che diliberarti di que- 
lla fervitudine, che tutta gerire tiene, e conftrigne? la quale 
ancora i fervi, che fono di vilifiìmo affare, nati inn’ ordure, 
e *n vituperi , fi sforzano di fuggire in ogni modo , fofferen- 
do fame, e fece, per potere avanzare, e ragunare moneta, per 
ricomprare, e diliberarfi. Ma tn, che ti reputi edere nato io 
libertà, e in franchezza, che fai? non defideri tu di ghigner- 
ai alcuna volta? Non por mente ne’ tuoi cofani, perocch’ella 
non fi può comperare . E però i’ ti dico, che ’nvano fi farive 
il nome di franchezza, e di libertà, concioflìacofàchè coloro, 
che 1’ hanno comperata, non 1’ hanno, nè coloro, che l’han- 
no venduta. E’ ti conviene chiedere querto bene a te medefi- 
mo , e a te medefimo darlo- Diliberati principalmente dalla 
paura della morte, perch’ ella è quella, che ti merte il gio- 
go. E poi ti dilibera della paura della povertà. Se tu vuogli 
fapere , come nella povertà non ha punto di male , fa’ com- 

r a razione del vifo, e dell’ afpetto del povero , e del ricco. 

I povero ride più di cuore , e piàfpeflo, fanz* alcuna folle- 
citudine nel profondo. E fe alcuno penderò gli fopravviene, 
torto parta oltre, ficcome un nuvolo piccolo, e leggiere. L’ 
allegrezza di coloro , che fi chiamano beati , è finta , ma la 
loro triftizia è grave , e profonda. E pertanto è piò grave , 
_ O » eh’ 
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eh’ alcuna volta e’ non polTono inoltrare il lor dolore in pali- 
le, dando loro quella angofeia , grande ltretta al cuore, e 
nondimeno convien loro fare buon vifo, e allegro. Spelte vol- 
te mi conviene ufare quello c (Tempro , perocché 1’ uomo non 
può con altro eltempro più efprellamente lignificare quella 
giulleria deli’ umana vita, il quale ci inoltra in che noi fallia- 
mo. Colui, che lì contiene in molta leggiadria, menando per 
la piazza gran follazzo , inoltrando orgogliofamente d’ edere 
il maggiore, e dice: il mi* padre mi lafciò gran legnoria, e 
gran ricchezze; riceve la fera cinque moggi, e cinque danari. 
L’ altro, che lì gloria della fua fortezza, e gagliardi, pren- 
de il fuo pagamento dormendo in un poco di paglia . Quella 
codi medeiìma fi può dire di tutti quelli dilicati, che fi fanno 
portare per la piazza in quelle alte bare fopra capo agii uomi- 
ni . La beatitudine di tutti coltoro è fittizia, e imbiaccata , e 
non vera . Se gli feoprirai , tu gli Ipregerai . Se tu vuo’ com- 
perare un cavallo , tu gli levi la coverta . E per quella mede- 
lima cagione fa’ fogliare un fervo, per fapere a’ egli ha alcu- 
na magagna. Dunque come itimi tu 1’ uomo inviluppato? I 
venditori de’ cavalli fentendo in alcuno alcuna magagna , ella 
la ricuoprono , e celano con alcuno ingegno. E per quella 
cagione i paramenti fon folpetti a’ comperatoti. Se tu vedelfi 
a un fervo fafeiato la gamba, o ’l braccio, tu’lfareitisfafcia- 
re, per vederlo per tutta la perfona . Se tu vuo’ fapere, e Iti- 
mare , chente fono quelli Re coronati , e quelli ricchifiimi 
uomini, leva loro quello ornamento, e troverà vvi fótto mol- 
te magagne. Quel, eh* i’ dico degli altri, quel ti dicodi te. 
Se tu ti vuogli (limare , e conoscerti , leva via il tuo avere » 
e la tua dignità , e ragguardati dentro , e non credere ad al- 
trui , chente tu fé' , (: 
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T U ti gravi per ertere caduto nelle mani d’ uno ingra- 
to . Se quello t’ avviene ora da prima , rendine gra- 
zia. e mercè a fortuna, o alla tua diligenza. Ma in 
quello la diligenza non ti può fare altro , che farti 
villano , perchè fe tu vuogli fchifare quello pericolo, tu non 
farai ad altrui alcuna cortefia, nè bene. Dunque per non per- 
derlo in altrui , egli perirà in te . Meglio è , che n perda , che 
non fi faccia . L’ uomo non dee Infoiare il feminare per avere 
avuto mala ricolta, perocché Ipefto avviene, che l’abbondan- 
za d’ un anno rende quel eh’ era perduto per addietro, pen 
cagione della terra infruttuofa . L’ uomo dee provare ezian- 
dio gli feonofeenti per trovare un conofcente- Neun uomo ha si 
buona mano in fare i benefici, e le cortefie, che Ipefiè volte 
non rimanga ingannato. Vadano i benefici errando, acciocch’ 
alcuna volta fi fermino . II marinajo nondimeno non dimette 
a navicare, benché vi fia fiato in pericolo di morte. L’ ufu- 
rajo non dimette il predare , perchè alcuno gli faccia forza. 
La vita dell’ uomo torto diventerà pigra per ozio, fe l’uomo 
deelafeiare tutto ciò, che grava. Ma quello medefimo ti de* 
fare più benigno , perocché 1’ uom dee fpefio provare la co- 
fa , l' avvenimento della quale è incerto , acciocché P uom 
porta alcuna volta pervenire al fuo intendimento. Ma di que- 
llo noi abbiamo parlato artai ne’ libri de’ benefici . E' mi pare 
più da cercare, fe colui, che ci ha fervito, e poi ci ha no- 
ciuto , c» ha liberati , e artoluti del debito , e rimane iguale 
con noi. Ancora v’ aggiugni , fe ti piace: che ci ha pofeia 
molto più nociuto , che non ci avea prima fervito. Se tu mi 
domandi della diritta fentenzia del difiretto giudicio, ella l’ce- 
verrà P uno dall’ altro, e dirà, che benché la ’ngiuria fia trop- 
po maggiore, tuttavia al benefìcio fia dato quello, eh’ avan- 
za della ’ngiuria. E fe la ’ngiuria fu maggiore, e ’l beneficio 
fu innanzi , P uomo dee porre mente alla ragione del tempo . 
Quell’ altro, eh’ io dirò è sì apparente, che non bifogna ri- 
cordarloti, cioè, che tu dei confiderai com’ egli ti fece il 
beneficio volentieri, e com’egli ti difervi mal volentieri, con- 
ci 3 ciolfia- 
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ciolfiacofachè ’l beneficio , e la ’ngiuria fono nell’ animo . I® 
non volea fare beneficio* nè cortefia* ma io mi lafciai vince- 
rò per ‘vergogna, o per improntitudine di colui , che i chic- 
le, o per ilperanza . Ciafcuna cofa fi de’ rendere con quel vo- 
lere, e animo, chent’ eli’ è data. E’ non fi dee Rimare coin’ 
ella fia grande t ma con che volontà ella fia data • Or leviarn 
via quello ragguardo; e quel fu beneficio ; e quello, che pal- 
la la mifura del beneficio, che fu prima, fi è ingiuria. Il buon 
uomo (lima l* una ragione, e 1’ altra in quello modo, chelof-, 
ferri d’ edere un poco ingannato , perocché gli accrefce il 
bene, e diminuifce la ’ngiuria. Un altro giudice di migliore 
aere, coni’ io amerei piuttollo e(Tere ; dee dimenticare la ’ngiu- 
ria, e ricordarli del beneficio . Alcunodice, che ’1 diritto voo- 
le, che P uomo renda a ciafcuno il luo, al beneficio grazie» 
e alla ’ngiuria tanto, che foddisfaccia . Quello è vero, quan- 
do uno ci avrà fatto bene , e un altro ci avrà fatto ingiuria . 
Ma fe collui è quel medefimo, la ragione della ’ngiuria fi fpe- 
gite per lo beneficio , perocché s’ egli è convenevole cola il 
perdonare a coloro, che ci offendono, tànza averci ratto al- 
cun bene , P uom dee molto maggiormente perdonare a colo- 
ro , che ci hanno ingiuriati , poiché ci hanno fatto bene. Io 
non metto igual pregio all’ uno , e all’ altra, anzi pregio trop- 
po pili il bene, chela ’ngiuria . Tutti i conolcenti non fanno, 
come fono tenuti di rendere il beneficio, perocché ’l non fa- 
vio eziandio può rendere il beneficio elfendo frefco, e ricor- 
dandofene, ma egli non fa il quanto. 11 faviofolofae, quanto 
ciafcuna cofa de’ edere pregiata, conciollìacofachè ’I non fa- 
vio, di eh’ i’ parlai ora di fopra, bench’ e' fia di buon volere, 
o rende meno, che quel eh’ e’ dee, o qulnt’egli non dee, o 
in luogo fconvenevole . E per quello modo getta quel , che 1» 
dee rendere , e rapportare. Egli ha maravigliofa propietà di 
parole in alcune cofe E P ufanza del parlare antico inoltra al- 
cune cofe per parole molto efprefie, e che con certi fegni ci 
inoltrano i loro ufficj . E ’n quello modo noi fogliamo dire i 
colui ha rapportato grazie a quell’ altro , perocché rapporta- 
re, fi fa di propio, e buono grado. E rapportare, fi è rende- 
re quel che tu dei . Noi non diciamo : colui ha renduto grazie 
a quell’ altro, perocché rendere fi dice di coloro, a cui ftrad- 
domanda il debito, e di coloro, che fanno mal volentieri, e 
di coloro , che ’l fanno in qualunque luogo . e ’n qualunque 
tempo, e di coloro, che’l fanno peraltrui. Noi non diciamo: 
egli ha pagato il beneficio, perocché ne’ benefici non ci pia- 
ce d’ ufare neona parola , che fi convenga a debito di moneta . 
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Rapportare ad altrui, fi è portare a colui, da coi tu hai rice- 
vuto, e a lui rendere con grazie, e mercè. Quella parola li- 
gnifica rapportamelo volonterofo, e di propio grado . Colui, 
che rapporta raddomanda a fe tnedefimo . llfavio efamina tut- 
te le cofe in fe medefimo , cioè quanc’ egli ha ricevuto , e 
quando , e da cui , e ove , e in che modo. E perciò noi di- 
ciamo, che nenn uomo fa rapportare grazie, fe non il favio, 
neente più-, che fare i benefici, altri che ’1 favio, e quelli fi 
è colui, che fi rallegra più di quello, che dà, ch’un altro di 

3 ueilo , che riceve. Alcuno farà , che dirà , che quello è 
elle cofe, che noi fogliam dire contro all’ oppinione di tut- 
te le genti , che neun lappi» rapportare grazie, fe non il favio . 

E ancora dirà per contradio : dunque non fa neun’ altro ren- 
dere ad altrui quello, che de’ dare, nè pagare il pregio d’ al- » 
cuna cofa a colui , che la vende? Acciocch* altri non abbia 
invidia di noi, fappi, eh* Eppicuro dille quello medefimo. E 
certo Metrodoro ancora ditte, che il favio fidamente là rap. 
portare grazie . Oltre a quello , alcuno fi maraviglia quando 
noi diciamo , che ’l favio folo fa amare , e eh’ egli fidamente 
è amico. Veramente il rendere grazie è parte d’ amore, e d* 
amili à , ed è cofa più comune , e che più gente tocca , che 
tion fa la vera miflà - Ancora quel medefimo fi maro viglia, quan- 
do diciamo, che leal fede non fi trova in alcuno, le non nel 
favio , ficcomee’ voleffe già dire , che non ci parefle , che 
quegli abbia lealtà, che non fa rendere, e rapportare grazie. 
Or si foffèrino, e non ci vadano infamando , ficcome noi di- 
cemmo cofe incredibili, e fappiano, che ’1 favio hae freo ve- 
ra oneflade, ma la comune gente ha l'immagine delle colè one- 
ile. Neun uomo fa rendere grazie , fe non il favio . 11 folle 
ancora il fa fare in alcun modo; ma faccianiocome glipiace. 
Meglio è fapere i falli , che la volontà . Il volere non fi apprende . 

Il la vio (limerà, e porrà mente , e (limerà tutte le cole , pcrocch’ 
una medefima cofa fi fa nella liima, maggiore, e minore per 
luogo, e per tempo, e per cagione. Alcuna volta non valfe- 
ro tanto gran ricchezze donate difordinatamente, quanto quat- 
tro, o cinque Ioidi dati a luogo , e a tempo , conciofiiacofa- 
ch’ egli ha gran differenza intra donare , e loccorrere , e ’ntra 
difendere, e fare ricco. Speffe volte quel chel’uom, dona è 
piccola cofa, ma il prò , che nefegue, è grande. Che diffe- 
renza penfi tu, eh’ abbia intra ricevere quello, eh’ egli ha do- 
nato , o predato , « ricevere beneficio avendolo domandato? 
Ma per non tornare a dire quel , che noi tanto abbiam detto. 

In quell» comparazione del beneficio, e della ’ngiuria , il buon 

O 4 uomo 
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uomo giudicherà il diritto, ma c’ darà favore al benefìcio, in- 
chinandoli alla fua parte . In corali cofe fa ancora gran diffe- 
renza la perfona. Tu m’ ha fatto benefìcio nel mio fervo , e 
hamtni fatto ingiuria , e foperchio nel mio padre. Tu hai ofier- 
vato il configlio al mio figliuolo , ma tu ha’ tolto al mi’ pa- 
dre . Poi il buon uomo profegue , e ragguarda l’ altre cole , 
per le quali tutta la comparazione fi fa. E fe la differenza fa- 
rà di piccola cofa, e’ moftrerrà di non avvedercene. E anco- 
ra s' ella è di grande , effendo fidamente cola . che l’ uomo 
pofla perdonare, falva la pietà, e la lealtà, celiai perdonerà 
tutto , e cheterà , toccando il foperchio , eia ’ngiuria a lui 
propio. La Comma di quello fatto lì è quella: eh’ egli farà 
dolce, e di buon aere in quello cambio, fofferendo d* elTere 
«. ingannato; e ’ntende a efiere obbligato a rendere grazie, pe- 
rocché quegl’ erra, che riceve il beneficio più volentieri, che 
noi rende. Tanto quanto più allegro è colui , che paga alcun 
fuo creditore, che colui , eh’ accatta , tanto più allegro dee 
edere colui , che fi fcarica del gran debito del benefìcio, eh’ 
egli ha ricevuto , che colui, che fortemente s’ obbliga, quand* 
egli lo riceve, perocché gl’ ingrati errano in quello, che pa- 
gano fuori d’ ordine, e di modo colui, a cui e’ fono obbliga- 
ti, reputando, che i.’ ufo de’ benefici fia grazia afioluta, e li- 
bera , e cheta da elTere debitore. Ma i benefici tanto più 
crefcono, quanto più Hanno. E tanto dee più il debitore pa- 

5 are, quanto più tardi fi paga. Colui è feonofeente , che ren- 
e il beneficio lanza ulura. Dunque dee 1’ uomo ragguardare 
a ciò, nel fare comparazione del ricevuto, e del pagato. Noi 
ci dobbiamo isforzarè del tutto, e in ogni modo d’ elTere co- 
nofeenti, perocché queflo è noflro bene, ficcome la giuftizia 
non è cofa , eh' appartenga , fe non a colui , che la fa , fe- 
condo la credenza della comune gente . La maggiore parte 
della giuftizia torna in fe medefima. E’ non è uomo, eh’ ab- 
bia fatto bene ad altrui, che noi faccia a fe medefimo. I’ di- 
co quello per tale condizione , che colui, eh’ è ftato atato, 
vorrà atare, e que', eh’ è ftato difefo, vorrà difendere, pe« 
rocche ’l buono eflempro ritorna a colui medefimo , che ’l fe- 
ce, ficcome i rei eiiempri ricaggiono a coloro, ond’elli ufei- 
rono . L neuu uomo ha pietà di coloro , che ricevono le ’n- 
giurie, le quali faccendole le ’nfegnarono fare altrui. 1’ fono 
conofcente, non perch’ un altro mi doni piuttofto per lo buo- 
no eflempro, che vedrà in me, ma per fare cofa beliilfima, e 
dilettiffitna , coiiciofliacofachè M pregio di tutte le vertudi fi 
è in loro medcùme , c non s’ efercicano per guiderdone, pe- 
rocché 
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rocchè ’l guiderdone della cofa giulla illà in averla fatta. I* 
fono conofcentc per lo diletto , e non per P utile. E accioc- 
ché tu /appi , eh’ egli è com’ io ti dico , s? i’ non porrò effe- 
re conofcente per altro modo, che per parere, eh’ i’ fi a fco- 
nofeente , e fe io non potrò rendere il beneficiQ , fe non per 
fare foperchio, e ingiuria, io m' addirizzerò al configlio one- 
Ao per lo mezzo della mala nominanza , non curandomene. 
E’ non mi pare, ch’alcuno pregj più la vertù; nè tanto fi fia 
dato a lei , quanto colui , eh’ hae perduto la. fama di buono 
Uomo, per non perdere la couofcenza . Dunque efiendo tu co- 
nofcente, tu fa’ più prò a te propio, ch’alrrui, concioflìaco- 
fach’ ad altrui avviene cofa comune , e continua , e quello è 
ricevere quel, eh’ egli avea dato; ma a te avviene cofa gran- 
de, e eh’ è ufeita di beatiffimo (lato d’ animo, cioèeffereco- 
nolcente perfettamente, perocché fe la malizia fa l’uomo mi» 
feror, e la vertù lo fa beato , ed effere conofcente è vertù , 
tu hai renduto cofa ufata , e hai guadagnato cofa , che non li 
può (limare , cioè confcienza d’ uomo conofcente , la quale 
non perviene, fe non in animo fanto, e beato. Ma grandifli- 
mo male fi è quel, che folpigne 1’ uomo in volontà contraria 
a quella . Neun uomo è feonofeente a fe . Mifero farà lo feo- 
nofeente. Io non lo ’ndugio punto , perocché ’ncontenente 
cade nella miferia . Dunque guardiana della ingratitudine, 
non per l’altrui prò, ma per lo propio noffro. La minore par- 
te è la più leggiera della retà palla ad altrui , ma la peggio- 
re è la più lorda , rimane a cala , e danneggia colui , che la 
polfiede. Artalus folca dire , che la malizia bee la maggior 
parte del fuo veleno. Il veleno, che’ fornenti gettano /dan- 
neggia altrui, tenendolo elli fanz’ alcun aanno. Ma quella fa 
il contradio, nocendo a coloro, che l’hanno. La ’ngratirudi- 
ne fi tormenta, c angofeiafi , e odia quello beneficiò, eh’ eli’ 
ha ricevuto, e colui, che 1’ ha fatto, perocch’ ella dee ren- 
dere, e reputarlo minore di quello, eh’ egli è- Ma eli&mul- 
tiplica , e crefce la ’ngiuria . Neuna cofa è più mifera , che 
colui , che dimentica il beneficio , e ricordali della ’ngiuria, 
ma il favio fa il contradio, eh’ egli adorna, e accrefce il be- 
neficio, e lodalo a fe medefimo, e dilettali in continuo ricor- 
darlo . I malvagi non hanno , eh’ un fol diletto nel beneficio , 
c quello è brieve, cioè ricévendolo. Al favio ne rimane per- 
petuo diletto , concioffìacofachè non fi diletta in riceverlo , 
ma in averlo ricevuto , per ufare la vertù della conofceftza , 
la qoal cofa è immortale , e perpetua , perocché procede da 
vertù, la quale giammai non muore. Ancora il favio fpregia 

le co- 
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le cofe, eh’ egli hanno nociuto, e non le dimentica per «e» 
gligenza, ma per propia volontà, e non reta tutte le cole alla 
peggior parte , e non cerca come pofia opporre ad altrui , e 
mette i peccati degli uomini piuttoilo alla fortuna , eh’ agli 
nomini, quando ciò polla fare convenevolmente, e non calun- 
nia le parole ne’ femnianti. Qualunque cofa gli avviene, egli 
la fi reca in buona parte , e falla leggiere , non ricordandoli 
della ’ngiuria più volentieri, che del beneficio , e tiertfi quan- 
to può nella prima , e nella migliore memoria del beneficio, 
e non muta 1’ animo verfo coloro, che l’hanno diflervito, f* 
l’offefa non avanza troppo il beneficio, e fe in lei non è trap- 

F io m ani fe fio pericolo, ficchè non v’ abuia entrata da feufar- 
a, e ancora medefimamente fi contiene nella miglior forma, 
chinandoli al beneficio , e ^migliando la ’nsiuria , e sforzali 
d' eflere verl'o colui , che 1’ ha offefo, poicn’ egli ha ricevu- 
to la ’ngiuria grande, chent’egli era innanzi al beneficio, per 
non rimanere iuo nemico, conciofiìacofachè le la'ngiuria non 
avanza il beneficio, ma è iguale con lui, e’ gli rimane alcuna 
cofa di benevolenza nell’ animo. E come il giudice della cor» 
te aflolve colui, che gli è accufato, fe le pruove fono igua- 
li, e la fua benignità inchina alla miglior parte la cofa dubbio- 
fa, avendo alcun dubbio nelle parole, così 1’ animo del favio, 
quando 1’ offefe fono iguaii a’ benefìci , e’ fi fofFerrà d’ eflere 
obbligato, ma e’ noi fuggirà giammai, quando cafo avvenifle , 
fecondo che detto è di l'opra . E’ fa come que’, che pagano i 
lor debiti poi, che fono affoluti per ftovelle carte. Ma reuno 
può eflere conofcente, fe non fpregia quelle cofe, che fanno 
arrabbiare la gente. Se tu vuogli rendere il beneficio , e’ ti 
conviene fpandere il tu* fangue, eflere sbandito , diventare po- 
vero, e alcuna volta elfer tenuto reo innocentemente, e per- 
dere la tua buona fama . E però cqnofcenza fi è cofa di gran 
cotto. L* uomo non pregia neuna cofa , tanto quanto i bene- 
fici «.quando fi ricevono, e neuna cofa tegnamo tanto vile , 
quanto il beneficio , poi che l’ abbiamo ricevuto. La cofa , 
che ci fa dimenticare le cole ricevute , fi è la cupidigia di quel- 
le, che fono a ricevere , perocché noi non penliamo a quel , 
che noi abbiamo impetrato , ma folo a quello , che noi abbia- 
mo intendimento d’addomandare. Ricchezze, onori, poten- 
ze, e 1’ altre cole care , fecondo la nottra credenza , e vili, 

R er lo loro pregio , ci fanno errare , e allungare dal diritto . 

•oi non lappiamo pregiare , nè (limare le cofe del pregio, 
delle auali ci dovremmo conligliare colia natura , dalla quale 
procede vero giudicio, non coìla nominanza, dalla quale pro- 
cede 
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cedfe iì fallo. Quelle cofe non hanno in loro neun pregio, 
per lo quale elle doveflero trarre a loro » noflri animi. Ma 
noi damo nccoftumati di pregiarle t e di lodarle , concioflìa- 
cofach elle non fi lodano, perch’ elle fono da difiderare, ma 
defideranfi , perch # elle fono lodare. E V errore (iugulare fa 
un errore comune, e I* errore cdmuhe fa errare ciifcun per fe . 
Ma come noi crediamo quelle cole, così dobbiam noi crede- 
re quello . che crede il popolo , cioè , che neuna colà è piò 
onelta , che V animo conoscente. Tutte le genri , e tutte le 
comunanze il dicono , e tellimoniano , accordandoli a ciò buo- 
ni , e rei. Alcuni fono, che lodano i diletti; altri fono, che 
lodan più i travagli, eie fatiche; altrifono, che dicono , che 
*1 dolore è cofa molto rea; altri dicono, che non è reo. L’al- 
tro dice, che ricchezza è i’ommo bene; l’altro dice, che mal 
furono trovare le ricchezze per la vita dell’uomo, eche neu- 
no è piò ricco di colui, a cui fortuna non truova, che dare. 
£ in tanta diverfìtà di fèntenze, tutti generalmente dicono a 
una boce, che I' uomo de’ rendere grazie, e beneficio a co- 
loro, da’ quali egli è fervito. A quello s’accorda la moltitu- 
dine f che tanto è diverfa , e fcordante . E neente meno noi 
rendiamo male per bene . La prima cagione d’ edere ricono- 
scente lì è, s’ alcuno non può edere molto conoscente . Tan- 
to è ita innanzi la noftra pazzia , eh 1 egli è molto pericolofa 
cotafare ad alcuno gran beneficio, che, perchè l’uomo crede, 
che ’1 non rendere beneficio fiaruftica cofa, e non vuole, che fia 
neuno, a cui egli il renda, defiderando la fua morte . Dunque 
tienri quel, che tu ha’ ricevuto da me, io non te ne doman- 
do alcuna cola : non mi faccia danno il mio beneficio. Neun 
odio è più mortale, eh* avere vergogna di non avere renduto 
cambio del beneficio. Che come detto è di fopra, cotal per- 
fona defiderti la morte di colni, a cu’ egli è obbligato. 
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L A follecitudine , e la paura , eh’ io avea di te , io ho 
già lafciata- Se tu mi domandi , quale degli Dii me 
ne Ha mallevadore: io ’l ti dico. Quello Iddio, che 
neuno inganna. , quelli fi è 1’ animo amatore del be- 
ne , e del diritto. La miglior parte di te è a fecuro. La for- 
tuna ti può fare ingiuria ; ma io dubito di quello, che più fa 
al fatto, cioè, che la ’ngiuria non ti fia fatta da te medefìmo . 
Contienti in quello abito di vita , che tu hai cominciato bel- 
lamente, non mollemente. I’fon più contento d’efiere a difa- 
gio , che dilicatamente ad agio . Rimuovi come fjalfo detto 
quello, che ’l popolo fuoleu la re, cioè duramente , afpramen- 
te, faticofamenre . Noi fogliam udire lodarein quello modo la 
vita d’ alcuno, che fia invidiato, e vive mollemente . Quello 
vuol dire, eh’ egli èviziofo, e reo, perocché l’animo appo- 
co infieme diventa femminile, e torna in fimilitudine di mor- 
te, per la pigrizia ove giace- Dunque ben è meglio all’uomo 
il morire. Oltre a quello idi! icari temono la morte, alla qua- 
le egli hanno la Ior vita fatta fimigliante. E’ non è gran diffe- 
renza intra ozio , e morte . Ma tu di’ : non è meglio elìere 
oziofo, che ’nvilupparfi in quelli ufficj , che tanto fono tem- 
peftofi? I’ ti dico , che 1’ uno , e 1* altro è da fpregiare . I’ 
tengo così per morto colui , che s’ ugne d’ unguento prezio- 
fo, e giace molto morbidamente, come colui, a cui è tratto la 
vita del corpo. Ozio , e ripofo fanza lettera , fi è morte , e 
fepoltura d’ uomo vivo Che ci vale 1’ edere nafeofo-, poiché 
le cagioni delle follecitudini ci feguono eziandio oltremare? 
Qual luogo è sì nafeofo, che non v’cntri la paura della mor- 
te? Qual vita è sì fornita , e sì ripofata , che dolore non la 
(paventi? E già non ti farai tanto nafcollo , che i mali umani 
non ti piangano intorno- Moki ne fono di fuori , e vanitoci 
intorno per fedirci, e per ingannarci, e molti ne fon dentro, 
che tempefiano nel mezzo della folitudine . E però fi de’ l’uo- 
mo intorneare, e accerchiare di filofofia. Quella è la fortez- 
za, che non fi può feonfìggere, alla quale fortuna picchia in 
molti modi, ma ella non la può danneggiare . L’ animo, che 

ha 
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' ha abbandonato le cofe di fuori , e in luogo fecnro è difen* 
defi nella fua rocca. Tutte faette di fortuna caggiono {'opra 
lei. Fortuna non ha le mani sì lunghe come noi crediamo. 
Ella non.piglia fe non colui, che le s’ accoda, defiderando i 
fuo’ beni , o temendo i fuo’ mali . E però noi ci dobbiamo di- 
lungare da lei quanto polliamo , la qual colà noi acquiftiamo 
per la conofcenza di lei medefima , e della natura. Sappia l’ 
uomo dove e* dee andare, e ond’ egli è nato, e qual cola già 
è buona, e quale rea, confiderato il fu’ fine. E quello , che 
dee procacciare , e quel , che dee fchifare. E quale è la ra- 

S ione , che conofce le cofe , che fono da chiedere , e quali 
a lafciare. E per quale ragione la pazzia delle cupidigie s* 
acquifta , e 1’ afprezza della paura fi raffrena. Alcuni credo- 
no vincere quelle cofe fanza filofofia ; ma quando e’ fi danno 
a ficuro, e alcuno avvenimento glialTaggia, allora confettano» 
e tardi la verità . Allora parlano le gran parole, che foleano 
ufare, e ciò avviene quand’ e* fon medi ne’ tormenti , e quan- 
do la morte s’ appretta . Allora potrebbe l’ uomo dir loro : voi 
yi inoltravate di grand’ animo contr’ a’ mali attenti- Vedi qui 
il dolore , che dicevi , che l’ uomo potea fofferire. Vedi la 
morte, contr* alla quale tu parlavi vigorofamente . Vedile fpa- 
de rilucere, e altre cofe , per le quali ti conviene avere ani- 
mo franco, e fermo , il quale fi fermerà per continuo penile- 
ro, e fe eserciterai !’ animo non le parole; e fe tu t’apparec- 
chi contr’ alla morte , contr’ alla quale non ti conforterà, e 
non t’ addirizzerà colui, che ti proverà per argomenti, e per 

{ 'avillazioni, che la morte non è cofa rea. Io intendo di par- 
arne , coneiofiìacofach’ i’ mi diletto di far belfe delle truffe 
di coloro di Grecia , le quali ? non ho ancora dimenticate, 
avendole io apparate nella giovanezza , bench’ io me ne ma- 
ravigli. Lenone fa un così fatto argomento • Neuna cofa rea 
è da lodare ; la morte è da lodare , quando è gloriola per al- 
cuna vertù, dunque la morte non è rea. Granbene m’na fat- 
to Lenone, metto m’ ha fuori di paura, lo non temerò oggi- 
mai d’ apparecchiare il collo alla fpada del giuftiziere, nè di 

f uriare aspramente per Io diritto, nè di ridere nel punto del» 
a morte . Per mia fede io non fo , qual più folleggiò , o colui , 
che credea per quello argomento {pregiare la paura della mor- 
te fanza il propofito , e la follecitudine detta di fopra, o co- 
lui , che fi sforzò di folvere queft’ argomento , ficcome alcu- 
na cofa facette al fatto, il non temere la morte , effendo 
eziandio conceduto, concioflìacofachè fece un argomento con* 
tradio, che fu fondato in quello: che noi mettiamo la morte 

tra 


Digitized by Google 


222 VISTOLA L XXX IL 

tra le cofe comuni- Nemia cofa comune, difs* egli, è onore- 
vole , la morte è cola comune ; dunque non è onorevole - 
Tu vedi bene dove falla quello argomento. La morte non è 
onorevole, ma morire vigorolamenre ècofa onorevole . Quan- 
do tu mi di’ neuna cola comune è onorevole, io *1 ti confetto, 
in quant’ ella è comune . 1‘ tengo cofe comuni quelle , che 
non fono buone, nè ree, lìccome fono: infertà, dolore, po- 
vertà, sbandimento, e morte. Neuna di quelle cofe è da lo- 
dare per le, ma neuna cofa è da lodare fanza loro, perocché 
1' uomo non loda la povertà , ma colui , che non s 1 abballa, 
e non fi piega per povertà , e che di propio volere è povero . 
L’ uomo non loda lo sbandimento , ma colui , che non fi la- 
menta, nè cruccia, effer.dovi mandato. L’ uomo noti loda il 
dolore, ma colui , che per apprezza del dolore non fa alcuna 
cofa vituperofa. Neun uomo loda la morte, ma colui, che 
muore fanza edere turbato I’ animo fuo. Tutte quelle cofe 
non fono onorevoli , nè gloriole per loro , ma tutto quello , 
che vertè prende del loro, e mette in lua opera, fi fa onore- 
vole, e gloriofo. Quelle cofe fono mede in mezzo tra bene, 
c male. Grande differenza è intra la morte, nella quale la ver- 
tè s’ adopra, e la morte, dove s’ adopra la miferia, perocché 
la morte, eh’ è gloriola in Catone, fi è ruflica, e vituperofa 
in Elrutus , perocché Brutus efiendo prefo , e comandatogli , 
eh’ egli ftendelle il collo per tagliargli il capo, egli rifpuofe: 
farollo, andando a fare luo trifoglio in difparte per sfuggirei* 
morte quel poco di tempo- Che pazzia è fuggire , non pol- 
lando campare, nè ’ndugiarfi più? Io tenderò il collo , difs’ 
egli, e per quello modo vivero più. Tanta futa volontà dell* 
animo luo, che per poco rimale di dire: eziandio forro la le- 
gnoria d’Antonio. Certo egli fu degno d’ elferclafciato in vi- 
ta, acciocché vivefle tempre vituperofamente fritto la legno- 
ria del fuo nemico . Ma fecondo , eh’ io avea cominciato a 
dire , tu vedi , che la morte non è buona , i.èrea . Gitone l’ usò- 
molto onorevolmente , e Brutus vituperofilfimamente . Tutte 
le cofe, che fon fanza onore, lo ricevono, quando la verrà 
v' è aggiunta . Noi diciamo d' una camera , eh’ eli’ è chiara il 
dì , e icura' la notte. II dì le dà chiarezze , e la notte gliel 
toglie. Simigliantcmente ti dich’ io, chcquefle, chenoicliia- 
miamo comuni , e mezzane, ciò fono ricchezze, forza, bel- 
lezza , onore , e fegnoria ; e le contradie , ciò lono morte, 
infertà, isbandimento, dolore, e altre cofe, che noi dottia- 
mo più, o meno, fono chiamate buone perla vertù congiun- 
ta con loro , o ree per la malizia. 11 ferro non è caldo , ni 
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freddo per fe , rat mettendolo nel fuoco e’ fi rifcslda , e met- 
tendola nell’ acqua $’ afiìredda. La morte è onefta per la cofa* 
eh* è onefla , quando fi congiugne con lei Quella è la vertù^ 
« !’ animo (pregiarne la morte. E ancora ti dich’ io, ciré era 
quelle cofe , che noi chiamiamo mezzane , fi è grande diffe- 
renza , perocché la morte non è ri mezzana tra ’t bene , e '1 
naie , nè ri indifferente per refperro del bene , e del male , 
cotn* egli è , fe l’tiomo ha i capelli iguali, o nò. Veramente 
la morte fi è tra le cofe, che non fon ree, ma elle hanno ap- 
parenza di male . Ciafcuno ha naturalmente amore in fe mede- 
fimo, e volontà di confervarfi, e di fchifere la morte, per- 
chè pare, eh’ «ita d tolga molti beni, cacciandoci di quella 
abbondanza delie cofe, alle qualino’ fiamoufati. Quell 4 altra 
colà ci fa odiare la motte , che noi couofeiamo quelle cofe 
preicari, e non fappiamo, ebente fon quelle, alle quali noi 
dobbiamo paffare . E noi odiamo le cofe non conofciute . Ol- 
tre a queflo 1* nomo teme naturalmente le tenebre, nelle qua- 
li fi crede per la comune gente , eh’ ella ci meni. Dunque, 
benché la mone ci meni indifferente , perciò non è ella delle 
cofe, che leggiermente pofi'ono effere (pregiate. E’ fi convie- 
ne fermare 1’ animo per grande efercizio , acciocché foflenge 
la veduta , e 1’ approdarli della motte. E vuoili fprogiarla 
più, eh’ ella non fuol edere (pregiata , coire iofiiacolachè noi 
abbiamo creduto molte cofe ai lei. Molt* uomini li fono sfor- 
zati di diffamarla. Vergilio ha divifata la pregionc dello infer- 
no, e dice, eh’ eli’ è una contrada coperta di notte pespema , 
ove ftà il portinaio grande , e fpaventevole , che giace l'opra 
4’ offa mezze rofe da lui in una orribile cava, elpaventa l’ ani- 
me . Ancora con tatto che tu terrai quefte cofe per favole , 
credendo, che a’ morti non rimanga alcunacofa,ch’ e’temano , 
si t* affalirà un altra paura , perocch’ egli hanno al prciente 
così gran paura di non elFere in alcun luogo , come d’ «fiere 
ininfemo, benché per molte ragioni ci fia mollrato il contra- 
rio . Softenere la morte vigorofamente è gloriola cofa vera- 
mente, ed è delle più umane opere della rotine, la quale giam- 
mai non s’ addirizzerà alla vertù, s’ ella crederà, che la mor- 
te fia mali cofa, ma dirizzerà vvifi, credendo, eh’ ella fia in- 
differente. La narura non foffera , che I* uom varia con gran 
cuore alla cofa, che crede, che fia rea; ma vienvi pigramen- 
te, « lentamente. E la cofa , che 1’ uom non fa volentieri, 
ma quafi per forza , non è gloriola , perocché la vertè non fa 
alcuna cofa per neceffità , che la coftringa. Aggi ogni quello, 
che neon» cola fi fa osella mente , fe no» quella dove l’ animo 

è tut- 
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è tutto , mettendovi tutto il fuo intendimento , fanza putito 
contradiare . Ma quando 1’ uomo riceve il male per tema dì 
peggio , o per ifperanza di bene , divorata la pacienzia dell* 
un male, i giudici) di colui, eh’ adopera, fi feordano tra lo- 
ro, e alcuno movimento dell’ animo fi è, che ’l conforta a far 

J juello, eh’ egli ha cominciato ; e alcun altro fi è , che *1 ne 
conforta , ficcome di cofa pericolofa . Quanto alla certezza 
del fine fi è fofpettofa. Dunque egli è iimofio in diverl'e co- 
fe. E s’ egli è così, la gloria è perduta , concioflìacofachè la 
verta compie i fuoi propofiti con animo concordevole. La 
vertù non teme quel, eh’ ella fa. Tu non ti dei fmagrare per 
neuna avverfità, ma Tempre andar loro incontro piò arditamen- 
te. E con più ardimento contr’ a loro non andrai , fe crederai, 
che quelle fieno ree. E’ ti conviene trar del cuore quello pen- 
fiero, perchè fe no ’l fai, la fofpeccione impaccerà, e rarter* 
rà la volontà, e farai fofpinto per forza là, dove tu de’ anda- 
re di propia volontà. I noftri voglion mollrare , che l’ argo- 
mento di Zenone è vero, e quelche gli è oppofto.è fallò. I* 
non riduco quelle cofe alle leggi della Dialettica , nèallécon- 
clulìoni di quell’ arte nojola. L’ uom dee abbandonare tutta 
quella feienza .perla quale colui crede t fiere ingannato, al quale 
fi fa la quid ione . E poich’egli è coftretto a confettate, egli ri- 
fponde una cofa , e un altra crede . Per la verità de’ l’ uomo par- 
lare piò lempliceroente , e operare, e più fortemente contr’ alla 
paura, che non fi fa per quelli argomenti. Quelli medefi mi ar- 
gomenti , che e’ propongono, diefiiarere’ io , e folveripiù volen<. 
tieri per confortare, che per ingannare . come fanno quelli loi- 
chi • Il capitano, che vorrà combattere co’ nemici , come confor- 
terà la gente fua .perchè fi mettano alla morte , per difendi re le 
lor mogli , e’ lor figliuoli? I’timollreiròiFabj, che ricevette- 
ro tutta la guerra de’ Romani fopra loro . Io ti mollrertò quegli 
di Lacedemoni , che fi mifero tra due montagne per torre ’l 
palio a’ nemici, che veniano con troppo maggior forza di lo- 
ro. Elli non aveano fpcranza di vettoria, nè di tornare addie- 
tro, convenendoli ivi morire. Come li conforterà’ tu, accioc- 
ché fi mettano in pericolo di morte, per fai vamento di tutto ’l 

E aefe , c che fi partano prima dalla vita , che dalla piazza? 

lira’ tu la cofa , eh’ è rea , non è gloriofa ; la morte è glo- 
riofa, dunque ella non è rea. Dira’ tu, che quello fia bel con- 
forto, e che I’ uomo non tema dopo quello di morire ritto, 
nè colpo di fpada, nè di lancia? Ma il buono Leodoidas co- 
me li confortò egli altamente , e coraggiofamente ? Segnori 
compagni, difs’ egli, definiamo, ficcome coloro, che cene- 
ranno 
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ranno in inferno, mettendoci alla morte, per torre il p3<fo a’ 
nemici. Tutti delìnarono allegramente , lanza alcuno turba- 
mento, perocch’ egli erano vigorofi al definare, c al cenare. 
Un altro Capitano Romano, che menava la fua gente per pi- 
gliare un poggio per porre 1’ ode ina a campo più fecuramen- 
te , parlò alla fua cavalleria in quello modo , convenendogli 
padare per lo mezzo dell’ ode de’ nemici, eh' era grande più 
della lùa . Segnori compagni , difs’ egli , e’ ci conviene andare Ih , 
ove non ci conviene tornare addietro. Vedi come la vertù è 
femplice , e di gran fegnoria . Quelli noflri argomenti, quale 
de’ mortali polfon fare più forte, quale più ardito? Egli rom- 
pono, e guadano 1’ animo, il quale non li dee giammai meno 
ridrignere, nè recare a cofe minute, epugnenti , che quando s’ 
imprende una gran cofa • L’ uomo de’ torre la paura della mor- 
te, non a trecento, ma a tutte le genti. Come infegnera’ tu 
loro, che la morte non è cola rea ? Come vincerà’ tu 1’ opi- 
nioni di tutta la vita, le quali s’ apprendono da fanciullezza ? 
Che ajuto troverai all’ umana fragilità, e che dirai per con- 
fortare , e’ncorare la gente a metterli vigorofamente ne’ gran 
pericoli? Per qual ragione, e forza d’ ingegno argomentando 
con parole, torrai il confentimento dèi temere, e la credenza 
dell’ umana generazione, che la morte fia rea, e da temere, 
che contr* a te è ferma? Tu ni’ adorni le parole , e fammi 
follimi , che neente vagliono a prendergli. Una gran bedia 
.vuole una gran forza d’ arme. Il gran ferpente d’Aifrica, del 
quale I’ ode de’ Romani temeva più , che de’ nemici , non 
potè efler morto con faette, nè conrombole, perch’ egliavea 
fa pelle sì dura, che ciò, che per man d’ uomo glilìgitcava, 
e lanciava, non gli potea nuocere. Finalmente fu morto con 
pietre di trabocchi. E tu vuogli vincere la morte, gittando, 
e lanciando contr’ a lei cofe così minute? Tu vuogli combat- 
tere col leone con una ielina . Quede cole, che tu conti fon 
fottili. E’ non è al mondo cofa più rottile, che la refta. Al- 
cune cofe lon sì fottili , e agute , eh’ elle non hanno in loro 
alcuna utilità per la loro fottigliezza . 
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T U m’ hai ferino , eh* i’ ti feriva quel , eh i* fo eia- 
fcundl. Tupenfi, e giudichi bene di me, fe tu cre- 
di, eh’ i’ non faccia cofa, dìe debbia celare . L’uo- 
mo dee cosi vivere, come vivefle in prefenda di tut- 
ta gente, e così penfare, come fe alcuno potefle il noftro cuo- 
re vedere dentro , perocché neente monta a celare alcuna co. 
fa all’ uomo:, conciolfiacofachè a Dio nenna cofa è celata. 
Iddio è dentro a’ noftri animi, e nel mezzo de’ noftri peniìe- 
ri , ond’ egli giammai non fi parte - Dunque io farò qnei , di 
che tu mi chiedi, e fcriverotti volentieri quel di' i’ fo, e io 
che modo. Principalmente io ragguardo quel, eh’ io debbo 
fare, e rteonofeo , che ’l dì è mio, il quale rie otto! cimento è 
tttilifiimo . La cofa , che ci fa errare fi è osella , Che neuno 
pon mente alta fua vita . Noi penfiamo quel , che noi dobbia- 
mo fare, e quello è di rado, ma noi non penfiamo quel, che 
noi abbiam fatto . Ma certo il configlio della cofa, cheta ve- 
nire fi prende dalla cofa pallata } il dì d’ oggi ho tutto intero, 
neun uomo me n’ ha tolto punto, i’ 1* ho parato intra la le- 
zione , e ’l letto mio , e honne meflo poco in eferciaio . E io 
rendo grazie alia vecchiezza , ch’-ellinon mi colli molto. I* 
fono incontanente Iaffo, eh’ io mi muovo. Nèpiàfannoqoellì, 
che fono fòrtifiìmi. Io m’ efercito con un piccolo fanciullo* 
eh’ ha nome Fa rio , ma e’ fi muterà collo. E’ me ite conviene 


avere un altro più tenero. E’ dice, che noi fumo d* una ma- 
niera , perocch’ e’ denti c aggiono a lui , e a me , ma ora ap- 
pena il pofio feguire . la picco! tempo , e in uno medefimo , 
fi fa gran differenza in tra due, che vanno per diverte vie} 
egli monta, e io feendo. Tu bene qual fi fa più tofto> Io 
mentii dicendo, eh* io feendo, perocché la mia età non ifeen- 
de, ma cade. Poi eh* i’ fu’ oggi Iaffo, più che efercitato, io 
mi bagnai in acqua tiepida, fecondo il mio ufo, poi mangiai 
d’ un pane fecco , e definai fanza mettere tavola , nè già do- 
po definare mi bilbgnò lavare le mani. Io dormo molto poco, 
e quel fo quali in vegghiando. A me balla d’ avere lafciato il 
vegghiare. I’ fo alcuna volta a eh’ io ho dormito di certo » 
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alcuna volta ne dubito. Subitamente fi leverà un gran romo- 
re , e fedirammi gli orecchi » e già perciò non mi turberà il 
penderò. Io fofFero il romore molto pacien temente. E’ mi pa- 
re, che molte boci mefcolate infieme fieno come ’1 fiotto del 
mare , o come il vento nel bofco , o come altra cofa fonante 
fanza intendimento . Or ti voglio dire , a che io ho recato il mio 
penderò . A me è rimalo alcuna cofa a penfare del dì d‘ ieri , 
cioè, che refpetto ebbero i favillimi uomini , che le pruove 
leggieri delle gran cofe fecero ofeure, «avviluppate, Squa- 
li, bench’ elle fien vere , fomigliano menzogne . Zenone il fa- 
viflimo, che futi niaeliro, e prenctpe di quella fetta , ci voi. 
le confortare, che noi ci guardafiimo da ebrezza ■ Ora inten- 
di come pruova, che ’1 buon uomo non dee innebriare. Neun 
uomo, die’ egli, commette il fuo Decreto all' uomoebbro, ma 
al favio si; dunque 1’ uom lèv io non farà ebbro. Udirai co- 
me 1’ uom fa beile di lui per un limile argomento , e di molti 
argomenti ne bada uno . Neun uomo commette il fuo fecreto 
all’ uomo dormente, ma al buon uomo sì; dunque il buon uo- 
mo non dorme, la qual cofa è falfa. Polfidonio difende il dee-, 
to di Zenone , fecondo che può , in un modo Italamente , ma 
fecondo il mio parere , ancora in quel modo non fi nuò egli 
ben difendere , conciolfiacofachè dice, che ebbro fi dice in 
due modi; 1' uno fi è, quando 1’ uomo è carico di vino, e 
non è bene in fua memoria; I’ altro modo fi è, quando l’ uo- 
mo è coturnato d* innebriarfi , ed è viziofo di cotal vizio; e 
di collui incele Zenone , non di colui, eh* è carico di vino, 
E a collui, difs’ egli, non affida l’ uomo il fuo fecreto, per* 
eh’ egli il porrebbe revelare per la fua ebrezza , la qual colà 
è detta da Poflìdonio- F quello detto è fallo , perocché ’l pri- 
mo argomento comprende colui, ch'è ebbro, non colui, che 
farà abbiendolo in ufo, confenrendomi tu, che gran differenza 
è tra ebbro» ed ebriaco ; perchè l’ ebbro puòefiere ebbro ora? 
nuovamente, fini’ ellere magagnato diquefto vizio; e l'ebria- 
co può «fiere fpefiè volte fuori d’ ebrezza. E però io inten- 
do, ebbro quel , che 1’ uomo fuole lignificare, lignificando di 
prefente maffima mente, conciofliacoiacbè quello fia detto da 
uomo awifato. e diligente, e che le fuepareleefaanina. F. fe 
Zenone lo> ’tuefe in quello modo, e’ non volle, che noi lo ’n. 
rendeffimo così. Egli andò caendo amera da ’ngannarci con 
parale dubbiofe» la qual cofa non è da fare là, ove Y uom va 
caendo la iverità - E certo s’ egli ancora inrefe , come dille 
Pofiìdouio, quelche feguita è ralfo , cioè , che 1’ uomo non 
afida il fu’ fecreto a uomo, eh* ufa d* innebriarfi, perocché 
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fpefio avviene, che colui, che governa l’ofVe , eguida, com- 
mette cofe fecrcte a molti dell’ offe , i quali non lon Tempre 
fobrj . La morte di Giulio Cefare Imperadore, cosi fu cora- 
mella in fecretoaTullius Cimher, come a Caflius, non aven- 
do Caflius bevuto vino in tutta la Tua vita , c Tullius Cimher 
era fmifurato bevitore. E un dì ne parlò tanto innanzi , che 
dille , come fofFerrò io fegnoria d’ uomo vivente, che non 
pollo fofferire il vino? E io ne racconterò un eflempro , del 
quale i’ mi ricordo, perocché l’ uomo dee i buoni, e gloriofi 
clTempri raccontare per informare, e ammaelìrare la vita. Lu- 
cius Pifo eflendo guardiano della Città di Roma , poiché s’ ine- 
briava una volta ,'ftava ebbro tutto T,dì, e vegghiava gran par- 
te della notte bevendo, e follazzando, e po’ dormendo infino 
a T ora di terza pallata, e quell’ era la Tua mattinata. E non- 
dimeno e’ fece diligentemente il fuo ufficio, al quale egli era 
per guardare la Città di Roma. Augullus Cefare affidò a co- 
ilui medelimo i Tuoi fecreti quand’ egli ’l mandò per feguore 
nella contrada di Tracia, la quale e’ vinle. Tiberius Cefare, 
quand’ egli andò in Campagna , egli lafciò molte cofe fofpet- 
te, e dubbiofe verfo la lua fegnoria. I’ credo che, perch’egli 
era ben prefo dell’ ebrietà di Lucius Pifo, fece fegnore Caflius, 
uomo favio, e temperato, ma molto bevea , e alcuna volta 
eflendo nel configlio dopo ’l vino s’ addormentava sì forte, 
che le ne convenia portare a cafa , e nondimeno Tiberio gli 
mandò molte lettere fcritte di fua mano, perocché non volea, 
eh’ alcuno di fua famiglia fapefle quello, che egli gli manda- 
va. E giammai Caflius non rivelò credenza, che commeflagli 
folle. Dunque leva quelle contefe; l’ animo occupato di vi- 
no, e d’ ebrezza, non è in fua forza, biccome ’l mollo rom- 
pe le vafella , e mefcolafifotto fopra per la forza del fu* ca- 
lore; così l’uomo caldo di vino, getta fuori, c manifefla ciò 
ch’egli ha nel cuore. Que’, che fon carichi di vino, non poi- 
fon tenere celato il fecreto, più che la vivanda, la qual con- 
vien loro gittar fuori perla forza dell’ ebrezza, dicendo tut- 
to ciò , eh’ a loro , e ad altrui appartiene. Lucilio , benché 
quello foglia avvenire, altresì fuole avvenire, che noi ci con- 
figliamo alcuna volta de’ nollri fatti con coloro, de’qualinoi 
fiam certi, che beono volentieri; dunque la fopraddetta pro- 
polizione è falla, cioè , che ’l fecreto non lì fuole manifelia- 
re a colui, che per ufanza s’ innebria . Molto vai meglio bia- 
fimare apertamente l’ ebrezza, e riprendere, e privare i Tuoi 
vizj , i quali ciafcuno mezzano uomo fchifa, non folamenrc i 
perfetti , c favj , a’ quali balla ifpegnere la fete , E fe alcuna 
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▼olta e* beono co’ loro amici per rallegrarli , elli lì guardano» 
e bene, eh’ ebrezza non gli afialifca. Un altra volta difpute- 
remo di quello. In quello mezzo fe tu vuoglipruovare, che *1 
favio non li dee innebriare . perchè fa’ tu filogifmi? di’, eh* 
egli è vituperofa cofa a mettere tanto nel fuo ventre, che non 
vi polTa capere , e non fapere la mifura del (uo flomaco , e che 
gli ebbri fanno cofa , di che’ fobri molto li vergognano , e 
che ebrezza non è altra cofa, che pazzia volontaria! S* alcun 
folle di quell’abito, e di quella contenenza, per più di chent* 
egli è, quand' egli è ebbro, tu temerefli di pazzia, In quell' 
ora ella non è minore, ma ella è più brieve. Togli 1’ efiem- 
pro d’ Alefiandro , che feggendo a tavola, e mangiando, uc- 
cife Clito fuo leale, e buono amico, e quand’ e’ fu fuori dell’ 
ebrezza, ricordandoli del male, ch’egli aveva fatto , e’ vol- 
le morire di dolore. Di certo ebrezza fcuopre, efpande tutti 
i vizj, e caccia la vergogna, che raffrena la gente dei mal fa- 
re, conciolTiacofachè i più s’ attengono di peccare, e far ma- 
le più per vergogna , che per buona volontà . Quando 1’ ani- 
mo farà carico di vino, tutto ’l male, eh’ era nafeofo, verrà 
in palefe. Ebrezza non fa i vizj, ma ella gli mette innanzi, e 

J iiuvicagli. Allora il IulTuriofo non attende tanto, che fia nel 
uo Iettò, anzi vuole edere fanza ’ndugio , ove che fia, a ciò, 
che’lfuodefideriogliaddomanda. Allora lo fvergognato con- 
fetta in palefe, e piuvica la fua infermità; allora non può egli 
contenere le mani, nè la lingua. Allora crefce l’orgoglio all* 
orgogliofo, al crudele la fua retade. Allo ’nvidiofo la ’nvidia, 
e la malignità, e tutta malizia allora fi fcuopre, e manifefla; 
e fopra tutto quello lo fventurato non fi conofce , e parla in 
modo, che non fi può intendere, e avolgegli occhi , e ’1 ca- 
po , parendogli, che la cafa fi giri, e non fi può foftenere rit- 
to, e fente gran pena nello flomaco, perchè! vino gli vi bol- 
le entro. Qucfle cofe fi pofiono fofferire, quand’ egli è in fua 
forza. Ma che farà, quand’ egli è vinto dal Tonno, equelche 
fu ebrezza , fi è diventato crudeltà quali di morte? penfa , 
che ebrezza ha mefio in ifeonfitta molto rodenti genti, e bat- 
tagliere, e ha fatto prendere Cittadi molto poderofe, eflen- 
dofi lungo tempo difefe, e ha mefio in fervitudine molte gen- 
ti . Alefiandro , del quale i’ parlai ora di fopra , efiendo 
molte terre, e contrade pattato fanza pericolo, fu morto per 
intemperanza di bere- Che onore acquitta 1’ uomo per molto 
bere? Quando tu avrai vinto tutti i tuoi compagni del bere, 
e ciafcono andrà caggendoquà, e là, tu rimarrai folo, e neu- 
tro terrà tanto vino, quanto tu, sì ti vincerà la botte. Marcus 
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Antonius, nonio di grand* affare, e di nobile ingegno, fi per- 
de, e non per altra cagione, che per ebrezza, e per amore 
di Cleopatra. Quella fu la cof3, che M fece nemico del po* 
poto di Roma, e guaftollo per tal modo, che non ebbe po- 
dere contr* a’ iuoì nemici, quella cola medefima il fece tanto 
crudele, che facea tagliare i capi a’ Prenctpi di Roma, e fe- 
dendo a tavola gli facea recare innanzi, e ivi riconofeea i vi- 
li, e le mani di coloro, eh’ egli a vea condannati, ellendo pie- 
no di vino, e alfe tato di fangue. Quello era la cofa da non 
follenere, facendolo qnaod* egli era ebbro, ma molto piò gre- 
ve cofa era facendolo per ebrezza. Dell’ebrezza feguita quali 
fempre crudeltà , perocché la fantà dell’ animo fe ne corrom- 
pe, ed egli mnafprifce. Siccome lunga infermità fa gli occhi 
deboli a follenere eziandio una piccola chiarezza di (ole, coèsi 
le continue ebrezze fanno l’ animo crudele, perocché quando 
1’ uomo perde fpelTe volte la memoria, la coftatna della et» 
deità, c della pazzia fi ferma, e i vizj concepuri periovino, 
perdo» forza per loro medefimi fanza vino. Dunque di’ la ca- 
gione, perche ’l favio non fi dee innebriare, morirà la lordo, 
ra, che ne feguita. Pruova per opere, non per parole, che 
quelle cofe , che fi chiamano diletti , quand’ elle pattino la 
mifura , fono tormenti , perchè fe tu pruoverai per argomen- 
ti - che ’l favio non s’ innebria per bere troppo vino, peroc- 
ché ritiene la fua diritta maniera , già non farà tanto ebbro. 
Così nuo’tu provart, che non morrà per veleno, che bea, e 
non dormirà per fonno , eh’ egli abbia , e non gitterà faoti 
quel , eh’ egli avrà nello ftomaco, avendo mangiato un oca 
o più ; ma fedamente fe' piedi non li fottengooo diritti , e fa 
lingua non parla ordinato. I’ non veggio, perchè tu ’l tenghi 
tobito da una parte , ed ebbro da un altra . , 
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Q Uefii viaggi , che mi traggono di pigrizia andando 
quà , e là diportandomi , io ne giudico , e tengo , 
che mi fono utili allo Audio , ed alla làntade. Tu 
vedi bene, perchè lono utili alla fantade, che con- 
ciofliacofachè 1’ amore delle lettere mi faccia pigro del cor- 
po, io m' efercito nell’ altrui opera . Ancora ti dirò, perchè 
quelli viaggi fono utili allo Audio, tomi lon partito dalle le- 
gioni, e Audio ne’ libri d’altri favj, e nelle loro opere. Prin- 
cipalmente elle fono neceffarie , fecondo il mio parere , per- 
di’ i’ non mi tengo contento folo di me. Poicn' i’ avrò co- 
nofeiuto le cofe trovate per altrui, allora debbo io giudicare 
delle cofe trovate, e penfare di trovare dell’ altre da me me- 
defimo. La lezione nutrica lo ’ngegno , quand’ egli è Aanco 
per lo Audio , ella ’l conforta , e ricrea , ma non però fanza 
Audio. Noi non dobbiamo fidamente fcrivere, nè {blamente 

E ur leggere, concioffiacofachè l’un fatto contriAa, e ’ndebo- 
fee, l’ altro confuma , e disfà ufandolo; 1’ uom dee alcuna 
volta paflàre dall’ uno all’ altro, acciocché, ciocché l’ uomo 
ha raccolto per lo leggere, fi metta in opera, ed in memoria 
per io fcrivere Noi dobbiamo feguitare la maniera dell’ api , 
che fanno il mele. Elle prendono i miglior fiori da fate il 
mele, poi ordinano quel, eh' elle recano, e ripongonlo per 
canterelle , e per li fiori; 1’ uom non fa di certo s’ elle trag- 
gono il fugo da’ fiori, e ’ncontanente diventi mele, o s’ elle 
mutano quel, eh’ eli* hanno colto, e convertonlo in quel fa- 
pore per propietà, e mefcolamento del loro alito, concioflìa- 
colach' alcuni dicono , eh’ elle non hanno arte , e fetenza di 
fare il mele, ma di coglierlo, e dicono, che ’l mele fi truo- 
va nell’ India nelle foglie de’ Rolai, il quale fi genera ivi, o 
per la rugiada di quell’ aere, o per lo dolce , e graffo omore 
de’ Rolai , e che le «offre erbe hanno auella forza medefima , 
ma non sì aperta, nè sì notoria, la quale quell’animale fegui- 
ta, e coglie, ilqualefu creato dalla natura per far queff’ope- 
ra. Altri fono , che dicono * che quello , che 1’ api fugotiq, 
traendolo del più tenero dell* erbe , e de’ fiori , fi muta m 
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quella qualità per confezione, e tnefcola mento, il quale èfic- 
comc il fermento , che per fua forza fa apprendere , e tenere 
infieme diverfe cofc. Ma per non volere ufeire della matera, 
io feguirù 1’ edempro dell’ Api. Noi le dobbiamo feguitare, e 
quello, che noi abbiamo raccolto di diverfe lezioni, dobbia- 
mo partire, e porle per fe; perocché le cofe fpartite fi guar- 
dano meglio. Poi vi abbiamo aggingnere la facoltà del noltro 
ingegno, e mefcolare, e confettare quelle cofe, ficch’un fa- 
poreV efea , ficchè con tutto, che l’uoro lappia, onde noi l* 
abbiamo tratto , nondimeno paja , che quello fia altro , che 
quello , onde fia tratto ; facciamo , come vegliamo fare allè 
natura ne' corpi nollri fanza nollro 11 odio , che ’l nutrimen- 
to, che riceviamo, tanto quanto dura in fua qualità, da du- 
ro, e nuota nello ilomaco, e gravalo ; ma qoand’ egli fe mu- 
tato, allora fi converte in forza, e in fangue. Quello dobbiatn 
far noi delle cofe, che nutricano lo ’ngegno, perché noi nort 
dobbiamo foft'erire, eh* elle rimangano intere» e tirane, anzi 
le dobbiamo cuocere, e fmaltire, perocché fe altro modo ne 
tegnamo , elle andranno in noflra memoria , e non nel noftra 
ingegno- Confentiam loro in buona fede , e faccianle noftre 
pjopic, ficchè di molte cofe fi faccia una, fecondo che di più 
tingulari noveri, fi fa una fiamma in tutto. Così de’ fare il no- 
ti ro animo, e’ dee celare tutte le cofe , di eh' egli è acato, e 
modrare folo quello, che n’ ha fatto. Ancora fe tu vuoglifi- 
migliare nel vivere alcun buon uomo, la ricordanza del qua- 
le fia fitta nella tua memoria perla fua bontà , i’ voglio, cne’l 
fumigli come figliuolo, non come imagine, peroccnè imagine 
è cofa morta. Tu dirai: dunque non intenderà 1’ uomo chi fia 
colui, le cui fentenzie tu feguiti. I’ credo, eh’ alcuna volta 
e* non potrà edere intefo, bench’ elle fieno d’ uomo grande, 
e famofo , perocché non mife la fua forma a tutte le cofe , 
che dille, per sì fatto modo, eh’ elle fieno una cofa con lui. 
Tu vedi in un coro, o in un ballo, che vi fi ragunano diver- 
fe boci , e di tutte infieme accordandoli , fi fa una confonan- 
za . Alcuna boce è alta , e fattile , e alcuna bada , e graf- 
ia, cantando mafehi» e femmine. La boce di ciafcuno fingu*. 
larmente non fi può conofcere, ma di tutte infieme fi fa una. 
Io dico del coro, che e* filofafi antichi ulàvano, e non dico 
delle fede, eh oggi fi fanno a’ nodri mangiari, alle quali ha 
che non avea ragguardarori anticamente di tut- 
to popolo. Quando 1* uomo u leva la mattina , e le rughe 
P‘ e " e "' cantatori, fonando trombe, e organi, e molt’al- 
ire maniere di drwnent», allo» fi fa un cinto di diverfe boci 
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accordate inficine. Cotal voglio , che fìa il noflro animo. In 
lui fono molte arti, e molti comandamenti, ma di tutte que- 
lle cofe fi faccia una. Se tu mi domandi, come quello fi pud 
fare, dico per continua intenzione , e fe noi non faremo al- 
cuna cofa fanza ragione. Se tu la vuogli udire, ella ti dirà: 
lafcia andare quelle cofe, alle quali etafeun corre . La fcia (la- 
re le ricchezze , per le quali , que’ che 1’ hanno , n* hanno 
carico , e pericolo. Abbandona i diletti del corpo , e quelli 
dell’ animo, perocché fanno l’uomo molle, e debole. Lafci* 
la cupidigia degli onori, conciofliacofach* eli’ è cofa enfiata» 
vana, e piena dt vento, fanz’ alcun termine, e fa l’uomo pao- 
rofo di vederti alcuno dinanzi , come di vederfi ad alcuno di 
^etro. Ella è piena di doppia invidia. Tu vedi bene quant’è 
mifero colui, che porta invidia ad alcuno , e colui, cn’ è in- 
vidiato. Quelle grandi magioni di quefti ricchiflimi uomini, 
all’ entrare delle quali fi fa $1 gran rumore ; gran pena è all* 
entrarvi, ma più quando l’uomo v’ è entrato. Lafcia Ha- 
te quelli fcaglioni di quell’ alti palagi .perocché cosi fono 
ruvtnofi. Se tu mi credi, addirizza ti alla lapienza, perocché ’l 
filo abituro è pacifico , «largo. Qualunque cofa delie cofe 
umane , pare alta , e nobile , bench’ ella fia balla , e vile , e 
non è grande, fe non per comparazione delle bafiifiìme, fi 
conviene fofferire, per acqnìftarla, gran travaglio , e pena , 
concioflìacofachè la via per la quale I* uom va ad altezza di 
dignità , è afpra , e pricolofa . Ma fe tu vuo’falire a quell’ al- 
tezza, alla quale fortuna è fBggetta, tu ti vedrai di lotto tut- 
te le cofe, che tanto fon tenute grandi, e nobili, fecondo ’l 
parere degli uomini , e nondimeno verrai a quell’ altezza pe» 
via quali piana, non per afpra, nèpericolofa, ficcome fi vie 1 » 
ne alle digniradi del mondo* 
i„ >r.i j t Z « io. o.V-er l* tb 
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I O t* avea perdonato , e avea lafciato ipoite cofis ofcnre» 
dichiarare, e tenearoi per contento, quali di darti ad afi. 
figgiate delle cole, che’ noftri dicono di provare,. cioè, 
che la vertè fola è Inficiente., e p ottante » conpùre (a bea* 
ta vita. Ora mi richiedi * fc prieghi, .eh* io « raccolga, e rac- 
conti tatti gli argomenti, e’ noftri, egli altrui, eh’ a ciò ap- 
partengono, laquaicofa vogliendo fare, non farà Pillola , rat 
libro, lo ho protettalo molte volte , eh' i’ non mi diletto in 
cosi fatte cole . Io mi vergogno ri' entrare in battaglia , che 
tocchi agl’ Iddìi , e agli nomini , trovandomi armato d’ una 
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to , egli è collante; chi è collante , egli è fan*» térbamen- 
to ; chi è fanza turbamento, egli è lanza milizia; chi è fanza 
milizia, egli è beato. Dunque il fàvio è beato, e fapienzia è 
a (lai fufEciente ad avere beata vita. A quello argomento ri* 
fpoudono alcuni de’ Peripatetici in quefto modo % che li 'tv* 
tendono, e fpongono 1’ uomo fanza turbamento , e fanza tri* 
ftizia colui, che rade volte, e non leggiermente fi turba , non 
colui, che giammai non fi fmuove. Ancora dicono, che co* 
lui è fanza triftisia , il quale non è fottopotto a cotal vizio , 
e non è tocco foperchievoimente , perocchèquettoè fuori del- 
la natura umana , che l’ animo d’ alcun uomo (la del tutto li- 
bero di triflizia , e che ’l favio non è vinto da indizia , ma 


fanzadubbio egli n’ è tocco. E a quetto aggiungono altre pa- 
role fimiglianti, e che s’ accordano aUa loro fetta, e in que- 
llo e’ non tolgono gli affetti , ma atremperangli. Certo noi 
diamo piccol pregio al favio, s’ egli è più forte de’ molto de- 
boli, e più ordinato, e 3mmifuratode’j>azzi , e più allegro de’ 
molto trifti , e più alto de’ molro barn . Che direm noi, s’al. 
cun fi vantatte di leggerezza, ragguardandoagii attratti ? Leg- 
gerezza da lodare de’ -edere tale, cliente ditte Virgilio di Ca- 
milla , che fecondo , che difle , fu sì leggiera , e fnella, eh’ 
ella correndo fu per l’erbe, non avrebbe I’ uomo veduto ond’ 
ella fotte corfa , e fu per lo fiotto del mare fanza immollarli 
i talloni. Qucdi leggerezza fi loda per fe, non quella, che fi 
- loda 
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loda per comparazione delle cofe gravi , e pigre. Per qoefto 
modo fi potrebbe dire , che que’ rode fano . il quale avelie 
una febbre leggiere. Effere infermo di mezzano modo non è 
Pentade; e cosi ti dich’ io , che ’l favio non dee avere in db 
alcuna magagna, nè alcona malizia, anzi dee edere netto , e 
puro di tutti i vizj, perocché fe n’ ha alcuna, elli crefceran- 
no, e *n quello mezzo lo'mp3cceranno, ficcome un lume fmi- 
furato accieca, e un minore turba la villa . Se tu concedi af- 
fetti al favio, la ragione non fi potrà difendere da loto, ma fa- 
rà rotromeffa , e cacciata da qne’ medefimi, e maggiormente 
non lardandogli un affetto foto , ma tutti , co’ quali ella ii 
combatte , perocché maggior forza ha una compagnia di gen- 
te comunale; che non ha un folo, benché fia forte, e vigo- 
roso ; egli è cupido di moneta , ma poco ; egli è cupido di 
onori, ma non fmifuratamente ; egli fi cruccia , ma tolto fi pa- 
cifica ; «gii è inconfiante, ma non troppo follemente; egli ha 
luduria, ina non arrabbiata. Minor male farebbe ad avete un 
vizio Interamente, eh' edere magagnato di tutti debolmente . 
Neente fa al fatto , che ’l defiderio fia grande, o piccolo, 
però chente, che fia, e* non fa ubbidire alla ragione , e non 
riceve, nè affetta confittilo. Siccome neuna befiia uhbidifce 
a ragione, làlvatica, 0 dunellica, perchè la lor natura è (orda 
a colui, che le fegnOreggia ragionevolmente , così i defiderj 
non fegOòno, nè odono ragione, benché fieno piccolilKmi . I 
tigri, e' leoni giammai non Ufciano la loro fierezza , ne al- 
cuna volta l’allentano. E quando crederai, che fien pili 
manfueti , allora infellonifcono , e tornano alla lor fierez- 
za. I vizj giammai non s' umiliano in buona fede. Se la ra- 
gione è donna, emaedra, i defiderj non cominceranno ; e fe, 
ma! fu’ grado cominceranno , mal fa’ grado perfeverranno ; 
perócch' egli è più leggiere , non falciargli cominciare , che 
attemperare la lor forza. Dunciue quello mezzano modo èfat- 
fo, e fanea utilità, ed è come fe alcuno dicelTe, che 1’ uomo 
dee arrabbiare mezzanamente . e che efi'er infermo mezzana- 
mente non è male. La verrà fola è temperata; i vizi dell-' am- 
Uà o non fi poffónO attemperare . Più leggiermente fi poffono 
levargli del tutto , cl»’ attemperargli. Chi duhit3 , che’ visj 
deir animo dell’ uomo duri , e Svecchiati, i quali no’ chiamia- 
mo infermitadi , non fiano fmifurati , ciò fono , avarizia , crudel- 
tà , e inumanità? Dunque i defiderj fono fmifiirati, perocché 
da loro pad* P uomo a’ vizj. Oltre* quello, fe tu dai pun- 
to di fégooria alla triftlzìa . o alla paura, o alia cupidigia « o 
»H’ altre atto fluitiate medi » elle net! faranno in no (Ira-balìa* 

peroc- 
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E Toechè le cofe , ond’ elle fono accefe , fon foor di noi . 

unque per quella cagione elle crederanno, fecondo ch‘ell’ 
avranno gran cagioni, o piccole, per le quali elle fieno fmof- 
fe, perocché la paura farà maggiore, s’ ella avrà piùdapref- 
fo cofa, che 1’ elerciti, e (paventi. La cupidigia tanto farà più 
ardente, e maggiore, quanto maggiori faranno le cofe, delle 

a uali ella avrà (peranza. Se 1’ edere, e ’l non edere de’ ded- 
er) , non è in nodra balla , così farà fuori di nodra balla la 
loro Quantità. Se tu gli lafci cominciare, elli crederanno con 
tutte le cagioni , e faranno grandi , come faranno fatti . E le 
cofe ree , bendi’ elle deno piccole , credono maravigliofa- 
mente, perocché la cofa rea , e pericolofa , non ha punto di 
mifura . La ’nfermità del corpo, benché piccola cominci, pro- 
cede credendo occultamente , e piccolo rifcaldamento alcu- 
ni volta confuma, e uccide il corpo infermo. Gran pazzia è 
credere, che ’J termine delle cofe, da in nodra balla, il co- 
minciamento delle quali è fuori di nodru podere Come avrò 
io podere di finire la cofa , dalla quale io fu’ addito mal mi* 
grado, conciodìacofachè più leggiermente d cacciala cola nel 
cominciare, chefpegnerla poi, che l’uomo l’ ha ricevuta ? Gli 
altri didinfero quelle cofe, e diflero, che ’l favio è tempera- 
to, e pacifico per proponimento, e per abito , e non da ven- 
tura , perocché quanto all’ abito della mente, e’ non fi turba 
punto, e non d contrilla, e non teme , ma più cofe gli ven- 
gono di fuori, che ’l tuibano , c crucciano Quello è a dire, 
come fe alcun dicede , che non è crucciofo per ufanza, ma 
alcuna volta d cruccia. E’ non è paurolo, ma e’ teme alcuna 
volta. La qu3l cofa ricevendo fpedo , la paura torneià in vi- 
*io. E ’l cruccio ricevuto nell’ animo , guaderà 1’ abito dell’ 
animo, ch’era fanza cruccio. Ancora fe non fpregia le cagio- 
ni, che vengon di fuori , temendo punto, quand’ e’ dovrà , 
vigorofamente andare contr’ a' nemici , per difendere il fuo 
paefe, e la fua libertà, egli andrà con paura, e con cattivo, 
e vile animo. Queda diverdtà d’ animo non cade in uom fa- 
vio. Sopra tutto quedo e’ mi pare, chenoicidobbiamoguar- 
dare di mefcolare infieme due cofe, delle quali ciafcunadde’ 

J rovareper fe. L’uomo pruova per fc, che quella fola cola è 
uona , eh* è oneda- E anche d pruova per fe , eh’ a beata- 
mente vivere, bada fola la verrò, perocché, fe unfolbeneè, 
cioè quello, eh’ è onedo, rutti confeflano, eh* a beatamente 
vivere bada fola la vertè- Ma per lo contrario non d conce- 
derà, che fe fola la vertè fa 1’ uomo beato, che folo la cofa 
twiefta da buona. Zcnocrates , e Speudppus , credono , che 
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I* uomo diventi beato folo per la vertù, e non credono, che 
(blamente la cofa onefta fia buona. Eppicuro ancora tiene bea- 
to colui, eh’ ha la vertè, ma c’ non crede, che la vertè fo- 
lamente fia fufficiente alla beata vita , perocché ’l diletto, di* 
ce egli, che nal'ce dalla vertè, fa Puom beato , non la vertè. 
Quella diftinzioned’ Eppicuro non è buona, perocch’e’mede- 
defimo dice, che vertù non è giammai fanza diletto. Dunque 
fe ’l diletto è Tempre congiunto colla vertù , e da lei non lì dee 
difeeverare, ella fola bada, perocch' ella ha (“eco il diletto,' 
fanza ’l quale ella non può edere, eziandio eflendo fola. An-' 
cora è radica cofa, e non ragionevole , a dire , che I’ uomo 1 
fia beato per la vertùfola, ma non perfettamente, l'nontrao-' 
vo in che modo quello potette edere, conciofliacofachè la bea- 
ta vita ha in fe bene perfetto, oltre al quale I’ uomo non può 
paffare, e però ella è perfettamente beata . Se la vita degl’ Id- 
dìi non ha neuna cofa migliore , nè maggiore di fe , ed ella è 
beata; dunque ella non ha alcuna cofa, perla quale ella lì podi» 
piò innalzare. Ancora fe la beata vita non ha bilognod’ alcuna 
cofa, tutta la beata vita è perfetta, ed ella medelìma è beata, e bea- 
tiflìma. Tu non dei dubitare, che beata vita da fommo bene." 
Dunque s* ella ha il lommo bene, ella è perfettamente beata , 
ficcome l’ uomo non può aggiugnere alcuna cofa fopra la cofa 
fovrana, cosi non fi può aggiugnere alcuna cofa alla beata vi.* 
ta , la qual non può edere fanza bene fommo . E le ru vuo di- 
re, che alcuno fia più beato d’ ut» altro , e’ ti conviene porre 
un altro beatiflimo; c facendo cosi, tu farai i fommi beni dif- 
ferenti fònza numero, concioffiacofach’ io intendo, che quel- 
lo è fommo bene, che fopra fe non ha alcun grado. Se alcu- 
no è men beato d’ un altro, c’ fi feguita, che quegli defidera 
la vita di quell’ altro piò beato. Ma il beato non defidera , e' 
non pregia alcuna cofa più, che la fua vita . Qualunque l’una 
di quelle due cofe fia , fi è credibile , eh’ al beato manchi al- 
cuna cofa, 1’ edere della quale egli ami più, che’l fuo, o che 
non ami più la cofa migliore di fe , perocché quant’ egli è più' 
favio, tanto più fi sforza d’ apprefi'arfi alla cofa perfetta, defi- 
derando d’ acquiftarla in ogni modo. Dunque come farà bea- 
to colui, eh’ ancora può defiderare , ma che ’l de’ fare? Io ti 
dirò onde viene qucflo errore. E’ non fanno , che la beatavi- 
ta è una, e che la fua qualità la mette in buono fiato, non la 
quantità. Dunque ella è iguale. Olia lunga, o fia corta, olia ’ 
larga , o rifiretta, o fia partita in più parti , o raccolta tutta 
infieme . Qualunque la (lima per numero, o permifura, o per 
J>uci « si le toaliela migliore , e la più nobile cofa » eh’ eli’ abbia , 
i • > e qua» 
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• quello è, eh’ ella è piena . 1’ credo, che ’1 fine del mangia- 
re, e del bere fi è, che la fame, e la fere ceflìno . L’uno man. 
già poco , 1’ altro aliai , e quello non monta , nè leva , 1’ uno , 
e I’ altro fazio . L’ uno bee più , V altro meno , in quello nul- 
la fa al fatto, nè 1’ uno, nè l’altrohafete. Collui vivette luiw 

6 o tempo, quell* altro poco, quello, che rileva? Se tanto fu 
eato collui in n’ alfa’ tempo, quanto collui in poco? Colui, 
che tu chiami men beato, non è beato, peroccnè’l nome del- 
la beatitudine non fi può menomare. Chi è forte , fi è fanza 
paura ; chi è fanza paura , fi è fanza triflizia ; chi è lanza tri- 
fi i z i a è beato . Quello argomento è de’ noftri , al quale alcur 
nifi sforzano dt rifpondere in quello modo, dicendo, che noi 
argomentiamo fattamente • Dunque, ciòdicono etti, non teme- 
rà il forte i mali foprav vegnenti . Quello fi conviene a uomo 
fuori di fenno , e pazzo, non a uomo forte, perocché ’l for- 
te teme molto miluratamente , ma e* non è del tutto fuori di 
paura. Colui, che parla in quello modo , ricade in quel me- 
defimo, che fe tenefle i piccoli vizj in luogodi vcrtù, peroc- 
ché colui, che teme meno, o rade volte, ai certo non è fan- 
za malizia, ma egli è tocco leggiermente Se tu di', i’ tengo 
pazzo colui , che non teme i mali apparenti . I’ ti rifpondo , 
che tu '1 terrelli pazzo ragionevolmente, fe fodero mali, ma 
non, s’ e* fa, che non fono mali, e non tiene, ch'alcuna cofa fia ma- 
le, fe non lordura del peccato, e che dee fecuramente alletta- 
re i pericoli , e fpregiare le cofe , che gli altri temono- Ma 
fe ’l non temere i mali appartiene a uomo pazzo, quanto l’uo- 
mo farà più favio , unto più tenterà , fecondo cne ci pare. 
Dunque il forte fi metterà di fuo propio grado ne’ pericoli? 
Non farà, ma egli non gli temerà punto, anzi gli fchiferà , pe- 
rocché dee edere avviato, ma nonpaurofo Quello, come li 
fa, non temerà egli la morte, la pregione, e'1 fuoco, e l’ al- 
tre avverfitadi di fortuna? Certo no, perocché fa bere, che 
quelli non fon mali , ma e’ pajono , e tiene quede cofe , eh* 
elle fieno per fpayentantento dell’umana vita- Menigli innan- 
zi povertà , battiture, pregione , ragliamento di membra per 
infermità, o per ingiuria, e qualunque altra cofa fia, tutte le 
fpregierà , c terrà, eh’ elle fieno per fpaurire gente paurofa. 
Quelle cofe fono da fir paura a* paurofi . Stimi tu, che que- 
llo fia male, al quale no’ dobbiamo andare alcuna volta diplo- 
pia volontà? Se tu vuo’ Capere, che cofa è male, quedo d è 
temere, e ritrarfi addietro per le cofe, che fon chiamate ma- 
li , e perdere la. Tua franchezza per loro, per lo falvamento 
della quale 1’ uom dee tutte le cofe fofferiie , perocché fran- 
chezza , 
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«beasi, e liberti perifcono, Te noi non (pregiamole cofe, che 
ci mettono il giogo . Elli non ({abiterebbero , che quello fi 
«onveniffe a uom Forte, fe fapeftero, che cofa è fortezza ,p©- 
rocchè quella non è follia fconfigliata , nè amore de’ pericoli , 
nè diletto delle colè pavere, anzi è faenza , il dichiarare qual 
cofa fia male, e qual nò. Fortezza è diliaetuiflìma in guardia 
di fe, ed ella medéfima è folFerentiflima delle cofe , cV han- 
no fimiglianza de* mali. Ma tu mi faraiqueftaquiftione, s’ egli 
è pollo la fpada in fot collo dell’ uom forte, fel’ uomo ilt»er* 
cuore, e raglia, ora dall'un lato, ora dall'altro, fe lì vede le 
file budella in grembo, fe l’uomo il ripruova nc 1 tormenti per 
fargliene piò fentire, e fofferire , efe’llangue gli è tratto dal- 
le fedite, che di poco fono rafeiutte, dira’ tu, che non fi dol- 
ga, e non tema? !’ ti rifpondo: veramente e* fi duole , con- 
-ciofiìacofachè neuna venà può torre il fentimento dell’ uomo , 
tna e’ non teme, e non fi lafcia vincere. Egli riguarda fecura- 
tnetue da alto le Irte doglie. Se tu domandi, che animo egliba 
in quel punto: I’ ha tale, cliente colui , che conforta 1' ami- 
co tuo infermo . La cofa , eh’ è rea nuoce . La cofa , che nuo- 
ce, fa 1’ uomo peggiore . Il duolo, e la povertà non fa l’uo- 
mo peggiore. Dunque non fono cofe ree- Alcuno oppone , 
■dicendo, che quello è fallo, perocchèqoalnnque cofa nuoce, 
non fa 1’ «omo peggiore , conciolfiacolachè la fortuna del ma* 
«, e la tempefta nuoce al nocchiere , ma ella noi fapeggio- 
tt', alcuni Stoici rifpondono a quello in quello modo , che ’1 
nocchiere peggiora per sfortuna del mare , perchè non può com- 
piere quelctr’ egli aveva ordinato di fare nel fuo viaggio, e per 
quello egli non peggiora nell’ arte , ma nell’ opera . A quello 
rifponde il Peripatetico , e dice: dunque la povertà , e *1 duo- 
lo. e r altre cofe fimiglianti , peggiorano M favio, perocché, 
fcench’ eHe non gli tolgano la verni, elle impacciano 1’ opere 
fue. Quello farebbe ben detto, fe la condizione del favio , e 
del nocchiere non fodero diflìmiglianti , ma e’ v’ è gran diffe- 
renza , conciolfiacofachè ‘1 proponimento del favio fi è dime- 
nare la vita netta, e fare tutte le cofedirittamente, ma non di 
compiere ciò, Ch’e’ comincia, e’I nocchiere ha proponimento 
in tutte maniere di conducere la nave al porto , 1’ arti fono 
minili re , e debbon compiere ciò , eh’ dlejpromettono . La fa- 

f tienza è donna , e «overaatrice . L’ arti fervono alla vita ; la 
àpienza comanda. Ma io giudico, eh’ egli è da rifpondere per 
altro modo , cioè: che l’arte del nocchtere non peggiora per 
tempefta, nè per fortuna nella mmillrazione dell’arte medefi- 
ma. U nocchiere non ti promife il «naie quieto , ma e’ ti pro- 
ni ile 
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mife buono, e utile, e leale guernimento, e feienza di gover- 
nare la nave , c quello tanto piò fi modra , quanto più gli è 
contradia la tempelia. Quel nocchiere, che può dire, che la 
fua nave farà Tempre diritta, ha foddisfatto all' atte. La fortu- 
na del mare non impaccia 1’ opera del nocchiero, ma del buon 
vento. Dunque com’ è quello ? Non nuoce al nocchiere la cola, 
che non ’l laida entrare inporto, e ’mpedimentilcelo.o toglie 
il timone , o fallo tornare addietro? Élla non gli nuoce com* 
a nocchiere, ma come a uomo, che va per mare, concioffia- 
cofach’ ella non impaccia l’ arte, anzi gliel moltra, che come 
1’ uom dice, quando ’l mare è in bonaccia, ciafcuno fa gover- 
nare. Quelle cole nocciono a! navilio , e non al nocchiere , 
in quanto egli è nocchiere. Il nocchiere ha due perfone ; l' 
una fi è comune con tutti coloro, chefono nella nave con lui 
infieme , perocché così è egli portato come gli altri; 1' altra 
fi è propia, perch’ egli è governatore; la tempelia gli nuoce 
com’ a uomo portato , e non come a governatore. Ancora 1* 
arte del nocchiere fi è bene altrui, e appartiene a coloro, che 
fono nella nave, ficcome 1’ arte del medico a coloro, ch'egli 
ha in fua cura. Il bene fi è comune con loro infieme, con cu* 
e’ vive, ed è fuo propio Tempre. Dunque forfè che nocerà al 
nocchiere la tempelia, quant' all’ ufficio, e al mini(lerio,che 
fu promefio per lui agli altri , quand’ ella glielo ’mpedimenti- 
fce. Ma al lavio non nuoce povertà, nè dolore, nè altra av- 
vertirà di vita, perocché 1’ opere Tue non fon però impaccia- 
te tutte, ma fidamente quelle, che fono ad altrui pertinenti: 
egli è Tempre in opera, ed in effetto. E allora opera egli più 
fortemente , quando fortuna più gli è contradia , perocch' al- 
lora mett’ egli in opera la fapienzia, la quale no* abbiam det- 
to, eh’ è bene altrui, e fuo propio E allora medefimamente 
non è impacciato di fare prò ad altrui, perch’ egli abbia alcun* 
avverfità per povertà. Ma egli è negato di moftrare come l’ 
uomo dee proccurare, e amminiftrare le bifogne dello ’mpe- 
rio , e del comune di Roma , perocch’ e’ poveri non fo- 
no a ciò richiedi , ma e’ ci modra , e ’nfegna come 1’ uomo 
fi de’ portare verfo la povertà. L’opera del favio fi (tende per 
tutta la vita Tua. Dunque neuna fortuna , nè neuna cofa turba 
1’ opera del favio, perocché fa quella cofa medefima, per la 
quale egli è negato , e vietato di fare 1’ altre. Egli è appa- 
recchiato a tutti avvenimenti; egli è governatore de’ beni, e 
vincitore de’ mali. Egli è sìefercitato in tal modo, che può 
modrare la fua vertù , così nell’ avverfità , come nella pro- 
sperità» e non pon mente alla matera di lei , ma a lei medefima , 
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Dunque povertà, dolore, o qualunque altra cofa, che fa ca- 
dere i folli, non impaccia il favio. Non credere, chefìafcal- 
pitato, e foppreflatodali’avvcrfitadi, perch’e’nefa lafua uti- 
lità. Fidias fapea fare immagini, non baiamente d’ avorio, ma 
di legno, di metallo, di marmo, e di qualunque altra matera 
forte. E bench’ egli averte avuto traile mani viiiflìma matera, 
e’ n* avrebbe fatto la miglior opera , che fare fe ne potefle. 
Così ti dich’ io, che ’l lavio mortrerrà la fua vertù nelle ric- 
chezze, fe bifognerà, e fe non nelle ricchezze, egli la mo- 
Ifrerrà nella povertà; e nel fuo p3efe, le potrà , e le no, egli 
il farà là , dove farà mandato a confini, o in bando ; e in fe- 
gnoria, fe potrà, e fe no, in obbedienzia ; e in fantà, fe po- 
trà, e fe no, in infermità. Chente, che fortuna gli corra, e’ 
ne farà alcuna cofa notabile. Alcuni fono, che domano le be- 
ftie falvatiche , bench’ elle fieno fieriflime , e con tutto che 
molto temano il volto dell* uomo, fi dimefticanoconlui, e fa 
loro portare il giogo . E non folamente fi tengono alcuni con- 
tenti di farle dtmertiche , ma fannole abitare con gli uomini . 
Il domatore mette la propia mano nella bocca del leone. I ti- 
gri baciano i loro guardiani. Un piccol’ uomo d’ India doma 
un leofante, e fallo portare, e coricare in terra, e fanne ciò 
che vuole ; e così ti dich’ io del favio, egli è maeftro di do- 
mare i mali. Dolore, povertà, vergogna, pregione , sbandi- 
mento, che ’n tutte parti fono tenute paurofe , e fpavente- 
voli , quand’ elle avvengono al favio , elle fono umane, di 
buon’ aere, e dimeftiche. 
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Q Uerte cofe ti ferivo io dalla Villa di Scipione, nella 
quale io dimoro alprefente, e ho offerto mio facrifi- 
cio a un altare , che vi è , il quale io credo , che fìa la lua 
lèpoltura di Scipione. Di certo i’ credo , che la lua 
anima fìa tornata in Cielo, ond’ ella venne , non perchè forte 
«rande Imperadore , e guerriere fa molo , che così furono 
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moU’ altri malvagj , e crudeli. Eziandio Cambife furiofo,che 
felicemente usò la fua furia ; ma per la fua gran temperanza , 
e pie ti , per la quale fu più da pregiare , e da farci maravi. 
gliaie, quand’ egli abbandonò la fua Città, che qnand’ egli la 
ditele. Di necedìtà era , che Scipione ufcitte di Roma , o 
Roma perdette fua franchezza , e fua libertà . I* non voglio , 
diis* egli , torre il vigore alle leggi , e agli ftaniti : fìa la ra- 
gione iguale , e comune a tutti i Cittadini. Ufa Città mia il 
mio beneficio fanza me. I’ fono flato cagione della tua liber- 
tà , e faronne argomento » e pruova . S’ i* fono più temuto, 
che quel , che t' e bifogno , io me ne vo ; perchè non prege- 
rò io quell’ aito animo, per lo quale e’ fe n’ andò di Hk> pro- 
pio volere in bando, e (gravò la Città di Roma? La cofa era 
venuta a tanto, che convcaìa , che la libertà fotte foperchia- 
ta da Scipione. Nè 1' uno, nè 1’ altro fi dovea fare. E perciò 
egli fece luogo alle leggi, e vennefenc a Licema, e altrettan- 
to dava cagione, e colpa ad Annibaie , quanto al comune di 
Roma , del fuo sbandimento . Io ho veduto quella tetra mu- 
rata di pietre quadrate, e le mura intorneate dibofeo, e tor- 
ri da ciafeuna parte, per difefa della terra, e una citerna ap- 
piè dell’ edifìcio allato al verziere, la quale baderebbe a un 
ode; e un bagno flretto, eofeuro, e piccolo, fecondo la ma- 
niera degli antichi, e quello faceano , perchè non parea loro 
caldo, le non era ofeuro- Allora mi venne una tenerezza al 
cuore, e fent? un gran diletto , confiderando i coftumi di Sci- 
pione, e’ noftri. Il buon uomo, del quale la gran Città di Car- 
tagine cotanto temette , e al quale Roma è obbligata del non 
efier prefa più d' una volta ; bagnava in quello (fretto luogo 
il corpo fuo affannato nelle fatiche della villa , efercitandofi 
zappando, e lavorando la terra colle fue mani, fecondo l'ufo 
degli antichi. Sotto quello tetto così vile (lette il buon uo- 
mo, e quello viliflìmo laftricato il foftenoe. Ma al tempopre- 
fente i’ non lo qual lì tenette contento di tal bagno . Veramen- 
te e’ fi crederebbe edere povero» e fventurato, fe’l muro del 
bagno non fotte riccamente lavorato, e laftricato di ricco mar- 
mo, e fe non fotte dipinto in divedi modi , e fe 1’ acqua non 
v’ encratte per condotto d‘ argento, bollendo , e facendo ro- 
more giù per gli fcaglioni, ove fono i pilaftri del marmo, po- 
lli non per foffenere alcuna cofa, ma per leggiadria, e per fama. 
E fiamo venuti a tanta morbidezza , che noi non vogliamo 
foalpitare, le non gemme. E ’n quet bagno, dove Scipione fi 
bagnava , fon piccole finetlre , che meglio pajono fenditu- 
re , onde ’l lume v’ catta Un*a danno del muro. Ma oggi fon 
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chiamati i bagni luoghi vili, fé non fon sì ordinati, che rice- 
vano la chiarezza di tutto ’l dì per grandi finelhe, e le non fi 
bagnano, e colorano infiememcnte, e fé non fi pud vedere del 
bagno i canapi, e ’l mare ■ E per quello modo i bagni, ch’eran tenu- 
ti gran colà, quando dalla prima furori trovati', ora fono fpre- 
giari , e mefiì nel numero delle cote degli antichi , perocché 
la lutturia ha trovato al prefente alcuna novella colà , ov’ ella 
fi può dilettare oltraggiofaraente . Ma anticamente avea a Ro- 
ma pochi bagni , e un*’ alcuno ornamento , perocché non fi 
curavano d’ adornar cofa , che poteflero avere alia loro vo- 
lontà per una medaglia, edeflèndo trovata per lanecefiìtà, e 
per 1’ utilità della gente, e non per diletto. L’acqua non ve- 
niva Tempre correndo per lo bagno al modo, eh’ ella rampol- 
la ITe di fotterra , come d’ una fontana calda , e non fi curava- 
no, pereti* ella non folle molto chiara, perocché non fi bagna- 
vano, fe non per nettarfi del fudiciume. Molto mi diletta d’ 
entrare in quefti bagni oicuri, e femplicemente lavorati, e ta- 
li, chente gli volea Catone , e Fabius Maflimus , e gli altri 
buoni uomini , a* quali il comune di Roma fpefid comnettea 
Così fatto ufficio, per provvedere i bagni, ove’l popolo li ba- 
gnava, acciocché ftettero netti, e temperati per bene, e per 
fanti della gente, e non come que’ d’ oggi, che tanto fi (cal- 
dano , che farebbe fufficieiice tormento a un (crvo trovato in 
alcun peccato, effendovi metto vivo. Ora fanno beffe di Sci- 
pione, perchè non avea nel bagno larghe finettre per vedervi 
entro chiaramente , e perchè non vi ftava tanto dentro , che 
vi fi ricocefte, e dicono , che fu rozzo , e di grotta patta, e 
che non fapea vivere , peTchènon fi bagnava in acqua colata. 
Ma e* fi bagnava fpeflo in acqua torbidiffima , quando pio vea , 
fanza curartene punto, perocché non fi lavava per nettarfi dell*, 
unguento; ma del fudore. E le piò volte non fi lavava , le 
non le braccia, e le gambe per nettarfi dell* ordura, eh’ egli 
acquirtava lavorando, fecondo l’ufo degli antichi, che ’l ba- 
gnarfi tutto faceano una volta il mefe , onde ne fono fpregia- 
ti, e avviliti. Ma con quella fatica fi gonvenia loro d’ empie- 
re’ perfettamente 1’ ufficio della loro cavalleria. Alcuni luflu- 
riofi , e dilicati dicono di si fatto bagno : certo noi non por- 
tiamo invidia a Scipione , che veramente come sbandito, vi- 
vea colui, che così fi bagnava. Ora poi che’ netti bagni fon 
trovati, gli uomini fono più puzzolenti . Vogliendo Orazio 
difegnare un uomo molto infamato di diletti , ditte di Bucillo : 
viemt di fusccòt'i otti . Tu mi darefti ora un Bucillo, inconte- 
neot* farebbe come fe di lui veniffe di becco , « farebbe in luo* 
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go ili Gorgonio , il quale Orazio puofe dirimpetto a Bacillo - 
Ma al tempo prefente 1* uomo é tenuto da neente . fe non fi 
ugne il dì, due, o tre volte, ficchè tutto il dì dea odorifero, 
fànza partirli 1’ odore. Gran pazzia è quella degli uomini, che 
di quello odore li glorificano, come uiloro odore. Se ti pa- 
re, eh’ i' parli tropp’afpro, da’ la colpa a quello luogo, ov’io 
ho apprefo da Egialus, eh’ ora il pofiiede , che n’ ha infegna- 
to, cn’ un albero vecchio li può trafporre. E quello è utile a 
noi vecchi, che piantiamo gii ulivi pcraltrui. Ancoraciène- 
cefiario d’ apprendere quello, eh’ i’ vidi fare al detto Egialus, 
e ciò fu, eh’ il vidi trafporre un ordine d’arbori, i quali non 
faceano buon frutto nell' autunno . L’ albero , che tu poni fa 
ombra a te medefimo , con tutto che farà più prò a coloro , 
che verranno dopo noi, fecondo che Vergilio dille, che lìu- 
diòpiòdi parlare ornato, che ’n dire appunto il vero, e piòli 
sforzò di piacere alle genti , che d’ inlegnare a’ lavoratori. 
Ma per lafciare tutto I’ altro, io ti dirò, quel eh’ i’ ho trovato 
oggi nel luo libro. Egli dice , che ’l miglio , e le fave fi fe- 
minano nella primavera. Se quell’ è vero, (limalo in eh’ i’ ti 
dirò. Noi fiamo nel mefe di Giugno , e preflo al Luglio, e i' 
ho veduto in quello mefe in un medefimo dì feminaie il mi- 
glio, e cogliere le fave. Ritorniamo agli ulivi , i quali i' ho 
veduto porre in due modi. Egialus prefe un grand’ ulivo , e 
levonne a terra tutte le ramora, poi il divelfe, e tagliò tutte 
le barbe, e folamente gli lafciò il grofio, poi lo volfe nel le- 
tame, e piantollo in una folla, e rincalzogli la terra intorno, 
e peftolla molto forte. Egli mi dille, che neuna cofa gli facea 
tanto bene, perocché quello il difendea dal freddo, e dal ven- 
to , e noi lalcia crollare , e per quello modo foffera , che le 
radici s’ apprendano , e nafeano ; e la folla de’ eflere sì pro- 
fonda , che ’l troncone dell’ ulivo fia fopraterra tre piedi , e 
non piò, perocché ’ncontenentc piglia forza , e non teme il 
fecco. L’ altra maniera di piantare' fi è, che prefe un ramo 
grofio , eh’ avea la Icorza non troppo dura , come d’ un ar- 
bufcello, e piantollo in quel medefimo modo. Quegli crebbe 
più tardi. Ma poi eh’ egli è apprefo, e crefciuto, egli è bel- 
lo, verde, forte, e vigorofo . Ancora gli vidi piantatela vi- 
gna prendendo il tralcio del ceppo della vigna vecchia , e 
mifelo fottcrra, e ’n picco! tempo n’ ufeirono uve. fi vidi di 
quelle , che furon piantate , non folamente di Febbraio , ma 
all’ ufeita di Marzo, eappreforfi, e mantennorfi , e abbraccia- 
to glj olmi , c fecero frutto. Dille Egialus , che tutti quelli 
arbori fi debbono arare , e innaffiare d* acqua di citerna , la 
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tjuale è loro utile. Noi abbiamo 1’ acqua piovana a noflra vo« 
lontà. I’ non ti voglio inlegnare più ora di quello meftiere , 
acciocch’io non faccia di te amico avverfario, ficcomeEgia- 
lus ha fatto di me . , 


Naufragium ante quam navim &c. 

PISTOLA LXXXVII. 


P Rima eh’ io entrarti nella nave , io ruppi in mare. F 
non ti dico, come ciò m’avvenne, perchè tu non cre- 
da , che quello fia da porre tra le cofe inopinabili , e 
maravigliofe delti Stoici, delle quali neuna è falla, nè 
tanto maravigliofa , quant’ ella pare dalla prima, che l'uomo 
1* ode . 1' ti proverò ciò , quando tu vorrai , e ancora fe tu 
non vorrai. Io ho apparato in quello viaggio, che noi abbia- 
mo molte cole di foperchio , delle quali no’ ci potremmo leg- 
giermente fcaricare.conciolfiacofacnè noi non fentiremmo, eh’ 
elle ci follerò tolte , fe necellità alcuna volta le ci toglielTe . 
Io , e ’l mio amico Mafllmus abbiam già fatto due beatilfime 
giornate, con compagnia de’ nollri fervi, quant’ una carretta 
può portare, e non più, fanz’ altre cofe , che quelle , che lì 
conteneano pe’ corpi nollri La coltre giace in terra , e io in 
falla coltre, e di due mantella, eh’ io recai , fopra 1’ uno mi 
corico, e dell’altro mi cuopro. La nollra vivanda è apparec- 
chiata a tutte 1’ ore; ma tutto ciò non è fanza fichi fecchi , 
nè fanza mie tavolelle. Quelli fono la mia cucina , quand’ioho 
pane ; equand’ io non l’ ho, fono ’lmiopane . E’mi fanno cia;cun 
dì il calendi di Gennajo , il quale i’ mi fo bene avventurato 
per buoni penlìeri, e per grand’ animo, il quale giammai non 
è maggiore , che qu.ind’ egli ha pollo giù le cofe Arane , ed 
elfi pacificato, non temendo alcuna cofa , ed è arricchito , neu- 
na cofa deaerando . La mia carretta è grolTamente , e villa- 
namente fatta. Le mule, che la tirano, mollrano d'elTer vive 
andando. Il mulattiere è fcalzo , non per la Hate ; per poto 
rimane d’ avere vergogna di dire , che la carretta fia mia. An- 
cora la perverfa vergogna del diritto dura in me, e quand’io 
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m’ incontro in più ricche genti di me , io mi vergogno , e ir- 
rotto, mal mi grado, la qual cofa è argomento, eh’ i' non fo- 
no ancora perfetto in aflmenzia , e in amore di povertà , la 

quale i’ lodo, c appruovo. Chi ha vergogna della povera car- 
retta, avrà vanagloria della ricca. I' fono ancora ito poco in- 
nanzi in bene. Ancora non ofo io dire, eh’ i’ fia profeto aper- 
tamente nella vita d’ attinenza , e di volontaria povertà. An- 
cora ho io cura dell’ opinione della gente . L’ uomo dovrebbe 
gridare ad alta boce contr’ all’ opinione di tutta 1’ umana ge- 
nerazione , e dire: vo* fete imperverfati , e fuori del fenno; 
voi errate, e ulcite fuor di voi per lecofe foperchievoli ; voi 
non iftimate, nè giudicate alcuno del fuo propio, operlofuo 
propio. Quando bifogna di (limare il patrimonio d' alcun uo- 
mo, allora fete fottili a fare conto diciafcuna cofa per fe: fe 
voi gli dovete predare moneta , o fargli alcun bene , peroc- 
ch’ ancora face voi i beneficj fertilmente, penfando fe colui, 
a cu’ voi ’1 fate , il potrà rendere . Voi ponete mente s’ egli 
è ricco , e s’ egli ha gran debito con quelle ricchezze , e 
quanto gli potrebbe rimanere s’ egli pagaffe i fuoi debiti . 
Quello dovrefte voi fare dell’ altre cofe, cioè affapere quan- 
to ciafcuno hae di propio . Non credere , che colui fia ric- 
co , il qual fi porta dietro grande arnefe , quando cammi- 
na , e che in ogni contrada na molte pofieflìoni , e ha ab- 
bondanza d’ oro , e d’ argento , e ha tanta terra lungo le 
mura , e poflìede , quam' egli ne poffederebbe con invidia 
ne’ diferti di Puglia . Quando tu avrai contato ogni cofa , 
egli è povero . Perchè ? perch’ egli ha debito ciò , eh’ egli 
ha ; fe tu non volelTÌ già aire , eh* egli avelie differenza tra 
colui, eh’ accatta da uomo, e colui, eh’ accatta da fortuna . 
Che monta per avere mule grafie tutte d’ un pelo, c carrette 
dipinte , e adornare , e be’ cavalli coperti di feiamiti , e co’’ 
freni orati? Quelle cofe non pofiono megliorare il fegnore, nè 
fare peggiore . Catone Cenfor'mo , eh' altrettanto tu utile al 
comune di Roma , quanto Scipione ; conciofiìacofachè 1’ uno 
combatfè co’ nemici de’ Romani, e 1’ altro co’vizj; cavalca- 
va un cavallo fcogliato colla valigia fempre dietro, nella qua- 
le e’ portava quel , che bifogno gli facea . Molto vedrei vo- 
lentieri uno di quelli Romani ricchi, con tutta la fua gran fa- 
miglia, feonrrare Catone nel mezzo del cammino. Sanza faU 
lo egli farebbe più pulito , e avrebbe maggiore compagnia . 
Grande onore fu di quel tempo , eh’ uomo di sì grande affa- 
re imperadore rriunfale , come fu Catone Cenforino, fi renea 
contento d’ un cavallo, e di meno; conciofiìacofachè la valigia 
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n’ occupava una gran parte . Di certo i’ pregierei più Catone 
fol con un cavallo, eh' i' non farei un di quelli dilicati , e pu- 
liti, con tute' i Tuoi graffi palafreni, e deftrieri, e cotfieri, « 
coll’ altre grandi burbanze. l’ veggio molto bene , che ’nque- 
fta macera non avrà fine , s’ io noi ci metto. E perciò io mi 
tacerò, e non parlerò più di quelli arnefi , i quali, fanza dub- 
bio colui, che prima gli nomo impedimenti, indovinò diritta, 
mente chente doveano edere, perocché quello, ch’ai preden- 
te fi chiama arnefe , anticamente fu chiamato impedimento i 
Ora ti voglio proporre alcuni argomenti , eh’ appartengono a 
vertù, la quale noi diciamo, che foddisfà alla beata vita. La 
cola buona fa l'uomo buono. Perocché ancora nell’arte della 
mufica é così, che quello eh’ è buono, fa l’uomo lapiente, e 
l’avio in quell’ arte. Le cofe di fortuna non fanno 1’ uomo buo- 
no; dunque non fon buone. A quello rifpondono i Peripate- 
tici , c dicono , che I’ atomo non diventa buono per la cofa 
buona, perocché in mufica é alcuna cofa buona, ficcome lo- 
ro corda , fveglia , e qualunque altro ftrumento è acconcio 
a cantare, e per quello non diventa l’ uomo Capiente in mufi- 
ca. Io rifpondo a quello, e dico: che non intendono, come 
noi abbiam pollo quel , eh’ è buono in mufica , perocché noi 
non diciamo della cofa, eh’ è fornimento a mufica , ma di quel- 
la, che fa 1* uomo lapiente in mufica. Tu intendi degli ftru- 
menti dell’ arte , noti dell’ arte. Ma fe alcuna cofa è buona 
nell’ arte delia mufica, quella farà l’uomo mulico Ancorali 
• ti dirò più chiaro . Nell’ arte di mufica .fi dice buono in due 
modi. Nell’ un modo fi chiama buona la cofa, eh’ ajuta l’uo- 
mo operare nell’ arte; nell’ altro modo fi chiama buona cofa , 
per la quale I’ arte perviene a effetto , e compimento . Gli fini- 
menti , ficcome fono mufe , corde , e organi non attengono 
all’ arte , concioffiacofaché fanza loro la può 1’ uomo fapere, 
ma forte I’ uomo non la può .ufare. Il bene non è all* uomo 
per quello modo in due maniere, perocché un tnedefimo be- 
ne fi è dell’ uomo, e della vita . La cofa, che ciafcun uomo 
degno di molto dilpregio, e lordiffimo , puote avere, non è 
buona. Un vile ruffiano, o alcuno di vita piò lorda, e più vi- 
tuperofa, puote avere ricchezze , dunque le ricchezze non fon 
buone. Quello, che noi propognamo , ciò dicon’elli, è faL 
fo , perocché l’ uomo di vile condizione , fa dell’ arte di gramati- 
ca, o di medicina , o di mareneria . Quell’ arti non profiérano 
altezza d’ animo, e non montano in alto, e non fpregiano i be- 
ni della fortuna. La vertù innalza l’ uomo, e fallo foprafiare 
alle cofe mortali, e rendelo sì ficuro, che non defidera troppo 
. . Q 4 le co- 
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lecofe, che fon chiamate buone , e non teme le ree. Celidonius 
fu uomo di lorditfima vita , e fu ricco fmiluratamente , efureda 
dimoiti, ed ebbe molte rede ; dimmi, fe la moneta il fece lor-. 
do, o s’ egli fece lorda la moneta, la qual cade nelle manid’ 
alcun uomo, ficcome i danari, che caggiono nel privato? La 
vertù è fopra quelle cole , e tienfì contenta del l'uo avere, e 
non tiene per buona neuna di quelle cote, che così difordina- 
tamente fi mettono in ciafcun luogo. La medicina , e 1’ arte 
de’ marinar) non libera 1’ uomo della cupidigia di quelle cofe} 

1’ uomo non buono nondimeno può efl'ere buon marinajo, buon 
medico, e buon gramatico, così bene come buon cuoco; eia* 
lcuno è tale, chentefonole lue cofe . Tanto è pregiato il te- 
foro, quanto vate quel, che v’è dentro- Quello medefimofi 
può dire di coloro, che fon fegnori di gran retaggio. Quelle 
fon cofe , che fon loro appiccate , che vengon loro di fuori . 
Ma il favio è grande, perch’ egli ha grand’ animo. Dunque è 
vero, che quella cola non è buona , la qual può avvenire a 
ciafcuno viliffimo uomo, lo non dirò già, che ’ngegno fia buo- 
na cola, che altresì 1’ ha la pulce, e la cicala; nè ripofo, nè 
ozio, perocché non è cola piò oziofa, che ’l vermine. Se tu 
vuo’ fapere qual cola fa 1’ uomofavio, il ti dico: certo quel- 
la, che fa 1’ uomo Iddio. E’ conviene , che tu li dei alcuna 
cofa divina , celelliale . e grande . Il bene non viene in cia- 
fcun uomo , e non fodera , che ciafcuno il polfegga , ficcome 
avviene de’ terreni , che ciafcuno per fe non è buono per fare 
ogni frutto , conciofiiacofachè 1’ uno è buono per far biada * « 
1’ altro per porre vigna , 1’ altro per prato , I* altro per altre 
cofe diverfe , fecondo la natura del luogo. Quelle cofe fon 
così llabilite , perchè l’ un uomo ufafle mercacanzia coli’ al- 
tro. avendo bilogno 1’ uno d’avere delle cofe dell’altro. Al- 
tresì, ti dich’ io, che ’l lovran bene ha fua propia fedi», e non 
nafee come l’erbe, e gli arbori. I’ ti dirò, quale è’1 fu’ pro- 
pio luogo Queflo fi è 1’ animo, e fe non è netto, e fano, e’ 
non può ricevere Iddio, nè albergare. Del malegiammai non 
fi fa bene. Ricchezze fi fanno di male, perocch’elle fi fanno 
d’ avarizia , dunque ricchezze non fono bene. Quello non è 
vero, dicono elii, perocché di facrilegio, e di furto nafee mo- 
neta. Dunque . benché '1 furto, e ’l facrilegio fanza fallo fie- 
no rei, perchè fanno più male, che bene, elii danno guada- 
gno, con tutto che ciò fia con tormento d’ animo , e di cor- 
po, e con paura, e con follecieudine- Qualunque dice quello, 
confettare gli conviene , che come facrilegio , è reo , per- 
chè ta molti mali, eh’ altresì fia buono in alcuna cofa, perocché 
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fa alcuna cola di bene; ma veramente gran pazzia è a dire» 
che furto, facrilegio, e avarizia fieno beni. Noi abbiamo del 
tutto moflrato , che molti fono , che non hanno vergogna del 
furto, e del ladroneccio, e molti, che fi vantano dell’ avol- 
terio , conciolfiicofache’ piccoli ladronecci fon puniti, e’ gran- 
di fono onorati com* una gran vittoria . Se il ladroneccio èf 
buono in alcun modo, egli farà oneflo, e farà tenuto colkdi- 
ritta; la qual cofa neun uomo crede, nè afferma. Dunque be- 
ne non può nafcere di male , perocché , fecondo il detto lo- 
ro, ladroneccio è male , perchè porta l'eco molto male. Ma 
fe farà tratto de’ tormenti , e datogli fecurtà , e’ farà buono 
del tutto. Ma di certo il maggiore tormento de’ maleficj fi è 
in loro medefimi. Tu erri, fe tu credi, che’ malefici non fien 
puniti, fe non quando colui, che gli fa, èmelloinpregione, 
o dato a’ tormenti , perocché’ malefici ^ punifcono inconte- 
nente , che’ fon fatti , ma certo e’ fi punifcono facendogli ; 
dunque di male non nafce bene, nè di bene male, neentepiù, 
che ’1 fico dell’ ulivo. Le cofe nate rifpondonoal leme . 1 be- 
ni non poflono tralignare. Siccome di cofa vituperofa non può 
ufcire oneftade ; così di male non può ufcire bene , perocché 
oneftade, e bontà fono una medefìma cofa Alcuni di noi .ri- 
fpondono a quello in quello modo. Pognamo, che moneta fia 
bene, onde eh’ ella vegna; ella per tutto ciò non nalcedilà- 
crilegio, bcnch’ ella fia prefa di facrilegio. E intendi quello 
in quello modo . In una mezzina ha oro , e un ferpente . Se 
tu togli dell’oro della mezzina., eflèndovi dentro il Serpente, 
perciò non dà la mezzina l’oro, ma perciocch’ella l’ ha in fe, 
benché vi fia anche il ferpente. In quello mododich* io, che 
del facrilegio efee guadagno, non perchè d facrilegio fia lor- 
do, e reo, ma perch’ egli ha infe il guadagno. Siccome nel- 
la mezzina il lerpente è reo. non l’ oro , eh’ è con lui; così 
nel facrilegio il peccato è reo, ma non il guadagno. Contro 
a’ fopraddetti Stoici fi rifponde in quello modo : che la con 
dizione dell’ un fatto, e dell’ altro è diverfa, perocché della 
mezzina fi può torre 1’ oro fanza ’l ferpente, ma del facrilegio 
non fi può fare guadagno fanza peccato, e fanza ordura. Que- 
llo guadagno non è partito dal facrilegio, ma è mifchiato con 
lui . La cofa, per 1’ acquillare della quale noi caggiamo in mol- 
ti pericoli, non è buona; per acquirtare le ricchezze noi cag- 
giamo in molti pericoli; dunque le ricchezze non fon buone. 
Quella propofizione , dicon’ egli, non è buona , e ha due li- 
gnificazioni , 1’ una fi è, che noi caggiamo in molti mali, vo- 
lendo acquiftar ricchezze , ma così vi caggiam noi , volendo 
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acquidare vertudi. Alcuno navicando per mare per andare a 
dudiare , annegò in mare, e alcuno vi fuprefo. L’ altra ligni- 
ficazione è quella, che la cola, per la quale noi cagliamo ne* 
mali , non e buona. A quella proporzione non li feguita, 
che noi non caggiamo ne’ mali per ricchezze, nè per diletti. 
E fé noi vi caggiamo per ricchezze , elle non folamente fon 
buone, anzi fono ree. Già confelTano egli, che le ricchezze 
hanno alcuna colà d' utile, c per quello dicono, eh’ elle fono 
agiate - Ma per quella medelima ragione potremdire, eh’ elle 
lònodifagiare, perocché per 1’ oro ci avvengono molte mala- 
gevolezze . A quello alcuni rifpondono in cotal modo. Voi 
errate, che ponete le malagevolezze alle ricchezze, perocch’ 
elle non fanno danno a neuno . A cialcun uomo nuoce la l'ut 
follia, o I’ altrui rerade. Siccome la Ipada non uccide alcuno , 
ma ella è flrumento a ucciderei così le ricchezze non noccio- 
no a coloro, che I’ hanno. Pollidonio dille , al mio parere, 
meglio, che dille, che le ricchezze fono cagione di male, non 
perch’ elle facciano alcuna cofa, ma perch elle accendono, e 
fmuovono alcuno a far male, perocch' altra è la cagione, eh’ 
adopera, la quale incontenente di neceflità muore , e altra è 
quella, che va dinanzi. Quella, che va dinanzi, hanno le rie* 
chezze, conciofllacufach' eli’ enfiano 1’ animo , ed hanno or- 
goglio , e invidia , e traggono 1’ huomo della mente , per sì 
fatto male, che la fama della moneta eziandio ci diletta , fa- 
cendo danno. Tutti i beni debbono edere fanza colpa , e fo- 
no netti, e non corrompono 1’ animo, e noi mettono in pau- 
ra, e non lo fpa ventano. Di certo i beni allargano, e innalzano, 
ma quello è lanza luperbia . Le cofe buone danno grandezza 
d’ animo, le ricchezze danno fuperbia, e luperbia non è altro, 
che apparenza di grandezza falfa E ’n quello modo, die’ egli, 
che le ricchezze nou folamente non fon bene, ma fono male; 
elle farebbero ree, s’ elle nocedèro, e s’ elle avefiero, come 
dett’ è di fopra, cagione codrignentc , ma elle hanno cagione 
andante innanzi . Sanza dubbio eli’ hanno cagione , non fola- 
mente accendente , e commovente 1’ animo , ma attraente , 
perocch’ elle hanno apparenza di vero bene, e limigliante, e 
credcvolea molti . La vertù ancora ha cagione , che va innanzi 
alla’nvidia, conciolliacofach’ alcuno porta invidia a molti per 
la loro fapienza , e giuftizia Ma ella non ha queda cagione 
vera , nè vera lìmiglianza , perocché pià verilimile cagione è 
in lei di mettere negli animi degli uomini una bellezza, che 
gli muova ad amore, e a loda. Podidonio difle , che 1’ uom 
dee argomentare in quell' altra maniera. Le cofe, che non 
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danno all’ auimo grandezza , nè fidanza, nè ficurrà, non fòn 
buone. Ricchezza, e buona Tanta del corpo non danno que- 
llo ; dunque non fon buone. .Ancora inforza egli quefto argo- 
mento in quefto modo. Colè, che non danno all'animo gran- 
dezza , nè ficurtà, nè fidanza , non fon buone, ma generano 
fuperbia , fdegno, orgoglio, e però fon ree- E i beni di fortu- 
na ci accendono, e fofpingono inquefte cofe; dunque non fon 
buone. Perqaefta medefima ragione, dirà alcuno, non fono agia- 
te. Altra è la condizione de’ beni, e altra degli agi . Agiata 
fi chiama la cofa, eh’ ha più utilità in fe, che pena, e ’f be- 
ne de’ edere puro, e da tutte parti fanz* alcuno impaccio. La 
cofa, che fa più utilità, non è buoua , ma quella , che fola- 
stente fa prò- Ancora 1’ agio appartiene a Ile beftie, e agli uo- 
mini non perfetti, e a’ folli. E per quefta cagione può avere 
difagio mefcolato feco . Ma fi chiama agio ftimato dalla mag- 
gior parte- Il bene attiene al favio fedamente , perocché gli 
conviene etere fanza corruzione, e avere buono animo. An- 
cora v’ è quefto argomento. Di male non fi fa bene , ma di 
molte povertadi fi fa una ricchezza; dunque ricchezze non 
fon bene. I noftri non conofcono qnefto argomento. I Peri- 
patetici il fingono, e folvono. Pomdoniodice, chequeftofo- 
fifmo è faputo per tutte le fcuole di Dialettica , e dille , che 
Antinater vi riiponde in quefto modo» Povertà fi dice , non 
per la poffeflìone d’ alcune cofe, ma per lo difetto ; ovvero, 
fecondo che difterogli antichi , per la perdita del tutto . I Gre- 
ci non chiamano povero colui , eh’ ha alcuna cofa , ma colui , 
che non I' ha. Dunque di molti voti non fi può empiere alcu- 
na cofa . Ricchezze fi fanno di molte cofe, non di molte po- 
vertadi. Dille l’ altro: tu intendi povertà, non per quel mo- 
do, che tu dei. Povertà non è quella, che poifiede poche co- 
fe , ma quella , che non ne pofliede molte . E per quefto mo- 
do è chiamata povertà, non per le cofe, eh’ ella ha in fe po- 
che, ma per quelle, che le fallifcono. Ma io direi ptà aper- 
tamente , s’ io trovaflì parola latina , per la quale il greco fi 
potete lignificare , la quale povertà fignificarc aflegna Aliti- 
patos. Io non lo, difs’ egli, qual’ altra cofa fia povertà, che 
poflèlfione di poca cofa. Di quefto noi parleremo , quan- 
do n* avremo agio , chente fia la fuftanza delle ricchezze , e 
chente di povertà. E allora medefimameme penferemo , feval 
meglio attemperare, e comportare la povertà, e levare l’or- 
goglio alle ricchezze, o contendere delle parole, pur come il 
giudicio delle cofe fia già fatto . Pognamo , eh’ una legge fi 
Faccia , e che noi fumo chiamati ad arringare per levar via le 
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ricchezze , farem noi intendere al popolo per quelli argomen- 
ti, che dee volere, e chiedere la povertà, ficcome cagione, 
e fondamento , e onore del fuo imperio , e che tema le fue 
ricchezze , e che fi ricordi , che le trovò intorno a’ vincito- 
ri, e che delle ricchezze è nata burbanza, e folle larghezza, 
e difcordia, e ha corrotto il popolo, eh’ era fanto, e tempe- 
rato, e che troppo lufl'uriofamente moftra il popolo di Roma 
le fue ricchezze, ond’ egli ha Ipogliato altrui, e che più leg- 
giermente potrebbe tutto ’l mondo fpogliare, e rubare Roma, 
eh’ ella fola non ha fpogliato, e rubato tutto ’l mondo? Più 
utile cofa è infegnare, e approvare quella povertà, e caccia- 
re fuori gli affetti, e le volontadi, e non infognarli con paro- 
le di riprendergli. Parliamo coraggiofamente le noi polliamo, 
e fe noi non polliamo , parliamo apertamente . 
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T U defideri una cofa utile , e neceffaria a uomo , che 
'mende a fapienzia , e quello è la divifìone , e la 
fpofizione di filofofiaper membri , perocché per par- 
ti I’ uomo viene più leggiermente a conofcenza del 
tutto. I’ vorrei, che come tutto’! mondo fi mollra in una fa- 
zione , così tutta filofolia ci potelTe apparere fimigliantillima 
al mondo, quanto al fuo maravigliofo Iguardo, perocch’ ella 
trarrebbe a le tutti gli uomini per la fua grande nobiltà, e ab- 
bandoneremmo tutte le cofe, che pajono grandi per ignoran- 
za delle grandi . Ma perchè quello non può eflere , ella ci con- 
viene ragguardare , come fi ragguardano le lecrete cofe del 
mondo , e con tutto che P animo del favio comprenda la fua 
grandezza tutta quanta non meno velocemente, chela nollia 
veduta faccia il Cielo, nondimeno a noi , eh’ abbiamo la ve- 
duta torbida, e non polliamo vedere la cofa dalia lunga , puo- 
te 1’ uomo inoltrare leggiermente le cofe fingulari , perciocché 
noi non fiamo fufticienti a comprendere I’ universali . Dun- 
que i’ farò quel, di che tu mi richiedi, e partirò .filofofiaper 
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partì , non per pezzi , perocché partirla è cofa utili? , c non 
ifpezzarla, perchè, com’egli è malagevole a comprendere le 
colè grandimme , così è malagevole a comprendere le picco- 
liflìme . 11 popolo fi parte per generazioni , e l’ olii per cono* 
flaboliere. La gran cofa fi conolce piò leggiermente partendo- 
la per parti, le quali, come di (opra abbiam detto, noi. con- 
vengono edere minutiffime fanza novero, perocché così è vi- 
zio fa cofa partire rninutidìmamente , come non partirepunro. 
La cofa par confufa , la quale è (pezzata infino alla polvere. 
Dunque i’ dirò prima, che differenza è tra fapienzia , e filoio* 
fia . Sapienzia lì è perfetto bene dell' umana mente, filofofia 
fi è amore, e affezione di fapienzia- Quella ci moftra dove 
quella è pervenuta. Egli appaie, onde fi dice filofofia, per- 
ch’ ella il moilra per lo propio fu' nome. Ma alcuni difièro, 
che fapienzia è fetenzia delle colè divine, e umane. Altri 
difiero, che fapienzia fi è conofcere le cofe divine, e umane, 
eie loro caule. Quella giunta par di Coperchio, perocché le 
caule fon parti di lei . Altri furono , che diffinirono filofofia 
in molt’ altre maniere, e diverfe. Alcuni diflero, eh’ eli’ era 
Audio di vertè; altri, eh’ eli’ era Audio di correggere la men- 
te; alcun’ altri, eh’ eli’ era appetito di diritta ragione. Que- 
Aa é cofa manifefia , eh’ alcuna differenza è tra filofofia, e fa- 
pienzia, conciofiiacofachè non fi può fare, eh’ unamedefima 
cofa fia quella, che defidera, e quella, eh’ è defiderata, fic- 
com' egli è gran differenza tra avarizia, e moneta , perocché 
1’ una defidera, e l* altra è defiderata. Sapienzia è guiderdo- 
ne, e fine di filofofia .conciofiiacofachè quella viene all’ uomo , 
e l’uomo va a quella. Sapienzia è quella, che* Greci chiamano 
Sofia. I Romani ufavano quello vocabolo, come fanno al pre- 
dente filofofia , la quale cofa ti proveranno le fcrftture anti- 
che, c un verio ferino nel fepolcro di Dofiemus , che dice: 
Tu, che poffi, rtftati , e leggi la Sofia di Dofitmui . Alcuni di noi 
non credettero, che filofofia., e fapienzia fi potettero parti* 
re, con tutto che filofofia folle Audio di verrò, e quella Cof- 
fe defiderata , e quella defiderafle , perocché filofofia non è 
fanza vertè , nè vertò fanza filofofia Filofofia è Audio di ver- 
tè, ma quello fi è per la vertò medelìma . Vertò non puòefi* 
fere fanza Audio di fe medefima , nè Audio di lei può elTere 
fanza lei, perocché queAo non avviene, come a coloro, che 
badano a fedire alcuna cola da lunga , concioffiacoiach’ ai- 
trove è colui , che vuole fedire , e altrove è la cofa , eh’ 
egli vuole fedire; nè ficcome le vie per le auali 1’ uomo va 
alte terre , che fon fuori delle terre . Ma r uomo pervie- 
ne 
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ne a vcrtù per lei medefim*. Dunque filofofia , e vertù fono 
appiccare inficme. Grandi autori, e molti diflero, che tre fo- 
no le parti di filofofia, la naturale, la morale, e la razionale. 
La morale adoma, e compone 1’ animo ; la naturale inqueri- 
fce, e cerca della natura delle cofe; (arazionale richiede del- 
la propietà delle parole , ed ornamento , ed argomenti , ac- 
ciocché la fallirà non c’ inganni in luogo, e con colore di ve- 
rità ; e nondimeno alcuni furono, che la partirono inpiùpar- 
ti, e alcun* altri in meno Alcuni de' Peripatetici v’ aggiunse- 
ro la quarta parte, ciò fu la civile, perocch’ ella richiede un 
propio efercizio , ed è occupata intorno ad altra marcra . Al- 
cun’ altri v* aggiunfero un altra parte , che fi chiama Icono- 
mica. Quella è l'cienzia di governare, e reggere la cafa, eia 
famiglia. Altri Sceverarono dall’ altre quella parte, che trat- 
ta delle maniere della vita. E tutte quelle cofe fi traevano 
nella filofofia morale. Gli Eppicurj credettero , che filofofia 
non avelie piò che due parti, ciò furono la naturale, e la mo- 
rale, e levar via la razionale. Poi appretto , che furono co- 
ll retti dalle cofe medefime a (partire le dubbiolc dall' altre, e 
a riprendere le falfe, che fi celano fotto ’l colore della veri- 
tà; elli medefimi ricevettero la parte razionale , la quale ella 
chiamaro de’ giudici, e delle regole; ma e' tengono, ch’ella 
fia parte della naturale. Quelli di Cirenos ne levaiono la na- 
turale , e la razionale , e rennorfi contenti della moiale , ma 
e’ ricevono in altra maniera quelle , che n’ a veano levare, par- 
tendo la morale in cinque parti . La prima pongono , che fia 
delle cofe, che fono da fuggire ; la feconda , delle cole da de- 
fiderare; la terza , deir opere; la quarta , delle cagioni ; la 
quinta, degli argomenti. Le cagioni delle colè fono dal la par- 
te naturale, e gli argomenti fono dalla morale. Ariilarchius, 
dille , che la naturale , e la razionale erano, non (blamente di 
Soperchio , ma contradie , e della morale ritaglio , la quale 
egli avea Solamente laicista , e levonne quella parte, che con- 
tiene gli ammonimenti , e dille , cb’ eli’ appartiene a’ tnaeftri 
de’ fanciulli , e non a’ filofafi. Ma filofafo non è altra cofa, 
che maellro dell’ umana generazione. Dunque eflendo la filo- 
folla divifa in tre parti , cominciamo a fporre la morale , la 
quale ancora piacque a’ favj di dividere in tre parti, Sicché la 
prima fotte un fgnardo, e una provvedenza, che deOé a cia- 
scuno il Suo, e ftimafle, e ragguardalle di quanto ciaScuno fof- 
Se degno. E quella parte è molto utile, perdi’ ella ècofa mol- 
to nccelTaria a mettere pregio alle cofe La feconda parte fi è 
dell’ opere. La terza fi è della forza della volontà. Principal- 
mente 
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mente l’ uomo dee giudicare di ciafcuna cofa , com’ ella è 
grande ; poiché !' uomo prenda a quella cofa volontà ordina- 
ta, e temperata. Foì apprettò da' 1* uomo paixocurare, che l’ 
opera s’ accordi, e convenga colla volontà, e che'n tutteque- 
fte cofe I’ uomo s’ accordi , e confenta feco medefimo, pe- 
rocché fé alcuna di «JUefle tré colk vi fetta, ella guada, «tur- 
ba I* altre, perocché neente vàie ad avere (Urtiate tutte quelle 
cofe avendo 1’ uomo volontà fmifurata . Che vale ad avere 
raffrenata la volontà , e avare k cupidigie in Tua balìa , fé I’ 
uomo non, fa il tempo convenevole all’opera, uè a quafera, 
nè ove , nè in che modo ciafcuna cola fi a a fare , peroc- 
rocch’ altra cofa è fa pere la dignità , e ’l pregio delle cole , 
altra è fapere il tempo convenevole da operare, e altra è raf- 
frenare la forza della lua volontà • Dunque è la vita concor- 
devole feco , quando l’ opera non abbandona la volontà , e 
quando l’ uomo comprende la volontà , fecondo la dignità di 
ciafcuna cola, e quando la volontà è più afpra, o meno, fe- 
condo , che ]a colà è degna d’ altere deliderata. La naturale 
parte di filofofU fi divide in due parti , ciò fono: corporali, 
e non corpotali , e l' una , e l’altra 6 divide ut funi gradi . Le 
cofe corporali hanno quelli gradi principalmente, ciò fono: 
le cofe che fanno, e quelle , che lì generano , (ìccome fono 
gli elementi . Gli elementi, fecondo la credenza d’ alcuni , fo- 
no femplici- Gli altri dicono, che il loro edere lì parte in ina- 
ierà, e in cxufa motiva . Ora teda a partire la parte raziona- 
le di filofofia . Ogni orazione , e partita inora colui, che do- 
manda, e colui, che rifpoiide, «di continua. L’ una fi chia- 
ma Rettorie!, al* altra Dialettica. La R erronea intende, ed 
è curiofa alle parole, e agl’ intendimenti , e all’ ordine de’ fer- 
rooni. La Dialettica fi divide io due patti, io parole, e ligni- 
ficazioni. Poi feguita la grande dividono dell’ una , ^ dell* al- 
tea . lo farò fine qui , perocché s’ io voieffi pattine k partite 
in putite, quello farebbe un libro di Qui II ioni . 
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Lucilli Virorum opeimè &c. 

PISTOLA LXXXIX. 


A Mico mio Lucilio , i’ non ti (pavento di leggere que- 
lle cofe, purché tu incontanente rechi , e addirizzi 
a correzione de’ tuoi collumi quello , che tu avrai 
Ietto- Coloro ga diga , e raffrena, e deda quello, s’in- 
fracida , e corrompe in te per pigrizia . Codrigni quello , eh’ 
è diflbluto. Doma quello * eh’ è contumace. Gadiga le tue 
cupidigie, e l’altrui quanto puoi; e rifpondi a coloro, cheti 
dicono: infin’ a quando mi dira’ tu continuamente quede me- 
defime parole? e di’ : quedo debbo io dire a voi: innn’ a quan- 
do peccherete voi continuamente? Voi volete , che i remedj 
ceflino prima, che* vodri vizi . E io perfeverrò nelle mie ri- 
prenfioni piò perchè voi le rifiutate. Allora comincia la me- 
dicina a edere utile , quando ’l corpo dordito fanza fentimen- 
to, fi duole, dove l’uomo il tocca. l’ dirò le cofe utili, e an- 
cora a coloro , che non le vogliono udire . Udite alcuna vol- 
ta boce fanza lufinghe. E perciocché ciafcuno di voi per fe 
non vuole udire la verità, uditela in comune. Non rederete 
voi giammai di Rendere , e crefcere le vodre pofiedìoni? La 

S tellione, che folca badare a tutto il popolo di Roma , non 
a a un uomo folo . Non vi terrete voi contenti giammai 
delle terre , eh’ avete acquidate , nè contenti di terminare i 
vodri poderi , eziandio con termini di provincie? Le granai 
riviere padano per mezzo delle vodre terre , e’ gran fiumi , 
che le gran contrade foleano partire, e confinare , fon vodri 
dalla fontana alla foce. Ancora tutto quedo non vi bada , fe 
voi non attorniate il mare , e fe ’l vodro lavoratore non re- 
gna di là dal mare Jonio, e Egieo, e fe voi non lece (ignori 
d’ ifole, le quali anticamente erano abituri di gran Ducni, e 
Baroni, e le quali voi oggi tenete per vili . Or vi (tendete quan- 
to vi piace, fia vodra poffeflìone quello, eh’ altre volte fi chia- 
mò reame , e fare vodro tutto ciò , che potete , già non 
faprete tanto fare, che piò non rimanga ad altrui. Or’ inten- 
dete voi gli oltraggi , e la luduria , de’ quali è così fparta , 
come 1’ avarizia di coloro , a’ quali io ho parlato infin qui. 
1’ vi domando : non rimarrà alcun lago , l'opra ’l quale voi 
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non facciate cafe, e ville, nè alcun fiume, che non abbia ri*' 
pa di voftre magioni . In qualunque luogo rampollerà ac- 
qua calda , ivi farete nuovi abituri alla lufluria . E in qua- 
lunque parre la riva del mare fi torcerà, ivi fonderete magio- 
ni, e non vi tenete per contenti della terra, fe voi non la fa- 
te per forza . Quando voi avrete accafato per piano , e pcc 
montagne, e fopra mare, e fopra riviere, e fatto le gran tor- 
ri , e’ gran palagj , fi è ciafcun di voi un piccolo corpo d’uo- 
mo. Che utilità è ad avere più ville? voi giacete in una. li 
luogo, ove voi non fete non è vollro. Or m’ intendete voi, 
che per la voftra grande ghiottornia mandate caendo le vi- 
vande per mare, e per terra , e andate cacciando , e pefean- 
do con mazzuoli, con lacci , e con reti , e non è alcuna be- 
fiia, che con voi polla aver pace, fe non quella della quale 
vo’ non fiete annoiati? Quanto mangiate voi di quelle vivan- 
de, che con tanta fatica fon comperate. Quanto aleggia il fc- 
gnore di quelle beflie lalvatiche, che con tanto pericolo fo- 
no fiate prefe, conciolfiacolàch’ egli abbia pieno il ventre di 
tante diverfe vivande? Quanto potete voi mettere nel volito 
fiomaco, che giammai non fi fatolla di quelli pelei, conchilli 
di mare , che tanto da lunga fon recati ? Miferi , non cono- 
feete voi. che la voftra fame è maggiore, che ’l vofiro ven- 
tre? Quefie cofe di’ ad altrui , siche tu medefimo l’oda, quan- 
do le airai , e fcrivile , sl chè tu le Icgghi , quando le fer- 
verai . E ancora tutte quefie cofe addirizza a* coftumi , e a 
cofirigncrc la rabbia della cupidigia , e fiudia di iàpere alcu- 
na cola, non più, ma meglio. 
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C Hi può dubitare, Lucil mio, che guefto fia dono d 
Iddio, che noi viviamo, e di filolofia , che noi ben 
viviamo ? Dunque di tanto fiamo più tenuti a filoio. 
fia, che a Dio; quanto maggior bene, è ben vivere, 
che vivere . Sanza dubbio l’ uomo le farebbe piò tenuto , s* 
ella non folle dono d’iddio, lafcienza della quale egli ha da. 
to ad alcuni, e la facuhà a tutti. Se Iddio avelie fatto filo- 
sofia bene comune, e ’n quello modo l’ uomo nafcelTe favio, 
la I’apienzia avrebbe perduta la miglior cola , eh’ eli’ abbia in 
fe, perocch* ella farebbe de’ beni di fortuna; e la più alta , e 
la più preziofa condizione, che 1’ abbia fi è , che la non vie- 
ne a neuno da ventura ; e che ciafcuno la prende da fe , fan- 
za domandarla ad altrui. Che averebbe filofofia in le da do- 
vere pregiare, s* ella folle cofa da poteredonare a trododi be- 
neficio. La fua opera è una folamente , e quella è , trovare 
il vero deltecofe umane, e divine. Da lei giammai non fi parte 

S iufiizia, nèpietade, nè religione- nè tutta l'altra compagnia 
elle virtudi, le quali fi tengono tutte inficine incatenate; ella 
ci haammaellrati di coltivare, eaverein reverenza le cofe divi- 


ne , e amare 1’ umane , e che la fegnoria , e la potenzia è d" 
Iddio, e che la compagnia, e la benevolenza de' efiere tra gli 
uomini, la guai durò lungamente prima , che l* avarizia la par» 
tiflè, la quale è fiata cagione di povertà, eziandio a coloro, 
eh’ eli* avea fatti ricchilfimi, perocché defiderano tutte le co- 
fe, vogliendole fare propie. Ma i primi uomini, e que’, che 
(li loro furono generati , feguita vano la natura fanza corruzio- 
ne, e lei teneano per legge , e per maeftra , e commetteanli 
alla fentenzia del migliore di loto , perocch’ eli’ è opera del- 
la natura fottomettere le piggior cofe alle migliori. E tra le 
beftie hanno fegnoria le maggiori, e le più forti. E’1 maggior 
toro di tutto l’armento va lempre dinanzi, e guida la compa- 
gnia. E ’l maggiore elefante guida tutti gli elefanti. Ma intra 
gli uomini in luogo del maggiore, e del fovrano fi è il miglio- 
re di tutti. E però fceglievano maeftro , e governatore , fe- 
condo l’ animo- E per quello erano le genti beatillìme , intra 

le qua- 
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le quali neon potea edere il piò poflente, (e non il migliore 41 
tutti, perocché colui può tanto, quanto e* vuole, il quale non 
fi reputa edere fe non quello , cne dee. Dunque Poilìdonio 
moftra, che nel fecolo, che fu d’oro, fecondo che dicono, i 
fa vj erano fegnori , e maedri. Elli raffrenavano la gente , e 
difendeano i deboli da’ forti oltraggioG , e configliavano , e 
fconfigliavano, emodravano le cofe buone, eutili, elecom- 
trarie . La loro fapienzia prowedea , che non fallitìe alcuna 
cofa a’ fuoi. La forza gli traea fuori de’ pericoli. La loro be- 
neficenza accrefcea , e adornava i loro /oggetti. Edere Im- 
pera dorè era ufficio, non fegnoria: neuno pruovava il fuo po- 
dere contr’ a coloro , per cu’ egli era falito in fegnoria . Neu- 
no avea cagione, nè volere di far male, perocché ’l fegnore 
era buono , e’ fuggetti ubbidienti . La maggior minaccia , che 
il Re potede fare a coloro, eh noi voleano ubbidire , fi era, 
che fi partidero del fuo reame. Ma poi , che per la malizia i 
fegnori cominciarono a edere tiranni ; sì fi convenne trovare 
le leggi, le quali ancora, al cominciamento fondarono i favj, 
1’ uno de’ quali fu Solon , che diede le leggi a quelli d’ Ate- 
ne, che fu de’ fette favj di quel tempo , e Licurgo farebbe 
aggiunto a quel novero , fe fede dato a quel tempo ■ Le leg- 
gi d’ Alucrius, e d’ Ottavius, e di Toronidis fon lodate, efE 
non 1’ appararono in corte, uè tra gli avvocati, ma nella Tan- 
ta, e queta fcuola di Pittagora , le quali poi elli fparfero, e 
pubblicaro per Italia , e per Cicilia , e per Grecia . Io m ac- 
cordo bene con Poflidonio infin quìi ma io non gli confedo, 
che filofofia trovade le cofe comuni , eh’ ufa 1’ umana vita , 
ciò fono maedrìa di pietra, e fare alti palagj ■ Poflidonio dif- 
fe, che filofofia raciolfe gli uomini, cn’ erano fparti, abitan- 
do per li bolchi, e fotto gli alberi, e forto cave, che trova- 
vano fatte per natura, e ’nfegnò loro edificare, e lavorare di 

{ «etra I’ non credo, che quello folle giammai trovato per fi* 
ofofia, fe non come i vivai per tenere i pefei rinchiufi, per- 
chè » ghiottoni abbiano dove pefeare , quando ’l mare è tur- 
bato, e per avere i pefei graffi, per non fallire al lor diletto. 
Credi tu, che filofofia infegnafle agli uomini avere chiavi , e 
ferrature, e tutt’ altre cofe, eh’ appartengono ad avarizia, e 
lavorare quefl’ alte magioni, «on cotanto pericolo degli abi- 
tanti:' Veramente quel fecolo era beato innanzi, che fodero i 
maedri di pietra , perchè badava ad avere abituri , chente fi 
truovano fatti per natura, e fanz' arte Ancora fu trovaroper 
foperchio, e per luduria il fegare del legname diritto a linea, 
e quadrello , perocché non aveano ancora a fare quede belle 
_ R z fa le. 
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fale, e quelle belle camere ciamberlate, e ordinate di diverfe 
dipinture, nia abitavano in femplici cafelline coperte di ramo- 
ra , e di canne , exhiufe di quello medelimo « e aveano per 
colonne, per foflegno delle cale, forchette, edifopra erano 
coperre di paglia. E in quelle cale abitavano fecuramente, e 
liberamente. Ma in quelle cafe di marmo , e d’ oro » abitava 
la fiuitudine. I’ non m' accordo ancora con Pofiidonio, che» 
ferramenti de' fabbri , e de’ maellri del legname fodero pri- 
mieramente trovati da’ favj , perocché ’n quel medelimo mo- 
do puot’ egli dire, che per li favj fu trovato di prendere con 
inganno le belile co’ lacci, e gli uccelli colla pania, c caccia- 
re per li bolchi , e per le forelle co' cani , perocché tutte 
quelle cole trovò lo ’ngegno, e la fottilità dell’ uomo, e non 
la fapienzia. V mi fcordo anche da lui in quel eh’ e’ dille, chei 
lavj trovaro il ferro, e I’ accia jo, e gli altri metalli, metten- 
do fuoco ne’ bofchi, perchè la terra li llruggede, e moftraf- 
fe l* occulte vene de’ metalli, perocché que’, che li truova- 
no, quelli gli pregiano. E quella quiftione non mi pare lotti- 
le, come parca Fodidonio, ciò fu: qual fu innanzi, o ’l mar- 
tello , o le tanaglie. Tutte quelle quillioni , e 1’ altre , che 
cercare, c domandare conviene al corpo abballato, e’nchina- 
to, e all’ animo, che ragguarda la terra, trovò alcun uomo, 
A' aguto , e fottile ingegno , non d’ alto , nè di grande. Il 
favio penfava di poca cola, e cosi fa egli alprefente, perchè 
delidera d’ edere fanza impaccio. Dimmi, per amore di me, 
qual tu pregerai per più lavio, o Dedalo, che trovò la fega, 
« Diogene, che veggendo un garzone attenere l'acqua d’ un« 
fonte colle palme delle mani, e bere con effe , hicontanente 
Ipezzò un fu’ nappo , che portava in feno , e riprendendoli, 
difte: come fon’ io folle , che così lungamente ho portato la 
carica di quello nappo fanza utilità? Qual tien tu più faviodi 
quell' altri due , o colui , che per fuo ingegno fa montare L’ 
acqua in alto, e fuhitamente fa empiere, e leccare un fonte, 
e per fua fottigliczza fa una cala sì ordinata , che quando la 
gente farà a tavola a mangiare , la copertura della cafa vol- 
gendoli cambierà fazzone a ciafcuna vivanda , o colui, eh’ a 
le , c ad altrui molìrerrà , che natura non ci ha comandato 
ncunn cofa, eh? fia grave a tare, è che noi poffiam bene abi- 
tare fanza maellri , ciré lavorano il marmo , e l’anza gli altri 
niaelìri di diverlc maellrie, epofliamo edere vediti fanza gran- 
de artificio, e polliamo aver quello, che ci èmefliereper no- 
Sto vivere , fe noi ci temiamo contenti di quello, che la tor- 
va ci dà di l'uo volere? I: qualunque vorrà conofcere, e afcol» 

care 


Digitized by Google 



PISTOLA LXXXX. i6t 

tare coftui, egli fàprh, che così puòl’uomo vivere fanza cuo^ 
co, come fanz’ arme. Veramente coloro furon favj , o fomi- 
glianti a’ favj , i quali aveano leggiera, e piccola cura de’ lor 
corpi. Le cole neceffarie fon di piccol collo , ma ne’ diletti 
fi conviene affaticare. Tu non defidererai maeftrodi verun ar- 
te, fe tu feguirai la natura . Ella non ci vuol mettere in trava- 
glio, nè in fatica. Ella ci fornì di tutto quello, a che ella Cj 
coftrinfc. Il corpo ignudo non può foftenere il freddo , dun- 
que ci potea difendere da lui la pelle d’ un montone, o d’ un 
altra beftia. Molte genti fi cuopruno di feorze d’arbori, e di 
penne d’ uccelli . Una gran parte della gente di Scizia fi cuo- 
pre , e velie di pelle di volpe , e di forici, che fon molli , e 
morbide , e ’l vento non le può paflarc. Àncora li conviene 
fchifare il caldo della Hate con ombra d' alcuna cola . e ciò fi 
trovano grotte, e aliai. E anco fi polìbn fare chiufedi diver- 
fe, e agevoli materie, ciò fono verghe, c altre cofe di pici 
colo collo, e ftuccarle di terra filtrila coll’ acqua , e coprir i 
le di paglia , o di foglie. Le genti d’ Una parte d’ Affri- 
ca abitano fotterra , perchè non fi poffono difendere per altro 
modo dallo fmifurato caldo del fole. Natura non ci tu sì con- 
traria, che, conciofliacofach’ ella defie a tutte le bellie leg- 
giere , e agevole modo di vivere , che t’ uomo lolamente 
non potefle vivere fanza t«nt’ arti, e tanti maeftri . Ella non 
ci comanda alcuna di quelle cofe. E' non -ci conviene chiede- 
re, nè ire cercando neuna cofa , che gran travaglio richieggìa , 
per foftenere la noftra vita. Noi fiamo nati a colè prefle , e 
apparecchiate. Noi ci abbiaci fatto malagevoli tutte le cofe 
per fallidio dell’ agevoli, e per la noftra l'egnoria, efchifiltà. 
Gli abituri, e’ vellimenti per cuoprrre il corpo, e la vivanda, 
e tutte P altre cofe neceflarie alla vita dell’ uomo , perle qua- 
li la gente è oggi cotanto infaccendata , erano tutte appa. 
lecchiate, e truovanfi di lor grado, e fanza pena , perocché 
ciafcuno prendea di tutte quelle cofe mifuratamenre , fecon- 
do la neceflità. Ma noi l’ abbiam fatte preziofe, e care, e mef- 
fele in tal punto, eh’ elle fi convengono acquiftare con mole’ 
arti. Natura ci dà fu flìcien temente quel , eh’ ella richiede . Luf- 
furia è rubellata dalla natura , la quale Tempre «' accende , e 
erefee, moltiplicando i vizj futìi per arte, e per ingegno. Prin- 
cipalmente ella defidera le cole foperchievoli , poi le contradie. 
Finalmente ella foctomctte 1’ animo al corpo, e tienlo in fer- 
vitudine. Tutte P arti, che tengono in faccenda le genti , fer- 
vono al corpo, al quale fi dava nel tempo paftato tutte le co- 
fe, ficcotoe a fervo - Ma ora gli fono apparecchiate , cornea 
< • R 3 fegno- 



2 6 i PISTOLA LXXXX. 

fegnpre, e per lui fon farti gli linimenti dell' operazione de’ 
fabbri, e de' maeltri del legname, e le botteghe, ove fi con- 
fettano le confezioni , e’ lattovarj. Ancora fervono al corpo 
che ’nfegnano alla gente ballare , e cantare amorfamente a gran 
boci . Perchè la mil'ura naturale è fuggita , la qual mettea fine a’ 
defiderj, con foccorfo delle cofe necelTarie . Al tempo d’oggi 
è tenuto per villano, e per cattivo, chi non chiede più, che 
quello, che gli bada. Neun uomo crederebbe , come leggier- 
mente il parlare dilicato , e dolce fa gli uomini, eziandio di 
grande fcienzia, dilungare dalla verità. E che Polfidonio, un 
di quegli , che molto accrebbero la filofofia , che vogliendo 
raccontare, come la Ian3 fi fila in diverfimodt, e cornei’ uo- 
mo la tede poi, e fanne panni , dille ancora , che 1’ arte del 
teflere fu trovata da’ favj . Che avrebbe detto , s’ egli aveUe 
veduto i panni, eh’ oggi fi teflono sì lottili, che non cuopro* 
no le carni, anzi fi veggiono liberamente? Poi pai lèdei lavo- 
rio della terra, e dille, ch’anche quello fu opera di favio. E 
sì ha il lavoratore trovati poi molt’ ingegni di nuovo per far 
più fruttuofa la terra . Per tutto quello non fi tiene contento 
Polfidonio , ma dice ancora , che ’l favio trovò il mulino , e 
l* arte de’ panattieri , e dille, eh’ avendo il favio macinato il 
grano, mife acqua nella farina , c tcnipcrolla con elTa , e fe- 
' cene pane, c milelo in prima a cuocere lotto la cenere calda , 
poi dopo alcun tempo il mife in un tegolo caldillimo, poi fu- 
rono trovati i forni, e gli altri ingegni, che fervono a quello 
mcllierc al volere dell’ uomo. Polfidonio non fallì di molto a 
dire , che P arte de’ farti folle trovata da’ favj. Veramente 
tutte quelle cole trovò ragione, perocch’ elle fono fottigliez- 
ze d’ uomo , ma non d’ uomo favio. E per quello modo fu 
trovata la nave co’ remi, colla vela, e col timone, che la go- 
verna, e regge, facendola volgere quà, e là, 1’ efièmpro del- 
la quale fu folamente da’pefci, che fi governano, e reggono 
colla coda volgendoli fnelìamente dell’ un lato nell’ altro . Que- 
lle cofe , dille Polfidonio , trovò *1 favio , ma e’ le lafciò ad 
ufare alla gente minuta , perocch’ elle non fono di sì fatto pre- 
gio, ch’egli le ne dovclTe frammettere. Veracemente quelle 
cofe non luron mai trovate per altre perfone , che per colo- 
ro mcdclìmi, che al dì d’ oggi fe ne frammettono. Noi lap- 
piamo , eh’ alcune cofe fon trovate nel nollro tempo , ficco- 
me fono le vetriere .perle quali fi vede chiaro nelle cafe chiu- 
le , e come lono i bagni airi, e’ cannoni, ond’efee il caldo pet 
ilcaldire il bagno egualmente di fotto, edifopra, e molt’ al- 
tri ingegni da fegare, e pulire il marmo, e farne Templi agli 
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Dii , e gran Tale di Re , e di Prencipi . E ’n quello modo fu 
trovata Parte della noteri.i , per la quale I* uomo fcrive , e ri- 
coglie le parole così preftameme come P uomo le può di- 
re- Quelli fon trovati di fervi , e di vii gente- La fapienzia 
fiede in più alto, e non moftra, nè ’nfegna colle mani, anz’è 
maeltra dell' animo. Ella non c’ infegna cantare , nè ballare, 
nè tonare trombe, nè fampogne, nè fare arme, nè edificare, 
nè far torri, nè bertefche utili a far guerra, perocch’ ell’ama la 
pace, e chiama l’umana generazione a concordia. Ella non è 
operatrice degl’ iftrumeiin necelTarj all’ ufo della vita. Tu la 
carichi di colè di troppo balio affare. Ella è maeftra , e ope- 
ratrice della vita, ella ba Parti in fua balìa, perocché gli ador- 
namenti della vita fervono a lei , a' quali ferve la vita. Ella 
intende al bearo (lato, e moflraci la via, e mena vici- Ella ci 
inoltra le cofe ree, e quelle, eh’ a ree s’ affomigliano , e cac- 
cia fuori P avarizia, e dà all’ animo grandezza ferma, e raf- 
frena la grandezza enfiata , e piena di vanità , e vuoi], che 
noi lappiamo, che differenza è intra le gran cofe, e l’enfiate. 
Ella ci dà conofcenza di tutta la narura , e delia fua propia 
maniera, e moflraci, chente fono gl’ Iddj, e quel che fono, 
e delP anime perpetuali dov’ elle (tanno, e eh’ elle fanno, e 
ch'elle pofiono, e eh’ elle vogliono. Quelli fono i comincia- 
menti della fua dottrina , per li quali ella ci moftra il gran 
Tempio di tutti gl’ Iddj , nel quale ella ci ha propofto vere 
immagini, e vere fazioni a riguardare gli animi nottri , per- 
chè la veduta del corpo è deéole a ragguardare così gran co- 
lè. Poi torna al conunciamento delle cole , e alla perpetuale 
ragione, che ’n tutto I* univerfo è polla , e alla verrò di tutti 
i firmi , che ciafcuna cofa propiamente figura. Poi comincia 
a cercare dell’animo, onde fu, ov’egli è, e quanto egli du- 
ra, e in quanti membri egli è (parto. Poi palla alle cole non 
corporali, e lafcia le corporali, e inoltracene il vero, e la ra- 

f pone. Poi ci moftra come noi polliamo conofcere i dubbjdel- 
a vita , e della volontà , conciolfiacofachè nell’ una , e nell’ 
altra fono mefcolare le cofe falle colle vere , Secondo che 
parve a Polfidonio, il favio non s’ allungò dall’ arti , ma non 
vi s’accorda del tutto; perocché non avrebbe giudicato neu- 
na cofa degna d’ edere trovata, la quale e’ dovelfe giudicare, 
ette non folle degna d’ eiTer ufata perpecualmente , perocché 
non impedirebbe neuna cofa , che dovette lafciare . E’ dille . che 
Anacsifis trovò la ruota , col volgere della quale fi fanno le 
valèlla. I’ non affermo, efie Anacarfis travalle la ruota , ma 
fe la trovò , veramente egli era favio , ma e’ non la trovò , 
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come favio, ma come uomo-, ficcome i favj fanno molte oo- 
fe , perchè fono uomini , c non perchè lon fav). Fogliamo, 
che ’1 favio Ila Ieggicrillìmo, e’ correrà più, che ftli altri -, que- 
llo non farà egli, perchè fia favio, nè come favio, maperch’ 
egli è Icggierilfimo . Io defidererei molto di moftrare a Polfi- 
donio.s’ egli vi verte, alcuno vetrajo, che col propio alito fa 
diverfe vafella di vetro, le quali appena fi farebbero per lot- 
tigliezzadi mani. Quelle colei! trovaro, poiché noi ci rima- 
nemmo di trovare lavio. Ancora dille , che Democritus tro- 
vò 1' arco volto della pietra , c come la volta colma appoco 
infieme fi giugnefie fottilmente per la pietra polla di fopra nel 
mezzo. Io dico , che quello è falfo , perocché , prima che 
Democritus nafcerte , furono porte , e ponti, de* quali gran 
parte furono in volta. E che Democritus trovò, come ’l ve- 
tro fi rammolliffe, e come una pietra cotta diventi fmeraldo . 
E ancora al dì d’ oggi fi truovano per quello medelìmomodo 
di cuocere, pietre, che fono buone a tal mellicre, alle qua- 
li gli uomini danno colore. Bench’ egli abbia trovato quella 
cole, egli non T ha trovate, perchè folle favio, perchè ’l lai, 
vio fa molte cofc , che noi veggiam fare ancora a’ folli altret- 
tanto bene, c più fottilmente, e più torto. Se tu vo' fapere 
del favio quello , di eh’ egli ha cerco , e quel , eh’ egli ha 
trovato; io 'I ti dico. Principalmente egli ha cerco, e trova- 
to la natura delle cofe, la quale e’ non haragguardata, e per* 
feguita cogli occhi , come le hellie , perocché gli occhi fon 
tardi a vedere le cofedivine- ApprelTo la legge della vita, la 
quale egli ha addirizzata a tutte le cole. Poi ci ha moftrato , 
non folamente a conolcere, ma a feguire Iddio , e a fofferire 
gli avenimenti, ficcome follerò comandamenti, e hacci con- 
traddetto 1’ ubbidire all* oppinioni falfe. E ha conofciuto , e 
llimato con vera dima, di che pregio è ciafcuna cola. E ha 
condannato i diletti, che menano 1’ uomo a pentimento; e ha 
lodato ibeni, che Tempre piacciono, e piaceranno. E fece ma- 
nifefto , che colui è beatifiìmo , che non ha bifogno di buona 
fortuna , e colui è potentilììmo, che fe raedefimo ha in balla . 
I’ non favello di quella filofofia falla, eh’ ha trovato le vie di 
guadagnare, e ha niello l’uomo fuori del fu’ paele, e fuor del 
mondo, e ha dato la vertù a’ diletti. Ma io dico di quella^, 
che crede, che neuna cola fia buona , fe non quella, ch'èone» 
Ila, e che non fi può disfare per dono d’ uomo, nè di fortu- 
na, il pregio della quale non potrebbe elter pregiato, conneutt 
pregio, io non credo, che quella filolòfia folle in quel rozzo, 
c grofiòfecolo, quandogli artefici non erano ancora, e quando 
^ , ,i 1’ uo- 
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P uomo apparava le cofe buone, e utili da fe nìedefimo. Ma 
que* tempi erano beati, quando I’ uomo trovava i beneficjdi 
natura da potergli ulare in ogni parte alla Tua volontà, prima 
eh’ avarizia, e lulfuria, partale la compagnia degli uomini, o 
di compagnia fi convertifle in rapina. Gli uomini di quel tem- 
po non erano favj , con tutto che faceffero cofe da fare a' 
favj. Veramente neuno loderebbe, nè nregerebbe altro dato 
più all’ umana generazione, nè altri coltumi.che quelli, che 
fi raccontano, che furono in quel tempo , fe Dio confentirte 
all’ uomo di riformare il mondo , e’ codumi delle genti alla 
propia volontà dell’ uomo , perocché neun uomo lavorava 
terra , e non aveano apparato a partire la terra a diora , e a 
fentieri. E tutto ciò, eh’ egli aveano, e che egli acquiftava- 
no , era comune , e la terra fanza richieda dava loro tutte lo 
cofe in grande abbondanza . Qual gente potrebbe efferpiù bea- 
ta? Elli ufavano la natura delle cole comunemente. La natu- 
ra, ficcome madre , e governatrice , badava a tutti. Queda 
era la fecura poffelfione delle ricchezze comuni . In verità ti 
dico, eh’ e* mi pare, chequella|geme era ricchiflima, intra la 
quale non fi potea trovare alcun povero. Ora è l'opra vvenuta. 
1- avarizia , e affale le cofe , eh’ erano pode bene , e defide- 
rando di fceverare alcune cofe, e recare a propio, fece tut- 
te quede cofe d’ altrui , e di grande larghezza fi riduffe a 
grande dremità, e mentì l'eco povertà , e defiderando molte 
cofe, perdè tutto. Dunque con tutto, eh’ ella fi voglia sfor- 
zare a racquidire quel , eh’ eli’ ha perduto , pognendo 1’ una 
poffelfione fopra I' altra, cacciandone il vicino, o per forza, 
o per moneta, e denda i fuoi lenimenti in diverfe contrade, 
dicendo tutto edere di fua podeflione , quanto l’ uomo può an- 
dare in molte giornate, non potrà ella rtmenarci , onde noi fia- 
mo partiti; quando noi avrem fatto, e pieno nodro intendi- 
mento, noi avremo molto, ma noi avevamo tutto. Ancora la 
terra fanza lavorarla era più fruttuofa, e più largo era 1’ ufo , 
quando 1’ uomo non rapia alcuna colà. Cosi gran dilettoavea 
T uomo di modrare , ciò che natura gli dava , come di tro-, 
vario. A neuno poteva avanzare alcuna cofa, nè fallire. Llli 
divideano tra loro comunemente in pace. Nè ’l più forte avea 
ancora fatto oltraggio al più debole . Nè ancora l’ avaro avea 
rirodo la cofa, che non gli fa alcun prò , e della quale 1 al- 
tro ha grande neceflìtà. Ciaicuno avea così gran cura, e lol- 
lecttudine in altrui, come in fe medclimo. New» arme » tro- 
vava . Neun nomo avea le mani fanguinofe • Ehi aveano il lof 
ro odio volto vetl'p le beftie fanatiche . E abitavano ne’ boi chi. 
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e Cotto eli arbori , o nelle caverne, o inalcun vile ricetto ,p«r 
ifchifare il caldo del fole . e la gravezza del verno,, e deUa 
piova , e dortniano le notti lama lolpiro pacificamente . M 
So?, che fiatn veli, ti di porpore. et 

follecitudine , che c. pugne, e tempefta co #£»»• c <> 

me e’ dortniano dolcemente, e tuorbulamente m pura terra a 
le re no fanz' avere Ruardarobe , e camere cramberlate , facen* 
do le ftelle il corlo loro lopra loro ,ed cl J 
levare, e al coricare! Elli vedeano il mondo , chemeiwvac 
sì grande opera, e parea loro, che* non aveano b. fogno d al- 
tro che di filenzio folamente, veggendo chiaro in d uefta ca j 
fa così di notte , come di dì , dilettandoft d» ragguardare i 
legni, che s’ abballano dall’ una parte del Cielo, e altri, che 
chetamente f. levano dall’ altra parte. guefto non è maravt- 
glia, le fi dilettavano m ragguardare sì belli 
temete a ciafeuno tcoppio. che voi udite neUe v^re cale , e 
fpaventati ve ne fugRite fuori. Ella non aveano cale . » 

come mttadi. llloroalito era libero, ulcendo. ^ritornando « 
campo aperto , e ripofavanfi all’ ombre degli arbori , o delle 
Se . Le fontane erano chiare , e i miceli, cocreano, non 
per condotti, nè per alttodoogo fatto per forza, ove 1 »cqu 
S guada , e vitupera , e falli foto. I porti erano belli fenza 

iògegno d’uomo, e ’ritra quefte cofe aveanocale viUanelche, 
fanza opera di maeftro di pietra , o di legname. Queda era 
cala fecondo natura, nella quale eracWet^vok-abitareauo- 
mo . che non temea di lei . nè per lei. Ma oggi le no de c» 
tengono in gran paura ; ma con tutto , che menaffero buona 
vita, non furon ella favj .perocché quedo non ètr ?PP f °£^ 
cola , nè di troppo alto aliare. Ma io non mego, che fodero 
nomini di gran cuore, ficcome que\ eh’ erano for .^ at ‘ 
di frefeo, perchè non è da dub.tare . che I m ®"2 f 
le cole migliori al commciamento , prima che (offe corrotto , 
e gialìiacolachè fodero di migliore natura , e d, P»ù mbud» » 
«offerire travaglio , non ebbero elli pero lo ngegno perfetto» 
perchè la narara non dà verrà. L’uomo fi fa buono per arte, 
• per ammaedramento- Elli non andavano cacudo 1 oro, ne 
argento, nè le pietre preziofe nel profondo della terra. L uno 
non uccidea l' altro , perocché non aveano cagione , percne 
viveano fanza cruccio, c fanza paura. E ancoralo deneano a 
uccidere molte bedie. E non aveano ancora robe orate , ne 
dipinte, perocché non fapeano ledere, nè lavorare l oro, ne 
V argento , e ancora non 1’ avea 1’ uomo tratto di * ott ^r®* 
Allora egli erano femplici fanza malizia , per ignoranza delle 
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cofe . Ma grande differenza è intra non volere peccare , e 1 
non fapere. Fili non aveano giuflizia, nè temperanza , nè for- 
tezza, nè prudenza, e nondimeno la verità fempHce, e grof- 
fa avea alcuna cofa fìmigliante a tutte le vertudi. La vertè 
non viene in animo, che non è ammaeftrato, e menato a per- 
fezione per fommo efercizio . A quello di certo fiam noi nati, 
ma tuttavia fanz’ effo nafeiamo. Eziandio negli ottimi uomini, 
prima che fieno ammaeflrati a matcra di vertè, non è vertè* 


Liberalis nofter , mine triftis e/l ère. 
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L ’ Amico noflro Liberale è crucciato, perla novella, eh* 
egli ha udito della Città di Leone Copra Rodano , eh’ 
è arfa . Di limile avvenimento può pelare a ogni no- 
mo, non fellamente a lui, che molto amava il Tuo pae- 
fe , la qual cofa gli richiede la fermezza del fuo animo , la 
quale egli avea etere irata contra le cofe, che credea, che gli 
potettero avvenire dubbiofe . Ma io non mi maraviglio s’ e’ non 
dubbiava di sì gran male, perocché giammai non credo, che 
folle udito , nè veduto il umile. Molte cittadi hanno avuto 
danno per fuoco, ma unque neuna ne fu in tutto diferta , e 
confumata . E ancora quando una terra è prefa per forza , e 
affocata per li nemici, fi fpegne il fuoco inmolteparti , econ 
tutto, che fia raccefo da’ nemici , di rado avviene, eh* alcune 
cofe non rimangano . Il tremuotonon fu giammai tanto grande, 
nè pericolofo, eh* egli confumafl'e le terre del tutto fanza ri- 
manervi alcuna cofa . Finalmente neun arfura fu giammai si 
fatta, eh' alcuna cofa non lafciatte ad ardere. E ora una fola 
notte gualìò tante belle opere , delle quali eia fcuna avrebbe ono- 
rata una città, e quello avvenne in tempo di gran pace- Qual 
nomo potrebbe credere , emettendoti mondo in gran tranquil- 
lità, e pace, e fecurtà, la Città di Leone, che ranto era no- 
bile, e pregiata da tutto I’ paefe, è sì concia, che l’uomo la 
va caendo, e non li può trovare. Tutti coloro, a cui fortu- 
na ha nociuto univerfalmente , temettero prima per conlènti- 
. . mento 
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mento di fortuna medefima , quello, che doveano foflenere- 
Neuna gran cofa fu giammai confumata fanz’ alcun indugio nel 
fno confum3re , e in qucda fola non ebbe , eh’ una fola noe. 
tp intra P edere una gran città, c neuna cofa. Ella fu piutto- 
fto confumata , eh’ i’ noi t’ ho contato. Quede cofe hanno 
alquanto, e in alcun modo commollo l'animo del nofho ami- 
co, il quale contr’ al fuo propio danno è dato, e fermo. Egli 
non è turbato fanza cagione , perocché la novità della quale 
non fi prende guardia , aggiuane più gravezza a’ pericoli. E 
ciafcuno fi duole più del male dell’ avvenimento , del quale egli 
fi maraviglia • E però neuna cola- ci dee edere fubita , anzi 
dobbiamo tutte le cofe prevedere , non Gaiamente quel , che 
fuole avvenire, ma tutto ciò, che far fi può, perocché noné 
cofa sì alta, nè sì beatiflìma, che fortuna non guadi , e abbat- 
ta t quand’ ella vuole ; e aflalifce , e crolla tanto più , quanto 
più è bella, e apparente. Tutte le cole ledono prede , e leg- 
giere a fare. Ella non corre addoflo all’ uomo tutta in un col- 

f io, nè folamente per una via. Alcuna volta ci danneggia col- 
e nodre mani meaefime ; alcuna volta fi contenta della fua 
propia potenzia, trovando i pericoli, fanza laperfi onde fieno 
venuti. Neun tempo n’ è privato. Ne’ diletti ancora nalcono 
cagioni di pena, e di triftizia. Nel mezzo della pace falta fuo- 
ri la guerra . E quello , di che 1’ uomo s’ è fornito per edere 
a iecuro, ci reca paura . L’ amico diventa nemico, e ’l com- 
pagno, avverfario. La gran tranquillità, e pace, che di date 
nel mare fi muta in fubita rempeftofa fortuna , è più orribile, e 
maggiore, che di verno. Noi abbiamo guerra fanza nemici- li 
le 1' altre cagioni failifcono , la foperchievole beatitudine le 
truova. La malizia adàlilce gli uomini temperati, e fobrj,, e 
fortifiìmi , e’ robufti fa diventare deboli, e impotenti. La pe- 
na cade l’opra gl’ innocenti . 1 pacifichi , e fècretiffimi , fon 
fofpinti nel mezzo del romore. Fortuna truova fempre alcuno 
novello cafo, col quale ella ci corre addoffo con tutta fua for- 
za, ficcom’ agente dimenticata, e fpande, e guada in un dì 
quel che 1’ uomo ha acquidato per lungo tempo con gran tra- 
vaglio, e pena . Colui, che dille, eh’ un dì, un’ora, un pun- 
to bada a confumare un reame, diede lungo termine a’ mali, 
ohe tanto s’ affrettano. Noi avremmo alcun conforto nelle no- 
Are cofe, fe tutte mettedero sì lungo tempo al perire , com* 
elle fanno al crefcere. Il meglioramenro delle cofe viene len- 
to, e tardo, ma ’l peggioramento fi ftudia fortemente. Neu- 
na cofa comune è dabile, nè la propia altresì. I dedinati .co- 
sa degli uomini , come delie cittatli fortemente fi giranp , e 
iera- 
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Tempre , e nel mezzo delle cofe chete , e pacifiche , (urge il 
romore , e la paura . E fanza cagione manifella i mali efcono 
fuori del luogo , del quale 1’ uomo non temea , nè prende» 
guardia. I reami , che nel tempo della guerra fi difefero, e 
mantennero , fono caduti , e caggiono nel tempo della pace . 
Ciafcuna città ha avuta piccolifnma beatitudine. E però dob- 
biam noi penfare dinanzi tutte le cofe, e fermare l’animo no- 
ftro contra le cofe, che poflono avvenire, ficcome lono tor- 
menti, iufermitadi, guerra, sbandimento, e pericoli di mare. 
Alcun cafo ti può torre il tuo paefe, o te al tuo paefe, e git- 
tarti in alcun diferto. 11 luogo, dov’ha moltitudine di gente, 
può rornare in diferro. L’ uomo dee mettere dinanzi agli oc- 
chi fuoi tutta la condizione dell’ umano dertinato. E dubbia- 
mo inoltrare dinanzi ne’ noltri animi, non foto quel, chefpef. 
fo avviene, ma ’l peggio, eh’ avvenir può, fe noi non voglia- 
mo edere gravati dalle cofe non ufate, e impauriti, e (lordi- 
ti in quelle, che fon quali come nuove. Noi dobbiamo prin- 
cipalmente penfare il podere di fortuna , quante volte fono 
abitiate cittadi, ville, e cartella per un tremuoto folo , in Gre- 
cia, in Soria, e in Macedonia. Quante volte è guada 1’ Ifola 
di Cipri, e altre diverfe contrade per peftilcrizie . Spedò ab- 
biamo udito, come le cittadi tutte intere fono fobbidate. Noi, 
intra’ quali quelle cofe fono annunziate , damo una piccola 
parte di quelle cofe . Dunque dirizziamo'! , e apparecchiatoci 
contra gli avvenimenti di fortuna in qualunque cofa ci avvie- 
ne , e lappiamo, eh’ ella non è sì grande, come dice la fama, 
che ne bolle. La Città di Leone è aria , la qual fu ricca . e 
onore di tutto il paefe, e defccttata da tutte 1’ altre, polla , 
e alfifa fopra un balletto monte . Ancora verrà tempo , che tut- 
te le cittadi, eh’ al predente fon grandi, e nobili, e pregiate, 
faranno sì confumate, che non vi fi moftrerrà alcuna ini egna, 
che giammai fieno Hate abituri. Tu puoi vedere nella Morea 
j fondamenti di tre nobili Cittadi sì confumati , che non v’ è 
rimalo , onde 1’ uomo polla conofcere , eh’ elle vi fieno mai 
Hate . Non folameme 1’ opere fatte per man d’ uomo fi con- 
fumano, c perifeono , ma le grandi montagne appiccolano , e 
confumanfi. Alcuna contrada fu, che pericolò tutta a un col- 
po. I fiotti del mare hanno coperto , e occupato molte luo- 
gora, eh’ erano lungo la marina. 11 fuoco hac molte monta- 
gne confumate , dov’ egli folea rilucere dalla lunga , e edere 
ragguardato da’ marinai , avendone conforto , oggi non li mo- 
fìrano, tanto fono abballate. L’ opifre della natura fono mol- ’ 
to venute neno, E però dobbiam noi pauentememe forterire 

le ftru- 
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le d razioni delle cittadi, e dell’ altre luogora. Le cofe, che 
debbono cadere, fono al prefente diritte . Tutte le cofe a vran* 
no fine, o per forza di venti, che fofpigneranno quello, che 
le fodiene, o per forza d’ acqua, o di fuoco, o ui vecchiez- 
za , contr’alla quale neuna cola può durare, o per corruzione 
d’ aere, eh’ ucciderà le genti, e farà diferti i luoghi abitati. 
Lungo conto farebbe a raccontare tutte le vie, e modi del de- 
ilinato. Ma io fo di certo, che tutte l’ operedegli uomini mor- 
tali fono a mortalità condannate. Noi viviamo tra le cofe , che 
debbono perire. Quello conforto, e fimigliante doioalnodro 
Liberale amico , che molt’ amava il lu’ paefe, il quale forfè è 
guado , acciocché fia fatto migliore, chequello, eh’ egli era. 
Molte volte avvenne, che un piccol danno è dato cagione d’ 
un grand’ utile, e bene. Molte calie fon cadute ner edere ad- 
dirizzate più alte ■ Un uomo , eh’ avea invidia al buono dato 
di Roma, difle, eh’ egli era crucciofo del fuoco, ch’era ac- 
cefo nella Città, e ardesia , perocché fapea , che le cade arie 
fi rifaceano migliori , eh’ elle non erano. Dunque verilìmile 
cofa è , che ’n quede città tutti fì debbiano sforzare di rifare 
migliori, e più terme le cale, eh’ egli hanno perdute. Piac- 
cia a Dio , eh’ egli' abbiano i detti edilkhi miglior grazia di 
piò lunga durata . Che la Città di Leone avea cene’ anni , e que- 
lla etade non è troppo a un uomo. Ella fu fondata al tempo, 
che Plancus fu Conlolo di Roma, ed era cotanto crefciuta per 
la bontà di Dio, e del luogo, c foderfe cotanto male nello Ipa- 
zio d’ un umana vecchiezza. E però noi dobbiamo conferma- 
re 1’ animo a intendimento, e pacienzia del dedinato umano, 
e Papere, che fortuna non lafcia neente a provare, e eh’ ella 
hae così gran podere contra i reami, quanto contra gli uomi- 
ni. L’ uomo non fi dee fdegnare , nè crucciare per alcuna di 
quede cofe. Noi damo entrati in quedo mondo per vivete fot- 
to cotali leggi. Se ti piacciono, ubbiditici, fe non ti piaccio- 
no, efeine per qualunque parte ti piace. Crucciati, s’ alcuno 
oltraggioso datuto è dabilito contr’ a te propiamente. Ma fe 
quefta necedìtà codrigne così i grandi , come i piccoli , ac* 
cordati co’dedinati, c fa’ pace con loro, i quali tutte le co- 
le finifeono, e confumano. Tu non dei (limare gli uomini per 
le grandi fepolture, che fono l'opra ledrade- La cenere ci fa 
tutti iguali. Dileguali nafeiamo, eiguali mojamo. l’ dico quel- 
lo medelimo delle cittadi , che degli abitanti. Così fu preda 
Roma, come Ardea . Quello Iddio , che ci creò, non ci di- 
lìinfe per cotali cofe, nè per fama, fe non tanto, quanto noi 
fumo. Ma quando fi giugnealiìne delle cofe mortali , vattene, 

die* 
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die* egli» vanagloria di tutte le cofe, che fonofoprala terra, 
va’ in fatti d’arme No’ damo iguali a fofferire tutte le cofe. 
Neuno è più debole dell’ altro , nè più certo di le per doma- 
ne . AlelTandro il grande ave3 cominciato ad imprendere geo- 
tnetria , in ciò ifventurato , che apparandola , gli accadea di 
fapere , come la terra era piccola , della quale egli avea cosi 
poco occupata- Io 'I chiamo fventurato in tanto . che dovea 
conofcere, eh’ egli avea falfol'oprannome, perocché neuno pud 
edere grande in piccola cola . Le cofe, che gli erano infegnate 
erano lottili , ed a imprendere per diligente intenzione , non tali , 
che le potefle apparare l’ uomo perverto, e fuori del Cenno , e che 
mandava i Cuoi penlìeri di là dal gran mare Egli dille al mae- 
ftro, infegnami cofe leggieri. Il maeftro rifpole: quelle colè 
fono igualmente leggieri , e gravi a tutti. E ’n quelto modo 
de’ tu confiderare , che la natura dica : quelle cofe , delle qua- 
li tu ti lamenti , fono iguali a tutti . I’ non pollo dare a neu- 
no colè più leggieri, ma qualunque le vorrà far più leggieri, 
potrà a (e medefimo per equanimitade. E' ti conviene dolere, 
avere fame, e Cete, edere infermo, e invecchiare, fe tu Hai 
lungamente tra gli uomini . E’ ti conviene perdere alcdni co- 
là, ma e’ non ti conviene credere a coloro, che ti bollono in- 
torno . Neuna di quelle cofe è rea , nè afpra L* uom crede 
quelle cofe per confentimento Tu temi la morte , come la 
nominanza. Neun uomo è più folle, che colui, che teme le 
parole. Demetrius, il noflro amico, fuol dire crucila nobilepa- 
rola: altr’ e tale m’ avviene delle parole della folle gente , 
quanto de’ tuoni , che bollendo, e rombando m’ efeono -di 
corpo , perocché neente mi fa , fe bollono in fu , o in giù. 
Gran pazzia è temere d’edere disfamato da’ disfamati. Sicco- 
me voi avete temuto la fama fanza cagione , cosi avete voi 
temuto cofe, che vo’ non temerelle giammai , fe la nominan- 
za noi comandane . Credete voi, che ’l buon uomo peggiorali*, 
perchè folle detto male di lui? Non tenete , che la morte fi» 
rea, perchè la nominanza il dica, perocché l’ è apporto a torto. 
Neuno di coloro, che la biafimano 1* ha provata. E ’n quello 
è follia biafimar quello, che l' uomo non conofce. Ma tu fa’ 
bene, eh’ ella è utile a molti, e eh’ ella delibera molt’ uomi- 
ni de’ tormenti, di povertà , de’ lamenti, di pene, e d’ altra 
noia. Noi non liamo inforza di neuno, conciolBacofache noi 
abbiamo la morte in noftra balìa . 
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I * Credo , che tu t’ accordi meco in quello , che le cofe di 
fuori s’ acquiftano al corpo, e che il corpo fi coltiva , e 
regge a onore dell’ animo , e che nell’ animo fono parti 
miniare, per le quali noi ci moviamo, e nutrichiamo, le 
quali ci fon date per lui principalmente. E ’n quello principa- 
le è alcuna cola razionale, e alcuna non razionale , e la non 
razionate ferve alla razionale. Quella è una cofa fola, che non 
intende altrove, ma tutte le colè tiraaf'e, perocch’ ella ezian- 
dio è meda dinanzi a tutte le cofe , e a neuna è fottopollaw 
E fe tu t' accordi meco in quello , e fi fcguita , che tu t’ ac- 
cordi anche in quello, chela beatavita è Itami ita folo in auello, 
che in noi fia perfetta ragione, perch’ellaèquella cofa, che non 
abballa l'animo , e che contraila la fortuna. inqualunque (lato, e 
abito la vertù fi mantiene fempre . E che quella cofa fola è buona, 
che giammai non li gualla.nè vien meno . Colui folamente è beato, 
che per neuna cola può edere menomato, nè melFo ai difetto, 
ed èfalitonel piùalto luogo fanza appoggiarli ad alcun altra co- 
fa, eh’ a fe medefimo, perocché chi fi folliene con alcun al- 
tro ajuto può cadere . S’ egli è in altro modo , le cofe , che 
non fono noltre, ci cominceranno molto a valere. Qual’ è co- 
lui, che fi vuole fermare per fortuna? Qual favio fi pregia per 
le cofe llrane ? Che cofa è beata vita ? fecurtà , e tranquillità 
perpetua ? Quella acquittiam noi per grandezza d’ animo , e 
per fermezza perfeverante nella cofa ben giudicata. Come fi 
perviene a quelle cofe? pervienvifi , fe tutta la verità è inte- 
ramente ragguardara , e conofciuta, e fenellecofe, che fono 
a fare, è tenuto ordine, e mifura, e onellade, benignitade , 
e volontà obbediente alla ragione , fanza partirli giammai da 
lei, in cheèamabile, e da pregiare- Finalmente, perdivifarti 
brevemente la forma, tale de’ edere l’animo del favio, clien- 
te fi conviene a Dio. Che può deliderare colui, eh’ ha in fe 
tutte onelle cofe? certo neente altro, perocché fe cofe dife- 
nelle pofibno valere alcuna cofa al perfetto , c fovrano dato 
della beata vita, ella. farà nelle -cole , fanza le quali ella è . 
Neuna cofa è più vituperofa , che fare, e tenere il bene dell’ 
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animo razionale, delle cofe non razionali. Ben* è vero, che 
alcuni credono, che ’l fommo bene s’ accrelca per le cofe di 
fortuna diverfe tra loro, e contradie. Ancora Antipatus un de* 
grandi autori di quella fetta, dille, che nelle cole di fuora hae 
alcuna cola di bene, ma quello era pochiflìmo Tu vedi bene, 
che cola è a non tenerli contento di fe medelìmo , s’ alcuna 
chiarezza non gli è renduto di fuori . E che vale una favilla 
di fuoco in quella chiarezza del fole? Se tu non ti tieni eoo. 
tento dell’ onellade fola, e* conviene, che tu defideri ripolo, 
o diletto; 1’ uno di quefti due fi può in alcun modo ricevere, 
perocché l'animo , cn’ è fanza molcftia, penfa , e contende a 
contemplare l’ univerfo. E neuna cofa è , che lo Ambi della 
contemplazione della natura. L’altro è bene delle beftie. Noi 
aggiugnamo alla cofa ragionevole, la non ragionevole , e all’ 
onefta, la non onella . I diletti del corpo non danno gran pre- 
gio alla vita. Perchè dunque fe voi non tenete quella oppi- 
nione, temete di dire, che P uomo è beato , quando il pala- 
to fente la buona vivanda? E metterà’ tu nel conto degli uo- 
mini, non dico de’ buon uomini colui, i fovran beni del qua- 
le lon nielli in favori, in bagni , e in follazj ? Vadatene , e 
partafi dalla compagnia degli uomini , a Dio proflimana , e met- 
tali nella compagnia delle beftie, che non fi dilettano in altro , 
che in mangiare' La non razionale parte dell’ animo ha due 

r iarti i V una animofa, vana , e impotente, meda ne'defiderj ; 

’ altra umile, languifcente , data a' diletti . Quella oigoglio- 
fa , ma migliore , certo più vigorofa , e più degna lafciarono 
al buon uomo- Quella , credettero elli , che folle nccelTaria 
alla beata vita . All’ altra lenta , e umile comandarono , che 
le dovette fervire la ragione; e dell’uomo, eh* è creatura ra-- 

S 'onevole, e buona, fecero beftia balla , e vile , e moftruo- 
, e mefcolata di diverfi membri, concioffiacofa^hè , come 
Vergil io ditte , il moftro, che fi chiama Scilla, ha vlfotT uo- 
mo , e petto d’ una bella pulcella infin al bellico ; da indi in 
già è beftia fpaventevole, la quale ha ventre di lupo , e dica- 
ne , e coda di delfino. Almeno fono aggiunte a Scilla beftie 
dottofe, leggieri, e correnti. Ma la fapienziahann* egli forma- 
ta , « ragunata di moftri diverfiflimi , conciofliacofachè la pri- 
ma parte dell’uomo è la vertù *, a quella hann* egli aggiunta la 
carne debole, e corruttibile, e fanza vigore, e che non è da 
altro , come ditte Polfidonio , fe non a ricevere la vivanda. 
La vertù, eh’ è divina fifinifee incoia fdrucciolente , e folleg- 
giarne, e alle lue prime parti s’aggiugne una beftia pigra , fi a - 
cida, e puzzolente. Il ripofo in alcun modo* fi può fofferire, 

S peroc- 
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perocché, benché non faccia all’ animo ponto d’ utile , alme- 
no gli toglie gl’ impedimenti. Ma il diletto fonde , c guada 
tutto, c ’ndebolifcc tutta la forza, e ’l vigore. Quale aggiu- 
gni mento di corpi tanto difeordanti tra loro fi potrà trovare , 
clic alla cofa vigorofitlima fi raguni la dcholifiìma ,je cattiva ; 
alla favilfima, la fciocchilfima; alla fanilfimn , la imifuratiffi- 
ma? Elli dicono , dunque fe buona fantade è ripofo fanz’ al- 
cun dolore , non fanno alcuno impedimento alla vertù , non 
la domanderà’ tu?- Sì farò di vero, non perch’clle fien bene, 
ma perch’ elle fono fecondo natura, e fono ricevute per buon 
giuuicio. Dunque , che bontà avranno quelle cofc? cierto 
quella, il bene elTere elette, perocché quand’ io porto sì fat- 
ta roba, che mi lì convenga, quando i’ fo oneda andatura, e 
mangio, com’ i’ debbo, la roba, nè l’andare, nè ’l mangiare , 
non fon bene, anzi è bene la mia intenzione, che ’nciafcuna co- 
fa guarda mifura convenevole a ragione. Ancora aggiungo , 
che 1’ elezione di roba netta è da defiderare, perocché per na- 
tura P uomo è creatura netta, e nobile. Per quedo modo non 
è buona per fe la roba netta , ma Colo la elezione della netta 
roba, conciolfiacofachè ’l bene non è nella vita, ma nella in- 
tenzione, ficcome le nodre intenzioni , per le quali noi ope- 
riamo, fon bene, e non le cofe , che fi fanno. Penfa , eh’ i’ 
dico del corpo quelmedefimo, eh’ i’ ho detto della roba, per- 
chè, come tu fai, la natura ci ha ammantato l’animo del cor- 
po , ficcome d’ una roba , e quello è il fuo mantello . Neun 
pregia, nè dima le robe per P arca dov’elle fono richiude. Il 
fodero non fa la fpada buona, nè rea; c per quedo modo ti ri- 
fpond’ io del corpo fimigliantemente , che felo fccgliere, e’1 
prendere folle in me , i’ piglierei fantà del corpo , e vigore 
ne’ membri: e per tutto quedo , quede cofe non fon be- 
ne, anz’ è bene il mio giudicio, eh’ io avrò in loro. Ilfavio, 
fecondo clic dicono fanza fallo è beato , ma e’ non può ag- 
giugnere al fovran bene , fe gli finimenti naturali non gli ri- 
fpondono . Dunque colui, eh* ha la vertù, non può edere in 
rmferia , ma e’ non è beatilfimo, perchè non hai naturali beni, 
ficcome lono fantade, e vigore del corpo . Tu mi confclfiquel 
che pare men credibile, cioè, eh’ alcuno può edere, non fo- 
lamente non reo, nè milèro, ma eziandio beato ne’ grandidì- 
mi , e continui dolori, e non mi yuogli confelTarc quello, eh’ 
o piu leugicre, cioè , che fia beatilfimo. Ma veramente fe la 
vertù può fare , eh’ alcuno fia mifero , ella farà più leggier- 
mente , eh’ cgh larà beatilfimo, perocch’ egli ò minore diffe- 
renza da beato , a beatilfimo , che da raifero, a beato. Non 
-j. crcdc- 
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credere, che la cofa, eh' ha podere di trar I’ uomo della cat- 
tività, e di metterlo tra’ beati, non gli polla aggiugnere quel- 
lo, che refta a farlo beatiflìmo . E non credete, ch’ella venga 
meno al compimento dell’ opera fua . Gli agi fono trovati , e' 
difagi, e l* una, e 1’ altra è fuori di noi- Se ’l buono non è in 
miferia eflendo gravato da tutti i difagi , come non larà egli 
bcatiffimo eflendo abbandonato da alcuni agi? Siccome e* non 
cade nella miferia per carica , e forza de’ difagi; così nonfal- 
lifce a edere bcatiffimo per difetto d’ agi ; ma egli è cosi bea. 
to fanz’ agi, com’ egli non è in miferia de’ difagi, o ’l fu’ be- 
ne gli può edere tolto, fe gli può edere menomato. !’ d idi di 
fopra, eh’ una favilla di fuoco non fa alcuna cofa alla chia- 
rezza del fole, perocché la fua chiarezza toglie il lume a tut- 
te le cofe, che fanza lui lucono, e fecondo il detto loro, co- 
si è tolto d lume al fole da alcune cote. Ma e’ fono inganna- 
ti, perocché la chiarezza del fole è interna, e perfetta da fe, 
e ancora tra cofe oppofte a lui- E benché alcuna cofa s’oppon- 
ga tra noi, e lui, togliendoci la fua veduta, neentemeno pe- 
rò fi è egli in opera facendo il corto fuo Quando e’ luce me- 
no a noi per cagione de’ nuvoli , la fua chiarezza perciò non 
è minore , nè egli è men corrente. E gran differenza è intra 
le cofe, che fi oppongono folamente, c quelle, che impedi- 
mentifeono 1’ operazioni. E ’n quello modo ti dich’ io , che 
le cofe oppofite alla verrà non le tolgono alcuna cofa ; Ella 
non è però minore, ma ella luce meno a noi; forfè, eh’ ella 
non appare a noi così interamente , com’ ella luce a fe. Ella è 
Tempre una medefima , chent’ ella fuole; ed efercita, e ufa la 
fua vertù privatamente al modo del iole feurato ■ Dunque tan- 
to podere hanno le fventure, e’ danni , e’foperchi contr a ver- 
tù , quant’ hanno i nuvoli contra ’l fole . Alcuno fi trova , che 
dice, eh’ il favio, eh’ ha il corpo poco profpero, non è bea- 
to , nè mifero . E coftui ancora è ingannato , perocch’ egli ag- 
guaglia le cofe di fortuna con la verrà, e dà altrettanto pre- 

S ;io, e valore alle cofe onefte, e non più , quant’ a quelle, che 
òno fanza oneltade. Neuna cofa è più lorda, che fare compa- 
razione dell’ orrevoli cofe, colle difpregievoli, concioffiaco- 
" fachè 1‘ orrevoli cofe, e degne di reverenza fono , fede , giu- 
fhzta, pietà, fortezza, e prowedenzi. Levili, efpregievou 
li fono quelle, che fpeflo abbondano pienamente a vihffimiiuo- 
mini, ciò fono, effere tubetto , e aver forte membra. Ancora 
fe ’l favio, eh’ avrà il corpo impotente, non farà mifero , nè 
beato, ma farà di mezzana foggia, la fua vita non farà da fc- 
fi uitare, nè da fuggirfi. Eroina, cofaèpiùfconvenevole , che 
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non lèguire la vita del favio, nè neuna è più fuori di creden- 
za, che alcuna vita non fia da feguitare , oda fuggire. Anco- 
ra , le’ danni, o la malizia del corpo, non fanno I’ uomo mi- 
fcro , eli i foftèrranno , che fia beato, perocché le cofc , che 
hanno podere di mutare l’ uomo in peggiore fiato, non avran- 
no podere d’ impacciarlo a potere intendere a fiato beatifli- 
mo. Noi conofciamo, ciò dicono elli, alcuna cofa calda, -e 
alcuna fredda , e tra 1’ una, c tra l* altra è la tiepida , e così 
alcuno è beato, e alcuno è mifero, alcuno nè beato, nè mi- 
fero. 1’ voglio dichiarare quella fimiglianza , eh* è propofta 
contr’anoi- S' io aggiungerò alla cofa tiepida più freddo, ella 
diverrà fredda, e chi vi metterà più caldo, ella diverrà calda . 
Ma cofiui , che non è beato , nè mifero , già non gli aggiu- 
gnerai tanta mala ventura , che però e’ fia mifero , come’ di- 
cono. Dunque quella fimiglianza non è buona , nè convene- 
vole. I’ vo porre, eli’ un uomo non fia beato, nè mifero, poi 
gli farò perdere il vedere, e per tutto quello egli non farà mi- 
lero. Ancora gli aggiugnerò j^ravi, e continovi dolori, e per 
tutto ciò r.on farà mil'ero. Certamente , le tanti mali , non 
pofiòn fare 1’ uomo mifero , non potvann' elli torgli l’ eflère 
beatifinio. Se il favio, fecondo il lor detto, non può mutarli 
di beatitudine in miferia, non può egli fallire a edere beatilfi- 
mo , perocché non s’ arrefterà in alcuna parte colui , eh' è 
addirizzato alla beatitudine. La cofa , clic ’l tiene, nellovran 
luogo, noi lafcia cadere. La beata vita non può edere divifa 
eziandio, nè menomata. E però la vertù fola balla aliai per le 
alla vita beata. Elli dicono: dunque non è più beato il lavio, 
eli’ è più vivuto, fanza fentire giammai dolore, che colui, che 
l'empre ha combattuto colla fortuua contradia, e pelfima . Or 
mi rifpondi, s’ egli è migliore , e più onefio, non eflendogli 
avvenute quelle eofe. E i’ dico di no; dunque non èpiù bea- 
to . E’ conviene, che viva più dirittamente, per vivere più 
beatamente . Se non può più dirittamente vivere-, dunque non 
potrà egli più beatamente vivere, perocché la vertù non cre- 
ine Dunque la beata vita, che dalla vertù pende, e da lei fi 
mantiene , non può Crelcere , conciolfiacofachè la vertù è sì 
gran bene , eh’ élla non fente danno , nè prò di quelle cofe 
minute, ficcome fono dolori , e diverfe malattie del corpo, e 
corti vira . Il diletto non è degno d’efier ragguardaro da lei - 
Li migliore, e più nobile colà, che vertù abbia in fe , fi è , eh* 
ells non ha bi fogno delle cofe, che fono avvenire, enon con- 
ti i dì Cuoi ; ella 3cquifta, c compie i beni eternali in ciafcun 
tc.npo già non farà tanto biicve. Quelle colè cipajonoincre- 
tio.i J? dibi- 
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«libili , e che palino P umana natura , perocché noi (limiamo 
Ja vertù fecondo la noflra debolezza , e a’ noffri vizj mettia- 
no nome di verrà. E noti ti pare anche incredibile* eh’ alcun 
uomo ne* gratsdiflìmi tormenti , dica io fono beato? Certo 

3 uefto motto fu udito nella fcuola del diletto. Eppicuro fo- 
enea grand' angofeio per non poter orinare, e pareagli ave- 
re il ventre pieno di chiovt « che con gran duolo lo ffrignea- 
no; e nondimeno egli dille quella parola. Oggi meno , difs’ 
egli, il beato dì.e’I fezajo della mia vita. Dunque come fo- 
no quelle cofe incredibili a coloro, che coltivano la vertù , 
trovandola ancora predo a coloro, che leguitavano il dilet- 
to, ficcome fommo bene? Elli medefìmi, che tanto iono di 
baffo, e vile penderò, dicono, che ’1 favio per Hlrettezza di 

g randiffimo dolore, ed’ altra awerfità, che gli avvenga, non 
irà beato, nè mifero. Certo queflo è ancora incredibile, ma 
più che incredibile , perchè io non veggio come la vertù fi 
polla abbattere , nè abballare dalla fua altezza. O ella de’l* 
uomo far bearo, o s’ ella non può quello, ella noi difenderà 
della miferia ; ella llando ritta , non può edere vinta ; di ne- 
ceflìtà è , eh’ ella vinca, o eh’ ella ha vinta. Gl’ Iddii , fe- 
condo che diffe l’altro, (blamente hanno vertù, e beata vita, 
e noi n’ abbiamo 1’ ombra, e la fimiglianza; noi ci appallia- 
mo a lei, ma noi non vi poffiamo aggiugnere . Veramente la 
ragione è comune a loro, e a noi. Negl’ Iddii è perfetta , e in 
noi non perfetta, ma perficere, e compire lì può, ma i noflri 
vizj ci menano a difperarione. Ma quell’ altro è come alcun 
poco ferino a ragguardare i Tuoi beni , il giudicio del quale 
fi muove, e non è ancora certo; defidera d’ avere buon ve- 
dere, e buon udire, fantà del corpo, e lunga vita fanza vec- 
chiezza Per quello può trattare cofe da non penterii. Ma in 
quello imperfett’ uomo è una forza di malizia , perocch’ egli 
ha 1’ animo mobile a quelle cole ree , operando la lecca ma- 
lizia, e quella penfata manca. Quelli non è ancora buono, ma 
egli s’ addirizza al bene ; ma a qualunque falla alcuna cofa a 
effer buono, fi è reo . Ma chi ha vertù prella , e animo dirit- 
to nel corpo , fi è fimigliante a Dio , e a Dio le ne va , ricor- 
dandoli del fuo cominciamcnto . Neun uomo è da biafimare fe 
fi sforza d’ andare là , ond’ egli è fcefo • E perchè non dob- 
biam noi credere , che (la alcuna cola divina in colui , eh’ è 
parte di Dio? Tutto ciò che ci congiugne, e contiene, è una 
cofa, e quella è Iddio. Noi fiamo Tuoi compagni , e fuoi mem- 
bri, e P animo nollro è affai grande per comprenderlo, e a lui 
perviene , le’ vizj noi rattengono. Siccome l’abito , e la fa- 
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zione del corpo nortro ragguarda il cielo , così 1* animo pud 
ragguardare , e ftenderfi tanto, quant’ e’ vuole. E peròil for- 
mò la natura così, acciocché volefl’e, e domanda de co fé igua- 
li a Dio, e a lui s’ afibmigliafie di volontà, e cosìufaftelefuc 
forze , e ftendefleG nel fu’ fpazio. Egli non Tale nel fommo 
fiato per via Grana . Gran pena era a falire in Cielo. L’animo 
vi ritorna, quand'egli ha acquiftata'la via, e vavvi arditamen- 
te, dilpregiatore di tutte le cole , e non ragguarda, nè pre- 
gia oro, nè ariento, ficcome fa la folle gente, perocché que- 
llo non è altro , che fango , e terra , onde la cupidigia I’ ha 
tratto, e fcelto. E fa bene, che le fue ricchezze fono afiife, 
e polle altrove , che dove la gente 1’ ammaffa , e raguna , e 
che 1’ uomo dee empiere 1’ animo, non 1’ arca. Coftui può 1’ 
uomo mettere in fcgnoria di tutte lecofe, e in pofleffione del- 
la natura di tutte le cole, licche tutto comprenda , e fia fuo 
da Oriente a Occidente, e inguifa degl’ Iddìi (pregi , e ragguar- 
di da alti i ricchi, con tutte le loro ricchezze, de’ quali neu- 
no è tanto allegro del fuo, quant’ egli è crucciofo dell’ altrui . 
Quando 1’ animo è così innalzato, e’ non è amatore del corpo, 
quale è coni’ una carica neceflaria, anzi n’ è procuratore , e 
non gli fi fottomette , pereti’ egli è medio a lui di fopra. Neun 
uomo è franco , e libero , il quale al corpo ferve, perocché 
lafciando gli altri fegnori, i quali l’uom va caendo con folie- 
citudine per fervirlo , nondimeno la fua fegnoria delicata , e 
morbida (1 è viziofa , della quale 1’ animo alcuna volta fi de- 
libera in pacienzia, alcuna volta fe n’ efee coraggiofamente, 
fanza calergli , che fine il corpo debbia fare , poi che 1’ ha 
«Osi abbandonato . E ficcome poco ci cale , che addivenga 
«Iella noftra barba, po’ eh’ ella è rafa , così all’ animo non ca- 
le, perch’ è divino , che avvenga del fuo abitacolo, quando e’ 
ne dee ufeire. E non tiene, nè crede, eh’ a lui appartenga di 
nulla, fe ’l corpo è propaghiate, o arfo, o mangiato dalie be- 
ftie falvatiche, più eh’ appartiene al fauciullino , quand’egli è 
nato, quel eh’ avvegna del panno, col qual’ egli ufcì invilup- 
pato del ventre della madre , fe’ cani , o altre beftie il man- 

5 ,ìano Egli è follia temere dopo la morte le minacele di co- 
pro, che egli non temette durando la vita. Dice alcuno: i’ 
farò ftrafcinaco, e ’l corpo mio farà fmembrato villanamente. 
Di quello i’ non mi curo. Io non pregio neun uomo, eh’ ab- 
bia cura di me, po’ eh’ io farò morto, nè che le mie reliquie 
gli fiano raccomandate. La natura ha provveduto, eh’ alcuno 
noi rimanga a fotterrare. Il tempo fotterrò colui , che per 
era deità fu girato fanza fotterrare. Mecenas dille una buona 

piro- 


Digitized by Google 



PISTOLA LXXXXIU. 279 

f erola: io , difs’ egli , non ho cura di fepoltura , la natura 
otterrà coloro, che fanza fotterrare fono abbandonati. L’uo- 
no crederebbe, che quella folle parola d’ alto animo, peroc- 
ché Mecenas ebbe alto , e nobile ingegno , le non l’ avelie 
guado per li Tuoi diletti. 


In EpWolà , qua de morte &c. 
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N EIla Pillola, nella quale ti lamentali! della morte di 
Metronates filofafo , perchè potea vivere più lunga- 
mente, defidero, che fodi dato temperato, e avelli 
mifura nel tuo lamentare, e nel tuo piagnere, la 
qual tu hai in tutte cofe, e perfone. Ella ti falla in una coda 
fola, nella quale i’ truovo molti uomini, che fono aliai dirit- 
ti verfo gli uomini, ma vcrfo Iddio i’ non ne truovo alcuno. 
Noi biasimiamo fempre i delimiti, dicendo : perchè è morto 
colui? perchè non muore quell’ altro? perchè viv’ egli tanto, 
che la iua vecchiezza a lui non eh’ ad altrui! rincresce? Or 
mi rifpondi per amore a quedo , quale è più giuda cola , 0 
che tu Sii ubbidiente alla natura , o ella a te ? £' non è diffe- 
renza da ulcire più todo , o più tardi di là., onde ti convie- 
ne alcuna volta ulcire. L’ uomo non (i de’ curare di vivere 
lungamente, ma di vivere Sufficientemente, perocché a vive- 
re lungamente bilogna dedinato, e a vivere Sufficientemente, 
animo. La vita è lunga s’ell'è piena Ma allora è la vita pie- 
na , quando 1’ animo ha renduto a fe medelìmo il lu’bene, 
efFendo in poflèflione di fe medefimo. Che utile è all’ uomo 
per edere vivuro ottani’ anni in pigrizia , e in mal’ avventu- 
ra? Egli non è vivuto , anz’ è dato in vita , e non è morto 
tardi, ma lungamente; egli è vivuto ottani’ anni . Ma grande 
differenza è nel pigliare del dì del coriinciamcnto della Iua 
vita. L’ altro morì nella Ina giovanezza, ma e’ fece ciò, che 
fi convenia fare a buono cittadino , e al buono amico , e al 
buon figliuolo, fanza fallire in alcuna parte. E benché la fua 
età non fi compieflc , egli compiè la vita . Tu dirai : egli e 
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vitato otunt’ anni , e i' ti rifpondos anz’òllato ottant* anni, 
fé tu non volelfi già dire, che fia vivuto, come vivono gli ar- 
bori. Lucilio, i’ ti prego d’ una cofa , che noi facciam sì, che 
la noftra vita non fia molto apparente ,_ ma eh’ ella fia molto 
rifplendente , come fanno le preziofe cole Stimianla per ope- 
ra, e non per ifpazio di tempo. Vo’ tu fapcre, che differen- 
za è intra ’l buon uomo , vigorofo fpregiatore di fortuna , eh* 
ha fatto perfettamente ciò , che fi conviene alla vita umana, 
ed è montato alla perfezione del bene, e colui, ch’ha pana- 
ri molt’ anni? L’ uno vive dopo la fua morte; l’altro muore, 

! »rima che la morte venga • Dunque lodiam colui , e tegnanlo 
leatilfimo , il quale il tempo fuo, benché ancora fi a fiato pic- 
colo, ha bene ubato- Egli vide la vera luce , e non fu uno 
de’ molti: egli vivette, e fu vigorolo. Alcuna volta rendea 
luce per lo mezzo dell’ avverfitadi , ficcome fa la chiarezza 
della grande (Iella per lo mezzo de’ nuvoli. Domandimi tu 
quant’ egli è vivuto? egli è tanto vivuto , eh* egli è pattato 
infino a coloro, che verranno dopo noi , e hacci dato una me- 
moria di fe . Per tutto quello i’ non rifiuterò lunga vita ; ma 
i’ dirò , che neuua cola m’ è fallita alla vita beata , perchè *1 
luo fpazio mi fia accoccato , perocch’ i* non mi ibno ordina- 
to a quel dì , che la cupidigia , e la fperanza m' aveanò pro- 
metto per ultimo; anzi ho riguardato ciafcun dì, ficcome lof- 
fie il fezajo . Perchè mi domandi tu , quanto tempo è , eh’ ? 
nacqui , o s’ i’ fono nominato ancora intra’ giovani ? Io ho il 
mio in mia balìa . L* uomo , bench’ e’ fia minore del corpo , 
che gli altri, può ette re perfetto , e compiuto, cosìinpicco- 
lo fpazio di tempo può ettere perfetta la vira. L’ erade fi è 
delle cole rtranc. La durata della mia etade tiene , e fia in 
altrui, ma il ben vivere fia in me. A me de’ tu comandare, 
eh' i’ non ufi la mia vita in villania, in pigrizia, ein tenebre, 
ma in far bene , e eh’ io non fia trafportato. Il grandilfimo 
fpazio di vita fi è tanto quanto 1’ uom pena a venire a fapien- 
zia, chi ha fapienzia , è giunto al fu’ fine non lunghiffimo, 
ma grandiflimo. E quelli arditamente renda grazie agl’ Iddìi, 
e tra loro fi glorificni, che per la fua bontà, e per grazia di 
tncura egli è vivuto . Certo e’ fi può bene glorificare ragione- 
volmente, perocch’ egli ha loro renduto la fua vita migliore , 
che non ricevette , e ha dato agli uomini eflempro di buon 
uomo, e ha moftrato, chent’ egli è, e com’egli è grande. Se 
v’ avelie aggiunto alcuna cofa , ella farebbe fiata limile alla 
pattata . E nondimeno vivendo noi sì uliamo la conofcenza di 
tutte le cole. Noi Tappiamo onde fi leva la natura principale, 
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e coro’ ella ordina il Mondo , e com’ ella fa tornare I’ anno » 
e com’ ella, ha chiufe tutte le cofe , eh’ erano in qualunque 
parte , e com’ ella ha fatto fine di le tnedefìma . Noi Tap- 
piamo, clie le Helle vanno , e vengono correndo per la loro 
forza, e che ncuna cofa è ferma, le non la terra, e che tutt’ 
altre cofe corrono per continua leggerezza , e rattezza,- e co- 
me ta Luna patta il Sole, e perch’ ella fa quello, ettend’ ella 
più tarda di lui, e com’ ella riceve il lume, e perde , e qual 
cagione fa venire la notte, e quale il di. Egli è da andare là , 
onde eu ragguardi quelle cofe più d’ appretto. Ma il favio di- 
ce : -i’ non mi parto più vigorofamente, perch’ i’ creda , chela via 
d’ andare agl’ Iddìi, mi lia aperta, e apparecchiata , eh’ io fon 
Ben degno a’ edere ricevuto tra loro , e tra loro fono ezian- 
dio vivuto, e ho mandato loro 1' animo mio, ed elii m’han- 
no mandato il loro . Ma pognamo , eh’ i’ muoia in tutto , e 
«he dell’ uomo non rimanga dopo la vita alcuna cofa , altret- 
tanto grand’ animo ho io, non dovendo efTere più in neuna par- 
te. Se’l buonuomo non vive quantoe'puote, quellonon mon- 
ta alcuna cofa, perocché un piccolo libro di- pochi verfi può 
edere buono , utile , e da lodare. Tu fe’ bene chente fono i 
libri di Tamulìs , che contengono gli anni , e le fiorie , che 
non fon buoni, nè avvenenti, e fai come 1’ uomo gli chiama . 
E per quello modo è la vita d’ alcuno, eh’ è lunga, feguiran- 
do i libri di Tamulìs. Non tenere per più beato colui , eh’ è 
morto il fezaiofdidel fuo ufficio, checolui, ch’è morto a mez- 
zo P ufficio . Non credere , di’ alcun fia sì follemente cupido 
di vivere, eh’ egli ami più d’ edere flrangolato nel difpoglia- 
torio , che nell’ arena. Noi pattiamo P un P altro di molto. 
La morte va per tutto . Colui, eh’ uccide altrui , va dopo il 
morto. Piccolilfima è la cofa , delta quale gli uomini fi com- 
battono , e contendono tanto follicitiflìmameme Che monta 
Schifare alquanto la cofa, che P uomo non può fchifare? 
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A Lcuni aveano ricevuto quella parte di filofofia , foll- 
mente , che dà i propj comandamenti a ciafcuna per- 
fona, fanza ordinare umverfalmente. Ella ammonisce 
il marito, come e’ fi dee contenere colla moglie , e ’l 
padre, come dee nutricare i luoi figliuoli, e’ifegnore, come 
dee governare i fuoi fervi. L’ altre parti aveano lafciate, co- 
me cofe, che foflòn fuori di noftro utile, ficcome alcuno po- 
tefle infegnare d' una parte della vita , fanz* avere prima com- 
prerò la fomma di tutta la vita . Ma Arilìone Stoico tiene 
quella parte per leggiera , e quella, che non ifcende infin’ al 
cuore. Egli dille, cn’ a quella, che contiene i comandamen- 
ti , giovano molto i decreti, e le (èntenziedi filofofia , e la co- 
flituzione del lovrano bene , la quale chi bene ha intefa , e 
apprefa, comanda a fe medefimo quel che gli convien fare in 
ciafcuna cofa . Siccome colui , che 'riprende a trarre diritto 
col dardo, awifa luogo terminato a fedire, formando la mano 
a lanciare diritto, quelch' e’ getta; avendo apprelo quell’ arte 
per difciplina, e per elercizio, e tifandola in qualunque parte 
e’ vuole, perch’ egli ha apprelo a fedire non quello, nè quel- 
lo, ma tutto ciò che vorrà, così colui, eh’ è ammaelìrato a 
tutta la vita , non defidera d’ edere ammonito particolarmen- 
te , perch’ egli è favio , e ’nfegnato in tutto , concictiìacofa- 
chè non ha apptefo iolameme come I’ uomo de’ vivere colla 
moglie, e co’ figliuoli; ma come e’ dee ben vivere . E ’n que- 
llo fi contiene come 1’ uomo viva colla moglie, e co’ figliuo- 
li . Cleantes tiene , che quella parte fia utile , ma e’ la tiene 
debole, s’ ella non viene dall’ univerfo, e s’ ella non ha co- 


nofeiuto i decreti , e’ capi di filolofia ; dunque quedo luogo 
fi parte in due quiftioni , ciò fono : s’ egli è utile , o no , e 
s’ egli foio può Fate l’uomo beato perfettamente Coloro, che 
voglion dire , che quella parte è di foperchio , dicono così: 
S’ alcuna cofa meda dinanzi agli occhi impedifee la veduta, e’ 
fi conviene levarla via, perocché colui fi perde la fatica, che 
gli comanda ; così andrai, e cosi farai Simigliantemente quan- 
do alcuna cofa awocola, e turba l’animo à ragguardare l’or- 
dine 
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dine de’ fuoi ufflcj , invano s* affatica colui , che comanda: 
così viverai col tu’ padre, e così colla tua moglie, perocché’ 
comandamenti non varranno , mentre , che P errore è pofto 
dinanzi alla mente. Se colui fi fcofta, indi allora appara chia- 
ramente quelche P uomo de’ fare in ciafcuno ufficio . E per 
altro modo tu non guerifci lo’nfermo, anzi gli molìri quelche 
de’ fare, quando e’ farà fano ; e ’nfegni a! povero contraffare 
il ricco. Qu etto come fi può fare durando la povertà? Tu 
moftri all’ affamato, che faccia, come fe folle pafciuto; togli 
prima la fame, che gli è fitta dentro alle midolle. Quello ti 
dich’ io di tutti i vizj; e’ fi convengono cacciare, non coman- 
dare quelche non fi può fare, mentre che durano Se tu non 
cacci fuori le falfe oppinioni, che c’ ingannano, P avaro non 
incenderà, come debbia ufare la fua moneta, nè *1 paurofo co- 
me debbia le paurofe cofe ifp regiare . E’ ti convien fare, che 
1’ avaro fappia , che la moneta non è bene, nè male, e che i 
ricchi fono il'venturatiffi ni , e convienti fare , che ’1 paurofo 
fàppia, che tutto ciò, che noi temiamo comunemente, non fi 
dee tanto temere, quanto la nominanza ne dice E che nella 
morte , la qual noi patiamo per legge , ha gran conforto fpefle 
volte , per tanto , eh’ ella non ritorna ad alcuno . E il reme- 
dio del dolore fi è la fermezza , e la (lima dell’ animo , che 
fa più leggiere, ciò che foffera in difpregiando E che la na- 
tura del dolore è buoniffima \ perocché, nè quello, che dura 
lungamente può efiere grande , nè quello , eh’ è grande può 
durare. E che tutte le cefe , che la naceffità del mondo ci 
comanda, fono dafofferirevigorofamente. Quando tu gli avrai 
fatto conofcere la fua condizione per quefli decreti , ed egli 
avrà conofciuto la vita beata, non quella, eh’ è fecondo il di- 
letto; ma fecondo la natura, e quand’ e’ farà toccodalP amo- 
re della vertè , la quale fola è bene dell’ uomo , e fe farà al- 
lungato da’ vizj , e da lordura , ficcome da quella cofa fola , 
eh’ è rea, e avràfaputo, che tutto il rimanente, ciò fono ric- 
chezze , onore , fantà del corpo , vigore , e fortezza de’ mem- 
bri, e fegnoria, fon cofe mezzane, e non fi debbono contare 
tra’ beni, nè tra* mali, allora non avrà egli cura di conforta- 
tore, nè ammonitore alle cofe fingulari , che gli dica: così 
va’, così manuca; nè che gli fia detto : quello fi conviene a uo- 
mo; quello a femmina; quello a colui, eh’ ha moglie ; que- 
llo a colui, che non P ha, perocché coloro, che quelle cofe 
diligentemente comandano , non le polìon fare. Quelle cofe 
comanda il maellro al fuodifcepolo, e l’avolo al luo nipote, 
e ’l maeftro crucciofiffi.no difputa, che P »omo non~fi dee 

cruc- 


284 ‘PISTOLA' LXXXXIV. 

crocciare. Se tu entri nelle fcuole della grdmatica tu trove- 
rai. che quelle cole , di che i filofafi parlano altamente , fo- 
no nelle regole de’ fanciulli. Oltt’ a quello , comanderà’ tu, 
cofe manifelle, o cofe occulte, e dubbiole? Le cofe manife- 
ste non hanno mefliere d’ ammonitore; e I’ uomo non crede a 
colui, che comanda le dubbiole. Dunque il comandare è di 
foperchio. E quello apprendi in quello modo. Se tu comandi 
cofi ofeura , e dubbioia, e’ ti conviene confermarla per pruo- 
vc, c fe tu la vuotili provare, le cofe, colle quali tulapruo- 
yi, vagliono meglio di lei, perchè ballano per loro Cosi ula 
il tuo amico ; così il tuo cittadino ; e così il tu' compagno , 
perchè? perchè quella è giuda cola. Tutte quelle regole mi 
<là il trattato della giuftizia . Ivi truov’ io, che diritto è cofa 
delìderabilc per fe , e che a far quelle cofe non ci codrigne 
paura, e non ci muove prezzo , c che colui non è giudo , a 
cui in queda vertù piace alcuna cofa , altro che lei blamen- 
te Quand’ io fono informato di quedo, e conofco quel che 
eh’ i’ debbo fare, che utile fanno quedi comandamenti, che 
’nfegnano a colui, che fa? All’ uom favio dare comandamen- 
ti , e regole è di foperchio , al non favio è poco , perocché 
gli fi dee fare intendere , non lolo quel che gli fi comanda, 
ma perchè gli fi comanda . Dunque a cui fono necedarj i co- 
mandamenti ? o a colui, che ha le vere onpinioni de' beni, e 
de’ mali ,oa colui , che non l’ha. Colui, che non l'ha, non fa- 
rà corretto d’ alcuna cofa per te, perocché la nominanza con- 
traddice a’ tuoi ammonimenti, e polfiedc i fuoi orecchi. Co- 
lui , eh’ ha perfetto giudicio delle cofe da fare , e da fuggi- 
re, e fa quel che de’ fare, egli le fa tacendo te . Dunque tut- 
ta queda parte di filofolìa fi può levare. Due cofe fono, per 
le quali noi pecchiamo, o l’animo è occupato da malizia , che 
viene da perverfe oppinioni, oegli è inclinevole a cole falle, 
e todo fi corrompe per 1’ apparenza delle cofe , che ’l tirano 
là, ove non fi conviene, e però dohbiam noi guerire l’animo 
infermo, e liberarlo de’ vizj , o dirizzarlo a vertù per la men- 
te errante preda al peggio. I decieti di filolofia fanno I’ uno, 
e 1’ altro; dunque cotal maniera di comandamenti vale neente , 
concioffiacolachè fe noi diamo comandamenti di ciafcuna co- 
fa per fe , quedo farà opera incomprenfìbile , perocch’ altri 
comandamenti dobbiam dare all’ ufuriere ; altri al lavoratore 
di terra; altri al mercante; altri a colui che cerca amiftà de’ fe- 

{ inori; altriacolui, che la cerca de’ luo’ pari ; altri a colui , che 
a cerca del fuo minore. Comanderà’ tu nel matrimonio, co- 
me 1’ uom viva colla moglie, che non avrà avuto altro marito, 
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e come con quella , che I’ avrà avuto e come con queir» } 
che farà ricca , e come con quella , che non ha dote ? Noia 
credi tu , eh’ alcuna differenza Ita intra quella , che porta fi* 
gliuoli, e quella, che non ne porta , etra la femmina attetnu 
paca , e la giovane , e ’ntea madre r e matrigna . Noi non poi* 
fiamo comprendere tutte le Ipezie, e di vero ciascuna per te 
ha propietadi .. M3 le leggi di filofofia lon b rie vi , e compren- 
dono tutte le cofe. D' altra parte i comandamenti di fapien- 
zia debbono aver fine, ed edere certi. S’ alcuni non fi pofTono 
finire, elli fon fuori di fapienzia. La fapienzia conofce i ter- 
mini delle cofe . Dunque quella parte di filofofia , che coman- 
da, fi vuole tor via , perocch’ella non può dare a turò, quel 
eh’ ella promette a pochi ," ma la fapienzia gli contiene tutti . 
Neuna differenza è intra La pazzia comune , e quella, che li 
commette ne’ medici- falvo, che 1 * una è gravata d’ infermi- 
tà - e l’altra da falfe oppinioni. L’ una ha cagione dalla Tua 
inferra,, e 1 ’ altra è inferra d’ animo-. S’ alcuno comandaife al 
pazzo - come dove (Te (tarlare,, come dovette andare, come li 
dee contenere dinanzi alla gente, e come quand’ egli èfolo, 
veramente e’ farebbe più pazzo di colui, cu’ egli ammantile, 
perocché gli conviene medicare prima la malinconia net» , e 
trargli del corpo la cagione della pazzia. Quello medefìmo li 
convien fare in quellofurore dell' animo, ed egli medefimoil 
fe ne dee trarre. E fe quello non fi fa-, le parole dell'ammo- 
nitore andranno invano. Quello colè fon quelle , che dille 
Arili one , a’ detti del quale noi rifponderemo a eia (cuna per 
le. Primieramente là, dove dice , che fe alcuna colà contra- 
ila all’ occhio, e ’mpacciagli la veduta, 1 ’ uomo la deelevar 
via - Io confetto, che colui non ha meftiere di comandamenti 
per vedere, ma de’ remedj per purgare la puzza dell'occhio, 
e per campare da quello, che lo’ropedifce, perocché noi reg- 
giamo per natura, alla nuale colui- che leva i contradj ren- 
de P ufo del vedere. Ma la natura non ci’nfegna , a che l’ uo- 
mo è tenuto in ciafcuno ufficio . Colui, eh’ èguaritodella ma- 
lizia dell’ occhio, perch’egli abbia riavuta la veduta, non la 
pud egli però rendere altrui . Ma colui , eh* è guarito dell® 
malattia , nè guetifce altrui • L’ occhio non ha bifogno d’ am- 
monimento, nè di conliglio per. intendere la propietà de* co- 
lori , perocché cernirà, il branco dal nero fonz’’ ammonizione, 
ma l’ animo per contrario ha bifogno di molti comandamenti. 

f er vedere quello , che de’ fare nel fuo vivere - Pognamo, che 
medie o cura, non baiamente gli occhi infermi , ma eziandio 
zmtnouifce, che P uomo non dee incontanente menare la de» 
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toole veduta al chiaro lume, ma delle tenebre menarla all’om- 
bra , c poi appoco inficine la dee menare alla chiara luce. E 
non gli conviene ftudiare avendo pieno lo ftomaco di vivan- 
da, nè affaticare gli occhi enfiati , e pieni d’ omori , e guar- 
darli del vento , e del freddo , e altre cofe (imiglianti , che 
fanno cotanto prò , quanto la medicina. La medicina aggiu- 
gne il configlio a’ remedj . L’ errore , fecondo che dice , è 
cagione di peccare; ma i comandamenti non ci tolgono , nè 
vincono le falfe oppinioni de’ beni , e de’ mali. I’ confetto, 
che’ comandamenti non fono tanto fuflicienti per loro a le- 
vare la mala concezione dell* animo, ma per tutto ciò i’ non 
dico, che non giovino, fe fono congiunti coll’ altre cofe. In 
prima pretto le cofe , che pareano più confofamente nell’ uni- 
verfo, diflinte per parti, fi confiderano più apertamente . O e’ 
ti fia lecito di dire in quetto modo , che le confolazioni , e’ 
conforti fono di foperchio, ma veramente elle non fono di fo- 
pctchio, dunque nè gli ammonimenti . Sciocca cofa è , difs* egli , 
a comandare allo '«fermo, che faccia cbme ’1 fano, concioflia- 
cofach’ egli abbia a riavere la fantadc , fanza la quale i co- 
mandamenti fon vani. Veramente gl' infermi, e’ fani hanno al- 
cune cofe comuni , le quali fono da efieine 1’ uomo ammoni- 
to , fìccome fono di troppo mangiare, c di troppo affaticare. 

I poveri, e’ ricchi hanno alcuno comandamento comune. To 
loro l’ avarizia, ficchèla cupidigia dell’ uno , e dell’ altro s* ac- 
cheti , e’ non ti farà bifogno d’ ammonire poi nè ’l ricco, nè 
’1 povero - Che ti rifponderò io? altro è non defiderare mone- 
ta , altro è faperla ufare , la mifura della quale gli avari non 
fanno, e ancora coloro, che non fono avari non fanno I’ ufo. 
Leva gli errori, ciò die* egli, e’ comandamenti fonodifoper- 
chio; e quetto ancora è falfo. Pognamo , che 1’ avarizia fia 
riftretta, la follia refrenata, la pigrizia detta , c ancora fieno 
cacciati i vizj , fi conv iene apparare il che , c come l’ uomo 
de’ fare. Gli ammonimenti, fecondo che dice, non gioveran- 
no nulla a’ grandi, e grotti vizj E certo la medicina non va- 
le ouando la ’nfertà è incurabile . Ella fi dà ad alcuno per re- 
medio, ad alcuno per ralleggiare. Eziandio tutta la forza del- 
la fìlofofia non trarrà dell’ animo la dura , e vecchia malizia, 
ma tuttavia ella fana alcune cofe , giattiacofachè non tutte. 
Neente vale, die’ egli, a moftrare le cofe molto aperte , pe- 
rocché alcuna volta noi fappiamo le cofe, ma noi noncipen- 
fiamo. L’ammonimento non c’ infogna, ma ricoida, e detta, 
e mantiene! la memoria, e non lafcia ifeadere . Noi trapattia- 
mo molte cole porte dinanzi agli occhi noltri. Ammonire fi è 
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un modo di confortare. Spefle vòlte l’animo s’ infìnge di ve- 
dere eziandio le cofè aperte, e però gli fi dee ricordare le co- 
fe, che fon molto bene conofciute, B ’n quella parte è da ri- 
cordare la lentenza di Tullio , ficcome ella folle parola- divfc. 
na, che dice così. Voi fapete , eh’ un torto è fatto da vóli, 
e eia le un fa, che voi il fapete. Tu fai, che l'amiftadi lì deb- 
bono coltivare nettamente , e fintamente , e neente ne fai . 
Tu fai , eh* a torto chiede cadità dalla moglie colui , che 1* 
altrui moglie corrompe, e del fuo còrpo è paltoniere. Tu fa’ 
bene, che tu non hai a fare dell' altrui moglie più che la tua 
moglie degli altrui mariti, e non l’olTervi. £ però ti convie- 
ne recare alla memoria più cofe, concioflìacofachèquefteco- 
fe non convengono edere molto fapute, ma prefte. E le cofe 
utili, e buone fi convengono fpeflb ricordare, e trattare, pe- 
rocché ’l conofcerle non balìa, anzi fi vogliono avere pronte- 
Aggiugni anche quello , che le cofe aperte lògliono diventar- 
re più aperte . Ancora , die’ egli , fe le cofe , che tu coman- 
di fon aubbiofe , e’ vi ti conviene aggiugnere pruove , dun- 
que le pruove giovano , e non i comandamenti. E i’ ti dico 
cotanto , che 1’ autorità del maellro giova , e fa prò fanza 
pruove, ficcome le rifpolte de’ favj della legge vagliono 
fanza renderne ragione- Ancora- fe le cole, che fi coman- 
dano fon mede in yerfi , o in profa didime per brievi fen- 
tenzie , fono di gran pefo per loro medefime , ficcome fo- 
no quelle lentenzie di Catone: Compera, non quello, che 
bifogno ti farebbe, ma quello , che neceflìtà vuole. Quello, 
che non è bifogno è troppo caro d’ una medaglia. E come fo- 
no quell’ altre, che fon parole fimiglianti a paroledivine. Ri- 
fpiarma il tempo : Conofciti,. Quand’ alcun uomo t’ avrà det- 
to quell’ altri verfi : Obblianza è remedio, e difiefad* ingiuria; 
domanderaglicne tu ragione ? La fortuna ajuta gli arditi : ilpi- 

§ ro contrada a fe medefimo- Quede colè non hanno mediere 
'Avvocato, perocché toccano gli affetti , e giovano per la 
forza di lor natura. Gli animi portano femedi tutte onelle co- 
,fe , il quale fi della , e crefce per 1’ ammonimento , come la 
favilla del fuoco , che per leggiere foffiare crefce , e fa gran 
fiamma . La vertù fi dirizza , quand’ ella è tocca , e fofpinta . 
Ancora alcune cofe fono nell’ animo, ma non fono ben prede , 
le quali quando fon dette, cominciano a edere prede, e libere- 
Alcune cofe giacciono ("parte in diverfi luoghi, le quali il pen- 
derò non può raccogliere fanza efercizio; e>perògliel convie- 
ne radunare in alcun luogo, e congiugnerle inficine , perch’ 
eli’ abbiano più valore, e innalzino 1’ animo- Ovvero fe i co- 
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.mandamenti non giovano alcuna cofa , tutte dottrine , e im- 
maeftramenti fono da tor via , e tenerci contenti della natura 
fola. Coloro, che dicono quello, non conofcono, che d' al- 
tra maniera è lo ’ngegno avveduto, predo, e diritto, e d’al- 
tra il tardo, e pigro; di vero l’ un uomo épiùingegniofo dell* 
altro. La forza dello ’ngegno lì nutrica , e crelce per li co- 
mandamenti, e aggiugne nuove concezioni di ragioni a quel- 
le, eh’ eli’ ha da le, e addirizza, e corregge le cofe torte , e 
mal fatte. Ancora, die’ egli, s’ alcun uomo non ha diritti de- 
creti , ed è intorniato da’ vizi , che utile gli farà 1’ ammoni- 
mento. E i’ dico, che gli farà quella utilità, eh’ egli il dili- 
berrà de’ fuoi vizj , perocché la bon/à di natura non è fpenta 
in lui , ma è ofeurata, e gravata. E bench’ ella ila così (cu- 
rata, sì fi sforza di dirizzarli, e di contraltare a’ vizj , s’ ella 
truova foccorfo da’ comandamenti . Ella guerifee , c prende 
vigore , s’ dia non è lungamente fiata corrotta da’viz}, e del 
tutto fpenta. Quella fpenta non potrebbe guerire, néammen- 
dare perfettamente filolbfia con tutto ’i luo podere , peroc- 
ché non é differenza intra’ decreti di lìlofofìa , e’ comandamen- 
ti , fe non quella, che quelli fono comandamenti generali, e 
gli altri fpeztali ; 1’ una cofa , e 1’ altra comanda; ma 1’ una 
generalmente, e 1’ altra particolarmente . Ancora, die’ egli, 
s’ alcuno hae decreti diritti , e onefii , invano è ammonito. 
Equeflo è faJfo, perocché cofiui lanza dubbio é ammaefirato 
di quello , che de’ fare , ma e’ non vi ragguarda Irene, con- 
cioflìacofachè noi non fumo fidamente impediti dagli affetti a 
far le cofe da lodare, ma dalla ignoranza a trovar quello , eh’ 
a ciafcuna cofa s’ avviene particolarmente . Noi abbiamo al- 
cuna volta animo bene ordinato, ma e’ farà pigro, e non eler- 
citato a trovare la via degli uflìcj, la quale ci è mofirata da- 
gli ammonimenti. Leva, ciò die* egli, le falfe oppinioni de’ 
beni, e de’ moli, c nel lor luogo metri le vere, e 1’ ammoni- 
mento non bifognerà . Veramente l* animo s' ordina per que- 
lla ragione, ma non per lei fidamente, perocché benché I* uo- 
mo abbia provato con argomenti qua’ fono i beni, e’ mali, 
neente meno i comandamenti hanno lor parti. Prudenza, e 
giudizio fi mantengono per loro uffioj , e gli ufiicj s’ ordina- 
no, e /pongono per li comandamenti. E ancora ilgiudicio de’ 
beni , e de’ mali fi conferma per la elocuzione degli ufiicj , 
alla quale i comandamenti producono, perocché ce u' ha al- 
cuni, che confentouo, e accordanfi cogli altri. E quelli non 
pofiono andare innanzi , che quelli non vengono appreflo fc- 
guendo 1’ ordine loro, onde appare, che quelli vanno innanzi . 
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I comandamenti, fecondo eh' e’ dice, fono fanzafine. Quello 
è falfo, perocché delle cofe grandi, e neceflarie non fon ella 
fanza fine, ma hanno piccole differenze , le quali reggono il 
tempo, il luogo, e le perfone. Ma a quelli I’ uom dà ancora 
comandamenti generali. Ancora, die’ egli, neun uomo cura, 
uè guerifee la pazzia, co’ comandamenti, dunque non guarrà 
egli la malizia. Quelle cofe fono diverfe, perocché fe tu le- 
vi la pazzia, la fantade fi racquida, ma perchè tu levilafalfa 
oppinione non feguita però incontanente il giudicio , e ’l co- 
nofeimento delle cofe, che fono da fare, e giafliacofachc fe- 
guiti, nondimeno 1’ ammonimento conferma la detta fenten- 
zia de' beni , e de’ mali. Ed eziandio è falfo , che i coman- 
damenti non facciano alcuna utilità a’ pazzi , perocché , come 
e’ non fanno per loro, cosi ajutano elli la cura, concioflìaco- 
fachè gli ammonimenti, e’ ga diga menti hanno alcuna volta re- 
frenati i pazzi, i’ dico di que’ pazzi , eh’ hanno il penderò 
fmollb, e cambiato , e turbato , non di quelli , che 1’ hanno 
dei tutto perduto- Le leggi, fecondo che dice, non ci fanno 
far quello, che li conviene, e già non fon elle altro, che co- 
mandamenti melcolaticonminaccie. Principalmente dico, eh’ 
elle non ci confortano , perch’ elle ci minaccino , e dicerto 
elle non ci coftringono per forza a ben fare, ma prieganci, e 
fannoci allungare, c guardare d’ offendere, e di far male per 
paura di loro. I comandamenti ci confortano a far bene. Àg- 

? ,iugni, che le leggi ancora giovano a’ buoni codumi. E così 
anno quali i comandamenti , s’ elle non folamente comanda- 
no, ma infegnano. In qued’ altra cofa mi difcord’ioda Polfi- 
donio. cioè, che alle leggi di Platone fono aggiunti principi'! , 
perocché conviene , che la legge fìa brieve , acciocché la 
gente rozza, e grolla la ritenga più leggiermente, c de’ effe- 
re come parola divina, che comandi, nondifputi. Neuna co- 
fa mi pare più fredda , nè più fconvenevole , che la legge 
con prolago. Di’ quel che tu vuogli.ch’ i’ faccia. Io non ap- 
prendo, anzi ubbidifeo. Dunque giovano le leggi. Tu vedrai 
alcune Cittadi ulare malvagi codumi, ufando malvagie leggi. 
Le leggi non giovano a tutti, dirle ad alcuno . Nè ancora la n- 
lofofia • E per t anto non è ella non utile , e non poilente a 
’nformare, e ammaeftrare l’animo . Filofofia non è altro , che 
legge di vita . Ma pognaroo , che le leggi non giovino , per 
tutto ciò non fi feguita, che gli ammonimenti non giovino . E 
per quello modo porrefti dire , che ’l conforto non giovi nello 
feontorto, ne’ configli , nè le riprenfioni , nè le lode. Tut- 
te ouefte cofe fono maniere d’ ammonimenti, e per loro pej;- 
J X vegnan 
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vegnan noi a flato di perfetto animo . Ncuna cofa è , che tan- 
to tragga I' animo a oneflide, e che più ritragga gli animi pau- 
rofi, e ’nchiuevoli al male , quanto la converlazione de’ buoni, 
perocché quello bellamente entra ne’ cuori , e anche fpelTo 
ellete veduto, e udito. Ancora fconttandofi in un ftvio fa uti- 
lità . Ed’ un buon uomo, tacend’ egli, fi puote trarre alcuno 
utile . Ma io non ti porre’ dire agevolmente come quello av* 
viene, com’ io il Tento, che m’ha fatto prò. Alcune befliuo- 
le, come dice Fedion, fono tanto minuti (Inafe , che I’ uomo 
non le (ènte nel loro mordere, tanto è la foraaloro lottile, * 
ingannevole al perìcolo del mordere, ma l'eiitùturamodralò 
dov' è flato il morfo, fànza moflrarli alcuna piaga, o puntu- 
ra. Quello medefimo t‘ avverrà nella converlazione de’ buoni, 
e de’ fa vj . Tu non t’ avvedrai in che modo , nè quando ella 
t’ avrà fatto utilità , ma tu fenrìrai, eh’ ella t’avrà fatto prò. 
Se tu vuo’ fapere, che vuol dir quello, dicolti. Così ti gio- 
verebbe’l buono comandamento (landò Ipefiòteco, come giova 
ii buono cffemplo . Pirtagora dille, che i’ animo fi muta in alcuno 
migliore abito a coloro, ch’entrauo nel tempio, ragguardando 
le immagini degl' Lddii dappreflo, loloper uno afpetto di quel- 
le immagini, e attendendo a udite alcuna boce d’ uno di quel- 
li lddii. Noi non tappiamo negare , eh’ alcune calè fprefTa- 
mente comandate giovano, e (muovono ancora gli (ciocchi, 
e rozzi, e grò (lì d’ intelletio, ficcome fono quefle brevi liime, 
ma di gran pelo, e necntc hanno di foperchio. L'animo ava- 
ro non fi fazia di neuno guadagno. Afpctta , eh’ altri faccia a 
te , quel che tu avrai fatto ad altrui . Quelle cofe ci fegono 
il cuore udendole, e da neuno i'udiamodubirare, nè doman- 
darne ^ tanto è grande la forza della verità ; benché ragione 
non fe ne renda. Se la reverenza refrena gli animi , e riftri- 
gne i vizj , e perchè non ponàalcréaanto f'ameV ammonimen- 
to - Se ’l gaftigamenro ci fa vergogna , perchè nonne farà al- 
trettanto I' ammonimento, eziandio uihndo (blamente i coman- 
damenti. Ma quvlloè amrr.orumeiiro di maggior podere^ il qual 
conferirla per ragione quelli* che comanda;,' e dice , perchè l’ uo- 
mo de’ tare cinica un cofa : che utile afpctta colui , ch’ubbidifce i 
comandamenti .Sei’ uomo egualmente diventa buono per lo co- 
m uv lamento, e per l’ ammoni mento, Ihiomo fa bene pelo coman- 
di neuto; dunque ancora per l am.TK*mmento . La vertù fi divido 
in lire parti , in conreinplazione di verità , e in opera . I coman- 
di ne tri. e' decreti danno la contempla M OU e , cf’ ammonimen- 
to lil’ opera, perocché flende.più alla Ipezialità.. ■ La detta 
oper a mollra , e ufi la verrà. Dunque lecolui, che conforta , 
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giova a colui, che dee operare, così li gioverà colui, ch’ani, 
monifee più in ifpeziale. Dunque fe dirittamente operare è co- 
la neccllaria a vertù, e 1’ ammonimento moftra 1’ opera dirit- 
ta, 1’ ammonimento è neceilatio. Quelle due cofe danno gran 
vigore, e gran forza all’ animo, credeuza di verità, e fidan- 
za. L’ ammonimento fa 1* uno , e 1’ altro , concioflìacofachè 
1’ uomo il crede , e quando 1’ uomo I’ ha creduto , l’ animo 
crcfce, e ’nforza, e riempielì di fidanza . Dunque I* ammoni- 
mento , non è di Coperchio. Marco Agrippa uomo di gran 
cuore, che folo fu beato in comune fra tutri coloro, eh’ ac- 
qutftaro potenza , e fama nelle guerre cirtadinelche , ditea , 
eh’ egli era molto tenuto a quella lentenzia, che la concordia 
fa le piccole cofe crefcere , e la fconcoTdia fa le grandi cade- 
te , e tornare a neeme , e che quella lentenzia medefima gli 
•vea fatto ottimo fratello, e amico. Dunque fe cotali lente ti- 
zie ricevute familiarmente nell’ animo lo ’nformano , perchè 
non potrà fare altrettanto quella parte di fìlolofia, che di ta- 
li fentenzie è tutta piena. Una parte di vertù *’ acquili a per 
difeiplìna , e 1* altra per efercizio. E’ ti. conviene principal- 
mente apparare, e poi confermare per opera , quel che tu hai 
apparato. E a’ egli è così, non follmente giovano i decreti di 
filofofia, ma eziandio i comandamenti, perchè riftringono, e 
rifrenano i nolìri affetti, quali come peT legooria . La filofo- 
fia , die* egli , fi divide in fetenzia , e in abito d’ animo , pe- 
rocché colui , eh* ha appailo le cofe , che fono da fare , e 
da febifare, non è ancora favio fe ’1 fu’ animo non è trasfigu- 
rato in quelle colè, eh’ egli ha apparate. Quella terza parte 
dee comandare deir uno, e dell' altro, e de’ decreti, e dell 
abito. Dunque è ella di loperchi© a compiere la vertù, con- 
èioffiacofachè le due fieno Inficienti a ciò. E per quello mo- 
do la coniazione ancora è di Soperchio, peroccb è lamilura 
dell’ uno, e dell’ altro. E anche il conforto, e li configli®, 
e ancora P argomentare, perocché viene dall abito dell ani- 
mo vigorofo, e bene ordinato - Ma giaflìacofachè quelle cole 
vengano dal trabuono abito dell’animo, e* dee far quelle co- 
le; e le fa , ed egli medefimo fi fa di loro . Appre fio quel 
che tu di’ appartiene a uomo già perfetto, e che 
alla fontina della beatitudine umana . Ma a quefte cole pcrvien 
l’ nomò tardi. E ’n quello mezzo fi conviene moflrare all uo- 
mo non perfetto , il quatfi sforza di ventre a perfezione , la 
via dSle cole, che fono da fare, e forfè la fap.enzia prende- 
rà quella Via per fe, eziandto fanza ammonimento , la quale 
ha 1’ animo quali menato a tanto, che non fi pofia muovete, 
v T z 
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le non a difitto, c a far bene. Ma all* uomo d’ ingegno debo- 
le, conviene, eh’ alcuno gli vada innanzi, ch’egìiaica: que-, 
do farai, e da quello ti guarderai. E s’ egli afpetterà di fape- 
re da fe , qual cola (ìa perfetta a fare , in quello mezzo egli 
errerà informandoli, e ’mpaccerafli , e giammai non arriverà, 
ove polla eller contento di fe medelìmo • Dunque gli conviene 
avere governatore , tanto che cominci a poter governare fe 
inedelimo . 1 fanciulli apprendono quel, che è fcritto loro in- 
nanzi. L’ uomo gli piglia per le dita, e menale per le ligure 
delle lettere, poi comanda loro, che mettano quel dinanzi di 
dietro. E per quello modo fi formano le parole della fcrittu- 
ra . E così dee il noltr’ animo vivere a regola, tanto eh’ egli 
abbia appararo . Quelle fono le cofe per le quali l’ uom pruo- 
va , che quella parte di filofofia non è di ioperchio . Oltre a 
quello fi domanda s' ella fola balla a far l’uomo lavio. A que- 
lla quidione noi daremo lo fuo di a terminare , e ’n quello 
mezzo lafciace dare gli argomenti . Manifeda cola è , eh’ e’ ci 
conviene avere alcuno avvocato , che faccia comandamenti 
contrarj a quelli del popolo. Tutto quello, che noi udiamo, 
ci è pericolofo . Danno ci fanno quelli , che ci maladicono ; 
danno ci fanno quelli, che ci confortano di bene , perocché ’l 
maladire di coloro , ci fa paura di neente , e ’l conforto di 
quegli altri , e 1* amore c’ infegna male , perocché ci manda 
a’ bèni lontani , e non certi , pollendo noi ritrovare la beati- 
tudine in cafa nodra, e non ci lodano 1’ andare per la via di- 
ritea . I padri nodri , e le madri ci tirano a male , e ancora i 
nodri fervi. Neuno erra a fe folamenre, ma fpande la Aia paz- 
zia a’ fuoi proflimi, ed egli la riceve da loro ; c però ciafcuno 
ha i vizj del popolo, perchè ’l popolo gli ha dati a ciafcuno. 
Ciafcuno peggiorando altrui, è prima peggiorato egli. Egliha 
prima apparato il male , poi l’ ha iniegnato diventare grande 
altrui. E ’n quedo modo la malvagità è crefeiuta, pognendo- 
vi fu ciafcuno tutto ’1 peggio , che lapea. Dunque fia alcuno 
guardiano , che ci turi gli orecchi , e cacci i lulìngatori , e 
contraddica a coloro, che ci lodano, perchè tu erri fe tu cre- 
di , che e* vizj nafeano con noi . E’ ci fono medi addolfo . 
Dunque per gli ammonimenti fatti fpellè volte, ridringono l’ 
oppinioni, che ’ntomo ci bollono. La natura non ci accorda 
con neuno vizio- Ella ci ha generati netti, franchi, e liberi, 
fanza averci piuvicato alcuna cofa d’ accenderci la nodra ava- 
rizia ■ Ella ci hi mell'o fóteo piedi l’oro, e l’argento. Ella ci 
hi dato a lcalpitare , e fopraffire tutte quede cofe , per le 
quali noi damo lcalpitati, e foppreffati. E hacci addirizzati i 
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vi fi verfo il Cielo , perchè noi raggu arda (fimo ciò , eh’ ella 
avea facto di bellezza, e di maraviglie, ciò fono le delle , che 
fi levano, e coricano, e ’ì giro del mondo , che ci inoltra il 
di le cole terrene , e di notte le celeftiali , e come il corfo 
delle delle è tardo , -fé le vaogli fi migli a re all’ uni verfo , e 
com’ elle fono veloci, e ancora fe tu vuogli, puoi penfare il 
gran giro , eh’ elle fanno fanza allentare Fa loro rattezza , e 
come ’l Sole feura la Luna, ed ella lui, e altre cofe degne di 
fare maravigliare, o vadano per ordine, o vengano, o appa« 
rifeano per (ubica cagione, ficcome fono i baleni, e ’l fuoco, 
che fi vede di notte , e la luce , eh’ appare nell’ aere fanza 
colpo, e percoffa , e diverfe figure di fiamma , quando lun- 
ghe, efottili, equando in altro modo. Quefte cole ha ordi- 
nate la natura fopra noi . L’ altre cofe , per le quali fempre 
combattiamo , ha ella ripofte in luogo occulto , ficcome cofe 
pericolofe ad ufarle, e noi le n’ abbiamo tratte fuori, e abbia- 
mo meffo innanzi le cagioni de* noli ri tormenti , e de* noftri 
pericoli. Noi abbiamo dato i noftri mali alla fortuna, e non ci 
vergognamo di tenere per preziofe, e per care cofe tra noi le 
cofe, eh’ erano l’ottopode, e baire . Odi come fa lo fplendo- 
re: inganna i tu’ occhi. Neuna cofi è più lorda , eofeura, che 
1’ oro, e T argento tanno quanto fono fotterra inviluppati nel 
loro fango . È quello non è maraviglia , perocché l’ uomo il 
trae di cave ofeure, e tenebrofe , e neuna cola è più rozza , 
e alpra di loro, infin che fi purgano della ruggine, e del fan- 
go . Guarda gli operatori dell’ oro , e dell’ ariento, come fon 
pieni di lordura , e neri. Ma di certo egli vituperano più P 
animo , che ’l corpo , e più lordo è colui , che gli podiede, 
che colui, che gii lavora . Dunque necefi'aria cofa ae’ edere 
1* ammonimento , e avere alcuno avvocato di buon penderò , 
e nel mezzo del remore di tante cofe falfe, udire, e ’nrende- 
re una boce. Qual farà quella boce? certo quell a farà quella , 
che all’ uom fordo di tante grida di vanagloria, dica bellamen- 
te parole fané, e utili: non ti caglia d’ avere invidia di colo- 
ro, che fon pregiati, e tenuti beati dalle genti. A te non con- 
viene turbare P abito del tuo penfiero bene ordinato per alcun 
remore , nè per alcuna feda , che P uomo ti faccia intorno , 
nè fpregiare il tuo ripolo , nè la tua pace. Quando tu vedi 
quelli ufficiali vediti di drappi d’ oro con gran compagnia di 
famigliar!, tu non gli de’ tenere più beati, che te , cu’ e’ fo- 
fpingono fuor della via. Se tu vuogli ufare fegnoria utile a re 
fanza gravare alcuno, leva via i vizj. Molt* uomini fono , che 
pigliano per forza Coltella, eCittà, emettonle a fuoco, e ab- 
..4 T j bat- 
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battono le gran rocche , e le gran fortezze , che lungo tem- 
po fon difefe fanza potere edere prpfe per forza : mole’ altri, 
che vincono le battaglie, e vanno conquidando 1* terra infin 
al gran mare, abbattendo ciò , che fi para loro innanzi , efpan- 
dendo il fangue alle genti. Ma benché vincano i lor nemici, 
e’ lbn vint*. dalla cupidigia . Neuno può contraltare loro nella 
loro venuta, nè ellino polTono contraltare alla vanagloria, nè 
alla crudeltà. Quando e’ pare, che caccino altrui, ed e’ fono 
cacciati La'pazzia di guadare le cofe altrui, cacciava via il 
mifero Alefiandro , e manda vaio per diverte contrade . Non 
credere, eh’ e’ foffe fanza pazzia, cominciando prima a guada- 
re, e druggere Grecia , e a torre per forza a ciafcuno il me- 
glio, eh’ egli a vede là, ov’ egli era dato nudriro, e ammae- 
ftrato- E’ «nife Lacedemoni in lervitudine, e in quelli d’ Attene 
mife filenzio, ove lo dudio di tutta eloquenzia fioria . E’ non 
fi tenne per contento di- molte Cittadi , che Filippo fu’ Padre 
nven vinte, e comperate, anzi andava fondando , ed edifican- 
do novelle Cittadi in diverti luoghi, e per tutto ’l mondo an- 
dava per forza d’ arme , nè giammai la fua crudeltà riposò , 
nè faziò , fecondo eh’ avviene delle bedie falvatiche , che 
mordon più , che la lor fame richiede. Egli avea già molti 
Reami recati a uno, que* di Perlìa, é di Grecia già il teinca- 
no , come loro fegnore , e avea già melfo in fervitudine le 
genti del Re Dario, eh’ erano Lanche, e libere. E nondime- 
no egli pafs'ò infino al gran mare , e fdegnò di tornare addie- 
tro con vittoria de’ termini d’Èrcole, ediBaccus, evolea far 
forza a natura . Egli non avea volontà d’ andare innanzi , ma 
e’ non porca edere in pace , com’ avviene delle cofe gravi , 
che fon gittate alla china , che non poflono redace , le non 
truovano dove fermarli . Gneus Pompejus non andava guer- 
reggiandole genti drane per vertù dimedica , nè per ragione, 
ma per pazzo amore di falla grandezza , eh’ alcuna volta il 
menava in Ifpagna contro a Sartorius , e alcuna volta contro 
a’ Corfarj per mettere il mare in pace. Quede cagioni trova, 
va egli medefimo per continuare la fua fegnoria. Qual cagio- 
ne il mene) in Affrica, e in Settentrione , e contr' a Mitrida- 
te Re di Ponto, e in Erminia, e ’n tutte le parti d’ Afia? cer- 
to la fmilurata cupidigia di crefcere , conciolfiacofachè a lui 
fidamente parca noti edere tanto grande. Che menò Giulio Ce- 
fare a dtuzione, e morte di lui , e di moli’ altri ? non altro , 
che follia , e cupidigia d’ onore , c volontà foperchievole di 
formontarc altrui. Egli non potè fofferire Pompeo più alto di 
le, lofìerendogli il comune di Roma. Che dirò io di Mario , 
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che fu Confolo di Roma molte volte i e ’l primo Confola to egli 
ricevette dal Senato , e dal Popolo , fecondo ragione , c gli 
altri egli ebbe mal grado del Senato, e del Popolo? Non 
credere , che conquidane gli Alemanni , e Borgognoni, epcr- 
feguit3fle e cacciafle Giugurta il Rè di Numidia "per li deierti 
d’ Affrica, per 1’ amore, e per li comandamenti di vertù. Ma- 
rio guidava P ode, ma cupidigia d’onore guidava lui. Quan- 
do i lopraddetti merteano tutto ’l mondo in tempefla , c in 
ifpavento , ed egli erano temperati , e fpaventari al modo 
del vento, che l’altre cole fmuove, eportavia, edendocom- 
tnoffo prima, egli. E pertanto egli fanno ancora maggiore bol- 
lore, e romore, in quanto elli non hanno in loro alcuno go- 
vernamento , nè reggimento. E però quaod’ egli hanno fatto 
danno a molti, elli medefimi fentono fa forte pedilenzia, per 
la quale egli hanno nociuto altrui. Non credere , eh’ alcuno 
divenga beato per 1’ altrui mileria. Tutti quelli malvagj efem- 
prj. che ci ion meflì dinanzi agli occhi, e agli orecchi ci con., 
viene isfafeiare, e cacciare, e convienci votare i noflri cuori 
de’ malvagj fermoni, che reputano quelle cofe beate- E con. 
vienci mettere -la vertù in pofìeflìone del luogo occupato dal- 
le peHitne oppinioni , le quali piuvicano le cofe bugiarde , e 
piacenti contro alla verità , la quale ci delibera dal popolo , 
al quale abbiamo troppo creduto , e dirizzaci all' oppinioni 
nette, e vere, conciofiiacofach’ egli è fapienzia il convertirli 
alla natura, e tornare là, onde il comune errore ci avea caccia- 
ti . Gran parte di fantade è avere lafciati i conforti di pazzia, 
ed elTere allungato da quella compagnia dannofa all’ una par- 
te , ed all* altra . E acciocché Tappi , eh’ egli è il vero poti 
mente, come ciafcuno vive, in altro modo al popolo ragguar- 
dando alle fue oppinioni, e in altro modo a fe . La folitudine 
non è maellra d # innocenzia , e vivere ne* campi non inlegna 
temperanza . Ma quando il tellimone non è prelente , i vizj , 
che procedono da burbanza , e da vanagloria , s’ appiattano . 
Qual’ è colui, che lì vede di porpore, fe non la dee mollra- 
re a perfona? E chi manuca occultamente in vafelbmenti d’ 
oro, e che in ombra d’ un arbore mollri la pompa , e la glo- 
ria della Aia ricchezza , e del fuo foperchio. Neun uomo fa 
il grande, nè il largo folamente a’ fuoi occhi, nè a poca gen- 
te, nè dinanzi alla fua famiglia, anzimoltra, e fpande i para- 
menti de’ fuoi vizj , fecondo il numero di coloro , che rag- 

S riardano. E per quello modo colui , che pon mente, e ve- 
e, e fa quelle colè, e maraviglial'ene, accende la nollra paz- 
zia, e la nollra cupidigia. Tu leverai la nollra cupidigia, le 
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fé tu fa’ tanto , che noi non moftriamo le noftre cofe . Ric- 
chezze, vanagloria, potenzia, e lufluria, defiderano d’ effe- 
re ragguardace da molta gente. Tufanerai quelle cofe, fe tu 
le nafcondi. Dunque fe noi abitiamo nel mezzo del bollore 
della Città , abbiamo P ammonitore alla colla , che è contr" a 
còloro, che le ricchezze lodano. Loda colui, che di poco t 
ricco, e che ftima le ricchezze, fecondo che P ufo richiede, 
ed è conrra coloro, che pregiano il gran podere, e la grazia 
del popolo- Loda ripofo dato a Audio di lettera , e animo, 
eh' ha lafciato P altrui bifogne , ed è tornato alle propie , e 
moflraci , che coloro , che dalia gente fon tenuti beati nella 
loro altezza, e feg noria, triemano, e fono fpaventan, avendo 
diverfe oppinioni di loro medefimt da quelle della gente, pe- 
rocché le cofe, ch’agli altri pajono alte, fono a loro perico. 
lofe, e da farli cadere, e però temono di di veri! avvenimenti, 
e pericolofì , che di tanto lon piò predo, quanto la cofa è più 
alta . E allora temono quello , eh* egli hanno tanto delìdera- 
to, e la loro beatitudine è più grave a loro, ch’altrui. Allo- 
ra lodano il ripofo franco , e temperato , e odiano le gran» 
dezze , e cercano di poterfi allungare dalle cote , eh’ ancora 
bifognano. Adoragli vedrai, perpaura, intendere a fUofofia, 
ed elercitare i buoni configli per tema del cambiamento della 
fortuna, perocché quelle cofe lono quali contrarie tra loro. 
Noi lìamo più fav} nell’ avverfitadi , perchè le ptofperitadi et 
traggono di buona via. 

• 

— — " 
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T U vuogli , eh’ io ti lapprefent» quello , di eh’ io t‘ 
avea detto, che lì dovea ferbare al fuo dì, cioè f# 
quella parte di filolbfia , che’ Greci chiamano Para- 
. nerica , e noi Comandamento , è fufficiente a com- 

piere la fapienzia. Io fo bene , che tu 1’ avrai caro , s’ io lo 
ti nego, e però il ti prometto più fermamente, e non lòlfer. 
tò, che la parola comune pecifea. E per innanzi non doman- 
dare 
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dire alcun* cofa, che tu non vogli impetrare , concioftjacoft- 
chè noi domandiamo alcuna volta appenlatamente , e da do- 
vere tal cofa, che noi rifiuteremmo, s’ ella ci foffe prometta r 
Quella maniera , o fia leggerezza , o fia maniera di volete 
piacere , noi vogliamo moftrare , che noi vogliamo molte 
«afe , non volendole , fecondo eh’ avviene a colui , ciré 
portg una grande ftoria minutamente fcritta , e ftrettamente 
piegata , e avendone letto una gran parte , dice: i' tarò qui 
fine, fe vi piace , e molti, che volentieri vorrebbero , eh’ e’ 
tacelT'e , dicono gridando , leggi oltre. Spello vogliamo una 
cofa, modrando di volere un’altra, e non 'diciamo ancora ve. 
10 agl’ Iddìi . Ma eli», o hannone pietade , o e non ci odono, 
punto. Dunque i’ mi vendicherò di te lanza mifericordia , e 
manderotti sì gran pillola, che fe li leggi non volentieri , tu 
ti porrai mettere nel novero di coloro, che fono annoiati dal- 
le mogli , eh’ egli aveano molto deliderate prima , eh’ ella l' 
avefieio , e 'atra coloro , che fono moleftati per le ricchez- 
ze, eh' egli hanno acquattate con grand’ angolcia, e pena, e 
’ntra coloro ,. che (ottengono pena per gli onori, eh' egli hanno 
procacciati ip ogni modo, e ’ntra tatti gli alni, che fono in 
pofiefiiooe de’ mali, eh’ egli hanno defiderato, e potrà’ direi 
quefto.male m’ ho io medefimo fatto. Ma acciocch’ i’ venga 
alla nofira matera, la beata vita , fecondo il detto d’ alcuni , 
pende dall’ opere diritte. All’ opere diritte ci menano i co- 
mandamenti; dunque t comandamenti badano alla beata vita. 

I comandamenti nou menano fempre a diritta opera , rnaquan- 
do lo ’ngegno è apparecchiato , e ubbidente , perocché’ co. 
mandamenti fon vani , fe le pefiime oppinioni coftringono 1’ 
animo , conciolfiacofachè s’ elli adoperano dirittamente , elli 
noi conofcono, perchè fe l’uomo non è informato , e ordinato 
dal principio di tutta ragione , eUt non può far quello che dee , e 
non può fapere quando, nè quanto , nè con cui , nè come , nè per- 
chè e’ de 1 fare la cofa , e non può sforzarli con tutto 1* animo a fa- 
re le cofe onefie fermamente , nè volentieri , ma lempre fi porrà 
mente di dietro , redando , e temendo . Ancora , fecondo che di- 
ce, fe l’opera oneda viene da’ comandamenti, dunque i comanda- 
menti badanoalla beatavita . A quello noi rifpondianio , che 1* 
opere onede lì fannoper li decreti, nonfolamenieper li coman- 
damenti . Se P altre arti, dic’egli, fon contente de’ comandamen- 
ti , dunque la fap'enzia ne farà contenta , perchè queda è l’ arte 
della vita. Veramente colui è nocchiere della nave , che co- 
manda: volgi il timone in quedo modo; e così badia la vela; 
• così ufi» il buon vento; e così contrada il cootradio,e’n quedo 

modo 
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modo ricevi il comune, e ’n quello il dubbiofo. I comanda- 
menti confermano, e fanno gii altri arrelici , dunque in que- 
llo altrettanto varranno i maeftri della vita. Tutte quell’ arti 
fono occupate intorno all’ illrumenti della vita, non intorno a 
tutta la vita. E però molte cole fopravvengono di fuori, che 
le’mpacciano, ficcomefonolperanza, cupidigia, e paura. Ma 
la filofofia , eh’ è tenuta maellra della vita , non può edere 
impedita da alcuna cofa ; nè contradia ad efercitarfi , perocch' 
ella caccia da fe gl’ impedimenti, che la contrattano l’tivuo* 
dire , come le condizioni dell’ altr* arti fono diverte da que- 
lla , in quelle è più fculato colui , che falla di propia volon- 
tà, che colui, che falla d’ avventura , e per ignoranza. Ma 
in quella è gran colpa fe fallifce di propia volontà . Il gra- 
nitico non avrà vergogna facendo un filogifmo appenfatamen- 
te, tna e’ I’ avrà s’ egl’ il fa per ignoranza Se ’1 medico non 
conofce quando lo ’nfermo non può fcampare della morte, 
egli pecca più , fecondo 1* arte , che fe s’ infigrte del conofcere . 
Ma in quell’ arte del vivere è più vituperofa la colpa di coloio, 
che peccano di propia volontà Aggiugni quello, che tutte l* 
arti, c maggiormente le più nobili hanno loro decreti, nonfola- 
mente comandamenti, e di quelle li è la medicina; e però altra 
* è la fetta d’Ippocrate, e altra quella di Sclepiades, e al tra quella di 
Temifon. Oltra quello neun arte contemplata è fanzafuoi de- 
creti, i auali da’ Greci fono chiamati Domates , e a noi è le- 
cito di chiamarli decreti, o llatuti, o cole piaciute , cioè per 
comune piacimento formate; i quali tu troverai in geometria , 
e in allronomia . La filofofia è contemplativa , eattiva. Tuerri 
fe credi , eh’ ella ti prometta folamente operazioni terrene. 
Ella ha più alto intendimento . Io cerco , die’ ella , tutto ’l 
mondo, e non mi contengo folo nella compagnia degli uomi- 
ni mortali per confortargli, e per tfconfortargli . Io intendo a 
maggiori , e a più alte cofe porteci di fopra , e mollrerrovvi 
ragione de’ Cieli, e degl’ Iddìi, e manifellerovvi il comincia- 
mento delle cofe , c di che la natura crea tutte le cole , c 
nutrica, e fa crefcere , e quelche diviene delle cofe dopo la 
morte, lìccome dille Lucrezio. Dunque fi feguita , ch’ellafia 
contemplativa, e abbia l'uoi decreti. Ioti dico, che neun fa- 
rà dirittamente le colè, fe non colui, che n’ avrà apparato la 
ragione, per la quale e’ polla ciafcuna cofa compiere, fecon- 
do che s’ appartiene a lei in tutte le lue circuftanzie, e modi, 
1 quali non potrà oflervare colui , eh’ avrà ricevuto i coman- 
damenti a fare alcune cofe, e non tutte univerfalmente . 1 co- 
mandamenti , che fi danuo per parti, fono deboli , e fanza 

radici- 
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radici. Ma i decreti fon quelli, che ci foroifcono , e difendo- 
no la noftra fecurti, e ’lnodro ripofo, e contengono tutta la 
vita , e tutta la natura delle. cofe . Tal differenza e tra’ decne* 
ti di fàlofofia, e’ comandamenti, chente ella è tra gli elementi , 
e’ membri . I membri procedono dagli elementi, e gli elementi loti 
cagione de’membri, e di tutte le cole . La fapienzia antica, fecon- 
do che dille 1’ altro, non comandò le non le cofe, che fone- 
rò da fare , e da fchifare , e ’n quel tempo erano gli uomini 
troppo migliori, che que' d' oggi; poi che vennero gli uomi- 
ni favj , venner meno i buoni, perocché la vertù femplice, e 
aperta è tornara in fcieozia ofcara , c ingegnosi , e ’nfegua 
difputare, e non vivere. Veramente, come voi dite, quella 
vecchia fapienzia, e ’l lu’ nalcimento medefimamente fu roz- 
.zo, e grolle , come di tutte T arti, la lottigliezza delle qua- 
li è crefciuta per proceffo di tempo . Ma in quel tempo l’ uo- 
mo non avea nifogno di fottili , e diligenti remedi , peroc- 
ché la retade non era ancora tanto montata, nè {parta, quant’ 
ella è oggi. A femplici vizj poteano contraltare i femplici te- 
me A) , ina al prefente conviene, che i gucrnimenti per tanto 
fìcn più forti, quanro di più forza lòno le cofe , che ci afla- 
Iilcono . La medicina nel tempo paffatoanticamente fu di poche 
erbe, che riftrignedcro , c làldadero. Poi è venuta a cotanta 
diverlicà, quant’ ella è al prefente. E quello non è maraviglia, 
fé le medicine in quel tempo non aveano tanto a fare .peroc- 
ché gli uomini aveano il corpo forte, e fermo, e tifavano vi- 
vande leggieri, che non erano corrotte per diletto, e per ar- 
te. Ma poi che le vivande cominciaro a edere chiede, non 
per cacciare la fame, ma per accenderla , e poi chefuron tro- 
vati mille modi di condimenti , c di favori per cupidigia di 
mangiare, e per accenderla , le cofe , che foleano edere nu- 
trimento agli affamati, tornarono in fadidio a’ pieni di vivan- 
de. Indi-procedè la pallidezza, e ’ltriemito de’ nerbi, che fon 
molli per troppo bere , e la magrezza della indìgeftione, più 
radica , che quella della fame . Quefto è quello , che fa en- 
fiare rutto ’l corpo , e tremate i piedi , com’ a coloro , che 
fono ebbri. Indi viene ancorali ruftico colore nel volto, e la 
debolezza ne’ membri , che lì corrompono in loro medelìmi , 
e intermentiti i nodi, dedita ritorte, e il rad redda re de’ ner- 
bi, che fono fanza feotimento, e ’l crollare de’ membri , che 
del continuo triemano. Che dirai del crollare del capo , e del 
tormento degli orecchi , e della tempeda del cervello , che 
parche da pieno di vermini , e dell’ altre parti del corpo, on- 
de la natura purga il corpo, che tutte fono fcorticate, e piene 
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di ciccioni , e di tormenti ? Io non ti racconterò i modi delle 
febbri, che fono fanza numero- Alcune vengono con triemi- 
tp , e tutto il corpo rompono, altre, che vengono quete , e 
occultamente nocciono, altre, che fubitameute uccidono . Ed 
altri modi d’ infertadi ti porre’ dire , e molti , che fono tor- 
menti , e pena di lufl'uria . Coloro , eh’ ancora non erano cor» 
rotti, e fracidi ne’ diletti, erano liberi, e netti di quelli ma- 
li, c’ non aveano altri legnori, nè altri fervi, che lor medefi- 
ini , affaticando il corpo con verace travaglio , e fatica, e 
quello era in cacciando , o correndo , o lavorando la terra , 
poi mangiavano vivande , che non poteano piacere , fé non 
agli affamati. E però elli non aveano mefliere di tanti medici, 
né di tante diverfitadi di medicine, e di ftrumenti, e di bollo- 
li. La ’nfermitade era femplice , e di femplice cagione. La 
divertirà delle vivande ha fatto diverfe malizie. Pon mente 
quante cofc la lufl'uria mefcola inficine , che tutte debbono 
pallate per una gola, la quale lufl'uria guada la terra, e ’l ma- 
re. E però è di neceflìtà, che cofe cosi diverfe fi difeordino. 
e fieno mal digefte, perocch’ altra forza ha 1’ una , che 1’ al- 
tra . Neuna maraviglia è , che ’nfertadi diverfe vengano da vi- 
vande difeordanti , perocché le vivande medefime fon com- 
pofle di cofe conrradie della natura. E per quello nelle ’n- 
fertadi noli re noni alcuno modo più, che nel noflro vivere. 
Ippocras, che fu il fommo maeflro di quella feienzia, dille , 
eh’ e’ capelli non cadeano alle femmine , e eh’ elle non erano 
gottofe. La loro natura non è cambiata , anz’ è vinta , con- 
cioflìacofach’ elle fieno iguaii a’ mafehi in lufluria, e in fo- 
perchio, e medefimamente fono iguaii con loro nelle ’nferta. 
di, e ne’ mali del corpo. Elle beono, quanto i mafehi , e la 
notte vegghiano a bere , e ungonfi a pruova cogli uomini , e 
mangiano tanto , che conviene loro rendere la vivanda fuori 
dello (lomaco, e rimifurano il vino, ch’eli’ hanno bevuto, e 
mangiano la neve per raffreddare l’ arfura dello flumaco, e 
non fon meno lufluriofe de’ mafehi. Iddio le confonda , che 
tanto fono alìalite da lufluria, che conciofiiacofachè la natura 
P abbia ordinate a fofferire , elle vogliono vituperol'amente 
tifare la lufl'uria al modo de’ mafehi. Dunque non è maraviglia 
fé colui , che fu di tutti i fifìchi il più favio di narura , e ’l 
maggiore , è trovato in bugia , concinfliacofàchè molte femmi- 
ne abbiano podagra, e fieno calve. Elle hanno perduto il be- 
re della loro natura per li loro vizj , perch’ elle le ne fono 
fiioeliare : elle fon condannate alle ’nfermitadi de’ mafehi. I 
fifìchi antichi non fapeano dare fpefiò mangiare agl’ infermi , 

no 
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nè riconfortare le vene vote, e deboli col vino, e rtonfapeanOr 
torre il fangue agl’ infermi, nè rifolvere la lunga malizia per 
bagno, eperfudoredidufe, nè legare le gambe, e le braccia peri 
trarre , e tirare alle ’nfertadi del corpo la forza, eh’ è ripoftn , e na-l 
feofa nel mi luogo del corpo, e non Infognava loro di procaccia-, 
re molti modi dirimedio, perocché* pericoli erano pochidìmi , 
ma oggi fon molto andati innanzi i mali dell’ ’nfennicadi . H 
prendere de’ diletti defiderati oltremifura, e diritto, fi è lu£ 
furia . Tu non ti maraviglierai perchè le ’nfertadi fieno fanza 
numero, e fanza fine, le tu annoveri i cuochi. Tutto lo 
Audio è celiato. I maedri delle liberali arti fi feguono foli (an- 
sa compagnia di difcepoli nelle fcuole . E nelle fcuole de’ 
rettorie! , e de* filofafi .non vi fi truova perfona . Ma le cu- 
cine de' ghiottoni fon piene di cuochi, e di garzoni, eh* ap- 
prendono quell* arte. Io mi tacerò della miferia degli altri 
fanciulli, eh’ appreflo mangiare attendono ifoperchi, e le lor- 
dure di lulìuria, che fi fanno nelle camere, e non dirò, come 
fono didimi 1’ un dall’ altro per età, e per colore, che colui, 
eh’ hae capelli didefi non fi mefcoli con coloro, che glihan-i 
no crelpi , c rigottati. E tacerò de' panattieri, e degli altri , 
che minidrano, e de’ finifcalchi, che fanno legno agli altri,! 
che vadan rodo a recare la vivanda. Segnore Iddio! quaute 
genti fono in faccende, e in pene per fcrvire un ventre. Non 
credere , che quelli camp ignudi , che non fono altro , che 
veleno diiicato, non generino alcuna opera rea dentro al cor- 

f »o, benché ciò non avvenga incontanente: non credere, che 
a neve, chel’uom bee di date, non agghiacci le ’nteriora: e 
non credere, che’ pefei del mare, ingranati di fango, avendo 
la lor carne limofa, non nocciano al corpo. E che ’l favore , 
che fi fa del grado de’ pefei infalato , non guadi tutte le bu- 
della; e che 1’ altre colè piene di fracidume , che’ ghiotto- 
ni ingojano incontanente, eh’ elle Temono di cotto, avendo- 
le gittate in .lidia braicia per arrodire, fi pollano dendere nel 
corpo fanza nocimento. E però egli hanno il loro alito puz- 
zolente , e ruttano fadidiolamente , e a loro medefimi anno- 
iano: Tappi di certo, che quello , che mangiano, non lì cuo- 
ce nello domac.o , anzi vi $’ infracida. Io mi ricordo, eh’ i* 
udì* parlare d’ un nobile giardino, nel quale un ghiottone ap- 
parecchiò appenfataniente , e todo , tutto ciò , eh’ apparec- 
chiare fi potedè a cala d’ un ricco uomo in un dì intero, e 
tutto melcolòinfieme. Ivi eranodi molte maniere dipefei tut- 
ti battuti lana’ oda, e fanza fpine. E tanta è la ichifezza de* 
ghiottoni, che non degnano di mangiare le cofe?$tii;u»a per 
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fe, ma mefcolano tutto inficine, e recano a unfapore, e fan- 
no al mangiare quello, che fi conviene di fare al ventre fatol- 
lo. Io intendo, che fi facciano portare oggimai loro innanzi 
la vivanda mafticata , della qual cofa poco falla, concioflia- 
cofachè fanno (nezzare , e minuzzare i pefci , e trarne ogni 
fpina , e fanno fare al cuoco, quelche s’ appartiene a’ denti, 
per metrerfi più in gola a un colpo- Sieno tutte le ’mbandi- 
Rioni infieme mefcolate, tegnendofi 1* una coll’altra, nondi- 
meno (appiano coloro, che di quelle cole domandano gloria 
vantandol’ene , eh’ elle non fi moftrano, ma dannofi alla con- 
fidenza. Se tutte le vivande, che Cogliono elìere diflinte cia- 
ficuna per fedi molte maniere di pelei, edi carne, fufierotut- 
re mclcolare infieme , e attuffateinun brodetto, e non v’avef- 
fe alcuna differenza , non farebbero meno mefcolate , che la 
vivanda, che l’ uomo rendefìe per la bocca . Siccome quelle 
cole fon confufe, emifehiate, così ne nafeono infcrmitadi non 
fingulari, ma di molte maniere, e gravi, contr* a le quali la 
medicina fi comincia a guernire di aiverfi remedj , e di moire 
oflervazioni . Quello medefimo ti dico io della filofofia . Ella 
fu alcuna volta più femplice traile genti , che peccavano più 
leggiermente, e che agevolmente s’ ammendavano, e correg- 
gevano. Ma contT* a’ vizj , clie nelnollro tempo fon cotanto 
crefeiuti, ci Conviene isforaare in ogni modo. E a Dio piac- 
cia, che sforzandoci 1’ uomo gli polla acchetare, e Ipegnere- 
No’ fiamo impervèrfatl , e arrabbiamo , non (blamente fingu- 
larmente, e occultamente, ma piticamente , e comunemen- 
te. Noi coffrignamo » fingulari micidiali . E che dirai delle 
guerre, e delle battaglie, nelle quali più è lodato colui, che 
più n’ uccide, e più le ne gloria? Nollra crudeltà, e nollra 
avarizia non ha alcuna mifura . E tutte quelle cole fon men 
dannofe, e meno moftruofe, eflenio fatte più occultamente, 
e per fingulari perfone. Le crudeltadi fi fanno per configlio de' 
Vecchi , e con conlcienzia , e laputa di tutto ’l popolo . Ed è 
comandato in comune quello , eh' è vietato aciafcunoinifpe- 
zialtò, e fono lodati coloro , che piuvicamente fannoquello , 
di che elli perderebbero la vita , faccendolo occultamente. 
Dimmi, non hanno gli uomini, che fono creature umili, epa- 
cifiche, vergogna di fpandere il langue I’ uno dell’altro , edi 
fare le guerre, edi comandare a’ lor figliuoli, eh’ elli le faccia- 
no dopo la lor morte, conciofliacofachè le bellie abbian pa- 
ce tra loro? E centra quella comune pazzia , che cotanto è 
fparta, e cresciuta, e fortificata la filofofia di tanto, quanto 
fon crefeiuti i vizj , contr’ a’ quali ella fi combatte. Leggier 

cofa 


Digitized by Google 


k' ' , 


PISTOLA IXXXXV. 30 $ 

«ofa era a rifpondere a coloro , che troppo beveano , e cbf 
voleano le vivande delicate • L’ uom potca rimenare l’jiwmq. 
fata» gran forza, a ceitiperanta dalla quale egli età un pocp 
allungato . Ma al prefetto ci bilogoa grande Uforao., e, grartdp 
macèria . I diletti li, cercano per tutto , Neon vizio rimane den- 
tro 4 fi; medesimo. La Iglfuria fi getta leggiermente all' ava- 
riti» L' oncftade è dimenticata da tutta la gente . Neuna co,- 
fa è vergogno!», s’ ella piace per alcuno utile, che «’ a«*egr 
ga . L’ uno uccide filmo per giuoco, « volentieri nag&uardg 
r uno la morte- dell’ alrre-. E perù in tanta pervertici di ooi- 
llumi fi conviene hi : filofofi.i alcuna cola più afpra, che noo 
luole , per cefla/e i mali vecchi, econyengonfi ufare ir-decreti* 
per torre il cooforto crete iute delle cofe falle. ,E. tea' decre- 
ti faranno aggiunti i comandamenti, e’ conforti, e le cowfoU- 
zioni, elli potranno fate prode, che p et loro foli elli fono lata- 
za utilità. Se noi vogliamo tra mt a iich gli uomini fv iati dii ‘buor 
ni coltrimi, entrargli da’ m»Ji,e da’ n?j> che gli tengono 
prefi , ci conviene montare, e ’-ufegnar loro qual cof* è rea* 
e qual’ è buona. Sappiamo , che tutte le cole, Calvo che la 
vertè, cambiano nome » diventando quando buone , e quando 
ree. Come la rebgiaoe, e l’ amore delle ’ofegne , e,’l pecca* 
to dell’ abbandonarle, e/tendo d primo, legame dh cavalleria., 
comandando poi il contefleb*^ leggiermente;»; fuoi cavalieti i 
eflendogli ci afe uno obbidiewje.peroCotW egli è obbligato per 
fin-amento, così coloro, che hi viaogh conducere a beata vi- 
ta , debbono edere informati da t« del prime fondamento', di* 
chiarando loro la vertè, e facendola foro intendere » per I4 
quale e’ fieno obbligati , come cL’ un* religione, e lei amino, 
e condei vogliano vivere* e, fanale* oon abbiano cera di, 
awtpe. Ma tu puoi drre, chenfoU’ uomini fobo- fiati c che fa«* 
za sfottile iftitoeiQnediveno»robuoniuomiiii»» e verniero a gran 
bene obbedendo fola monte a’ femplic» comandamenti. Que* 
fio è vero ,, ma egli ebbero buona natura , e beato ingegno , 
«he •trafeè'fe le cofe buone, e ufi li*, quali in paCii»do» fic- 
come gl’ Iddìi , che non hanno veratro. Vertè apparata , ma 
nacquero con tutte le vertudi - E come patte di lor natura è 
eflerehabni, cosi alcuni boom uomini d’ eccellente oatui a per- 
vengono fsnaa grande maeft ria a quello , chegli altri appren- 
dono da’ maeflri, e abbracciano le cofe onette sì collo, come 
*r’ hanno udito parlare a Ma ove troverai uomo di tale inge- 
gno . che così rodo apprenda la vertè , e fia fruttuofo da le 
■Dedefimoi? Ma que’, che l’: ha imo debole, o grotta , o a (Te- 
diato di mala cult urna , conviene, eh’ dii ftrupicciiu» fonga- 
• t,. mente 
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mente la ruggine dell’ animo per levatane. E come que\ che 
’nfegna i decreti di fìlofofia compie in verrà più tolto coloro» 
che lòno per loro medefimi inchinevoli al bene , cosìajuta egli 
i deboli, e tragli fuori della mala oppinione per li fuoiammae- 
tiramenti . O ragguarda quanto i decreti di lìlofofia l'onnecef- 
farii. Alcune cole fon dentro a noi, che ci fanno pigri ad al- 
cune cole , e ad alcun altre , ci fanno follemente arditi . Nè 
quello ardimento lì può rifrenare, nè quella pigrizia li pudde- 
llare, fe le cagioni di quelle cofe non lì levano. Mentre, che 
quelle due cole ci tengono in lor forza, invano mi dirai, di 
quello fe’ tenuto al tu’ padre, e di quello a' tuoi figliuoli , di 
quello a' tuoi amici , e di quello a’ tuoi olii , peiocchè fe il 
vorrò fare, 1’ avarizia mene ritrarrà. Io faprò , che 1’ uomo 
dee combattere per la patria fua , ma la pauta me ne feonfor. 
terà. Io faprò, che 1’ uomo fi dee travagliare per gli amici, 
ma il diletto lo mi vieterà. Io faprò , che grande ingiuria fa 
alla propia moglie colui, che va ad altrafemmina , ma la luf- 
furia mi vi folpignerà. Dunque fe tu non levi prima quello , 
che contraila a’ comandamenti, non gioverà il darei comanda, 
menti più, che apparecchiare 1’ armi, fe le mani non fon pre- 
tte , per menarle, e ufarle E* ti conviene feiogliere l’animo, 
acciocché’ polla andare a’ comandamenti , che noi facciamo. 
Pognamo, eh’ alcun uomo faccia quelche fi conviene, egli noi 
farà continuamente, nè igualmcnte , perocché’ non fapra , per- 
di’ egli il faccia. Se gli verrà fatto, quelche dee dirittamen- 
te, o peravventura, o per efercizio , egli non avrà la regola 
in mano , per la quale e’ pruovi , fe quello farà ben fatto , e 
per la quale e’ fia certificato, eh’ egli abbia dirittamente ope- 
rato E colui, eh’ è buono d’ avventura, non farà continua- 
mente . I comandamenti forfè t’ addirizzeranno a fare , quelche 
tu dei , ma clli non ti potranno informare d' operare come li 
conviene. E fe nonpoltono far quello, elli non ti conducono 
a vertù- Se tu vuo’ dire, eh’ alcuno farà quello, che fi con- 
viene per ammonimento, io il ti confello, ma quello non ba- 
lla, perocché ’l lodo non è nel fatto, anz’ è nel modo del fa- 
re . Qual cofa è più vituperofa , o più riprenfibile, che man- 
giare di grandi fpefe , fe fi fanno per ghiotromia folamcnte? 
E nondimeno molti buoni uomini di grande fobrietà , fpclTe 
volte hanno dato mangiare a’ loro amici vivande di gran co- 
llo. Dunque vituperola cofa è facendolo per ghiottornia , ma 
facendolo per onore , non è punto riprenfibile , perocché la 
lolennità non fi fa alla ghiottornia, ma falli alla cortefia . Un 
gran pcl'ce fu mandato a Tiberio Celare , cd egli comandò 
-*»:•> incon- 
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Incontanente , che fotte portato al mercato a vendere, dicen- 
do a coloro, che gli erano dintorno : abbiate per certo, che 
Ottavio, o Mapizio comperrà quello pefce; e com’egli pen- 
sò, così avvenne, e ancora più, eh’ amendue furono a com- 

S crare il pefce , e tra loro due fu grande contefa , proferen- 
one al venditore continuo 1’ uno più , che 1’ altro a gara. 
Ma infine Ottavio lo ne portò, e cottogli cinquecento lire, e 
molto ne fu pregiato da’ ghiotti, eh’ egli avea comperato il 
pefce , che Cefare avea venduto , e Mapizio non avea ofato 
comperarlo. Pertanto fu maggiore vituperio a Ottavio aven- 
do fpefo tanto in un pefce, in quanto colui, che l’ avea com- 
perato per mandare a Cefare, con tutto eh’ egli anche tta da 
riprendere, fi maravigliò della bellezza del pefce, e parvegli 
cofa degna d’ ettere prelentata a Cefare. Se alcun uomo veri- 
tà fpetto 1’ amico fuo infermo, noi il lodiamo. Ma s’ egli ij fa 
per ifperanza d’ ettere fua reda, dopo la fua morte, quelli è 
un avvoltoio , che ragguarda alla carogna . La ragione dell’ 
onettade, e della difonettade delle cofe tiene alla ragione, e 
al modo del fare. Ma tutte le cofe fi faranno oneftamente, fe 
noi ci rittrignamo a onettade, e fe noi giudichiamo , che tra 
le cofe umane I’ onettade folamente è buona, e le cofe, che 
di lei fi fanno. L’ altre cofe fono buone a tempo Dunque ci 
dee edere fitto nel cuore il confotare, eh’ appartiene a tutta 
la vita, e quello è quella cofa, eh’ i’ tengo, e chiamo decre- 
to. Tali faranno le cofe, che faremo , e penferemo , chente 
faranno le nollre opere. A colui, che tutto ordina , e difpo- 
ne, fi è piccola cofa a confortare per parti . Bruto fece un li- 
bro , nel quale e’ diede molti comandamenti a* padri , a’ fi- 

S liuoli, e a’ fratelli. Neuno farà quelli comandamenti, come 
ee , s’ e’ non ha, a che egli gli rechi- E’ ci conviene propor- 
re , e mettere dinanzi il fine del bene Amano , al quale noi 
ci sforziamo di pervenire , e al quale tutti i noti ri detti rag- 
guardino, e dir inaiti, ficcome conviene a’ navicatoli dirizza- 
re la lor via fecondo alcuna della . La via fanza proponimen. 
to è vana , e folle. E fe quello è , i decreti cominciano a ef- 
fere neceffarj. Io credo, che tu mi conlentirai , che gran ver- 
gogna è il temere, e ’l tornare addietro del ben fare. La qual 
colà ci addiverrà in tutte le cofe , fe noi non fiamo deliberi 
delle cole, che fofpingono addietro l’animo nollro, enonla- 
feiano isforzare con tutto ’l fuo podere a far bene . E’ fi dee 
comandare, come 1’ uomo dee coltivare, e onorare Iddio. E 
in ciò contradiciamo a’ Preti 1‘ accendere lampane, o lucerne 
i fabati, perchè Iddio non ha bilogno di lumiera, egli uomini 
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non fi dilettano in friggine . Comandiamo alle genti, che non 
s’ inchinino la mattina dinanzi alle immagini d’ Iddio, quando 
e’ padano a’ templi, e che non vi refteatio • La burbanza , e 
la follia delh gente fi diletta in quelle cofe . Colui coltiva Id- 
dio, e onora, che ’l conofce. Comandiamo, che l’uomo non 
porti a Giuppirer pettine, nè tovaglia, e che Giuno non ten- 
ga fpecchio. Iddio non ha che fare difergenti, perocch’ cgl* 
intende a fervire , e amminiflrare ad altrui , ed è prefente a 
tutti gli uomini in ogni luogo- Pognamo, che I' uomo oda , 
come ne’ facrifìcj fi dee minillrare, e come l’uomo fi dee al- 
lungare dalle molefiie , e dalle vane religioni , per tutto ciò 
non farli egli il bene luflicientemente , le non comprende Id- 
dio, e crede nel fuo animo cotale, chent’egli dee. La ragio- 
ne, che gl’ Iddìi hanno del far bene, fièla loro natura. Co- 
loro errano, che credono, che gl’ Iddìi non nocciano fidamen- 
te per non volere , perchè il fanno per non potere. Eli i non 
pofiono fare, nè ricevere ingiuria , nè oltraggio , condolila. 
eofachè danneggiare , ed edere danneggiato è una cofa con- 
giunta . La natura loro belliflima, e fovrana, che gli ha melfi 
fuori de’ pericoli , non volle, eh’ e’ fodero pericolofi ad altrui. 
Il primo coltivare degl’ Iddìi, fi è credere, eh’ e’ fieno. Poi li 
è onorargli , e avere reverenza nella loro maeltà , e bontà , 
fanza la quale neuna maellà può ellere. E fapere, che fon 
quelli, eh’ hanno il mondo in lor baHa , governando, e reg- 
gendo tutte le cofe come propie, e hanno diligente cura dell’ 
umana generazione generalmente, e alcuna volta fingularmen- 
te, fanz’ avere in loro alcun male, o farne ad altrui . Vero è. 
ch’egli galfigano alcuni firignendoli , e dando loro pena , e 
alcuna volra gli puniscono per ammunimento. Se tu vuogli , 
che ti fieno buoni, e di buona aere, fii buono. Aliai gli colti- 
va , e onora chi gli fegue . Ora ci rampolla la quiftione come 
• P uomo dee ulare cogli uomini . Che faremo , e chenti co- 

mandamenti daremo alla gente , acciocché non ifpanda 1’ uno 
il fangue dell’ altro? Vera mente egli è poco non nuocere a co- 
lui , a cu* tu dei giovare. Non ti pajano grandi lode, perchè 
1’ uomo Ila umile , e di buon’ aere verfo I’ uomo , e a/urifo? 
CotnanJerem noi, che porga la mano a colui, eh’ è in perico- 
lo d’anneggare , e che moilri la vh agli erranti, e fviati , e 
che divida il fu’ pane coll’ affamato? ÓuancP io gli avrò det- 
to tutte le cofe , che fono da fare , e da lafieiare , quando l* 
avrà egli apparate? S’ io gli pollo brievemente dare la forma 
dell’ umano ufficio, peichè non glicliròio: tuttoquello, che 
tu vedi , dove le cofe divine , • e umane fon rinchiufe , è una cofa ? 
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Noi damo membri d’ un gran corpo. La natura ci ha generati 
tutti parenti, e appartenenti 1’ uno all’ altro, conciofliacofa- 
ch’ eliaci ha generati d’ una medefima cofa , e a un fine. Quel- 
la ci ha dato amore tra noi, e fattoci compagnevoli. Quella 
ha fatto il diritto, e la giustizia, fecondo la coftituzione na- 


turale. Peggior cofa è fare danno altrui , che riceverlo. Per 
lo comandamento fuo l’uno è predo, c apparecchiato ad ara- 
re l’ altro. Abbiani Tempre ne’ noftri cuori, e nelle nodre lin- 
gue quefta fentenzia: i’ lono uomo: io non credo, eh’ alcu- 
na cola umana mi fia ftrjna. Andiamo in comune , come noi 
fiam nati. La nodra compagnia è molto limile alla compagnia 
delle pietre congiunte inlìeme nell’ arco delle porti , che (I 
mantiene, perchè I’ una fodÉcne 1’ altra, e fé ciò nonfacellc- 
ro, raderebbero. Appreflo quello, gl’ Iddìi , e gli uomini rag- 
guardano come l’uomodee ufare le cofe • Noi facciamo i co- 
mandamenti in vano, fe l’ uomo non è prima avvitato dell’ op- 
pinone , che dee avere di ciafcuna cofa , cioè di ricchezza , 
di povertà, di vergogna, di ghiotrornia, della patria, c del- 
lo sbandimento. Stimiamo tutte le cofe, cedata da noi la no- 


minanza delle genti, e cerchiamo del loro effetto, e non del 
lor nome. Ora palliamo alle vertudi. Alcuno ci dirà, che noi 
dobbiamo molto pregiare la prudenza, e abbracciare fortezza , 
e giudizia accodiamo a noi più dappredo, che 1’ altre vertu- 
di, fe far fi può. Ma tutto quedo non ci varrà alcuna cofa, 
fe noi non fappiamo, che cofa è vertù. S’ ella è una, o mol- 
te, e s’ elle fono diverte, o congiunte , e fe colui , eh’ ha 1’ 
una, ha tutte 1’ altre , c chente differenza è tra loro. E’ non 


è maggior bifogno di domandare al fabbro del cominciamento 
della fua arte, ch’ai giullare dell’arte del ballare , e del tra- 
flullare .perocché tutte quell’ arti fanno , quand’ e’ fanno s’ alcu- 
na cofa fallifce loro , concioffìacofach’ elle non appartengono 
a tutta la vita. La vertù è feienzia di tutte l’ altre cofe, e di 


fe medefìma. L’ opera non farà diritta , fe la volontà non è 
diritta, perocché dalla volontà procede 1’ opera. Nè la vo- 
lontà farà diritta , fe 1’ abito deli’ animo non è diritto , peroc- 
ché da colui viene la volontà • E ancora 1* abito dell’ animo 
non farà perfetto, fe non ha apparato le regole, e le leggi di 
tutta la vita, e fe non ha deliberato, e dilaminato qucfthe 1’ 
uomo dee giudicare di alcuna cofa, e fe non ha tutte le cofe 
condotte alla verità. Neun uomo può avere npofo , fe non 
colui, il giudicio del quale è certo, e non mutabile, di al- 
tri caggiono , e poi fi dirizzano tempeftando m traile cole.de- 
fiderando quando una cola, e quando un’altta, e quando la- 

V a feiano 
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fciano la cofa defiderara, e quando ripigliano la cofa la Teisti. 
La cagione, e la forza di quello tempeltare, fi è il non vede- 
re, e ’l non giudicare neuna cofa chiaramente , perché fono 
retti , e governati dalla nominanza , il governo aella quale è 
incerto. Se tu vuogli fempre volere una medefima cofa, e’ ti 
conviene volere la verità. L' uomo non può venire alla verità 
l'anza i decreti, perocché contengono tutta la vita . Le cole buo- 
ne, e le ree ; P onefte, e le non onelle; le giufte , e P ingio- 
ile; le pietoie, e le crudeli; le verrudi, e il loro ufo; la pof- 
feiTìone , e la /lima delle cofe utili; la dignità; la fantà ; le 
forze ; la bellezza ; la fottigliezza , e ’I fenno , tutte quelle 
cofe defiderano (limatore. Noi dobbiamo fapere, quanto eia- 
feuna cofa vale, perocché noi filmo ingannati, pregiando al- 
cune cofe più , cn' elle non vagliono , e fiarn sì fortemente 
ingannati, che le cofe, che tra noi fono di maggior pregio, 
ciò fono ricchezza , e potenza , dovrebbero edere di piccolif- 
fimo pregio. Quello non potrà’ tu vedere, fetu non ha’ vedu- 
ro la couituzione , per la quale quelle cofe fono (limate tra 
loro. Come le foglie non polTono edere verdi per loro .deside- 
rando i rami, ov’ elle fono appiccate, traendone il fugo, co- 
sì quelli comandamenti , edendo foli , s’ infracidano, s’ el li non 
s’ accollano a’ decreti. Oltre a quello, coloro, che rolgon via 
i decreti , non intendono , eh’ elli li confermano levandogli, 
conciolfiacofaché, dicendo ellino, che la vita fi puòfufficien* 
temente ordinare co’ comandamenti, e che i decreti di fapien- 
zi3 fono di foperchio, che quello medefimo, che dicono , è 
decreto , ficcome P uomo dicelle, che’ comandamenti fi deb- 
bono lafciare come cofa di foperchio, e ufare i decreti , e a 
loro folamente addirizzare lo ftudio , e negando i comanda- 
menti, e P ufo loro , egli comanderebbe. Alcune cofe in fi- 
lofolia defiderano ammonimento , alcune defiderano pruove. 
E fanza fallo quelle fono molte , perchè fono inviluppare , e 
appena fi dichiarano congrandifiimadiligenzia, efottilirà. Se 
le pruove fono neceflarie , dunque i decreti fono necefiarj , 
perocché raccolgono la verità cogli argomenti. Alcune cofe 
fono aperte, e alcune ofeure. Aperte lon quelle, che fi com- 
prendono per fentimenti, e per memoria. Ofeure lon quelle, 
che fon fuori di quelle due cofe. La ragione non s’ empie 
delle cofe manifefle. La maggiore, e la più bella parte di lei , 
fi è nelle cofe occulte ; le cofe occulte richieggiono pruova , 
la pruova non è fanza decreti; dunque i decreti fon ncccfTarj . 
Quella medefima cofa , che fa la conofcenza comune , fa la 
conofcenza perfetta . Quello è il conforto delle cofe certe , 

fanza 
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fanza ’l quale tutte le cofe fanno folleggiare l' animo . Dun- 
que i decreti fono neceffarj , che danno all’ animo giudicio 
fermo, e non mutabile. Noi ammoniamo alcun uomo, ch’egli 
ami P amico, come fe medefimo , e penfi , che del nimico fi 
può fare 1* amico, e eh’ egli accenda P amore nell’ amico, e 
nel nimico attemperi 1’ odio. Aggiugnamo il giudo, e Pone* 
fio, e la ragione de’ noftri decreti contiene 1’ uno , e l’altro. 
Dunque quella cola è neceflaria , fanza la quale le piedette 
cole non pofTono edere. Ma giugnamo 1’ una cofa coll'altra, 
perocché nè’ rami fanza le barbe non ha alcuno utile , e le 
barbe medefimamente lono aiate dalle cofe , che 1’ hanno ge- 
nerate . Ciafcuno può fapere quanp utile , e bene ci fanno le 
mani, arandoci piuvicamente . Il cuore, dal quale le mani pro- 
cedono , e ond’ elle ricevono forza , e per cui elle fi fmuovo- 
no, fi è nafeofo. Quello medefimo pofliam dire de’comanda- 
hienti, perchè fono ir. piuvico, ma i decreti di fapienzia fono 
in luogo occulto . Come que’, che fono (aerati, lo famente fan- 
no i fecreti de’ facrificj , così in filofofia fon modrati a colo- 
ro, che fon ricevuti a’ luoi fantuarj. Ma i comandamenti , e 
1’ altre fimiglianti cofe, fanno eziandio gl’ inlerterati • PolTìdo- 
nio tiene per neceflarj non lolamente i comandamenti, ma le 
preghiere, e’ conforti, e’ configli. A quefle cofe egli aggiu- 

( 'ne la ’nchieda delle cagioni. È ancora dice , de la etimo- 
ogia è utile, e la cognizione di ciafcuna vertù , la quale al- 
cuni chiamano etimologia, alcun altri caraterifma, che ti ino- 
ltra, e dichiara i fegni di ciafcuna vertù, e di ciafcuno v izio , 
per li quali 1’ uomo conofce le differenze delle cofe , clic fi 
fomigliano. Queda cofa ha la medefima forza, che’lcomnn- 
datore, conciolfiacofachè colui , che comanda , dice: farai 
tal cofa , fe tu vuogli edere temperato, e colui, che diferive, 
dice: colui è temperato, che fa cotalcofa, e di cotal cofa fi 
guarda . I’ ti dirò , che differenza è tra l’ uno , e 1* altro ; 1’ 
uno ci da’ comandamenti di vertù , l’ altro ci dà I’ efemplo . 
V ti confetto, che quede diferizioni fono utili . Propognamo 
le cofe da lodare, perocch’ alcuno fi troverrà , che le legni- 
teli. Tu credi , eh’ egli è utile a fapere i fegnali del buono 
cavallo, acciocché 1’ uomo non fia ingannato, e non perda la 
fatica, e’ danari. Affai è più utile il conofcere i fegnah dell 
eccellente animo , i quali fi poflbno prendere d’ altra cola . Il 
buon puledro, ficcome Virgilio ditte , e ’l quale è di buono 
armento, fi porta nel campo altamente, e piega bene le gam- 
be ed è ardito a pattare un fiume, e d'andare fempre innan- 
zi aali altri , e d’ entrare nel mare , e non fi fpaventa per vano 
° y 3 romo- 
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romore , che Centi, e porta il collo alto; egli ha la retta cor- 
ta , il ventre brieve , il dorfo fchietto , e ’l petto largo . e 
pieno di polpe , e dirizza gli orecchi , e s’ egli ode tornare , 
o fu ano d’ urne, 1’ uomo noi può tenere , e romifce, e fof- 
fia , e tempefta per gran cuore. Veramente le coi ragguar- 
diamo bene Vergilio difcrivendoci altro , e’ ci ha divifaco le 
propietadi al buon uomo. Certo i’ non darti altre propietadi 
al buon uomo, nò altra fimiglianza, s’ io volelTe eziandio fprie- 
mere Catone , che unque non fi fpaventò della pericolofa , e 
mortale guerra , che’ Romani fecero tra loro , anzi fu il pri- 
mo, che lì mife contr’ a tutti coloro, che turbavano la pace, 
e ’l buono ftatodella Città di Roma , avendo già ragunata grand’ 
otte ciafcuna parte. Neun uomo fi potè portare più altamente, che 
colui , che s’ addirizzò contro a Giulio Celare , e contro a 
Pompeo, che tutto il podere di Roma 3veano partito in due 
parti . Egli fi mife a contrattare all’ uno . e all’ altro, e me 
(Irò , che a Roma avea alcun uomo , che difendea la parte , 
c la libertà del comune . Ma turtoquetto è poco, a dire di Ca- 
tone; egli non folamemc non impaurì per vano romore, ma per 
li veri, e prolfimani, e parlò altamente , e francamente contr’ 
a coloro , che lo ’mperio , e la fegnoria defideravano , pre- 
gando , e confortando il popolo , che difendette la lua fran- 
chezza, e libertà, e che non fi merrette di grado iu fervitudi- 
ne , perocché maggior vituperio è lottenere fervitudine di 
propio grado, che per forzi. Oh con/ egli avea gran cuore, 
e com' egli era fermo, e ficuro, quando tutti gli altri trema- 
vano per paura ! Egli fapea bene, che neuno il porca mettere 
in fervitudine, perocché neun dubbio era, le Catone era libe- 
ro, ma fe vivette intra' liberi E però egli non remea avveni- 
mento, nè alcuno pericolo. Qui iiede bene la condizione, ch« 
ditte Vergilio del puledro, e ch’egli ha il petto largo, e pie- 
no d’alto animo. Utile farà a dire non follmente cnente deb- 
bono eflère t buoni uomini, edivifare le loro figure, efazio- 
ni , ma eziandio raccontare chente fono fiati, e fporre, e ri- 
cordare quelle ultime, e coraggiofe fedite di Catone, per le 
quali franchezza fu morta, e libertà E la fapienzia di Lellio , 
c la concordia, ch'egli ebbe col fuo Scipione* E’ grandi fit- 
ti dell’ altroCatone . E la bontà di Tuberone , che giammai 
non volle ufare vafellamento d’ oro, nè d’ argento, nè drap- 
pi d’ oro, nè di leta , ma fempre gsò vafellamento di terra, e 
robe di grotta lana, ed eziandio alle gran fette, quand’ alcu- 
no fi sforzava dimottrare i fuoi paramenti, elafua ricchezza. 
E quello faceva egli folamente per mottrare, e fare intendere 
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*t popolo , che povertà è Tanta cofa , e che I* tomo non la 
dee (pregiare, e quella fu la cagione propia, perocché lo ric- 
co maravigliofamente . Gli uomini, che la gloria cleTderano, 
fon molto ingannati, per non Capere quelch’ ella è, ecom’ella 
fi dee acquiftare. A una gran fella , che tutti i ricchi uomini 
di Roma aveano aieflo fuori tutte le loro ricchezze, e i loro 
gioielli , fecondo !* (danza di quel tempo, il popolo andando, 
veggendo l’oro, el* argento, e le pietre prcztolè, delle qua- 
li ve n’ avea affai, più fi maravigliò comunemente della roba 
di Taberotie, che di tutto il rimanente L’ oro, e 1 * argento 
è (lato (pezzato , e fonduro mille volre , ma la memoria de* 
vafelli di terra di Tuberone dura Tempre. 


Tantum tu indignarti , aut quereris &c. 
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T U ti duoli , e crucci delle coTe , eh’ avvengono , e 
non intendi, che nelle cofe non è alcuna colà di ma- 
le , fe non quefia fola , che tu ti duoli , e crucci . 
Io per me credo , eh’ al buon uomo neuna cofa è 
rea , falvo tanto , fe crede , e tiene , che nella natura delle 
cofe abbia alcuna cofa tea . Quel dì, eh’ io non potrò (offeri- 
re alcuna cofa, io non fofferro me medefimo. S’ io fono infer- 
mo, e tutta la mia famiglia, quefia è una parte del detonato • 
S' i’ fono carico di debiti} fe la mia cafa è vecchia, e cade; 
a' io ho ricevuto danno; s’ io fon fedito; $’ io ho molto tra- 
vaglio, e pena; s’ io temo d’ alcuno pericolo, e tutto quello 
fuole addivenire. Quello è poco a dire, tutto quello fi d'ovea 
fare; quelle cofe non avvengono da ventura, ma fannolì per 
provvedeva . Se tu hai in me punto di fède, io rivoglio (co- 
prire il mio fecreto penfiero . I’ lono formato in tutte le cofe, 
che pajono contrarie , e dure - Io non ubbidisco a Dio , ma io 
m’ accordo con lui. Io il feguito di prorio grado, non di ne- 
ceffità. Giammai non m* avverrà cofa, della quale i’ fia cruc- 
ciofo, nè della quale i* faccia mal lembiante. 1’ non pagherò 
neuno trebuto contri a mio volere , concicffiacofachè tutte le 
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cofe, per le quali noi ci dogliamo, e dubitiamo, fonò tribu- 
to di vira. Di quello rrebuco noia avere fperanza giammai d’ 
edere franco, ne libero, e noi defiderire. Se tu fi;’ dato ma- 
lato, e la vivanda non t’ è piaciuta, e ha’ male nelle reni, e 
del continuo ne peggiori, e hai avuto oaura di morite; e non 
fapevi tu, che tu defideravi tutte quelte cofe, quando tu de- 
fideravi, e ti confortavi, e ti promettevi d’ aver lunga vita? 
Tutte quelle cofe fono nella lunga vita; ficcome nel lungo 
cammino fono polvere , fango , e piova . Setumidi’: i’ volea 
vivere fanza quelli mali; rilpondoti, che cosi vile parola no» 
fi conviene a buon uomo. Io io una preghiera a Dio, non lo 
fe tu la gradirai, ma io la fo con grande, e con allégro animo, 
cioè che non laici , e non conceda alla fortuna, che ella ti tenga 
in diletti. Domanda a te medefimo, le Iddio concedere affa 
tua volontà podere di fare delle due cofe 1’ una , qual tu pi- 
gliereftì, o vivere nella cucina, e nella beccheria , o nell' olle 
ili fatti d’ arme. I’ ti dico, che vivere è una maniera di guer- 
ra » e di cavalleria . E però coloro , che fon fotti , e trava- 
gliano , e valorolì per foftener pena, e affanno, e non temer 
pericolo, fono Coneftaboli, e capitani dell’ ode. Ma coloro, 
che fono oziofi in ripofo, e in diletti , quando gli altri s’ af- 
fannano , fono ficcomè ribaldi,' e fono a fecuro per loro cat- 
tività , c vituperio . 

. ■ ' , , • • • . ■ -e 
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Erras , mi Lucilie , fi exijlimas ère. 
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A Mico mio Lucilio, tu erri, recredi, che'lfoperchio, e 
/\ la luffurì i , e la negligenza de’ buoni coftumi , e gli 
T a ^ tr ‘ v ' 7 i » che cialcuno pone al tempo fuo, addìven- 
-A. gano per difetto del tempo, e del nodrofecolo. Que- 
lle cole fon per colpa degli uomini, e non del tempo. Giam- 
mai alcuna erà , o rempo fu franco, uè libero di colpa , E fe 
tu vuogli filmare il fallo di cialcuno fecolo , io ho vergogna 
di dirlo. In neun tempo peccò alcun uomo tanto pjuvicamen. 
te, quanto nei tempo di Catone, Godio fu acculato d’ aver 
, . , com- 
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commetto adulterio nel tempio colla moglie di Cefate, nel 
quale neun marchio ofava entrare, perocché, fecondo la leg- 
gie, folamente vi facniicavano le femmine, e ancora s’ alcu- 
na immagine d’ uomo vi avea, eli’ era coperta tanto, che’ la- 
crificj fi faceano. Clodio diede moneta a’ giudici , c fu adot- 
to da loro. E più ruttica cofa fece, che promife di fare aver 
loro delle nobdi giovani di Roma alla loro volontà , e fece- 
lo, e per quello modo fu afloluto . Maggiore offefa fu fatta in 


quell’ afloluzione, che nell’avolterio , del quale Clodio fu ac- 
cufato , perocch’ egli avendo fatto 1’ avolterio, dillribuì gli 
avolterj intra’ giudici, e non fu a fecuro infili' a tanto, eh’ e' 
caddero negli avolterj. Quello male fu fatto in quello giudi- 
ciò , nel quale infra 1' altre cofe Catone fu teffimone. E pe- 
rocché quella fu cofa incredìbile, i’ porto le parole medefime 
di Tullio, il quale in un luo libro racconta quello , dolendo- 
cene . Alcuni de’ Giudici furono pagati dj moneta, gli altri di 
moneta, e d' avolterio . I’ non mi lamento di coloro, che ri- 
cevettero i danari , perocch’ affai peggior cofa fu il peccato 
degli avolterj, che la coiruzione della moneta. Clodio dicca 
g’ Giudici: le tu vuogli la moglie di quel ricc’uomo, io la ti 
farò avere , fe tu vuogli quella di quell’ altro , eh’ è tenuto 
cotapto favio, tu 1’ avrai, condannami s’ io non la ti farò ave- 
re. Quell’ altra, che tu ami, i’ la ti farò venire llanotte . Mag- 
giore offefa, e maleficio fu a partire gli avolterj, che fargli, 
perocché quello non è altra cofa , che far guerra alle donne 
catte, e buone. I giudici, ch’aveano a giudicare Clodio, ri- 
chiefero il Sanato d’ ajuto , il quale non facea loro mittiere . 
falvo le 1' avellerò voluto condannare, li Sanato 1’ avea pro- 
metto; e però Catullo parlò loro molto bene, poich’ egli eb- 
bero a ffolto Clodio: perchè ci domandavate voi ajuto, teme- 
vate voi, che la moneta, che Clodio vi diede, vi fotte tolta ? 
jpra quelle cofe campò Godio , il quale innanzi al giudicio, 
fece avolterio, e nel giudicio fu ruffiano. Non credere, che 
e’ collumi delle genti follerò giammai peggiori , nè più cor- 
rotti , che nel tempo , dove la luffuria non potè edere rifre- 
nata per reverenza de’ facrificj, nè per paura del giudicio , e 
nel qgàl tempo in quella medefima quilKone , che fi facea 
ettraordinariamente per comandamento del Sanato, fu fatto 
maggiore maleficio, che non avea fatto colui, contr’ al quale 
la quiftione fi fece. La quiflione fu, fe alcuno potea edere a 
fecuro , poich’ egli avelie fatto avolterio. E quivi apparve , 
che neunò potea elìere a fecuro fanz’ avolterio. Quello fa 
fatto nel tempo di Cefare, diPompeo, diTullio, ediCacoue. 

' l’di- 
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r dico di quel Catone , nella prcfenza del quale il popolo eb- 
be vergogna d’ addomandare . che le femmine fi fpogfiaiTe* 
ro, fecondo la coftuma della feda di Flora l>ea de’ fiori. Non 
fia tua credenza, che gli uomini in quel tempo avellerò mag- 
giore vergogna di ragguardare una ruttica cola , che di giudi- 
care malvagiamente. Quelle cofe fi fecero, e faranno!! ivi, e 
la licenzia delle cittadi alcuna volta s* attempera per difcipli- 
na, e per paura, e non giammai per propia volontà. Dunque 
tu puoi ben credere, che confentieno piò alla lulluria , che alle 
leggi , concioffiacofachè aliai fon piu armenti i giovani del 
tempo nollro, che quelli del loro, quando l’ acculato negavi 
P avolterio dinanzi a' giudici, e’ giudici il confeflavano dinan- 
zi a lui, e quando I’ avolterio li facea per cagione di giudica- 
re il piato, e la quittione, e quando Clodio era graziola per 
quello medelìmo maleficio , del quale egli era colpevole , e 
ruffiano a’ giudici. Come porrà l' uomo credere , che in uno 

f irocefl'o , colui eh’ era accufato d’ uno avolterio , folle al ?o- 
uto per più avolrerj? In ogni tempo fi troveranno de' Godìi, 
ma non de’ Catoni. Noi fiamo pretti, e inchinevoli alpeggio, 
perocch’ a quello noi troviamo Tempre tnaeftri , guidatori, e 
compagnia aliai. E la retade eziandio fanza maeftro , e fanti 
compagnia crefce , e Tempre avanza, e lafciafi correre, e ca- 
dere ne’ vizj di quello , che i’ più non lafcia correggiere , e 
che ’n tutte P arti i maeftri hanno vergogna de’ loro difetti , 
ma i difetti, e* peccati della vita ci dilettano. Il nocchiere non 
s’ allegra della tempefta , s’ ella gli fpezza la nave; nè ’l me- 
dico, f'e lo ’nfermo, eh’ egli ha traile mani, fi muore ; nè 1* 
avvocato , (mando il piato fi perde per fuo difetto. Ma nel 
vivere fi fa il contradio , che cialcuno lì diletta nel fuo pec- 
cato. L’ uno s’ allegra dell’ avolterio, al quale egli è con gran 
pena, e pericolo venuro a effetto; 1’ altro s’allegra d’avere in- 
gannato il vicino d’ alcuna froda , eh’ egli gli avrà fatto , e 
non è ateuno , al quale fpiaccia il peccato innanzi alla fortu- 
na. Quello ci avviene per mala coftuma . E acciocché tu ’l 
Tappi, e’ non è alcuno tanto peIGmo , che non fenta il bene', 
e ’l male , ma e* pecca per negligenza Cialcuno nafeonde i 
fuoi peccati, e fignefi di faperli. E con tutto, che gli venga- 
no fatti appunto , egli afa il frutto loro , ma nondimeno egli 

S ii cela; ma la buona confcienzia vuole parere, ed eflere ve- 
uta . La retade teme eziandio i luoghi occulti. E però e’ mi 
pare, che Eppicnro dille una nobile parola : cioè , che effer 
può, che ’l peccatore lì appiatti , ma quello non può elìcre , 
che fappia sì appiattarli , che però c' fi a nel lìcuro , e che 
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fempre non tema . E fé tu credi , che la 'menzione di quefta 
parola s’ apra piò in quell’ altro modo , io ’l ti dico: a! pec- 
catore non {giova edere nafcofo , perocché, bench'egli abbia 
I’ agio di nasconderli, egli non ha la fidanza. Egli è così, che 
i peccatori non poffono (lare fecuri. E quello non è contro 
alla trofica fetta, decora' io credo, però principalmente, per- 
chè gran pena è a' peccato» avere peccato, e ne mio peccato 
i fanza punizione, già tanto noi difenderà , nè nasconderà la 
ventura , perocché fa pena » e ’l tormento del peccato è nel 
peccato raedefimo. Queft" altre pene feconde, neentedimeno 
Seguitano, e caricano il peccatore in temere Tempre, ed e (Ta- 
re in ifpa veotp, e non avere fidanza, nè alcuna iecurtà. Per- 
chè dtliherrò io U rerade di quefto tormento , perchè non la 
Ulcerò io femore in fofpetto, e ’n paura? lo non si’ accordo 
con Eppicuro là, dove dice, die neuno è giufto per natura, 
e che’ peccati fono 4» Schifare , perchè la paura non fi pud 
Schifare. Ma io m’ accordo con lur , dove dice, che la coni 
Scienza Sempre rimorde, e riprende , e tormenta i peccatori» 
perocché continua (ollecirudine Sempre gli coftrigne, e dibat- 
te , e la loro confidenza per neun modo fi può afficurare- E 
quefto me de fimo argomento , che f« Eppicuro. pruova , che 
noi odiamo per natura i peccati . La fortuna ne delibera mol- 
ti di pena , ma ella non ne dilibera alcuno di paura . perocché 
dentro a’ noftri cuori è fitto l’odio , e la n'uniftà di quella co- 
là, che la natura ha condannata. E però io coloro, che (ì na- 
scondono , eziandio non ha alcuna fidanza pel loro nafeondi- 
«lento, perocché la confeienziagli riiponde, emoftragli a lo- 
ro medesimi. Fropia cofa è de’ malfattori l’ avero paura - Noi 
ricevavamo torto, che molti malfattori Scampano dalle leggi» 
e dalle pene feriste, fe quello non folSe » che quando il pec- 
catore è a (Soluto delle pene pcefeaci» nel luogo Loco gli rima- 
ne continua paura- ? !. 
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Nunqtiam credideris felicem ère. 

. PISTOLA LXXXX Vili. 
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"On credere giammai , che colui (la beato, eh* è fol- 
lecito della fua beatitudine. A debole foftegno è ap* 
poggiato quegli , che s’ allegra di cola , che venga 
« ^ di fuori . L’ allegrezza , eh’ è entra ta in lui, fe n’ ufei-” 
rà , ma quella , che da fe medefima v’ è nata , e ferma , è 
durabile , e crefee fanza abbandonare 1’ uomo infin’ alla fine. 
L’ altre allegrezze , ette fi defiderano comunemente fon buo- 
ne un’ora, le quali fanza dubbio l’uomo può ufare, e averne 
diletto, s’ elle fono appiccate a noi , non noi a loro. Tutte 
le cofe, che fortuna ragguarda fono frurtuofe, egiojofe,fel’ 
uomo 1’ ha in fua 1 balla , è's’ egli ha fe medefimo , perocché 
coloro errano, che credono , che fortuna ci dea alcuna cofa 
di bene , o di màle . Là fortuna ci dà matera de’ beni , e de’ 
mali, e dacci i principii delle cofe, ch’appreflo noi, e’ntor- 
no noi debbono ufeire a bene, e a male, perocché l’animo è 
più poffente di tutte fortune , e conduce le cofe fue all’ una 
parte, e all’ altra, e a fe medefimo è cagiohe della beata vi- 
ta, e della mifera. Il malvagio conduce tutte le cofe in male i 
eziandio quelle, eh’ erafbo venute in apparenza di finifiìme . Ma 
il diritto animo ammenda, e correggie, e addiriza le cofe di 
forcuna torte, e contradie, e le cofe afpre , e dure attempe- 
ra per la feienzia del foftenerle. Egli dando uno medefimo , 
le cofe proipere ricéve graziofamentc ed apertamente , e le 
avverfe fecuramente, e vigorofamente . Ma benché’ fia favioi 
e faccia tutte le cofe con grande provvedenza , fanza isfot- 
zatfi di fare alcuna cofa, oltre al fuo podere, già perciò non 
avrà egli il bene intero e perfetto", inquale non tema minac- 
ele, s’ egli non é fermò , e certo contra le cofe non certe. 
Se tu vuogli ragguarda te ne’ fatti altrui , conciofliacofachè I’ 
uomo giudica piu francamente le cofe altrui , che le propie, 
o fe tu vuogli ragguardatje a te fanza favore , tu conoscerai 

a uelch’ io ti dirò, e confederalo, cioè che neuna diquefie cofe 
efiderabili, e care, è buona,' hè utile, fe tu non l'arai guer- 
nito contro difiivventure delle cole , e contr’ alle cofe , che 
Seguitano le difav venture, e fetunou dirai ciafcuna volta, chct’ 
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avverrà alcuno contradio , cosi piacque a Pio fanza lamentar- 
ci » e ancora non balla quello , anzi de’ dire : quello ha Diò 
provveduto per lo migliore . Se tu le’ cosi ordinato , Riani- 
mai non ti verrà alcnno contradio. Dunque avendo tu peir- 
fato prima, che tu l’abbia fentito , il gran podere della diver- 
sità delle cofe umane , tu farai ordinato , e guernito , e fe tu 
avrai le tu’ mogli, e’ tuoi figliuoli , e ’1 tuo retaggio , ficco- 
me tu hon gli debbia avere Tempre, e conte tu non nè doveffi 
«fiere ifventurato , perdendogli. L' animo angofeiofo delle 
cofe, che fono avvenire, è in miferia prima, cnè’l male ven- 
ga, e s’ egli è foliecito, che le cofe, nelle quali e’ fidiletta, 
*ion gli fallifcano , e vengano meno , perocché mai non ripa- 
fa, e affettando le cofe future, perde le predenti, le quali e’ 
poteaulàre. Iguale è il dolore della cofa perduta, e la paura 
della cofa a perdere . £ per tutto ciò io non ti comando, che 
fii pigro , anzi voglio , che ti guardi fufficientemente delle 
cole da temere, e preveggi tutte ciò, Che per configlio fi può 
prevedere, e gran pezzo dinanzi ragguarda la cofa, che ti juò 
nuocere, e fchifala prima, chela vegna. A quello medefimo 
ti fa grande utile la fidanza , e 'I penfiero fermo a foflenere 
tutto ■ Colui può fchifare la fortuna , che la può fofferire . E 
certo e’ non fi fpaventa nella tranquillità . Neuna cofa è più 
mi fera, nè feiocca, che temere innanzi all’avvenimento. Gran- 
de pazzia è avanzare il mal fuo • E acciocché io ti dica in brie- 
ve la mia intenzione , Temendoti di quelli Sfaccendati , che 
fon gravi a loro medefimi, clli fi dolgono, e angofeianopiù , 
•che non è bifogno, perocché fono di così povero cuore a (li, 
mare il dolore , come fono ad afpettarlo. L’ uomo folle , t 
fmifutato crede , che la fua beatitudine gli debbia edere per- 
petuale , e crede , che tutte le cofe , che avvenute glifo- 
no , gli debbiano non follmente continuare, ma crefcere , t 
ha dimenticato quello giuoco , che dimena le cole umane m 
fu , e ’ngiò , e penfa , che le cofe di fortuna fieno ferme , è 
collanti folamente a lui; e però difie Metrodoro molto bene, 
fecondo il mio parere , in una pillola , nella quale egli con- 
forta la ferocchia della morte del figliuolo , eh’ era di molto 
buono affare. Il bene, difs’ egli, di tutti gli uomini mortali, 
è mortale. Egli parlò di que’ beni, a’ quali ciafcun corre , con- 
eioflìacolàchè ’l vero bene non muore , anz’ è fermo , e per- 
durabile. Quello è fapienzia, e verrò - Quello è una cofa fo- 
la , non mortale, eh’ avviene agti uomini mortali . Magli uo- 
mini fono tanto femplici , e hanno tanto dimenticato , ove van- 
no, e ove fono fempre fofpmti , che fi maravigliano, quanti’ e* 
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perdono alcuna cofa, dovendo perdere tutto in un dì. Clien- 
te , che fia la cola , di che tu le’ chiamato fegnore , ella t’ è 
predo , ma ella non è tua . La cofa inferma non può avere al- 
cuna cofa ferma, nè la cofa debole può a vere alcuna colà for- 
te, nè durabile. Così è di neceflità perire, come perdere. E 
ciucilo, che detto è , ci dà, fe lo Stendiamo, gran conforto 
di perdere di buon cuore quello , che s’ ha a perdete . Dunque , 
che ajuto troviam noi contr’ a quelle perdite? queflo: che c» 
ricordi delle cofe perdute , e di non lafciare cadere con loro 
il diletto, e utile, che n’ abbiamo avuto. L’ averle ci è tol- 
to , ma P averle avute non ci farà giammai tolto. Troppo è 
ingrato colui, che non crede edere obbligato all’ uomo della 
cola donata , poiché P ha perduta . L’ avvenimento ci toglie 
le cofe, ma e’ ci lafcia l’ufo, e P utile, il qual noi perdiamo 
per P oltraggio del nollro defiderio. Di’ a te medefimo: neu- 
na cola è delle cofe fpaventevoli , che non fi poda vincere , 
c molti uomini l’ hanuo gii vinte. Muzio vinfe il fuoco; Re- 
golo la colla, c altri tormenti; Socrates il veleno; Rutilio lo 
sbandimento; e Catone la morte , la quale egli affrettò colla 
fpada. Vinciamo noi alcuna cofa. Dall'altra parte quelle co- 
le, che come beate , e preziofc traggono a loro la gente , fpef- 
fb fono date fpregiate da molt’ uomiui . Fabrizio, quand’ e’ fu 
Impcradore, lpregiò , e rifiutò le ricchezze , e quando e’ fu 
nell’ ufficio di Cenlòria , e’ le riprefe , e biafimò. Tuberius 
giudicò , che poverti rode cofa degna di fe, e de’ templi de- 
gl’ Iddìi , e quand’ egli usò i vafellamenti di terra ne’facrificj 
degl’ lddii , modrò , che gli uomini fi dovpano tenere per. 
contenti de’ vafellamenti, che gl’ Iddi! ufavano • Sedius rifiu- 
tò gli onori , il qual fu Gentiluomo , e degno d’ avere tutta 
fegnoria , c ’l quale-promettendogli Giulio Cefare la dignità 
de’ Sanatori, non la volle ricevere , perch’ egli conofcea , e 
’ntendea , che quello, che fi può dare, fi può torre. Faccia- 
mo noi alcuna di quelle cofe coraggiolàmentc . Perchè vegnam 
noi meno intra gli clempri , e perchè ci differiamo? Tutto 
ciò, che fare fi puotc, ancora n può fare da capo. Nettiamo 
/blamente Inanimo, e feguitiamo la natura, dalla quale colui, 
che fi parte, diventa cupido .paurofo, e lèrvo di fortuna . Egli 
è lecito di tornare alla via da edere rimedi in pofleffione de’ 
nodri beni, onde no’_ damo cacciati. Ritorniamvici , accioc- 
chèn 0 * polliamo Ibfferirc i dolori, in chenre che modo egli 
aflàlilcano il corpo , c poter dire a fortuna: tu hai a fare 
con un nomo; va’ caendo altrove , cui tu polla vincere. Per 
quelle parole, e per fimigliami s’attempera la forza del duolo , 
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la quale dicendo il vero, io defidero, eh’ ella fin attempera, 
ta , e Canata del torto , o eh’ ella invecchi col buon uomo. 
Ma di lui io fono a fecuro- Noi trattiamo del noflro danno, 
quando il buon uomo vecchio, e franco ci è colto dalla mor- 
te. Egli è pieno di vita, la quale e* non cura, che gli fìa pro- 
lungata per Ce , ma per coloro , a* quali egli è utile . Egli fa 
come cortefe, e di buon aere, che vive, è auando gli l'opra v- 
viene un altra pena, egli fa fine a quella, che fofferia . Tut- 
tavia e* crede , che così difoneflo fi a fuggire la morte , come 
rifuggire alla morte. Dunque, che farà? non ufeirà egli del- 
la vita , fe ’l fatto lo ne conforterà? Di vero il favio ufeirà 
della vita, quand* e* farà venuto a tanto, che’ non fia utile a 
neuno , e cn’ e’ non ferviri d* altro, che di fofferire dolore* 
E per quello modo, Luci! mio, s' appara la filolofia per ope- 
ta, e cosi s’ efercita P uomo nell’avverfità , ovvero nella ve- 
rità, ragguardando, che animo ha il favio eontr’ alla morte , 
e eontr’ al dolore , concioffiacofachè la morte gli fi apprefii » 
e ’l dolore lo Aringa . L’ uomo dee apparare, quelch’èda fa- 
re, da colui, che ’l fa. Alcuni vollero difputare s’ alcuna co- 
fa.potefle contrattare a* dolori , e fe la morte, quand’ ella s* 
apprefla al buon uomo , il quale è di buon cuore, e dì gran- 
de, lo feonfigge, e abbattegli l’animo. Che vale il dire fac- 
ciamo poche parole? La morte non fa il buon uomo pià co- 
raggiolò eontr 1 al dolore, nè t dolore eontr’ alla morte. Egli 
fi fida in fe medefimo, e mantlenfi contr’all’uno, e contr’air 
altro per fuo vigore. Egli non fofliene il dolore paciente- 
mente per ifperanza della morte , nè muore volentieri per I* 
noj a del dolore. Softiene, e la morte attende. 
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I ’ Ti mandai la pillola , eh’ io ferirti a Mentilo mio amico , 
conciortiacòfach’ egli avelie perduto il fuo piccolo figliuo- 
lo, della morte dd quale «gli era rinUiiratamentedolora- 
fo, nella quale i’ nqp feguitai il modo ufato , e non cre- 
detti , che gli fi do verte bellamente, e umilmente ragionare, 
perocch’ egli era più degno d' edere biafimato , che confor- 
tato , conciofiìacofachè dell* uomo , che gravemente è tor- 
mentato, foftenendo il fu’ dolore faticolamente , fi dee avere 
pietà tanto , eh’ e’ fi fia fazio di lamentarli , o almeno tanto, 
eh’ egli abbia fatto il fuo primo duolo, efiaripofato. Ma co- 
loro, che ricominciano a piagnere, e menare dolore da capo, 
1’ uomo gli dee incontanente gaftìgare , e debbono làpere , eh* 
ancora in piagnere , e io lagrimajrelia alcuna vanità , e alcuna 
follia. Afpetti tu, eh’ ip ti confotri? e i’ ri dico, ch'ioti do- 
rò villania'. Tu memi sì gran dolore della morte d’ un tuo fi: 
gliuolo ? che fàrefti tu avendo perduto un amico ? Il tuo fi- 
gliuolo ù morto piccolo fanciullo , del quale tu non potevi 
avere fperanza certa . Poco ( di tempo è perduto . Noi andia- 
mo caendo di menare dotare, e vogliamo lamentarci, e biafi- 
marci della fortuna eziandio a torto , ricconi’ ella non ci vo- 
lerte dare giuftà cagione di piagnere. I' credea, che tu averti 
di vero aria’ gran cuore contr’ a un gran male, nonfolamente 
contr* a qucfV ombra di male , onde gli uomini lagrimano per 
amore- Se tu averti perduto un amico, la qual cola fra tutti i 
danni è il maggiore, si dovreftitu mettere il tuo intendimen- 
to, e follecitudme in avere maggiore allegrezza d* avere avu- 
to l’ amico, che cruccio d’ averlo perduto. Ma i più non con- 
tano il bene, e 1* urite, ch’egli hanno avuto, nè la lunga al- 
legrezza, eh’ egli hanno fenmo. 11 dotare ha quella mala con- 
dizione fra gli altri mali , che (blamente egli non è di foper- 
chio, ma eziandio feonofeenre- Dunque è perduta la fatica, 
che tu avevimerta in acquiftare cotale amico, e non hai acqui- 
(lato alcuna cofa , converfando con lui così lungo tempo ? E 
in tanta familiaritade , e in sì lunga compagnia di ftudio, va’ 
tu a fotterrare I’ amirtà infieme coll’ amico? E perchè fe’ tu 
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dolente della perdita dell’ amico» Te tu non hai alcun utile, e 
bene in averlo avuto? Tu de’ credere , eh’ una gran parte di 
que’, che noi abbiamo amato, benché !’ avventure gli ci ab- 
biano tolti, rimane con noi. Il tempo paffato è noilro. Nen- 
na cofa è più certa , che quella , che fu . Noi damo ingrati 
verfo quel, che noi abbiamo ricevuto, per la Iperanza di quel 
eh’ ha venire, ficcome la cofa, che ha venire, quando l’ avre- 
mo, non fe ne debbia andare alle cole pallate. Colui r'flrigne 
troppo il bene, e J’ utile delle cofe, il quale non s'allegia fe 
non delle prelenti. Le cofe pallate, e quelle, che fono avve- 
nire, ci dilettano, quelle per ilperanza , e quelle per memo- 
ria. Ma l'una cola può edere , che non farà, ed è impenden- 
te, 1’ altra non può edere, eh’ ella non da data . Dunque gran 
pazzia è a lalciare, e mettere a non calere le cole mólto cer- 
te. Tegnanci contenti delle cofe , che noi abbiamo già rice- 
vute , fe noi non le riceviamo con animo forato , fanza rite- 


nere alcuna cola di quel, eh* egli ricevea. Sanza numero fon 
gli efempri di coloro , che fotterraro i lor figliuoli giovani 
fanza lagrime , e fanza menare dolore , i quali , come gli eb- 
bero fotterrati, tornaro a corte, a coniglio, o a fare altro uffi- 
cio E certo quedu fue ben fatto , perocché principalmente 
di foperchio è menare dolore, fe non ti fa alcun utile» o be- 
ne. Poi I* uomo fi duole, e piagne a torto, dolendoli di quel 
eh’ avviene a uno, e rimane a venire a tutti, poi il pianto, e’I 
lamento del deiiderio è fciocco, effóndo molto piccola diffe- 
renza tra *1 delìderante, e la cofa perdura. Noi dobbiamo fof- 
ferire piò in pace, perchè noi leguitiamo coloro, che noi ab- 
biam perduti. Ragguarda la rattezza del tempo; ragguarda la 
brevità dello fpazio , per Io quale noi corriamo così rod idi- 
ino, e guarda la compagnia dell'umana generazione, che tut- 
tavia ha un fine, e molto poco d’ indugio è dall’ uno all’ al- 
tro, e ancora ove ci pare, che da molto grande. Colui, che 
tu credi, che da perito, è ito innanzi. E qual cofa è maggio- 
re pazzia , che piagnere colui , eh’ è ito innanzi , conciodìa- 
cofachè tu abbi a fare quel rnededmo viaggio? De’ 1’ uomo 
piagnere, fe quella cola è fatta, la quale ben lapea, che fare 
fi convenia ? E s’ egli pensò , che 1’ uomo non doveflè tnori- 


Qualunque fi duole, che 1’ uomo dee moiire, fi duole perchè 
fu uomo. Tutti gli uomini fono ridretti fott’una condizione* 
Chi è nato, conviene, che muoja . No’fiamodidintiper ilpa- 
eio, ma nell* ufeita damo iguali. Quello, eh’ è tra’l primo dì, 

X e 1* 


Digitized by Google 



32 i PISTOLA LXXXXIX. 

e 1* ultimo, è diverfo, e non certo - Se tu vuoili (limare la pe- 
na , e ('affanno, troppo è grande , eziandio al fanciullo» Se tu 
raggirili la velocita del tempo, troppo è corto, eziandio al 
molto vecchio. Tutto è fdrucciolente , fallace, e più moven- 
te, che ’l vento, e la tempefta. Tuttele cole fi commuovo- 
no, e padano al contradio per comandamento di fortuna . E in 
cotanta mobilità delle cofe neuna cola è certa, le non la mor- 
te. E nondimeno gli uomini fi lamentano di quella cola, nel- 
la quale fola neuno è ingrato. Egli è morto nella fua fanciul- 
lezza. T non voglio dii e ancora, che meglio avviene a colui, 
die muore vivendo, ma palliamo a colui, eh’ è invecchiato, 
c pentiamo di quant* egli ha paflato , e avanzato il fanciullo. 
Penfa la grar) profondità del tempo, e compendilo tutto , poi 
piglia quello, che noi chiamiamo ctade 4’ uomo, e fa compa- 
razione d’ amendue, tu vedrai, , che molto piccola cola è quel, 
che noi Rendiamo, e defideriamo- Penfa quanto ne portano i 
pianti, e le lagrime, le follecitudini , e 1' angoUe, e la mor- 
te de fide iata prima, eh’ ella vignarla ’ufermità, la paura, e 
quanto n’ occupano gli anni teneri, o (iliutili . L’ uomo dor- 
me la metà della vita fua . Aggiugm l'opra quello il pericolo, 
eie tridizie, tu troverai, che nella vita lunghifiima, .eziandio 
è molto poco quel , che noi viviamo Chi ti confedera, eh’ e’ non 
ila il migliore dell’ uomo, al quale è lecito, il torto ritorna- 
te, e ’l quale ha il fuo cammino, e la fua giornata compiuta 
prima, eh’ e’ fia larto , perocché la vita non è bene, né male, 
ma ella è luogo dei bene, e del male . Dunqne colui , che è 
morto, non ha perduto alcuna cofa , le non un partito di giuo- 
co, più certo di male, che di bene. L’uomo è più certo del 
fu’ danno, che del fuo utile. Egli puote diventare favio , e 
temperato fotto la tua cura, e ancora (più e’ fi potea temere 
giuflamente) egli fi potea diventare fimigliante a molti. Rag, 
guarda i giovani di gentile legnaggio edere venuti a tanta vii- 
tà, che fi combattono colle beftie nell’ arena. Ragguarda co- 
loro, che vituperolamente s’ eiercitano nella luiluria, trovan. 
do, e cominciando ciafcui» dì alcuna notabile maniera di lor- 
dura, e 4i peccato. Cofa mamfefta è , che 1’ uomo, ne potea 
più temere, che fperare. F. però tu non ti dei procacciare ca- 
gione da dolerti , nè aggravare per tuo crucciare il danno leg. 
giere, e piccolo- I’ non ti conforto, nè induco , che ti sfor- 
zi a levarti fu, e non ti tengo persìdebolc, che contr’ a que- 
llo dolore ti convenga chie4ere ajuto da tuttala vertù. Que- 
llo nou è dolore, am' è una moilecchiacura, e tu ne fai dolo- 
re. fiocoit’ ha giovato hloiofia , fe ’l tuo animo è forre , e 
‘i -, - vigo- 
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vigorofo in defiderare il tuo figliuolo, il qual’ era ancora fan- 
ciullo, e più conolciuto dalla Tua balia, che da te- I’ non ti 
dico , che fii duro , come le non te ne calcile punto , e che 
tu levi il vifo alto al fotterrarlo , e che ’l tuo animo non li 
fmuova alcuna cofa, perocché quello non è vertù, anz’ècru- 
deltà , e inumanità, a non ragguardare la morte de’ Tuoi pa- 
renti, e amici, ficcome loro medelimi , e non crucciarli cel- 
la perdita della lua famiglia . Tu credi , eh’ io ti concradj a 
fare alcuna cofa , che non lia in nollro arbitrio. Le lagrime 
alcuna volta efcono mal grado dell’ uomo , e attemperano 
molto l’animo. Dunque tafciale uicire, ma non le sforziamo. 
Efcano tanto quanto la volontà , e ’l defìderio le manderà fuo- 
ri , ma non quanto il folle leguitare richiede . Noi non dob- 
biamo crefcere il iioftto duolo per V altrui elèoipro. La mo- 
Ara del duolo richiede più, che il duolo medelìmo . E quante 
volte l’ uomo è dotorofo? Elli tacciono, quaud’ e’ fono foli, 
ma quand’ e’ fono odici, allora piangono più forre. Allora fi 
percuotono, la qual cola e’ potean fare piu fecurasnenteellen- 
do foli, k, fe alcuno gli riprende , o contraddice , allora fi fior- 
cono , e dibattono , e priegano Iddio della morte. Il duolo 
cella, fé non è chi lì veggia, e dica loro alcuna cofa. Anco- 
ra cosi in ouefio, come in altre cole ci leguita queft’ altro vi- 
eto, cioè ui dilporci , e ordinarci all’ «fempro de’ più in fa- 
re come gli altri, e non ragguardarc a quello, che fare ficon- 
viene, ma a quello, eh’ è accofiumato . Nei ci partiamo dal- 
la natura, e accordiamo! col popolo, il quale giammai non ci 
addirizza ad alcun bene, e ’l quale in quello , come in tutte 
p altre cole è vano, e mutabile, conciolfiacofachè fe vede al- 
cuno forte , e vigorolo nel fa’ duolo , egl’ il tiene fiero , e 
Crudele , e tè vede alcuno, che pianga , e meni gran dolore , egli il 
tiene molle, come femmina. E però de’ l’ nomo tutte le cofe re- 
ducoreatagione. Lamaggior follia, che podìa edere, fi è volere 
acquiftarefarm per menare milizia, e dolore, e volere approvare 
le Tue lagrime, le quali a laviouomoèpermefio , eh’ alcuna volta 
caggianb per loro medefime, alcuna volta fi conviene, che leraf- 
frèni per la fua vita . l'ti dirùla differenza del lagrimare . Quan- 
do noi veggia moda principio la morte de’ noli ri amici, e quando 
noitegnamo abbracciato il corpo, che ’ncontenente fideeiòt- 
terrare , la neceflìcà naturale fprieme le lagrime , e lo Ipirito com- 
molfo per cagione del dolore , lmuove , e dibatte gli occhi , 
come fa tutto ’l corpo . Allora fi fmuove I’ omore , eh’ è ’n- 
tomo agli occhi, e va fuori, e quelle lagrime elcon fuori mal 
noftro grado- Altre lagrime fono , alle quali no’ dumo 1 ’ ufeita , 
. ; X i e que- 
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e quello avviene, quand’ e’ ci ricorda dì coloro, che noi ab- 
bialo perduti. E ’n quella tri (l i zia è alcuna dolcezza , della 
quale ricordandoci del lor dolce parlare , e del lor giojofo 
converfare, e della loro bontà, i notici occhi fi dilettano, c 
lagrimano, quafì come in una allegrezza. Quelle lagrime lòf- 
fenam noi per pietà , 1’ altre ci vengono per forza. Dunque 
tu non dei le tue lagrime fpriemere, nè rillrignere per coloro, 
che ti fono intorno, o predo. Più vituperofa cofa è infignerfi 
al piagnere, che non è troppo, ononpuntopiagnere . Lalcia- 
mo ufc re le lagrime di lor propio volere, perocch’ elle pof- 
fono ufeire eziandio agli uomini ripofati, c temperaci Molti 
favj uomini hanno molte volte pianto si temperatamente, che 
fai va la loro autorità , e’ ne furono tenuti pietofi , e di buon 
aere, fanza averne alcuna vergogna. L’uomo può bene con- 
fentire alla natura, fanza abballare 1* autorità fua. I’hovedu- 
duto ad alcuni uomini menare dolore alla morte de’ loro ami. 
ci con tanta reverenza , che i’ uom potea ben conofcere alla 
loro faccia 1’ amore, eh’ egli aveano avuto in loro, fanza fare 
alcuna contenenza di menare dolore più , eh’ a vero amore li 
convenille Ancora in piagnere, e in menare dolore è alcuno 
onorevole modo , il quale s’ avviene al favio. E come nell* 
altre cole, anche nelle lagrime è alcuna mil'ura. Così è fmifu- 
rato il duolo de’ folli , come la loio allegrezza. Ricevi di 
buon cuore le cofe neceflarie, chente che fia la cofa, che t* 
è avvenuta, non credevole , o nuova. A quanti colla molto 
la morte, quanti ricomperano la vita, quanti dopo il tuo pian- 
to piangono! Tutte le volte , che ti ricorderà , che fu fan- 
ciullo, ricorditi, che fu uomo, a cui neuna cofa certa è pro- 
tnefia. La fortuna non mena fempre 1’ uomo infino alla vec- 
chiezza . anzi gli ritiene là , ov’ ella vuole. Tu puoi fpeflo 
parlare di lui , e averlo in tua memoria , la quale ritornerà 
fpelìo , s’ ella ti verrà fanza gravezza , perocché neun uomo 
converfa volentieri coll’ uomo trillo, e peggio volentieri col- 
la milizia. Se tu avevi udito alcune fue parole, o veduti al- 
cuni fuoi giuochi ( concioflìacofàchè fu piccolo) nel qual tu 
ti ddettalli , ricordagli Ipcfio , e di’ fecuramente , che potea 
diventare buon uomo, fecondo la tua ciedenza. Dimenticare 
gli amici poi, che lono pafiati, e fotterrare la lor memoria in- 
iieme col corpo , ed edere largo in piagnere , e fcarfo in ri- 
cordarli di loro , fi è maniera d* animo non umano. Qiiello 
tanno le belile mute. 1’ amore delle quali è frenato, e furio- 
lo ve rio i loro piccoli figliuoli, ma e’ fi fpegne tutto po’ eh’ 
elle gli hanuo perduti. Quello non fi conviene a uom favio, 
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perocché ’l favio dee finire il fuo dolore, ma e’ fideede’fuoì 
amici lungamente ricordare . Io non lodo in nenn modo 
quello, che diiTe Merrodorus , cioè, eh’ alcun diletto fi a nel- 
la milizia, e in menare duoto, e che quello li dee abbraccia- 
re , perocché non è cofa più viruperofa , che domandare di- 
letto nel fuo duoto , e nelle fue lagrime. Alcuni oppongono 
a quello, e dicono, che no’ fiamo troppo fieri, e che i noftri 
comandamenti fon troppo afpri, e duri, perocché comandano 
che I’ uomo non dee ricevere duolo nel fuo animo, e s’ egli 
il riceve, incontenente lo dee cacciar fuori . Qual cofa di que- 
lle due è più crudele , o non fentire dolore dell’ amico per- 
duto, o chiedere diletto nel fuodolore? Quelche noi coman- 
diamo è onefla cofa. Quando il pietofo amore avrà un poco 
lagrimato , e gittaro fuori quali la fchiuma , 1' uomo non de 1 ' 
poi dare 1* animo a menare duolo; che vuol dire a mefcolarc 
diletto con dolore. In quello modo acconciato noi i fanciulli 
piccolìni, quand’ egirpìangonò, e diam lorólà poppà a ruga- 
re. Va’ ru caendo diletto eziandio, quando ’l tuo amico muo- 
re , o quando 1’ uomo il fotterra? Vuo’ tu follecitare il tuo 
dolore? Quale è più onelta cofa, o trarre 1’ animo fuori del 
dolore, o aggiugnere diletto col dolore? Alcun fu, chedifTe, 
eh’ egli è alcun diletto il trinare duolo congiunto colla trilli- 
zia . Quello poluam dir noi., chi daino Stoici , ma agli Eppi- 
curj non è lecito il dire cotali cole , perocché dicono , che 
nel mondo non è altro bene, che diletto, nè altro male, che 
dolore. Che propinquità, o parentado può edere tra bene, e 
male? Mapognamo.chevi lia; perchè faccia m noi inquifizione 
del dolore? Alcuni remedj fon buoni , e utili ad alcune parti del 
corpo , i quali in alcun altro membro non fi poflono operare per la 
loro vergogna, eia cofa, che fa prò altro ve, diventa difonefla per’ 
lo luogo della fedita . Tu dei aver vergogna di fanare il to’ dolo- 
re con diletto. Quella fedita fi vuole medicare più afpramente.- 
Per attemperare il dolore, vai meglio penfare, checolui.ch’ è 
morto, non può fentire alcun male, e s’ egli il ferite , egli non 
è morto. Neuna cofa può far danno a colui, che non è alcu- 
na cofa, ma egli vive, le’ riceve dannò. Credi tu, eh’ e’ fia a 
difagio, perchè non fia alcuna cofa * o perchè fia alcuna cofa? 
Cierto e’ non può fentire tormento per non edere, perchè nel- 
la cofa, che non ha edere, non ha lentimento; e noi può fen- 
tire , avendo I’ edere , perocch’ egli è fuori del grandidirao 
difagio della morte, che ci toglie l' edere. Diciamo ancora a 
colui, che fi lamenta, e piagne di colui, ch’egli ha perduto 
piccol fanciullo, che quanto alla brevità dell’ ètade , facen- 
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done comparazione coll’ univerfo , tutti gli uomini giovani, 
e vecchi fono iguali; conciofiiicofachè di rutta l’ età meno ce 
ne tocca in parte , che la più piccoliluma cola , che 1 uom 
poteflfe peolare , perocché la cola piccolilhma è alcuna cola , 
nuelche noi viviamo . è prelTo che nulla . E nondimeno fiam 
sì pazzi, che noi lo fpendiamo largamente . Quelle parole non 
t’ho io fcritto , perch’ i’ credelTi, che tudoveflialpettarecosì 
tardi , remedio , e confolazione al tuo dolore , perch i loti 
certo, che tu hai parlato teco, e detto tutto ciò, che leggie- 
rai m quella pillola. Ma io ’1 feci per «alligare quel piccolo 
dimoro, nel quale tu ti partirti da te, e per confortarti , che 
per innanzi tu abbia gran cuore contr’ a fortuna, e prevederti 
tutte le lue faette, non com’ elle potettero venirti, ma come 
certificato, che venire ti dovertelo • 


fabiani Papirii &c. 


PISTOLA C. 

I 1 ' 

S Crivellimi come tu ha’ letto con grande defiderio i libri 
di Fabiano Papiri, che fi chiamano libri dell’arte citta- 
dinefca, e di’, che non t’ hanno punto contento, «non 
v’ hai trovato, quelche tu credevi. Poi gli bialimi di 
grolla , e rozza compolizione , ficcome tu averti dimenticato, 
eh’ egli è filofafo. Pognamo, che Ila, come tu di’, e ch’egli 
abbondi in parole non ornate. Quello, che tu gli opponi , fi è 
una cola graziola d’ una propia bontà. Il parlare , eh’ efee 
dolcemente ha fua propia bellezza, perocch’egli è gran diffe- 
renza dal parlare , che corre , a quello, che cade. F. quello , 
eh’ i’ dirò ha in fe grande differenza . E’ mi pare , che Fabia- 
no fpande il fu’ parlare, ma non già per forza, tant’ è largo, 
C abbondante, e tanto viene correndo. Quello conferta egli di 
piena concordia, e palefemente dice, che ’l fu parlare non è 
lungamente trattato, nè provveduto, nè sforzato , ma egli è 
tale, che noi crediamo, che fia una ragione, perocché la fua 
intenzione fu d’ adornare i coftumi non le parole, e fcrifle le 
fu e ien lenze all’ animo » e non agli orecchi . Ancora fe tu l' 
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•vedi udito parlare , tu non avrelli avuto agio di ragguardare 
le parti del iuo parlare , tanto avrebbe la fomma del tuo par. 
lamento rapito il tuo intendimento. E fpeflo avviene, che le 
cole, che di prima prefa piacciono, ragguardandole partico- 
larmente non rendono tanto frutto, quanto l' uomo n’ alper- 
tava. Mi e’ non è piccola cola avere occupato gii occhi tuoi 
alla prima veduta, con rutto che tu vi truovi poi alcuna cofa 
da riprendere , guardandovi diligentemente. Se tu di’: colui 
è maggiore, eh’ ha tolto il giudicio, che colui, che l’ha me- 
ritato ? i’ dico , che maggior cofa mi pare a rapire la fenten- 
*ia, che guadagnarla per propia bontà . Ben fo io, checoiui, 
che I’ ha meritato, è piò Scuro, e più fi fida in queltu, eh’ £ 
avvenire. Parlamento paurofo, non fi conviene a filofafo . Ove 
farà confarne, e forte, ove fi metterà- in pericolo di le colui, 
che teme nel parlare? Fabiano non era negligente nel fuo par- 
lare , ma fecuro *, e però ti dich’ io , che tu non vi troverai 
neuna lorda cola. Le parole fono feelte , non pulite, nècontr* 
a natura tralportate , e polle a ritrofo , fecondo il modo del 

E refente tempo . Nondimeno elle foa belle , e rifplendenti , 
ench' elle non firn prefe dalla comune maniera del parlare. 
Elle fon piene di fentenzie onelle e alte, non rifi rette , nèon» 
dinate io piccole claufule , e partite , ma dette largamente . 
Noi porrem mente fe vi ha alcuna cofa di fperchio , o ornai 
detta. Ma e’ non mi Sale , fe te parole non fono pulite , le- 
condo la novella maniera . Quando tu avrai tutto ragguar- 
daco , tu non vi troverai cofa da biafimare. Quello è , co- 
me fi fuol dire d’ alcuna cafa , ella è affa’ bella, bench’ el- 
la fia fanza diverfità di marmo , o di dipinture, efanza ru- 
fcelli d* acqua corrente per mezzo le fale , e le camere , e 
fanza I' altre cofe , che lervono al foperchio, e alla lufiuria. 
Alcuni lòno, che vogliono parlare con parole ofeure » e Ara- 
ne. Alcun* alyi hanno tanto diletto in parlare afpramente , che 
iè peravventura alcuna volta occorrerà in alcun cafo di dite 
alcuna parola intendevole, e piana, ellifpezzano tutte le par- 
ti de’ detti loro feientemente per non edere intefi fanza pen- 
sare lungamente. Ragguarda l’ opere di Tullio, tu truoverai, 
che la compofizione del fu’ parlare è unita , e d’un tenore, 
morbida , e delicata , e fanza riprendane . Ma per contradie 
Aflìnins Pollio parlò afpramente , e altamente , e muta il fuo 
parlare là, ove l’uomo non fi prende guardia. 1 parlamenti di 
Tullio per tutto vengono a convenevole fine per bella manie- 
ra, ma quell'idi Podio caggiono , falvo molto pochi, che fon 
tiftretei a un modo, e a uno efempro . Olir’ a quello tu di’ , 
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che ti pare , che Fabiano parli troppo baffo , e troppo umil- 
mente , della qual cola a me non pare , eh’ egli abbia aleuti 
vizio , perocché' fuoi parlari non tono umili , anzi fono pia- 
cenci , e formati , fecóndo il modo , e ’l tenore deli* amtnq 
queto, « pacifico. Elli non fono balli, ma fon piani. La fon 
za , e ’l vigore de’ belli parlatori fallifce loro , e parole pu- 
gnenti, le quali tu vai caendo, e lentenzie l'ubice. Ragguar- 
dando tutta 1' opera, ella è bella e onelta. 11 parlare non è 
molto nobile, ma egli è .buono, e utile- Di vero Tullio par- 
lò piò nobilmente di lui , e cosi fece AfSnius Pollio . Ma la 
cofa, eh* è minore dell’ altre grandi , nonèperòpiccoliflìma, 
e 1$ cofa, che così è grande, quanfè a ellere il terzo de’ buo- 
ni, non è da edere fpregiata. Settimi nomini Tito Livio, io 
ti confetto, che pafsò Fabiano- Ma pen'a quanti ne patta co- 
lui, eh* è paflato da tee, ì quali furono più nobili parlatori di 
tutti gli altri. E ancora ridico, che Tito Livio non patta tutti 
gli altri , perocché ’l fuo parlate non è forte , e vigoroso , e 
non è veloce , e corrente , benché fia abbondante , e non è 
chiari filmo , e lucente, ma egli è puro, e netto. Tudefideri, 
fecondo che di’ , eh’ e’ dica alcune cofe afpramente cootr’ a’ 
vizj ; alcune animofamente contro a' pericoli ; alcune orgo- 
gliofamente contr’a fortuna; alcune {pregevolmente- contro, a 
vanagloria - E eh’ egli riprenda la lutturia , cacci la libidine , 
fiacchi la impotenzia, e riprenda afpralnente, e in alta mate- 
ra dica altamente , c in balìa battamente , e alcuna volta nel 
fuo parlare fia dolce, e morbido. Vuo’ tu, che pulifca lefue 
parole intorno a una piccola cofa? Egli fi è appropiato alla 
grandezza, delle cofe, e trae a fe quafi l’ombra dell’ eloquen- 
za. Veramente ciafcuna parola non farà efaminat3, nè ricolta 
jn fe, c ciafcuna noti fmaglierà, nè pugnerà i cuori di coloro, 
che 1’ udiranno. I’ ti confetto bene, che molte parole n' ufei. 
ranno , che non fediranno , e alcuna volta alquanto parlare 
oziofo fe ne paffetà . Ma molto di bene v’ avrà per tutto , e 
grande fpaaio farà fanza annoiare. Finalmente e’ te n’avverrà 

J [uctto, che tu intenderai chiaramente , eh’ egli intendea , e 
entia quello , eh’ egli fcrivea , e che volle fare intendere a 
te, c agli- Altri , quelche piacea a lui , e che ’l fuo intendi- 
mento non fu di piacere a te , e agli altri , ma tutto ciò che 
ditte, intende a buon penfiero, fanza cercare d’ alcune lode. 
V non dubito , che tutti i fuo’ detti fon cosi fatti , cheut’ io 
udì’ , s’ i’ mi ricordo bene. I’ non mi ricotdo bene di tutto, 
perocché lungo tempo è , eh’ i’ non I’ udì’ ■ E me ne ricorda 
fommariamcnte,ficcomeavviene di colui, eh’ alcuno ha cono- 
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fciuto di lungo tempo. Certo , quand’ io 1' udì’ ; i detti fuoi 
non mi parvero duri, nè forti, ma piani, e tali, che potette» 
ro il giovane di bnona natura addirizzare a verrà, e a bene , 
e a feguitare il maeftro fanza difperanza d' avanzarlo. E tosi" 
fatti conforti, e indurimenti mi pajono utiliflìmi , e buoni, pe- 
rocchè colui*, che fconforta 1’ uomo , al quale egli ha dato 
cupidigia di feguitarlo , e gliele toglie la fperanza . Final- 
mente egli abbonda ne’ detti fanza grande ornamento di cia- 
fcuna parola per fe , ed è magnifico nell’ univerfo. In fomma 
egli ebbe maniera alta, e di gran profitto. 


Omms dks , omnìs bora, &c. 

PISTOLA CI. 


C '^Iafcun dì , e ciafcun ora ci inoltra , come noi fiamo 
neente, e per alcuno frefco argomento ci ricordiamo 
j della noftra fragilità, e della noftra nullezza, quan- 
* do noi avendo penfato cofe eterne , fiamo coftret- 
ti a penfare della morte. I’ ti dirò, che vuol dire quefto co- 
minciamento . Tu conofcelli beneCbmelius , che fu gentiluo- 
mo • Egli s’ avanzò , e montò in gtande flato , c gii era ap- 
parecchiato di pervenire leggiermente a tutto ciò che voleffe, 
perocché la dignità crefce piò leggiermente, eh* ella non co- 
mincia . 11 povero eziandio s’ affatica molto per acquiltare mo- 
neta per uicire di povertà. Quefto Cornelio ancora badava a 
fare ricchezze , arte quali due cofe il menavano , concioffia* 
colàch’ egli era avvilato in acquiltare , e favio in guardare , 
delle quali due, l’una il potea fare ricco. Quell’ uomo fu di 
grand* aftinenzia, e non meno diligente guardava il fuo ere- 
taggio, che ’l fuo corpo. Una mattina avendomi veduto, fe- 
condo la Tua ufanza, e’ le n’andò a vifitare un fuo amico gra- 
vemente infermo , fanza fperanza di guerire , e puofeglifi a 
federe allato, e flettevi infin’ alla notte , po’ fi ritornò a cafa 
lua, e avendo cenato, fano, e allegro, una fubita malattia il 
prele sì forte , eh’ a gran pena viverte infin’ al dì , allora fi 
morì incontanente . Foco innanzi avea fatto ciò , che fare fi 
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appartiene a uomofano, e atante. Colui , che per terra , e per 
mare andava procacciando ricchezze , e ’l quale neuna colia 
lafciava a provare, onde potefle acquifere moneta , fu rapito 
‘nel mezzo del corfo della Tua prolperità, e quando meglio gli 
awenia, di ciò che fi frammettea, e ’mprendea a fare , e nel 
mezzo dell’ abbondanza della moneta. Abbiate fperanza oggi- 
mai di vivere lungo tempo . Ah com’ egli è grande follia a 
dire.* i’ farò quell’, e quell’ altro, e così voglio ordinare la 
mia vita, la quale non è donna del dì di domane. Molto fon 
pazzi que’, eh' hanno lunga fperanza , e che dicono ne* lor 
cuori, i’ comprerròpofleflioni, e farò caliamento, lo prelìerò 
a ulura, e ragunerò moneta in grande quantità, ficch’ i’ podi 
f ipofare in mia vecchiezza lanz’ avere più a penfare. F ti di* 
co, che tutte le cole fon dubbiole , eziandio a’ bene avven- 
turati. Neun uomo fi dee promettere alcuna cofa di quello, 
eh’ è avvenite, perocché non folamentele cofe future, ma le 
prefenti, che noi abbiamo, e tegnamo, ci fuggono delle ma- 
ni , e quella medefima , nella quale no’ fiamo , ci é tagliata. 

11 tempo le ne va per fermo ftabilimenso, ma egli il fa (mera- 
mente . A me non monta neente fe la natura è certa della co- 
fa, che non è certa a me. Noi propognamo d’ andare per ma- 
re in iftrani paefi , e di tornare tardi nei noilro ; e andare in 
fatti d’ arme , e travagliare i corpi noliri per acquiflare pre- 
gio- Poi pentiamo ad avere grandi uffici > e tempre avanzare 
lo fiato noilro , e ’n quello mezzo la morre ci è alla colla , 
alla quale noi non pentiamo giammai , fe non quando ci fono 
moflrari cfempli dell' altfui mortalità, de’ quali non ci ricor- 
da . fe non quando ce ne maravigliamo. E quale è maggiore 
follia , che maravigliarli , a’ egli avviene in un dì cofa , che 
ogni dì può avvenire? Veramente il termine ci è ftabiiito per 
neceffità del delibato, il quale non fi può mutare per alcuna 
cagione. Ma neun di noi fa quant’ e’fia predo al fuo termine . 
Dunque fermiamo , e Riformiamo il noilro animo, tic come no* 
folfimo venuti al noilro termine, e non vi facciamo alcun in- 
dugio; tiara contenti ciafcun di della noftra vita. Gran vizio 
è della vita, che fempre è imperfetta, e non compiuta , e che 
Tempre s’ indugia alcuna cofa. Colui, che ciafcundìha com- 
piuta la fua vita, non ha bifogno di tempo, del qual bifogno 
nafee paura, e cupidigia del futuro , che rode , e angofeia 1’ 
animo . Nel mondo non è più mifera cofa , che dubitare delle • 
cofe, che fono avvenire, conci offiacofach’ elle debbiano ve- 
nire, quando eh’ elle avvengono, e quanto, e chente debbia 
effere il rimanente della vita,, perocché.’! penfiero fempre Ha 
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E aurofo, e della fua paura per neun modo fi può deliberare. 

lunquein che modo fcamperetn noidiquefta angofcia? cer- 
to in queft* uno, fé la vita nodra non farà in pendente , s’ella 
farà riftretta in fe , perocché colui pende Tempre al futuro, 
che '1 prefenre perde invano. Ma quando il mio penfiero è 
fermo, e’ la, che non è alcuna differenza tra *1 dì , e ’1 Seco- 
lo, e io m' ho renduto tutto il mio dovere. Egli ragguarda 
da aito torti i dì, e tutte lecofe, che fono avvenire , e beffa- 
fi, e ridefi dell’ ordine del tempo, perocché ladiverfità, e ’1 
mutamento degli avvenimenti non ti potrauno nuocere , fe tu 
fe’ certo contra le cole non certe- E perciò, tracaro amico 
mio Lucilio, ffudiati di vivere, e penfa, checiafcundì è una 
vita. Colui, che’n quello modo è apparecchiato , e (lima cia- 
fcun dì, come tutta la fua vita, è lecuro . Il tempo profiìma- 
no fugge a coloro , che vivono in ifperanza , ed entrano in 
cupidigia di vita, e *n paura di morte, che tutte le cofe gua- 
fta, e fa milere. Alcuni fon sì cattivi, eh’ egli hanno sì gran 
paura, che non temono vergogna, né guallamento de* mem- 
bri , per potere allungare la vita in qualche modo , e defide- 
rano le cofe , che dovrebbero rifiutare , quand* elle fodero 
loro avvenute, e addomandano dimoro ne’ lor tormenti, co- 
me la vira. I* terrei per vile colui, che voleffe vivere tanto, 
che folle dato a’ tormenti, e’ trilli defiderano d’ edere in pe- 
ra , e magagnati de' membri , purché lo (pirito non fi parta . 
Eili vanno fuggendo la cofa , eh' è bonilfima ne’ mali , cioè 
la fine delle pene . E hanno sì cara la lor vita , che defidera- 
no di vivere traila gente. Certd degna cofa è , eh' Iddio da 
pregato per loro , cn* egli oda le loro preghiere , e dea loro 
lungamente quello , che defiderano. Onde viene così virupe- 
rqfa lode , e così lorda cupidigia di vita ■ Veramente così vi- 
vere non è altro, che lungo morire. Alcuni fi truovano, eh’ 
amano venir meco a poco infieme , e perdere 1’ un membro , 
<ìopo 1' altro, che cacciare 1* anima fuori in un punro.eùfci- 
re di tante pene in un tratto . Or nega , fe puoi , che quedo 
fia grande beneficio di natura , che morire ci conviene. An- 
cora fono di quelli, che fon predi a far peggio, cioè tradire 
il fuo amico per vivere più lungamente , e mettere i fnoi fi- 
gliuoli in avolterio, e dargli a tutti vituperi per campare del- 
la morte. Per diliberarfi 1* uomo di tutte le fue offefe , dee 
diliberarfi della cupidigia dei vivere- E de’ dire, che neente 
monta foftenendo quello , eh* alcuna volta ci converrà folle- 
nere . A noi de* calere di ben vivere , non di lungamente vi- 
vere . E dei fapere , eh' alcuna volta ne viene al buon uomo eran 
bene di non lungamente vivere . [ guom- 
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S iccome colui, che della 1* uomo, che vede in un fogno 
dilettevole , e gravalo , perch’ egl’ il trae , e rimuove 
dal fuo piacevole, e gradevole diletto, benché ila fal- 
lo, così la tua pillola ro’ ha fatto un poco dinoja, per- 
ch’ ella m’ ha tratto d’ un convenevole penderò, nel quale i* 
latei dato lungamente, s' ella m’ avelie falciato . E’ nti dilet- 
tava non lolamente di cercare dell’ eternità dell’ anime, ma 
eziandio , mi dilettava a crederla; perocch’ io m’ accordava 
leggiermente all’ oppinione de’ favj , i quali mi prometteano 
cola molto gradevole più , che non la pruovano . Io era 
dato a tanta fperanza , che già i’ era rincrefciuto a me me- 
defimo- Io fpregiava già il rimanente della mia età , la qua- 
le è Inda , e calcante , ficcome colui , che dovea entrare in 

I todeflìone del tempo fmifurato, e di tutta 1’ etade. La pido- 
a ricevuta da te mi tolfe quedo bel fogno , al quale io ritor- 
nerò, quand’ io t’ avrò lalciato. Nel cominciamento della tua 
piftola dice , eh’ io non ho ben dichiarata tutta la quidione , 
nella quale tu ti sforzi di pruovare, che ’I pregio, e ’l lodo, 
che viene ali’ uomo dopo la morte , è bene , alla qual cofa 
molti s’ accordano, fecondo che rudi’, perocché tu di’» eh’ 
,io non ho rilpodo a quello , eh’ è oppofto , cioè , che neon 
bene viene dalle cofe lontane . Queda oppofizione appartiene 
bene a queda quidione , ma ella non ha luogo qui! E però io 
avea indugiato non folamente quedo, ma molt’ altre cole, eh* 
appartengono a quedo medefimo , perocché , come tu fai , al- 
cune cole razionali fono mefcolate colle morali- E però io 
trattai della diritta partita , eh’ attiene a’ codumi , cioè , fe 
gli è follia, o foperchio didendere i fuoi penfieri , e la fua. 
cura oltre 1’ ultimo dì della vira fua, e penlare come faremo, 
e come faremo dopo la morte ; e fe i nodri beni vengono me- 
no indente con noi ; e fe colui , che non è alcuna cola , hae 
alcuna cofa, o fe P uomo può avere frutto, o utile della co- 
fa prima , eh' ella Ita , della quale noi non Pentiremo neente , 
quand’ ella farà. Tutte quede cofe appartengono a’ codumi, 
e però fon pode nel lor luogo . Ma elle lì debbono partire , 
quaud’ alcun dicefle con arte di dialettica contr’ a queda 


oppi- 
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oppinione, e però fon porte difparte. E perchè rn mi doman. 
di di tutte le cofe, io porrò prima rutto quello , che dicono, 
poi dipenderò a ciafcuna per fe. Ma s’ io non ti dico alcuna 
cola innanzi, le cofe, cheteranno riprovate, e contraddette, 
non s’ intenderanno- Or intendi quel, eh' i’ ti vo’ dire prima. 
Alcuni corpi fono continuati, ficcome è I’ uomo . Alcuni fo- 
no comporti, ficcome è una cafa , o una nave. Etutto’lcor- 
po, nel quale diverfe parti fon rirtrette, congiunte , e ragù- 
nate, è uno. Alcuni corpi fon di cofe dittanti, e lontane , i 
membri de’ quali eziandio fono fceverati, efeparati, ficcome 
è un otte, un popolo, e un fenato , perocché coloro , per li 
quali querti corpi fi fanno, fon congiunti, e teogonfi infieme 
per ragione , o per ufficio , ma per natura fon partiti , e cia- 
scuno è per fe .* Ancora u vo’ dire innanzi , che neun bene è 
delle cote lontane, perocch* un bene de’ edere contenuto, e 
governato per uno fpirito, e una cola principale de’ edere 4* 
un bene. Quello, quando vorrai, io ■'l ti proveiò. In quello 
mezzo io il propongo , cioè, checosìfia, perchè bifogna . Tu 
di’: e’ dice, che neun bene è delle cole dittanti , e lontane. 
Ma quello pregio, di che noi parliamo, il qual fi può chiama- 
re chiarezza, e oppinione de' buoni uomini , conciolfiacofachè 
come la buona nominaza non è la parola d’ un uomo folo, nè 
la rea non è 1’ oppinione d' uno, così non è lodo l’eflère pia- 
ciuto a un fot’ uomo, perocché a edere chiarità, conviene che 
viconfentano, e accordino molti uomini buoni , e nobili. Dun« 

3 uc chiarità non è bene. Chiarità, fecondo il fuo dire, è lo- 
e de' buoni date al buono. Ragione , k o parlare è una boce, 
bench’ ella fia de’ buon uomini , non è bene , perocché ciò , 
che ’l buon uomo fa, non è bene, conciolfiacofachè fufola al- 
cuna volta, e fiedefi dell’ una mano nell’ altra. E con tutto, 
che tutte le tue cote fien lodate, neun dice, che ’l fuo fufo- 
lare, e ’l fuo battere fia bene più, che ’l fuo tofiìre, o '1 fuo 
flarnutire- Dunque chiarità non è bene Finalmente i* ti dirò 
fe la chiarità è bene di colui , che loda , o di colui eh’ è lo- 
dato. Se vo’ dite, che fia bene di colui, eh’ è lodato, vo’ di. 
te o ì fcioccamente, come s’ io dicelfi, che 1’ altrui làntade 
folle mia. Ma lodare i degni è onerta cofa. Dunque è egli 
benedicolui, cheloda, perocché quella è fua opera , non no. 
lira, che fiam lodati- Rispondiamo oggimai a catuna di quelle 
cole brievemente L’ uomo domanda s’egli è alcun bene del- 
le cofe dittanti , e l’una parte, e l'altra ha fue fentenzie. Poi 
dice, che la chiarità defìdera molte boci, e io rifpondo , eh* 
ella fi può tenere per contenta d’ un giudicio d’ un buon 

uomo. 
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Domo. Il buon uomo ci triadici buoni , dunque come fari 1' 
.oppimene d’ un uomo buona fama , e’I mal parlare d’ un al- 
tro farà rea? Ancora dice, eh’ egli 'mende la gloria più larga» 
.mente fparta, perch'ella richiede confentimenco dimoiti. La 
.condizione di quelle cole, e della chiarità è diveria, peroc- 
ché $’ un buon uomo ha buona oppinione dì me , altrettanto 
mi vale, quanto avendone tutti i buoni uomini quella medefi- 
*03 credenza , perocché s’ elli mi conofceflero rutti s* accor* 
derebbero a una, perchè ’1 loro giudteio è iguale, e unico.* 
tutti igualmente negano una cola , e (cordare non fi portono. 
,E però altrettanto vale, quanto tatti -fon ri fiero , e giudicarte- 
re quello medefimo , perocché non ne partono altro lentire, 
nè credere. Alla gloria, e alla fama non balla_ 1' oppinione d' 
un folo; ma qui vale altrettanto la fentenzia «T uno , quanto 
di tutti, perocché chi ne fatà inquifizione, troverà che rutti 
s’ accordano- In quelle lentenzie degli alcr’ uomini diflìmiglian* 
ti, fono diverfe. Tu troverai le loro volontadi leggiere, va- 
ne , e fofpette. In che modo fi potrebbero accordare tutti a 
una fentenzia , l’ un de’ qual» non s' accorda feco medefimo? 
Ma i buoni uomini s’ accordano tutti a unogiudicio, emè alla 
verità , perocch’ ella è Tempre d’ una forza , e d’ una appa- 
renzia. Ma le cofe, ove gli altri s’ accordano , fon falle , e 
le cofe falle giammai non hanno fermezza, Tempre fi variano, 
e (cordano. Ma tu mi di’, c'ne’l lodo non è altro, cheboce, 
e la boce non è bene. Quando I’ uomo dice, eh' egli è chia- 
rità , quando i buoni danno lode a i buoni , I’ uomo non ha 
refpetro alla boce, ma alla fentenzia , perocché benché 1’ buon 
pomo fi uccia , ed e’ giudica alcun uomo elitre degno , egli 
è lodato. Oltre a quello, altra cola è lodo, altra è lodamenro, 
conciolfiacofachè’l lattamento vuole boci . E però neuno chia- 
ma lodo quello , che fi dice de' morti , quando T uomo gli 
(otterrà, ma todamento , il qual fi fa in parlando. Ma quan- 
do no* diciamo, che alcuno è degno di lodo, noi non gli pro- 
mettiamo le benigne parole degli uomini, mai giudici) • Dun- 
que eziandio colui, che fi tace può dare lode ad altrui, pen- 
sando ben di lui , e lodandolo appo le. Ancora, cotnetletro è , 
il lodo tagguarda all’ animo, e non alle parole, legnali il lo- 
do concepito dentro mettono fuori , e moitrano I innocen- 
za di molti. Colui loda , che giudica altrui eder degno d’ 
effer lodato Colui, che difie, che nobile cofa è edere loda- 
to, egl’ intefe d’ uomo, che di lode fojle degno. L’altro, che 
dille, che lodi vengono dalle lettere , dalle icienzie, non dtfTe 
del lodo, che corrompe Tatti, che ncuna coi* ha tauro cor- 
rotta, 
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rotta , e guada la eloouenzia , e ogni altro Audio dato agli 
orecchi, quanto le loae, e le lufinghe delle genti La nomi* 
nanza defidera boci, ma la chiarità nò, percn’ ella può veni- 
re all’ uomo fanz' elle, perch* ella è concerta al giudicio, ed 
è piniera non (blamente intra i tacenti, ma eziandio intra co- 
loro, che la contrattano. l’ ti dirò, che differenza è intra chia- 
rità , e gloria , la gloria è dal giudicio di molti , la chiarità 
per giudicio de* buoni. Di cui è quello bene, della chiarità, 
ovvero il quale è lodo del buono dato al buono, o di colui, 
che ’l loda , o di colui eh’ è lodaro? Cierto egli è bene dell* 
uno, e dell’ altro, figli è mio, che fon lodato , peiocchè la 
natura m’ ha fatto amatore di tutti. Io m’ allegro d’ avere ben 
fatto, e allcgromi d’ aver trovato buoni giudicatori delle mie 
vertudi. Quello bene è di molti , perocché fono conofcenti 
del bene, ed è mio, perch’ io fono di tale animo, eh’ i* ten- 
go l’ altro’ bene per piopio. Quefto bene fanza dubbio è di 
coloro, che lodano, de’ quali i' fono cagione diquefto bene, 

E erocchè quefto e’ fanno per vertù , e ogni opera di vertò è 
ene , ejquefto bene non porrebbe edere avvenuto loro, s’ ? 
non forti cotale, fi però lodare addirirto è bene dell’ uno, e 
dell’ altro, fìccome ben giudicare è ben dei giudice, e di co- 
lui, per cui fi dà la (entenzia . Non dubitare, che la giuftizia 
fia bene di colui, che la fa, e di colui, a cu’ e’ la fa. Lodare 
colui, che ’l ferve è giuftizia, dunque egli è bene dell’ uno, 
e dell’ altro. A coloro, che ci conrraftano , opponendo loro 
gavillazioni , rifponderemo fufficientemente. Ma rifpondere 
agli argomenti non dee edere di noftro proponimento , e ab- 
ballare filo! olia della àia maelbà, e metterla in quella Uretre** 
za . Molto vai meglio andare per la via diritta, e aperta, che 
efporre, e ordinare impacci , e bidone a femedefimo, peroc- 
ché quelle dtfputazroni non fon altro, che baratterie cP uomi- 
ni, che Tortilmente s’ingannano inlìeme- Ben vai megltoadi- 
re , naturai cola è iftendere il luo penderò alle cole grandi , 
e alte, e che I’ animo dell’ uomo è cola grande, e nobile, e 
non fodera , che gli ben mirti i temóni , fe non cornimi con 
Dio, e non degna di tenete per Ina Aleflandria, nè Corinto, 
nè altro luogo affi’ (ia nobile , e pieno di gente , perocché 
tutti gli tiene per vili, e per badi. Il paefe tuo è Covrano , « 
celediale , il qual cigne dentro al fuo cerchio rotte le cole , 
nel quale è rinchiudo d mare, la terra, l’aere, e ’l fuoco, eh# 
le cole umane divide dalle divine, ed è mezzano tra loro Ove 
fono gl’ Iddìi, che firmo i loro ufficj , e però non fi tiene con- 
tento di cocca età. Tutù gli anni, die’ egli, lon mie». Neuit 

feco- 
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fecolo è chiudo a’ grand’ ingegni, neuno è sì profondo , che’l 
penderò non parti . Quando verri il dì , che partirà il tempo 
divino dall’ umano , i quali al prefente fono mifchiati , io me 
n' andrò a quella chiarità permanevole, e al prefente non fon 
io fanza lei, ma fono ritenuto in una chiarezza grave, e ter- 
rena. Per quella dimoranza della mortale età, n prende una 
di quella migliore perdurabile. Siccome il ventre di noftra 
madre ci tiene nove meli , apparecchiandoci non a fe , ma 
al luogo , al quale no’ fiamo mandati fuori , quando damo 
fufficienti , e convenevoli a trarre lo fpirito , e venire in 
piuvico , cosi per tutto lo fpazio , eh’ è dalla fanciullez- 
za alla vecchiezza noi damo decome nel ventre di natu- 
ra- Altro nafeimento, e altro (lato ci afperta . Noi non 
portiamo forterire ancora il Cielo, fe non dalla lunga. Tu dei 
fecuramente attendere quell’ ora , che partirà l’ animo dal cor- 
po, perocch’ ella è ultima al corpo, non all’ animo . Ragguar- 
da tutto ciò , che ti vedi intorno , decome cole d’ un al- 
bergheria. Oltre ci conviene paflare . La natura (occorre così 
colui, che fe n’ efee, come colui, che v’ entra. Tu non ne 
puoi portare all’ ufeire, quelche tu poi talli all’ entrare, anzi 
ti convien lafciare una gran parte di quel , che tu portarti per la 
propia vita. Tutte quelle cole, delle quali tu fe’ ammantato, ti 
fieno levate, e tolte. Finalmente ti farà tolto la tua ultima 
verta. Quel dì, che tu temi per ultimo, è nafeimento, e co- 
minciamento di vita perpetua . Leva il fallo , che ti grava , e 
non dubitare. Tu vai ritraendoti addietro, decome tu non forti 
ulcito del corpo , nel quale tu eri piatto , del quale tua ma- 
dre ti mife fuori con gran pena, e forza. Tu lagrimi, e pia- 
gni, e quell’ è ufo di colui, che na(ce. Ma allora ti fi dovea 
perdonare , perchè tu eri venuto nuovo , e rozzo iu tutte le 
cole. Quando 1’ aere libera, e aperta ritoccò, poi ti toccaro 
le mani dure, tu che eri tenero , e fanza conofcimento d’ al- 
cuna cofa , averti paura con ammirazione traile cole non co- 
nofeiute. Ora non t’ era nuovo d’ edere fceverato da quella 
cofa, della quale tu forti parte. Lafcia dibuon cuore i mem- 
bri, che già fono venuti a quello, che poco vagliono, e pon 

f iiù quello corpo , nel qual tu hai lungamente abitato. Égli 
arà fotterrato, e fpezzato, e disfatto Perchè te ne contrirti 
tu? cosi d vuol fare Le coverte di que’ , che nafeonò, pe- 
rifeono Iperto . Perchè ami tu quelle cole, come tue ? tu ne fe’ co- 
perto. Giorno verrà , che ti feoprirrà , e metteratti fuori di 

2 uerto puzzolente, e lordo ventre, nel qual tu fe’ rinchiudo, 
il quale tu medefimo ri dei ritrarre , quanto puoi . Necertità 
-w-. ' « co- 
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ZÌI 


ti coltringe a penfare alcuna cofa più nobile , e più alta. 1 fe- 
creti di natura ti faranno revclati alcuna volta , quella ofcu- 
tità farà levata t e faratti da tutte parti lume chiaro. Penfa 
teco medefimo , come gran chiarezza è quella , do\e tante 
ftelle mefcolano infieme il loro lume. Quello fereno non fa- 
ià turbato da alcun ombra. Igualmente rilplenderà da cial'cu- 
na parte il Cielo. II di, e la notte lono vicende di quella ae- 
re balla di fotto ; allora dira’ tu , i’ lon vivuto in tenebre , 
quando tu avrai quella perfetta chiarezza veduta interamen- 
te, la quale tu ragguarai al pielente deliramente per le fret- 
te vie de* tuoi occhi, e già te ne maravigli dalla lunga . Che 
ti parrà della chiarezza divina , quando la vedrai nel luo luo- 
go? Quello penlìero non ti lalcia alcuna lorda cola Ilare nell’ 
animo, nè alcuna cofa balla, nè vile, nè crudele , perocché 
dice , che Iddio è tellimone di tutte le cole . Da colui , co- 
manda egli , che noi lìamo approvati , e a lui lìamo apparec- 
chiati, e che noi abbiamo ne’ noflri cuori la l'uà eternità, pe- 
rocché colui, che I’ avtà concepura, e comprel'a nel cuore , 
non temerà olle, nè ragunata , e non temerà minacce . E per- 
chè temerà colui , eh’ avrà fperanza di morire ? E ancora co- 
lui, che crede, che I’ animo non duri più , che ’l corpo , 11 
ftudia d’ edere utile dopo la lua morte , perocché con. tutto 
eh’ e’ le ne lia ito ianza poteri® giammai rivedere, lempre fi 
ricorda l’ uomo della fua bontà , e vertù Se tu penderai quan- 
ta utilità ci fanno i buoni efempli , tu faprai , eh’ altrettanta 
utilità ci è della memoria de’ buoni uomini , quanta della lo- 
ro prelenzia . 
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Quid ili a circumfjxicis , è’c. 
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P Erchè ragguardi tu a quelle co fe , che da ventura t» 
pofiouo avvenire , e anche ppfTon© non avvenir ti ? i’ 
ti 4ico del male delle cofe, cbgfqpravv^ngqnii. Alcu- 
ne cote ci ioprav ( vengono oja, «(le non cii aguAtauno, 
Di quelle cofp, che ci aguatano, tj riguarda, gfchifa quanto 
puoi. L’altre cofe fono eziandio , che gravi fieno, rompere in 
mare , e cadere d.’ tpja carretta. Ma da un uomo a un altro 
v.ien continuo pericolo . A coflui ragguarda attentamente , e. 
contr’ a lui ti forniCci. Neun mal© è, più fpefio, uè maggiore , 
nè più luiinghevole . E», ttropeft» del mate minaci» prin»» , 
eh’ ellf fi levi , e.’ caCiméuti, e gli altri edifici Uoppian© • e 
fanno remore prima , che cangiano , e vedefi il fumo prima» 
che ’l Iuqgo fu accelo; ma dall’ uomo viene fubito pericolo, 
«danno, e tanto, più fi cela, quanto più s’ approda a noi . Tu 
erri , fé credi a’ lembiauti , e alle vide di coloro «-.che t’ in- 
contrano- ©ili hanno le vifte , e’ ferabianti 4’ uomini . e gli 
Jlninii di bediefal vatiqbp , falvo;, che ’l primo, a balte delie be- 
flie i più pericqlofo, nu pui , che I’ hanno paliate 1’ uomo , 
ciré non richieggiono più , perch’ elle non nociono giammai 
all' uomo , fe non per neceflìtà. Elle fi combattono, o per 
forza di fame, o di paura; ma gli uomini fi dilettano di con- 
fumare, e uccidere 1’ un 1’ altro. Tuttavia penfa il pericolo, 
eh’ avviene all’ un uomo dall’ altro in tal modo, che tu pen- 
fì , in che 1‘ un uomo è tenuto all’ altro- E ragguarda all’uno, 
ficchè non fii dannificato; c all’ altro, ficchè tu. non gli facci 
danno- E che fii allegro del bene di tutti, e ’ncrefcat; del lor 
male, e che ci ricordi di quello, che de’ fare altrui, e di quel- 
lo , che dei fchifare . E così vivendo guadagnerai quello , non 
che tu ceffi il danno, ma tu cederai lo ’iigaònp. E quanto più 
puoi ti reca a filolofia, e ella ti difenderli nel fu o feno , e ’n- 
torno le darai lecuro , e più «Jie fecuro. Gli uomini non fi 
Ppttoreggiano , fe noti quelli, 'che vanno per una medefima 
v, ?\ Ma guardati di vantanti di fi-lolofia , perocché molti uo- 
rnmi ne fon caduti in gran pericolo per ulàre filolofia fmifu- 
ratamcntc. Fa’ si, eh’ ella ti tolga i vizj, lanza rimproverare 
"••il V , gli 
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gli altrui , e non fii del tutto contradio a' coflumi comuni, e 
che non paia, che tu condanni, e riprenda tutto quello, che 
tu non fai . Egli è lecito di Capere ianza vanagloria , e fanza 
invidia . 


In Nomentamnn mum frigi, ire. 

PISTOLA CIMI. 


1 ’ Sono fuggito nella villa mia, e non credere, eh' i‘ abbia 
fatto quello per fuggire la Città ; ma per fucgiie la feb- 
bre , che già cominciava ad alialirmi* I’ comandai , che 
la carretta mi folle incontanente apparecchiata , malgra- 
do di Paulina mia moglie, che fi sforzava di ritenermi. I me- 
dici diceano, eh’ io era nn poco nfcaldato, e la vena era fmof« 
fa , e ftemperata , per tutto quello io non mi modi del mio 
proponimento. I’ dilli a Paulina , una parola , eh* io lidi’ di 
Galieno mio fegnor# , quand’ io era con lui nella Motta . Sì 
xollo tome la febbre il prcfe.tgli montò in Culla fu a nave di- 
cendo, che quella malizia venia del luogo, enon del Ilio cor- 
po . Quello difs* io alla mia Pattiina la q tini mi fa ellere più 
iollccito a guardare la miafsnrade, perocché, concioffiacola- 
chè tu fnppi, che la fua vita pende dalla mia , io fon pierofo 
di me per amore di lei fi conciclTiacofaehè la vecchiezza m* 
abbia fatto più vigorofo , e più forte n mólte cofe , i’ perdo 
quello bene della mia «cade , perocch’ i’ penfo, eh’ ella gio- 
vane è in me vecchio, alla quale i‘ fon tenuto. Dunque, per- 
ch’ i’ non pollo avere da lei, eh’ ella m’ ami più fortemente, 
ella mi coftrigne ad amarmi più diligentemente. E però i’ fo- 
no più curiolo, e più follecitodiguetire, perch’ i’ non polio 
tanto fare verfo lei , eh' ella m’ ami più temperatamente I’ 
Co queflo vcrlo me per amore di lei , eh’ io m’ alno più, eh’ 
i* non farei , perocché I’ nomo dee alcuna volta raggrnrdare 
all’ onelìa volontà, e a’ delìderii de’ fuoi amici E giaflìaco- 
fachè 1’ uomo abbia cagione di volere morire, sì dee I’ uomo 
sforzarli di vivere eziandio co’ tormenti , e colle pene , per 
loro amore. Col buon Uomo dee 1' uomo vivere , non fola- 
; Y i mente 


Digitized by Google 



340 


PISTOLA cri II. 


mente tanto quanto V uomo v* ha diletto, ma quanto fi con- 
viene . Colui è troppo morbido , e tenero , che non pregia 
tanto la moglie , e gli amici , che voglia (lare con loro per- 
feverando in volontà di morire. L' animo dell’ nomo dee ef- 
f’ere di si buona aere , che quando 1’ utilità dell' amico il ri- 
chiede , edendo quanto più pofla volonterofo di morire , aven- 
do eziandio cominciato a morire, fe ne dee ritrarre per amo- 
re di lui. Di gran cuore è colui, che per 1* altrui cagione ri- 
torna in vita; ficcome molti buoni uomini hanno già fatto- E 
però i’ tcogo, che da grande bontà venga il foflenere , e guar- 
dare più attentamente , e folleciramente la fua vecchiezza, 
eh' è di grande utile , e eh’ è più ficura, e più vigorofamente 
ufa la fua vira fappiend’ egli , che gli amici Tuoi n'abbiano al- 
quanto di diletto , o d’ utile . Oltr’ a quello n’ efee gran gio- 
ja , e grande merito , perocché non è cofa più giojofa , eh' 
effere sì caro alla moglie, che per amore di lei diventi più ca- 
ro a te. Dunque può dire l’aulina mia , che non folamente 
ella teme di me, ma eziandio ella ne fa temere me. F però i* 
ti dirò, coinem’ avvenne del mio viaggio. Incontanente, eh* 
io ufei’ della Città , e fu’ lìbero del puzzo , e della lordura 
delle cucine , che corrompono , e avvelenano 1’ aere , i’ mi 
fenti’ un poco migliorato. E quand* io giunfi alle vigne, e 
all’ altra verdura de’ campi , i’ mi fenti’ tutto confortato , e 
riprefi vigore, e forza, e ritornai in me, e fu’ libero di quel- 
la pigrizia , eh’ io avea avuta. Allora i’ cominciai a ft udia- 
re con tutto 1’ animo, che ’l luogo non fa molto, fe 1’ animo 
non è ben feco , il quale nel mezzo dell’ occupazioni farà pri- 
vatamente, e follecitamente, e in pace, fe vorrà. Ma colui , 
che va cercando di verfe contrade, e vuole ripofo , e tranquil- 
lità , troverà per tutto cofa , che ’l graverà , e conflrignerl , 
conciofiiacolachè fi dice , che Socrates rifpofe a uno , che fi 
dolea , perchè ’l fuo pellegrinaggio non gli era punto valuto : 
quello t’ è avvenuto ragionevolmente , perocché tu vai nel 
pellegrinaggio teco rr.edefimo. Molto farebbe bene avvenuto 
a molti , le fi poteflero ellere allungati da lor medelìm: , pe- 
rocch’ e’ medefitni lì mettono nelle' follecitudini , e corrom- 
ponfi , e fpaventanfi . Che ti vale a pafiàre oltre mare , e an- 
dare d’ una città in altra? Se tu vuogli campare di quelle 
cofe, che ti cofiringono, non ti conviene cambiare mare, nè 
luogo, ma te medcììmo. Pognamo, che tu fii arrivato a Ro- 
di , o Atena , o in altra villa , o Città , che tu vuogli , a re 
che fa, cliente collumi eli’ abbia? tu n’ ha’ portati i tuoi con 
teco. Che dirai tu eh’ hai ricchezze, c molto bene. Saratti la 
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povertà grande tormento, eziandio la falfa povertà , la quale 
è cofa fan ti filma , conciolfiacofachè, benché tu abbia molte ric- 
chezze, Tempre ti parrà , che ti falli tanto, quanto un altro 
avrà più di te. Tu tieni, che gli onori fieno bene, e hai gran 
dolore, quando tu vedi alcuno edere Tali to in Confidato, o in 
altra dignità. Quando tu troverai nelle Croniche, che alcuno 
farà più volte flato in ufficio, allora farai si pazzo , che ti par- 
rà, che neun uomo ti ila rimafo addietro. Tu giudicherai la 
morte effere gran male, ed ella non è alcun male, fe non que- 
llo , che P uomo la teme prima , eh’ ella venga . Non fola- 
inente ti fpaventeranno i pericoli, ma eziandio le fofpicioni, 
e Tempre dalle cole vane Tarai commoflo. Neun bene ti farà 
ad avere paflate tante Terre, eCittadi, e avere veduto diver- 
fe genti. Tu avrai paura nel mezzo della pace , e non avrai 
fidanza in alcuna cofa , affai fìa ella fìcura, poiché la tua mente 
farà una volta (paventata , la qual poi accostumata Tprov vedu- 
tamente, non fi può addirizzare a via di Tuo falvamenro, pe- 
rocch' ella non Tchifa le cole, ma fuggele. E allora (iam noi 
più al pericolo , e a ricevete danno apparecchiati , quando 
noi abbiamo volto le fpalle. Ancora giudicherai per gtao ma- 
le la perdita d’ alcuno , che tu ami. E quello è così (ciocca 
cofa, come piagnere quando caggiono le foglie degli arbori 
del tuo giardino , che la tua cala adorna. Ragguardane tutto 
ciò , che te ne diletta , ficcome tu facevi , quando c f vivea. 
Un altro dì ne perderai un altro. Ma com’egli è picco! dan- 
no delle foglie, che caggiono , perch’ elle rinafcono, così il 
danno di coloro , che tu amavi , e tenevi a diletto della tua 
vita , è leggiere ; perocché tu gli puoi rifare . Ma tu dirai , 
che non faranno que* medefimi , cn’ hai perduti ; né tu , Te* 
colui, che tu folli; ciafcundì, e ciafcun ora ti muti; nell’ al. 
trecofe appare la rapina più leggiermente, ma in noi é piatta, 
perocch’ ella non- viene palelemente . L’altre cofe ci fon tol- 
te, ma noi fiamo fottratti a noi medefimi di furto. Di que-» 
Ile cofe tu non penferai nulla, e non metterai remedio alle tue 
piaghe; ma feminerai cagione di follecitudine a te medefimo, 
una cofa fperando , e un’ altra difperando , ma fe tu molto 
mefcolerai 1* uno coll* altro , tu non fpererai , fanza difpe- 
ranza, e non difbererai , far.za fperanza . Il Pellegrinaggio per 
fe giammai non fece utilità ad alcuno , perocché non attem- 
pera i diletti , e non raffrena le cupidigie , e non riftrigne i 
crucci , e non rattiene la fmifurata foréa del folle amore , e 
brievemente parlando, e’ non trae alcun mule fuori dell’ ani- 
mo , e non dà ad alcun uomo buon giudicio , e non leva via 
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f orrore , ma rattiene uomo un poco di tempo per alcuna 
novità, ficcome un fanciullo, che fi maraviglia delle cofe non 
conofeiuce- Ancora la incoftanzia del penderò , che gravemen- 
te è infermo, e debole, feropre muove , e quanto più va er- 
rando, or di quà , or di là , piò diventa leggieie, e mobile» 
E però coloro , che defiderofamenre erano iti iu alcuno luo- 
go, più defiderofamentefene partirono, e volarono oltre, al 
modo degli uccelli ; e più torto le ne partirono , che non vi 
vennero. Il pellegrinaggio ti darà conoscenza di diverte gen- 
ti , e moflreratrì diverte fazioni di montagne , e di pianure , 
e di valli piene di fontane rampollanti , e alcun fiume di ma- 
ravigliofa natura, ficcome è il fiume d’Egitto, il quale crelce, 
e ’ngrolfa di (late , o come Tigris, che corre per Erminia, e 
in alcuna parte, è tranghiottito dalla terra, (icchè non il ve- 
de , poi rampolla in un altro luogo , e compie il corio fuo 
nella prima grandezza; o come Meandro, che è in Afia , che 
fpefte volte moflodal fuo letto verfo i luoghi vicini, prima che 
vi Scorra, per temedefimofì ritorna, e fa ta nte giravolte , che 
tutti i Poeti ne parlano diverfainente Ma egli non ti farà già 
migliore , nè più Savio. E* ti conviene ulare lo fludio di Sa- 
pienzia , e conversare tra gli autori per apprenderla , e per 
conoscerla , e sforzati di trovare cole , che non fono ancor 
trovate. E facendo quefto, sì trae 1’ uomo l'animo del dolo- 
roso Servaggio, e rendelo alla libertà . Mentre , che tu pern- 
ierai a fapere, qual cofa è da fuggire, e quale è da Seguire , 
quale è nece Stria , e quale è foperchicvole , quale è giuda, e 
quale èonefta , quefto non farà pellegiinaggio , ma errore . 
Quefto non ti farà alcuno ajuto, perocché tu cammini co’ tuoi 
defiderj , e’ tuoi mali ti Seguono. PiacelTe a Dio , che ti Se- 
guitallero, che ti fatebberodi lungi, ma tu non li meni, anzi 
li porti . E però in oeni parte ti gravano , e mettono igual- 
mente a dilagio. Lo’nfermo de* andare caendo medicina, non 
diverte contrada- Se alcuno fi rompe una gamba , o Sconciali 
alcun membro, egli non monta in Sul carro, nè ’n lulia nave, 
anzi fi fa venire il medico per ri Sa Ida re quello, eh’ è rotto, o 
per rimettere nel fuo luogo quelche è ikoncio. Non crede- 
re, che I* animo, che in tante luogora è fedito, e ftorto , e 
Sconcio, porta guerite per mutamento di luogo- Il fuo male è 
tanto grave, chenonpuò edere curato per mutamento, e pec 
andare di luogo in luogo- Il pellegrinaggio non fai’ uomo me- 
dico, nè rettorico. Neun a«e fi Saprà per cagione del luogo. 
Dunque come credi tu, che Sapienti a . ghe di tutte le cole è 
la maggiore , e la più nobile , s’ appari per pellegrinaggio ? 
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Neuno viaggio è nel mondo , che ti tragga dalle cupidigie ? 
nè de’ crucci, nè delle paure, e fealcuno iene trovane, ogn 1 
uomo correrebbe là ■ Quelli mali ti codrigneranno , e grave* 
ranno , andando per mare , e per terra infin a tanto , che tu 
porterà’ teco le cagioni de’ mali Tu ti maravigli, che I tuo 
fuggire non ri giova. Non ti maravigliare, perocché le cote, 
che vai fuggendo, fono teco. Donque amendati , corteggiti, 
e (caricati di quelli falci, che ti gravano . Correggi, e arren- 
da i tuoi defiderj , e condenti a mifura per avere faiuade. 
Getta tutte le retadi del tuo animo. Se tu vuogli avere pel- 
legrinaggio giojofo, Tana il tuo compagno - L' avarizia non ti 
latrerà giammai, vivendo coll’ avaro. L’ orgoglio ti s'appic- 
cherà , conversando coll' orgogliolo • Se tu abiti col crude- 
le, già di crudeltà non ti dilioerrui. Compagnia di puttaniere 
accenderà la tua lod'uria. Se tu ti vuogli Scaricare de’ tuoi 
vizj, e’ ci conviene partire , e allungare dagli eflempri de’ 
vizi. Gli avari, i puttanieri, i crudeli, e’ frodolenti, i quali 
molto ti noceranuo , le ti faranno predo , fono dentro a te, 
e però pad'a a’ migliori . Converfa con Catone , con Lelio , e 
con Tuberone. Se ti diletta di vivere co’ Greci , converfa 
con Socrates , e con Zenone . L’ uno t’ infegnerà morire , fe 
gli è bifognoi P altro t’ infegnerà , che morire è cofa neceda- 
ria . Con verfà con Cridppo , e con Podidooio, quelli ti daran- 
no conofeenzia delle cofe umane, e divine; e ti comanderan- 
no , che tu di povero , e ’ufeguerannoti non Solamente ben 
parlare , e dire cofe dilettevoli agli uditori , ma e’ t’ info- 
gneranno dirizzare, e fermare l’animo contro alle minacce , 
perocché ’nquefta vita torbida , e tempeftofa non è. eh’ un fo- 
to porto , e quello è spregiare le cole , che fono avvenire , 
e Ilare Sicuramente al porto, e ricevere arditamente i colpi di 
fortuna fanza paura, e fanza nafeonderfi La natura ciba ge- 
nerati di gran cuore . E ficcome ella ha dato ad alcune beilie 
Itero Spirito, ad alcune maliziofo , e ’ngannatrice , ad alcune 
paitrdo , cosi ella ha dato a noi limito alto » e glorialo , il 
quale va caendo, ove viva oneililnmatnenoe, nonfecuriflimà- 
niente . Egli tifomiglia molto al mondo , il quale egli' Seguita 
il pià, che può di gran forza , e modrafi, e palefatì , e crede 
edere veduto, e lodato. Egli è fopra tutte le cofe , dunque 
non li Sottomette egli ad alcuna cofa. Neuna cofa gli par gra, 
ve , e neuna 1’ abbatta . La morte , e le fatiche fono forme 
orribili a vedere , ma certo non all’ edere , «hi le potette rag- 
eu ard are addifitto , e rompe» le tenebre della ignoranza . 
Molte cofe ci Paventano dì notte, delie quali noi facciasi 
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beffe di dì. Vergilio'diffe nobile parola, che quelle cofe pa- 
iono orribili, e lpaventofe alla villa; ma elle non fono alla ve- 
rità, e non v’ ha cofa così fpavenrevole , come dice la fama. 
Dimmi perchè il buon uomo dee temere affanno , pena , e 
morte? Spello mi ricorda di coloro , che non credono , che 
1’ uomo poffa fare quello , che non pofiono far’ ellìno , e di- 
cono, che noi parliamo di cofe più alte, che la natura umana 
non può fofferire. Ma io ho migliore oppinione di loro , che 
non hanno di noi , perocch’ i’ credo di vero , eh* e’ potrebber 
fare quel, che noi diciamo, ma e’ non vogliono, conciolfia- 
cofachè giammai uomo , che ’l provaffe con tutte fue forze , 
non vi fallì , anzi trovò , che ’l fatto è più leggiere a fare , 
che non credea . Noi non oliamo, non perchè le cofe fien gravi, 
ma fon gravi perchè noi non oliamo. Tuttavia, fene volefteef- 
fempro prendere, SoCra tes in lua vecchiezza fofferfe molra ango- 
lcia , e pena , neunaue fu vinto, nèperpovertà , onde fu a gran- 
de ftretta , nè per altro difagio , eh’ egli avelfe per gravezza della 
moglie, che moltofu fiera ,edi mala maniera , e maldicente, nè 
per gli figliuoli, che furo di tanta diverfa condizione , che più 
rifomigliato la madre , che ’l padre, e 'manco male egli vivet- 
te ventilette anni. Poi ffette fotto la fegnoria di trema tiran- 
ni , de’ quali i piu erano fuoi nemici . Poi fu accufato ,.che 
corrompea la religione , e che dava a’ giovani uomini mala 
dottrina. Poi fu tneflo inpregione» e datogli il veleno. Infra 
tutte quelle colè ebbe Socrates 1’ animo sì fermo , e fecuro, 
che non ne mutò vifo, nè atti- Quello è il pregio maraviglio- 
fo , e fingulare , che ’nfin alia mone Socmes non fu veduto 
più allegro, nè più trillo, lempre fu iguale in tanta diverfirà 
di fortona. Se tu vuogli un altro efenìpro, prendi Catone, a 
cui fortuna fu più conrradia, e più peflìma. Ella gli fu con- 
tradia eziandio alla morte . Nondimeno e’ ci mofftò , che ’l 
buon uomo può vivere, e morire malgrado della fortuna . Egli 
osò tutta la fu» vita in guerra cittadincfca , o in guerra di vi- 
zi . Aliai parlò conrr’ a’ Romani , che (òfferiano la fegnoria 
di Cefarc , e di Pompeo. Giammai neuno uomo vide Catone 
cambiato, benché ’l Comune, o lo Stato di Roma fi cambiaf- 
fefpeffo; e’ fu Tempre in tutti gli fiati d’un modo, in ufficio, 
e fuori d’ ufficio, in Roma , e fuor di Roma , in parlamento, 
in configlio, e in olle, e alla fua morte. Finalmente in quel- 
la paura della Repubblica, quando Cefare fu d’ una parte con 
dieci legioni, e con grande moltitudine d’ altra gente ftrana , 
e Pompeo dall’ altra parte , eh’ affai avea di gente per com- 
battere con tutto ’i mondo , conctofofiecofachè tutti i Roma- 
ni 
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ni tratterò parte a Pompeo, e quale a Cefare , egli tutto folo 
fece parte per fe, e volle difendere il Comune Se tu pcnfe- 
rai a quel tempo tu vedrai da una parte tutto ’1 popolo de- 
lìderando, e afpetcando novità, dall’ altra parte tutto’ISena- 
to, e tutto P ordine della cavalleria , e troverai Catone nella 
franchezza, e nella libertà del pomune , abbandonato , e la- 
fciato nel mezzo delle due parti. Tu ti maravigli, come Ca- 
tone osò andare contra lor due , accufando , e biafimando 1* 
uno, e P altro, e ciafcuno condannava. E’ ditte, che le Ce- 
fare vincefle , e’ s’ ucciderebbe , e fe Pompeo vincefle , egli 
fe n’ anderebbc fuori del paelé , come sbandito . Di che po- 
tea avere paura quel cotale, che ’n tal maniera penlava di le-,- 
qual , che vincette , o fotte vinto, che ’l maggiore nemico ,* 
che potette avere , non gli potea far peggio, che quello eh' egli 
avea ordinato , e fermo contra fe medelimo , Com' egli avea 
ordinato , così finì? Vedi , che gli uomini poflono {'offerire' 
pena, e fatica . Catone menò P otte per lo mezzo del dilerto 
d’ Affrica appiè. Vedi, che pollono lofferire lete-, egli foffer-i. 
fe neceflhà d’ acqua nelle montagne fecche, c riarlè dal gran 
caldo , efTendo caricato della lua arme , e fempre bevea da 
fezzo aglialtri, quand’ e' trovavano acqua • Vedi, chel’uomo 
jjuò fpregiare onore , in quel dì, che gli fu fatto vergogna , ef- 
ièndogli tolto P ufficio dal popolo , egli giuocò alla palla in 
quel medelimo luogo, ov’ egli era (lato privato dagli onori , 
e dagli ufficj . Vedi , che I’ uomo può non temere pofl’anza , 
e fegnoria , egli fi roife a contrattare a Celare , e a Pompeo , 
P un de’ quali neuno ofava offendere , fe non per piacere all’ 
altro . Vedi , che P uomo può fpregiare la morte , come lo 
sbandimento. Egli condannò fe medefimo a sbandimento, c a 
morte . E ’n queflo mezzo e' fofferfe la pena , e P affando di 
far guerra. Dunque poffiam noi contr’ a quelle cofe avere così 

§ ran podere , com’ ebbe egli , vogliendo noi levare il giogo 
al noftro collo. Principalmente i diletti fi debbono rift tigne- 
re, perocché ci fanno molli, e deboli, e addomandanci mol- 
to , ma il molto fi dee domandare a fortuna . Oltr’ a quello , 
avere fperanza di ricchezze fi è obbligo di fcrvitudine . Lafcia 
mollare l'oro, e l’argento, e P altre cole, di che le cafe de’, 
ricchi uomini fon piene . Franchezza , e libertà è di gran co- 
tto. Se tu la pregi* c ’ ti conviene lpregiare tutte P altre colè. 




I 



PISTOLA CV. 


346 


Ou<e ohfcrv arida t'ibi fiat &c. 

PISTOLA CV. 

A cciocché tu viva più fecuramente , i’ ti dirò quel, che 
tu de’ fare , c tu afcoha quelli coma oda menti , fo- 
coni' io t' iufegnafG in qual modo tu puoi guardare , 
e megliorare la tua fantade . Penìa qua’ tòno le cofe 
ch'accendono, e commuovono l’uomo a far danno ad altrui, 
e tu troverai, eh’ elle fono, Speranza, paura, invidia, efpre- 
gio. E di quelle cofe lo fpregio è sì leggieriffimo , che molP 
uomini fi fono «alcoli io lui per cagione di remedio . Chi è 
fpregia-o, e fc alpi tato di vero , ma egli fe ne palla oltre. Neun 
uomo fi sforza , nè ftudia molto di nuocere all’ uomo vile , e 
difpettevole- E ancora nella battaglia, l’ uomo lafcia (lare co* 
lui , che giace a terra , e combatte con coloro , che fon di- . 
ritti. Tu camperai dalla fperanza de’ rei uomini , fe tu non 
avrai alcuna cofa, eh’ accenda la loro cupidigia peffima, e f« 
tu non avrai alcuna cofa di grande apparenza, perocché 1' uo- 
mo la defidera fpefie volte , bendi’ ella non Ila troppo bene 
conofciuta . Ancora tu camperai dalla ’nvidia , fe tu non ti 
moflri -, e non ti vanti dinanzi alla gente , e fe tu fai avere 
gioja, e allegrezza in te, e occultamente. L* odio viene dal 
crucciare altrui, e quello lchiferai, non facendo foperchioad 
alcuno, o viene di propio volere , e di quello ti guarderai con- 
fentendo al comune ufo della gente. Quello è (lato cofa pe- 
ricolofa a molti. Alcuni fono fiati odiati , fan za avere nemi- 
ci, e fanza odiare altrui . Acciocché la gente non abbia pau- 
ra di te , convienti edere nel mezzano dato di fortuna , e a 
ciò ci farà utile la tua buon aere , e che le genti fappiano , che 
tu fie’ tale , che ti posano crucciare fanza pericolo. Quando 
tu farai crucciato con alcun uomo , rappacificati , e raccon- 
tati eoo lai leggw ralente , e confermo cuore. Edere temuto, 
è così molefU cofa in calà.fua, come di fuori, e così da’ fer- 
vi. come di’ liberi. Ciafcuno ha alla’ forza per nuocere . Ag- 
giogai quello: qualunque è temuto, teme. Neun uomo può 
edere temuto con fecurtà • Or ci rimane a dire del difpregio, 
del quale colui ha la mjfupa in fua balìa , che ’l fe arrecato 
addotto . Colui , ch’è (pregiato , e tenuto a vile , non per ragione , 
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mi per propta volontà , toglie ila fé il male, e 1 pencolo del 
difjiregio con buon arti, e per avete amiftà con coloro , ocon 
alcuni di que’ , che fono podfertrj , o amici d’ alcuno poflenre. 
Ala non impacciarli però tanto con que‘ cotali bencvoglienti 
del poirente , che quello remedio colli più , che quel , che 
monta il pericolo . Nondimeno neutra cola è sì buona , come 
ripofarfi, e favellare poco colla gente, e aliai, e (pedo feco. 
Egli è una dolcezza di parlare , eh’ alcuni fanno, eh’ entra 
quetamente, che quali non te n’ avvedi, che ti fa feoprire il 
tuo fecreto, al modo d’ ebrezza, o dell’ amore , tanto t* ad- 
dolcile . Neun uomo tacerà quel, ch’egli avrà udito, nè di- 
ra’ lòlo quello, ch’egli avrà udirò. Chi non tacerà quel, eh’ 
egli avrà udito, non celerà colui, do cui l'avrà udito. Ciafcu- 
no ha alcuno, a cui e’ dice fecuramente quello , eh’ altri ha 
dettoalui. E con tutto, eh’ e’ non fia di troppe parole, e ten- 
gali concento di parlare a uno, sì farà egli un popolo. E per 
quello modo la cofa , ch’ai prefente era decreta , farà romo- 
re. Gran parte della l'ecartà lì è , non fare alcuna cofa mait- 
ziofamente, nè fallamenre . I rei uomini, e gli orgogltolì me- 
nano vita confuta , e torbida, e tanto temono , ouanc' e’ no- 
ciotto , nè giammai fono danza paura , perocché e’ temono 
quand’ egli hanno fatto il male, e la confciemia del male Tem- 
pre gli rimorde, e altro non nepolfon fare . Qualunque afpec- 
ta pena , la foflicne , e chi la merita , 1’ afpetra . Chi dà pe- 
na , c angoscia altrui , afpetra di riceverla da altrui Edere 
può, che 1’ uomo eh’ hae mala conlcienzia , e fa, ch’egli ha 
fatto male , eh’ egli non avrà alcun danno , ma neuna cofa il 
può rallecurare , perocché fempre crede elTere lorprefo , av- 
vengaci e’ non da , e ancora dormendoli fpa venta , e tutte le 
volte , che favella dell’ altrui ofléfe . egli penda delle Ine , e 
non gli pare, eh’ elle fieno dimenticate, nè nafeofe. Colui , 
che fa male, benché non da fempre punito al piefente, e cre- 
da , che ’l duo maleficio non fi iappia , però non è egli giam- 
mai a fecuro* 
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Tardius referibo ad Epifìolas tuas ère. 

PISTOLA CVI. 


I O ti riferivo tardi alle tue pillole , ma non perch' io fia 
infacccndato . Guardati di ricevere da alcuna perfona 
quella (bufa , e Tempre te uc guarda. l’ fono libero di tut- 
te le bifogne ,■ c di tutte occupazioni , e cosi fon tutti 
quelli , che vogliono. Le bifogne non feguitano alcuno , ma 
1’ uomo le ’mprende, e abbraccia. Gli uomini credono , che 
edere sfaccendati ,■ e occupati (ia un argomento di beatitudi- 
ne Dunque i* ti dirò, perch’ io non ti fenili incontanente a 
quello , che mi domandavi. Io ’l feci, perchè veniva in di- 
lpregio della mia opera. Tu fai, eh* io intendo di compren- 
dere' tutta la fiioiona morale, e di terminare tutte le quiftio- 
ni , che a lei attengono. E però io temetti d’indugiare la bi- 
iògna , o di rifponderti fuori d’ ordine , infin a tanto , eh’ 3 
quell’ opera vernile luogo , e tempo. Poi mi parve piò cor. 
tefe , e più benigna il non ritenere la pillola tua , che tanto 
da lunga era venuta. Dunque io trarrò fuori di mia matera 
quel , che tu domandi , e le alcuna cofa fimigliante vi farà , 
io la ti fcriverò volentieri. I’ ti vo’ dire, che colie fono que- 
lle. Quelle fon cofe, il fapere delle quali dà più diletto, che 
utilità, e fpezialmente quello , di che tu mi domandi, cioè , 
le quello è corpo, cheta prò, e bene. E i’ dico che sì , pe- 
rocché la cofa, che fa agevolmente, può elTere chiamata cor- 
po, e ; 1 bene muove 1’ animo, e Sformalo in alcun modo, e 
cornicilo, dunque qua’ cofe fon propie del corpo, quelle che 
fono bene del corpo . Dunque fon corpo ancora quelle dell* 
animo , perocché 1’ animo medelimamente è corpo , il quale 
animo è bene dell’uomo, perocché, cenciofllacoìachèl’ uomo 
Ila corporale, conviene, che ’l bene dell' uomo per forza fia 
corpo. Ancora fon corpo tutte le cofe, che nutricano il cor. 
P° » guardano la fua lantà. Dunque è corpo il bene dell* uo- 
mo . I’ non credo, che tu dubiti, ch’c' movimenti, e gli af- 
fetti fon corpo. Acciocch' i’ metra ne’ detti miei altro che 
quello, che domandi , ficcorlie fono cruccio , amore , e tri- 
lima. Se tu temi quand’ e’ ci mutano il vifo, e 1’ afpetto, e 
fannoci crefpa la fronte , e aliarganci la facci» , e fannoci 
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arroffire, come credi tu dunque, che sì manifefti fegni fieno 
incorporati, fc non dal corpo. Se gli affetti , e' movimenti lon 
corpo , altresì faranno le malizie degli animi , fi c cerne fono 
avarizia, crudeltà, e vizj invecchiati, e tanto indurati, che 
correggere, e ammendare non dfcflono. Dunque la malizia 
è corpo , e tutte le fue fpezie , e le lue maniere , ciò (ono 
fellonia, invidia , e orgoglio; dunque ancora t beni lon cor- 
po, perchè fono contradj alle malizie , e a’ vizj , e fanno que- 
lli medefimi fegni ne’ corpi. Tu vedi bene, come fortezza dà 
gran vigore agli occhi ; e come prudenza dà grande intendi- 
mento ; e come la reverenza dà grande niodeftia , e gran ri- 
pofo ; e come allegrezza ci fa eliere fereni , e chiari ; e co- 
me leverità dà rubedezza , e afpiezza ; e come la verità ci fa 
efiere ripolati. Dunque fon corpo le cofe , che muovono, e 
cambiano colore , e r abito de’ corpi , e che hanno légnoria 
fopra loro Tutte le verrudi , eh’ io ho contate fon buone, 
e ciò che $’ appartiene a loro. Dubitate non fi dee, che ciò, 
che I’ uomo può toccare è corpo. E così dille Lucretes, che 
neutra cofa può toccare, nè edere toccata altra, che’l corpo. 
E tutte quelle cofe , di che io ho parlato , non muterebbero 
il corpo, s’ elle noi toccallero Dunque elle fono corpo. 
Ancora quello , eh’ ha tanta forza , che ci fofpigne , coftri- 
gne , ritiene , e comanda , è corpo • La paura ci ritiene ; la 
forza ci fofpigne innanzi , e dacci ardimento; niifura ci raf- 
frena , e ritracci addietro; allegrezza c’ innalza; tridizia ci 
abballa. Finalmente ciò, che noi facciamo, facciamo, o per 
comandamento di malizia, o di vertù. La cofa, che al corpo 
comanda, è corpo , e la cofa , eh’ al corpo fa forza , è cor- 
po. Il bene del corpo è cola corporale, il bene dell’ uomo è 
tene del corpo . Ora avend’ io ioddisfatto alla tua volontà, 
io dirò a me mededmo, quelch’ io veggio, che tu mi debbia di- 
re Noi giuochiamo a (cacchi; noiuììamo la nodra fottigliez- 
za nelle cofe foperchievoli , e vane. Quefte cofe non fanno 
1’ uomo buono , anzi il fanno lottile , e ammaedrato. Sapere 
è cofa più aperta, e più femplice. Per acquidare buòn vole- 
re, e buon penderò, fa midiere d’ tifare poca lettera. Ma noi 
abbiamo fparta oleraggiofamente la fìlofofìa, cornei’ altre co- 
fe , e così damo fmilurati nella letteratura , come nell* altre 
cofe . Noi non appariamo per correggere y e megliorare la 
vita nodra, ma per difputare nella fcuola. 
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Ubi eft illa prudentia tua ère. 

PISTOLA CVIL 

O V’ è la tua prudenzia , e la tua fottigliezza in prov- 
| vedere le cofe? Ov’è'l tuotgrond’ animo ? Tuticruc- 
' ci già di piccola cofa. I fervi tuoi reputarono cagio- 
ne di fuggire, perchè tu eri mfiiccendaro . Come ft- 
rclltu fé" tuoi amici t* ingannatteio? concioffiacofnchè noi gli 
polliamo chiamare, come gli chiama Eppicuro • Parami] , ac- 
ciocch’ elli , che fono la più vituperola cola di tutte le tue 
cofe, non fieno traile cofc tue. Andati ne fono quelli, che ti 
guadavano 1’ opra tua , e che credeano, che tu folli grave ad 
altrui- Qui non è alcuna cefi», che non fio accofiumara , e che 
non avvenga ciafcun dì. Crucciarli di tali cofe è così fcioc- 
ca cola, come lamentarli d’ efi’ere bagnato dalla piova, o ’n- 
fangato dal fango, eh’ è nel mezzo della via. Tale è la con- 
dizione di quella vita , chente quella del bagno , nel viaggio 
di molta gente. Alcune cofe fono lafciate, alcune fopravven- 

f ^ono. Vivere non è morbida cofa . Tu hai prefo a fare una 
unga via , nella quale e’ ti conviene ldrucciolare , pettoreg» 
giare, cadere , e allattarti , e gridare: oh morte milura igua- 
te! In un luogo ti converrà lafciare il tuo compagno; in un 
altro lo ri converrà forterrare ; e m un altro avrai paura. 
Per quelli pericoli ti converrà compire quell' afpro viaggio. 
Il tuo animo Ila apparecchiato contra tutte le cole -, e lappi , 
eh’ egli è venuto in luogo, dove pena, fatica, e angofeia fi 
conviene fofferire , e dilagio di vecchiezza , e d’ infermità . 
£ iti quella compagnia ci conviene menare la vitanoflra . Que- 
lle cole non può’ tu fchifare, ma tu le puoi fpregiare, e ave- 
re a vili , e tu le (pregierai penandole fpeffo , e immaginan- 
dole nel tuo cuore, eh’ elle debbiano avvenire. Ciafcuno va 
più vigorofameme alla coli , alia quale egli è gran pezza di- 
nanzi apparecchiato , c ancora contratterà alle cofe afprc, fe 
1‘ avrà peniate dinanzi. Ma colui, che non è apparecchiato, 
fpaventa eziandio delie cole leggieri. Noi dobbiamo intende- 
re, che neuna cola ci fia fubita, e non pcnlata , e provvedu- 
ta, e provvedere tutte le cofc prima, eh’ elle avvengano E 
perchè tutte le cole fon più gravi per la novità, fe tu le peni! 

conti- 
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continuo , e’ te ne avverrà quello bene , che tu non farai 
nuovo cavaliere a (offerire alcun male. 1 ino’ fervi t’ hanno 
abbandonato . Altri hanno il !or fegnore rubato ; altri I’ han- 
no acculato; altri 1’ hanno morto; altri 1’ hanno tradito; al- 
tri fottometfo; altri avvelenato; alni acculato di tradimento- 
Ciò che dirai è avvenuto a molti. Oltre a quello cole diver- 
fe ci aflalifccno , maffìmamente quando vengono ; alcune ci 
padano da lato, e figgono un altro. Non ci maravigliamo di 
neutra delle cofe , alle quali noi damo nati , delle quali neu- 
tro fi dee dolere , perocch’ elle fono iguali a tutti 1’ dico 
iguali in coiai modo, che 1’ uomo potè lofferire quello , che 
egli campò. Quella ragione è iguale , non perchè tutti 1* ufi- 
no , ma perchè per tutti è ferma . Siamo d’ animo buono , e 
foft'erente , e rendiamo il tributo di mortalità (anta lamento . 
Se ’l verno reca la freddura , e’ ci conviene lofferire il fred- 
do . Se la Hate rimena il caldo, e’ ci conviene fofferire il ca* 
lore. Se 1’ aere è (temperata , conviene! edere infermi . Al- 
cuna volta c’ incontra la beltia falvatica , e in alcun luogo c’ 
incontra 1’ uomo piùpericolofo di tutte le beltie Alcuna co- 
da ci farà tolta per acqua , alcuna per fuoco. Quella condi- 
zione delle cole non poflìam noi mutare , ma poflìam prende- 
te gran cuore, come fi conviene a buon uomo , per lo quale 
no’ foltegnamo vigotpfamente tutte le cofe, eh’ avvengono , 
e contentiamo alla natura, ed ella tempera permutamento, 
ciò che tu vedi. Dopo il turbato viene il feretro. Il mare li 
cruccia , e racquieta. I venti fofiiano di quà , e di là. 11 dì 
fegue la notte. L’ una parte del Cielo lale , e l' altra feende. 
La pcrpetualitn delle cofe è di cofe contradie, A quella re* 
gola , e a quella legge debhiam noi addirizzare il nuftro ani- 
mo. Quella de’ egli feguire , a quella de’ egli ubbidire , e 
credere, che tutte le cole., che fi fjnno, fi debbiano fare, e 
non vogliamo biafimare la natura. Ottima col*#, è lofferire quel- 
che I’ uomo non può fchifare, e lànza lamento accompagna- 
te, cioè volere ciò, che vuole egli Iddio, da cui tutte le co- 
fe avvengono- Colui non è buou uomo per I’ arme , che fe- 
gati» ih Uro conoftabile piagnendo. E però dobbiam noi lie- 
tamente, e apertamente obbedire a’ comandamenti , e non ab- 
bandonare il copio di quella belliflima opera, nella quale è 
teffuto, «ferir co ciò, che noifo/Teriamo- ParliamoaDio , per 
lo cui governo tutto ’l mondo fi mantiene , ficcome difìe il 
fevio Cleantes ne’ verfi fuoi bellìffimi , e nobilifiimi , i quali 
io «allatti di Greco in Latino per efempro di Tullio il buon 
pagatore.» Se «piacciono, tu faprai, che io quello io ho le- 
go ito 
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f uito V efcmnro di Tullio , e quella è la fencenzia de’ vedi. 

el Padre Iddio Seniore del Cielo , io P ho feguito owunque 
ti piace, e ubbidifcoti fanza dimoro , e fon predo apparec- 
chiato. Poni , eh’ io non voglia , i’ « feguirò lagrimando, e 
io malvagio fofferrò quel, eh’ è allegrezza, o licita cofa al buo- 
no. I declinati menano i voglienti , e’ non voglienti tirano 
per forza. In quedo modo dobbiam noi vivere , e parla- 
re. Il deftinato ci truovi apparecchiati. Quell’ animo è gran- 
de, che s’è dato a Dio. E quello è bado, e vile, che fi cruc- 
cia , e contrada , e lamentali dell’ ordine del Mondo , • in- 
nanzi vuole ammendare , e megliorare Iddio , che le mede fimo , 


Id , de quo qu/tris &c. 
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Q Uello , che tu mi domandi , è delle cofe , il Capere 
delle quali non appartiene ad altro , fe non a fapfi- 
re, e nondimeno tu t’ affretti di Caperlo . E non va- 
gli allertare i libri, i quali io compierò incontenen- 
te , e quelli contengono tutto I’ ordine della morale filofofia . 
Ma io ti fcriverò primieramente , come tu dei difporre que- 
lla cupidigia d’ apparare , della quale i’ ti veggio volontero- 
so, ficch’ ella impedimenrifea fe medefima, perocchèl’ uomo 
non dee comunemente cogliere , nè defiderofamente affalìre 
tutte le cole , ma per parti , perocché per parti pervegnamo 
all* univerfo- L'uomo fi dee caricare fecondo la fua forza, e 


non occupare più che quello , a che può edere (ufficiente. 
Tu non dei ingoiare tanto , quanto richiede la volontà , ma 

a uanto puoi ricevere . e ritenere Abbia buon cuore , tu apprett- 
erai quanto tu vorrai. Quanto più riceve l’animo, tanto 
piò s’ allarga. Tmi ricordo, che Attalus c» folea comandare, 
quando noi ufavamo la (cuoia, ed eravamo i primi al venire, 
e gli ultimi al partire. E alcuna volta in andando il trovam- 
mo disputare. Egli era si di buon aere , che non follmente 
egli era apparecchiato agl’ imprendenti . e agli feoiari ; m* 
egli c' invitava di fuo propio volere- Egli dice» , colui che 

infc- 
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’nfegna , e colui , eh’ apprende debbono avere un proponi- 
mento) cioè, che l’ uno voglia apprendere, e ammendarli, e 
1’ alrro voglia ùifegnare , e fare utile , e bene . Colui , che 
ogni dì viene alla fcuola di fìlofofia dee portarne (eco alcun 
bene, e ritornare a cafa piò fano , che dinanzi , o più dilbo- 
fio a guerire . Ma veramente egl’ il fa , eh’ egli è tanta la for- 
za di fìlofofia, che I’ ajuta , e fa bene non (blamente a colo- 
ro , che (ludiano in lei ; ma eziandio a coloro , che con lei 
converfano . Colui, ch’andrà al fole lentirà calore, avvenga- 
chè però non villa venuto. Coloro, eh’ entrano nelle botteghe , 
dove fi vendono le fpezie, e gli unguenti odoriferi, ftandovi buo- 
na pezza, ne portano di quell’ odore. E ’n quello modo con- 
viene , che coloro , che fono flati co’ filofofi , ne prendano 
alcunacofa, che fa lor prò, eziandio efiendo negligenti. Es- 
tendi, eh' i’ dico a’ negligenti , non a coloro, che rifiutano, 
e contrattano la dottrina. Ben’ è vero, che noi conofciamo al- 
cuni, che fono (lati lungamente co’ filofofi, che giammai non 
ne mutano colore , i quali i’non chiamo difcepoli di filofofia , 
ma fuoi otti- Alcuni vengono per udire , non per apparare , 
ficcome 1’ uomo va alle fette, e a’ giuochi per diletto, e per 
foltazzo , o per udire alcuna bella canzone , o favola dilette- 
vole. Una gran parte degli uditori vengono alla (cuoia di fi- 
lofofia , ficcome al luogo di ripofo, edifollnzzo. Elli non 
attendono ivi a tor via alcuno de’ loro vizj , o ad apprendere 
alcuna legge , per la quale e’ rollano ammendai e , e meglio- 
rare i lor coftumi , anzi intendono a udire folamente cole di- 
lettevoli . Vero è, che alcuni ve ne vengono con loro tavo- 
lelle da fcrivere , non per notare , e cogliere i fatti , ma le 
parole , le quali egli apparano fanza utilità di loro , o d’ al- 
trui- Alcun altri fi fmuovono, quand’ celi odono Balte paro- 
le de’ filofofi, e vien loro gran volontà d’apparare, rallegran- 
doli col vifo, e coll’ animo, e faltano d’ allegrezza, ficcome 
coloro , che ballano al fuono d’ una fampogna . La bellezza 
delle cofe gli rapifee , e trae a fe , non il fuono delle parole 
vane. E fe alcuna cofa è detta alpramente conrr’ alla morte , 
o (pregevolmente contr’ a fortuna , incontanente diletta loro 
di far quello, ch’egli odono, e con volontà fi fmuovono, fe 

? uella volontà durane loro , e fe ’l popolo , che Tempre feon- 
orta 1’ uomo d’ oneftade, non gli ritraefie, e mutafle di quel- 
la buona volontà. Pochi fono, che quel buono penfiero, eh’ 
egli hanno prefo alla fcuola , ne portino infino a cafa . Leggier 
cofa è ifmuovere, e accendere r uditore a cupidigia di dirit- 
to, perocché la natura ha dato a tutti. fondamento , e Tedia di 

Z ver- 
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vertù. No’ damo tutti nati a tutte quelle cole. Quandoalcu- 
ito ci mette volontà di far bene , allora fi (muove il buono 
animo come fciolto- Non vedi tu , come I’ uomo fa maravi- 
gli olb grido, quand’ egli ode alcuna cofa , che conofca aper- 
tamente, che (ì a vera, e che fìa tcAimoniata per comune ac- 
cordo? Al bilogno fallano molte cofe, all’avarizia falliicouo 
tutte. L'avaro non è buono a ncuno , e a fe è peflìmo. Ezian- 
dio quando 1’ avariflimo ode quelli verfi. egli *’ allegra, che 
l’uomo biafimi i fuoivizj. Quello avviene troppo più, quan- 
do quelle cofe fon dette da alcuno filofofo. Quando e’ me- 
fcolano alcuni verlì tra* conundamenri loro buoni, e utili, aL 
lora fcendono quelle cofe più profondamente negli animi del- 
la grolla gente, concioflìacofa , come dicea Cleantes, che co- 
me il nolìro fpirìto rende più chiaro Tuono , quand'egli è trat- 
to per unodrctto condotto d’ alcuno linimento, e poi è fpre- 
muto per bocca larga , e aperta , così la dtetta neceflità de’ 
verfi fa i nolìri Pentimenti più chiari. E quelle medefime 
cole fon più negligentemente afcoltate , c meno toccano il 
cuore , quand’ elle fon dette per prola. Ma quand’ elle fon 
mede in verfi , e le buone parale fon rifl rette a certi piedi , 
quella medelìma fentenzia viene alla mente, ficcom’ ella (offe 
lanciata da un forte braccio. Dello fpregio della moneta fi 
dicono molte cofe , e molti lunghi fermoni ne lono fatti per 
prola. L' uomo comanda, chel’uom creda, cheli ricchez- 
za non è nel grande retaggio, ma nell’ animo , e che colui è 
ricco , che colla fua por erta s’ accorda , e che di poco fi fa 
ricco- Ma più lbn tocchi gli animi , quando quede cofe fon 
dette per ve rii , ficcome lon quede , a colui non falla alcu- 
na cofa, il quale non defidera alcuna cofa . Colui ha quello, 
che vuole, che può volere quello, che è aliai. Quando noi 
udiamo ouede cofe , e fimiglianti , no’ (ìan*o menati a con- 
fcfiìone del vero , perocché coloro , a’ quali ueuna cola è 
aflji , udendo quelle cofe fi maravigliano , dicendo , eh’ 
egli odieranno la moneta. Quando tu vedi cambiata la vo- 
lontà loto , allora gli de' tu confortare , e dudiare di far 
bene, e onorargli, abbandonando i fodìfini, e’ filiogifwi , eie 
gavillaziom. e I’ altre vane fotulitadi, che fono flora utile . 
e allora parlare conrra avarizia , e contr’ a lu (furia. Quando 
tu t’ avvedrai aver tatto prò , e utile, e avrai tocchi gli ani- 
mi degli uditori , allora vi ovetti maggiore fiudio , e Tolleci- 
fudine. L’ uomo non porrebbe credere il grand’utile, che fa 
il Pernione, che 'mende a’ remedj , e tutto torna in bene degli 
uditoti, perocché gl’ ingegni tenaci s’ addirizzano molto leg- 
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giermente ad amore di diritto, ed’oneftade, e la verità rimet- 
te mano addotto a coloro , eh’ hanno buona natura » e ancora 
non fono molto corrotti, s’ ella truova buono avvocato. Ve- 
ramente quando io udia difputare Attalus » contr’ a’ vizj , e 
contra gli errori , e contr’ a’ mali della vita , fpette volte mi 
venne pietà dell’ umana generazione, e credetti, che Attalus 
fòlle di fontina bontà , e più alto di tutti gli altri uomini . Egli 
dice» , eh’ egli era Re. Ma e’ mi parea maggiore , che Re. 
Perocch’ egli era giudice , e ^alligatore de* Re , quand’ egli 
avea cominciato a lodare la povertà, e moftrarci come tutto 
quel, che I’ uomo ha oltre il fuo ufo, è una canea foperchie- 
vole, e grave a colui, che la porta, fpelìe volte ebbi volon- 
tà d’ ufeire povero fuori della icuola ; e poi che cominciò a 
riprendere i noli ri diletti , e a lodare gli animi cadi, e’ man- 

f ;iari fobrj , e ’i penfiero netto, e puro, allora n» dilettava a 
afeiare i diletti non folamente i vietati, e foperchievoli , ma 
ancora que’, che fono comunemente conceduti a tutti, e co- 
ftrignere la mia bocca, e '1 mio ventre. E di là apprefi alcu- 
na bontà , la quale ni’ è rimala , avend* io cominciato mol- 
to afpramenre a far bene. Ma poi eh’ i’ mi rivolli al viver* 
della Città , i’ ritenni poco di quello , eh’ i’ avea così be- 
ne cominciato ; nondimeno dalf ora in quà t’ Ufciai , e ri- 
fiutai per Tempre le ctocciedcl mare , e’ funghi , perocché 
quelle cote non fono vivande » ma diletti , i quali fanno per 
forza mangiare i fatolli , perocché fon cofa gr3ttftìma a’ ghiot- 
ti, e a coloro, che più ingoiano, che ’i ventre non tiene, e 
che leggiermente feendono nei ventre, e leggiermente torna- 
no addietro . Da poi in quà i’ mi fono attenuto d’ unguento , 
e d’ ogni altro ugnimene* preziofo . perocché 1’ odore del 
corpo é fmiffimo» * da poi non mi ribaldai lo ttomaco dà vi- 
no , nè entrai in bagno , c onci odia eofach’ i’ credo , che cuo- 
cere il corpo, e votarlo per fudare, è colà morbida, ma non 
utile . L’ altre cofe , eh’ io aveu iafeiate mi fono rornate . 
Tuttavia elle fon cornate in tal modo, eh’ i’ tengo mifura nel- 
le cofe, I’ attinenza delle quali i’ ho lafciata, ma quella roifu- 
ta è proffimana ad attinenza. l’ non fo s’ ella è più grave, con* 
ciofiiacoiach’ alcune cofe lì partono più leggiermente del tut- 
to dell’ animo, ch’elle non fi recano a temperanza ■ Dunque 
poi eh' l’Jt’ho cominciato a contare , coni’ i’ era più defidero- 
io di filofofia attendo giovane, eh’ ettendo vecchio , io te ne 
dirò più volte , e non mi vergognerò di confettare come Pit- 
tagora m’ innanimò, e conduttemi a filofofia. Fozion ditte per- 
che Fittagora, e Seftius s’ attennero di mangiare carne. L’ uno 
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cuni animali. E però alla preghiera del mio padre, che non 
temea, ch'i’fofii acculato, ma avea in odio filolcfia , ioritor* 
nai alla prima mia ufanza , ed egli non mite molto pi&n pena a 
diducermi a mangiare meglio, eh’ i’ non facea . Attalus folea 
lodare la coltrice dura. Così fatta l’ufo io ancora, così vecchio 
coni’ io fono , nella quale I* uomo non li può avvedere , eh* 
alcuno vi (ia giaciuto , e fanza parervi!! alcun orma. Quelle 
cofe t’ ho io contate per provare, come i giovani lon volon- 
terofi a ogni bene, fe I’ uomo gliele confortafle, e inanimaf- 
lè. Ma l’uomo pecca alcuna volta per colpa de’ maeftri, che 
c' infegnano depurare, e non vivere. Alcuna volta vanno de*‘ 
difcepoli alla fcuola, non per megliorare, ma ner lotrigliarc, 
e aguzzare lo ’ngegno. Molto fa al fatto, a quale intenzione 1’ 
uomo lì mette a ftudiare in alcuna feienria. Quando colui, 
che vuole ellere gramatico , legge quella parola di Vergilio, 
che dice: // temp * fi fugge filma racquietare , egli non penfa alla 
fènteuzia , che è nobile , e buona , conciolfiacoiachè. le noi 
non ci ftudiamo , no’ faremo Ufciati nel cammino. Il dì rat- 
to, e corrente ci caccia , ed egli medefimamente è caccia- 
to. No’ damo rapiti per forza fanza avvedercene. Noi dil'po- 
gnamo tutte le cofe nel tempo , eh’ è avvenire , e liamo pi. 
gri nel tempo de’ pericoli, e nel mezzo del cadimento. Pon 
mente, che tutte le volte, che Vergilio parla del commento 
del tempo, egli ufa quella parola , e di tt\'U tempo fi fugge \ 
lìccomedice altrove: // buon tempo fi fugge inaimi , e più tojìo , 
e ci fapi avvengono infertiliti , e tri flit io di vecchiezza e pena , 
e fatica , e finalmente te ne porta la morte fanza pietà Co- 
lui . che 'mende a filofofia , reduce quelle parole là , ov* 
egli dee, dicendo egli: Vergilio non dille giammai» il tem- 
po fe ne va; ma il tempo lì fugge, per lignificare la fmifura- 
ta velocità, e rattezza, perocché l’uomo non li sforza giam- 
mai tanto di correre quanto, in fuggendo; e i buoni dì lì fug- 
gono. Dunque perché non ci sforziam noi a potere raggua- 
gliare la velocità della cofa , che tanto è corrente? Le cofe 
migliori padano brievemente , le peggiori vengono poi. Sic- 
come d’ una botte fi fugge il miglior vino . c M piò chiaro in 
prima, e ’I grave, e torbido rimine nel fondo; così Iella no- 
lira età; quelch’ è il migliore, fi è al cominciamento ; e noi 
perla nolìra follia il lafciamo votare nelle cofe tirane , che 
neente ci attengono , e a noi rimane la feccia . A quell’ altra 
fentenzia dobbiamo ancora penfare , e decci piacere, ficcome 
Iddio l’ avede detta : ciafcun dì della nodra età piò perfetto 
Sfugge. Perch’ è più perfetto? però principalmente, che ne’. 
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non damo certi del rimanente , e perocché nella noftra aio- 
vanezza polliamo apprendere, e polliamo I' animo noftro leg- 
giermente reducere , e addirizzare a ben fare. E quello è il 
tempo convenevole per affaticare in efercitare lo’ngegno per 
iftudio , c ’1 corpo coll’ opera . Il rimanente è più pigro , c 
più languente, e più predo della fine. E però lalciamo Ilare 
le cofe, per le quali noi damo fviati dalla diritta via, e sfor- 
ziamo con rutto ’l cuore a una cofa , cioè , che noi non ri- 
magliamo nella via della velocità del tempo , che tanto è ab- 
breviato, che tenere noi polliamo. Ciafcundici piaccia, fic- 
corae fiiiidimo , e difpenfianlo in noftro utile. L' uomo dee 
alìalire, c rapircquello , chefugge. Colui, che’ veri! di Ver- 
gilo legge a’ fanciulli , non penìa , che ciafcun di (la finilC- 
mo , conciodiacofachè le ’nfertadi vengono npprefiò , e la 
vecchiezza ciftudia, e fobicamente ci alfalifcc, penfando noi 
eziandio a giovanezza , anzi dice , che Vergilio mife Tempre 
infieme infermità , e vecchiezza. Ma veramente quello, che 
Vergilio dille, Il è cofa convenevole, perocché vecchiezza è 
una infermità, della quale non 11 può guerire. E ancora dice, 
che Vergilio chiama tempre vecchiezza trilla . Quello non è 
maraviglia , che d’ una medclima matera ciafcuno ne piglia 
quello, eh’ appartiene al fuo Audio , e in uno medefimo pra- 
to i buoi cercano dell’ erba, e’ cani della lepre, e la cicogna 
della lucertola. Quando il libro di Tullio viene alle mani d’ 
un filofofo , e d’uno filogo, e d’un gramatico, e ciafcuno ha 
divcrd penderi. Il filofofo fi maraviglia , come Tullio potè tan- 
to dire contr’ a giuflizia . Quando il filogo è venuto a quella 
medefima lezione , egli s’ avvede , che a Roma furono due 
Re *.««’ <l ua l> 1’ « n o fu fanza padre , e 1’ altro fanza madre ». 
conciodiacofachè 1’ uomo dubita della madre di Servilio , e 
non fi leppe chi fofle il padre d’ Anncus , ma Tempre fu chia- 
mato nepote di Numa . Ancora ragguarda egli , che colui , 
che noi chiamiamo Dettatore , era eniamato anticamente Mae- 
II ro del popolo , e così fi truova al tempo d’ oggi in alcun 
libro d’ antichità. Quello medefimo teftimonia , che colui , 
eh’ è leelto per Dettatore, fi chiama macftro de’ cavalieri . E 
ancora ragguarda egli , che Romulus morì nell’ otturare del 
Sole, e che quando i Re erano a Roma l’uomo potea appel- 
lare al popolo delle fenrenzie , che davano , fecondo che l’ 
uomo truova ne’ libri de* lacrificj. Quando il gramatico rag.. 
guarda quelli medefimi libri , egli nota le lignificazioni d’ al- 
cune parole, che fono cambiate. Poi dice , che Tullio mife 
tra Tuoi detti alcuna parola, eh’ egli ’iubolò a Nevius, e che 
*iua Ennras 
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Ennius ancora avea furato del libro d’ Omero , e va elami- 
nando i verfi de’ Poeti antichi, che in alcuna parte fon nefli 
ne’ libri di Tullio. Ma acciocché non C3ggia in quello mede- 
fimo vizio, del quale io riprendo altrui, io ricordo, e amino- 
niico, che ciò, che 1’ uomo ode da’ filolòfi, e leggie ne’ lor 
libri, debbia recare, e addirizzare alpropofito della beata vi- 
ta , e non perfeguirare , o difporre in divertì modi le parole 
antiche , e per raccontare i divertì modi del pailare , ma per 
recare a noi, e a noftra utilità i buoni ammonimenti , e le buo- 
ne dottrine, e dobbiangli apparare in tal modo, che noi met- 
tiamo in opera le buone parole. Ma fra tutti gli uomini que- 
gli uomini, che men fanno prò, e bene altrui, fecondo il mio 
giudichi, fono coloro, eh' hanno apparata filolofia , ficcome 
un’arte per guadagnare, e per venderla , i quali vivono in al- 
tro modo , che quello, che comandano , perocché inoltrano 
efempro di dottrina fanza utile , eliendo luggetti a tutti i vi- 
zi , che hiafimano , e riprendono. Cosi fatto maefho non mi 
può più falere, che ’l nocchiere, che fi tutba, quando il ma- 
re è tempefloib , convenendogli governare il timone contra 
P onde del mare , e combattere colla tempefta , e ballare le 
vele , che ’l vento non le fiacchi Che ajuro mi può fare il 
nocchiere sbalordito, che continuo rigetta? Ttorpo è più 
grave la tempefta , che grava , e ftrigne la noftra vita , che 
quella, che crolla, e dimena la nave. E’ nonfi conviene par- 
lare , m* governare. Quelche dicono dinanzi al popolo, e 
quello di che fi vantano, è d' altrui Quello difle Platone; 
quello difle Zenone; quello dille Crifippus, e Poftidonius, e 
tutti gli altri filofofi. Ma io ntoftrerrò loro, come potranno 
provare, che quello, che dicono è loro. Faccianouello, eh’ 
egli avranno detto. Eperocch’ i' ho detto quel, ch’io ri vo- 
lo a fare aflapere, io foddisfarò al tuo defidcrio, e metterò in 
altra Pillola perfe, tuttoquello, di che tu m’avevi richiedo, 
perocch’ i’ non volli , che eflendo lalfo d’ afcoltare , tu ti 
metta incontanente a udire cofa grave, e impacciata, la qua- 
le fi conviene afcoltare curiofamente. 
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T U defi deri di Capere fé ’l favio é utile al favio , noi 
diciamo » che ’l favio è pieno d’ ogni bene , e eh’ 
egli è pervenuto alla fovrana altezza - Ora fi fa qui- 
flione come alcuno poffa effere utile a colui , eh’ è 
nel fornaio bene . I buoni fi fanno bene infieme , perocch’ elli 
efercitano le vertudi , e mantengono la fapienzia nei luo fla- 
to , L’ uno , e 1’ altro defilerà alcuno , col quale ,e’ fi polla 
ragionare , e domandare de’ fu»’ dubbi • Qu.e’ > che laoap fa- 
re alle braccia s* efercitano infieme. I cantatori s’ efercitano 
infieme a cantare. Il favio eziandio ha bifogno d’ efercitare le 
fue vertudi. E però ficcome e’ muove le medefimo , così è 
egli mo(To dall’altro favio. L’utilità, che fai’ uno all’altro» 
U è , che egli gli dà volontà di ben fare ,.e accenderallo nel 
bene, e mourerragli cagione d’ opere onefte , , e taragli afla- 
pere alcuno de’ fuoi penfieri , e moftreragli quelch’ egli avrà 
trovato, concioffiacofacbò al favio fella lempre alcuna cofa a 
trovare , e in che 1’ animo fuo fi metta a faticarli . Il reo fa 
dànno all’ altro reo , e fallo peggiore, accendendogli il fuo 
cruccio, c la fua paura , confentendo alla, fua milizia, e lo- 
dandogli i fiiQi, diletti. É allora più operano i rei, quand’ egli 
hanno ’ mefcolati i vizj inCeme, e l*l®ro retade è infieme rac- 
colta ■ Ma. il ,b»ono farà bene al buono, concioffiacolachè gli 
renderà gioja, e allegrezza , e confermerallo nella fua-fidan- 
za , e allegrezza dell” uno , e dell’ altro crefcerà per la loro 
piacevolezza. Oltre a quello darà 1’ uno all* altro feienzia d’ 
alcuna cofa , perocché ’l favio non la tutte le cole. F bench’ 
egli le fapelTe , fi potrebbe alcuno trovare più brievi vie nel- 
le cofe , e inoltrarle , per le quali l’ uomo può più leggier- 
mente comprendere. Il favio gioverà al favio, non per la fua 
forza fola, ma ancora per la forza di colui, cu’ egli ajuta , con- 
ciolfiacofachè ’l favio abbandonato a fc può fare il fuo ufficio, 
ufando la fua propia fottigliezza , e bontà , e nondimeno è 
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auto , c confortato dall' altro favio . Se tu vuo’ dire , che ’1 
favio non fa prò all’ altro , anzi il fa a fe propio , cosi puoi 
tu dire in alcun modo, che ’l mele non è dolce, perocché fe 
colui , che ’l dee mangiare non è apparecchiato della lingua, 
e del palato in tal modo , che quel fapore gli diletti , e' gli 
annojerà, perocch’ alcuna volta il mele pare amaro per colpa 
d’ alcuna malizia, che ha corrotto ilgufio. E’ conviene, che 
1’ uno , e I* altro fia caldo , perchè P uno polla edere utile , 
e all’ altro da la matera convenevole, edifpoda a far prò . Se 
tu mi poni , che per neente li fcatda la cola che è calda per- 
fettamente, e che invano s’ affatica colui , che vuole valere 
a colui, eh’ è pervenuto al fovran bene, rifpondoti. Siccome 
il lavoratore è apparecchiato di tutte le cofe , che fono ec- 
cedane al fuo lavorio fanza bifogno d’ accattare alcuna cola ; 
e ’l cavaliere , eh’ è bene armato di tutt’ arme , quando dee 
combattere, e’ non ne domanda più, cosi il favio non ha bi- 
fogno d’aiuto, perocch’ egli è aliai armato a ben vivere. Là, 
dove tu di’, che colui, eh’ è fovranamente caldo non ha bi- 
fogno d' altro calore per lo fuo ritenere , perchè ’l caldo fi 
mantiene per le, io tirifpondo , che gran differenza è tra que- 
lle cofe, traile quali tu fai comparazione, perocché ’l calore 
k una cofa, e’ifar bene è diverfo da quello. Il calore non è 
arato per altro calore , ma il favio non può mantenerfi nell’ 
abito , e nello fiato della fua mente , fe non ha feco alcuni 
amici tali chent’ egli, co’ quali e’ faccia comuni le fue vertu- 
di. Aggiugni a quello , che tutte le vertudi hanno amiflà fra 
loro. Dunque colui fa prò, eh’ ama le vertù ficcome fue par- 
ti, e proffera dmiglianti le fue ad amare. Le cofe limili dilet- 
tano veracemente , s’ elle fono onefie , e fanno lodare , ed 
edere lodate. Ancora neun può muovere l’animo dell’ uomo, 
fe non P uomo; dunque ficcome a muovere ragione è necef- 
fariada ragione , così a muovere ragione perfetta è necefiaria 
la perfetta ragione. Ancora dice l’ uomo , che coloro ci fan* 
no bene , che ci danno le cofe mezzane , ciò fono moneta , 
grazia, e fantade, e altre cofe care, e neceff3rie all’ ufo del- 
la vita. E ’n quelle cofe dirà alcuno , che eziandio lo ftolto 
può far prò al favio, ma far prò fi è muovere 1’ animo fecon- 
do natura colla fua vertù. Sicchè-quefto non fi fa fanza bene 
di colui, per cui altri è modo , perocch’ e’ conviene , che efer- 
citindo P altrui vertù, egli eferciti anche le fue. Ma lafcian- 
do Ilare quelle cofe, che fono fovranamente buone, o cagio- 
ne , o effetto di bene Covrano , neentemeno i favj fi podono 
far bene tra loto , perocché per natura ogni bene è caro al 
... - buo- 
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buono , e ciafcuno ama il buono , e accordali con lui , come 
l'eco medeflmo . E’ conviene , che di quella quiftioneper cagio- 
ne d’ argomenti n’ efca un altra, perocché l’uomo domanda, 
fe ’1 favio per diliberare una bifogna chiamerà alcun altro per 
conliglio , la qual cofa gli è di neceflità a fare quand’ e’ vie- 
ne a quelle cole cittadinefchc, lequali i’ pollo chiamare mor- 
tali. h’nquefte cofe egli ha bifogno dell’ altrui conliglio, cioè 
del medico, del nocchiere , dell’ avvocato , e di colui , eh’ 
ordina il luo piato a corte . Dunque il favio alcuna volta fa- 
rà prò al favio, perch’egli il conforterà - Ma nondimeno nel- 
le cofe grandi , e divine, come detto è di fopra, gli farà uti- 
le, trattando con lui comunemente le cofe onelle , e meteo- 
laudo inlìeme I’ animo fuo, e’ fnoi penlieri. Ancora, fecondo 
natura , li debbono abbracciare gli amici , e amare , e ralle- 
grarli nell’ opere loro , come nelle propie, perocché, fe ciò 
non facciamo, con noi non Hata la vertù- Che vale efercirare 
il fentimento? La vertù ci conforta , e invita a bene ordinare 
le cofe preiienti, e a bene provvedere le cofe future, e met- 
tere Audio , e diliberare le faccende. Colui, che prenderà 
compagno , dibberrà , e prowederà un fatto più leggiermen- 
te ; dunque egli chiederà alcuno perfetto uomo, o ch’atten- 
da 3 perfezione , o che vi fia predo. E quello perfetto gli 
farà prò , s’ egli ajuta il conliglio per comune provvedenza. 
La gente dice, che l' uomo vede più nell’ altrui bifogne, che 
nelle propie. Ma quello avviene a coloro, i quali fono avvo- 
colati dall’ amore , e che ne* pericoli perdono il ragguardo 
dell’ utile per paura. Ma I’ uomo ralTecurato, e melTo fuori di 
paura , comincerà più a fapere. Ma nondimeno alcune cofe 
fono , che eziandio i favj veggiono più diligentemente in al- 
trui , che in loro. Oltre a quello , il favio lervirà al favio di 
quella cofa doteidima, e one didima, la quale lì è volere una 
medelima cofa, e tirerà il giogo con lui comunemente a fare 
1* opera buona , e perfetta . Or t’ ho io foddisfarto di quello, 
che tu m’ avevi richiedo , benché quello folle nell’ ordine 
delle cofe, le quali noi comprendiamo nel volume della mo- 
rale filofofia. Penla , eh’ io ti foglio dire fpeflb , che ’n que- 
lle cofe noi non abbiamo altra utilità, che d’efercitare la no- 
flra fottigliezza . E io ti dico quello, perch’ io ritorno fpeflb 
in quelle parole, ciò lono, che mi vale quella cofa, faramm’ 
ella più forte d’ animo, o più giullo, o più temperato? I’non 
pollo ancora intendere a quelle cofe, perch’ io ancora ho bi- 
fogno di medico , a che mi domandi tu fetenzia fanz’ utile? 
Tu m’ hai promeflo gran cofe, attienimi la promefla. Tu di- 
cevi. 
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eevi , eh’ i’ farei fanza paura , eziandio s’ i' vederti intornoini 
lancie , e Ipade rilucere , e menare , e ancora fe la punta del- 
la lancia mi toccafle la gola, e fe’l fuoco mi forte intorno ac» 
ce, ° > un * fubita tem P eft . a rapifle la mia nave. Dammi 
quelto diletto , eh’ i' fappia lpregiare la gloria . Poi infegna. 
mi a lciogliere , e fnodare le cole annodate , e ’mpacciate, a 
dichiarare le dubbiofe . e ragguardare V ofeure. Ma al pre. 
lente mfegnami quello, che è necertario. 


Ex Nomentano meo , &c. 
PISTOLA CX. 

I O ti faluto dalla mia villa di Nemente, e molto defidero , 
che tu abbia buono penderò, cioè iagrazia , e la benevo- 
lenza d’ Iddio , la quale qualunque la vuole , e qualun- 
que ama femedefimo,ficcqme e’ dee, tolga via alprefente 
I dppinione, che piace a molti, cioè, che a ciafcun di noi è 
dato uno Iddio per guardarci. K quello non è il grande Iddio 
ordinario, anz’ è degl’ Iddìi, i quali Ovidio chiama Iddìi del 
popolo , e di balla condizione. Ben* è vero , eh’ i’ voglio , 
che la lei queua oppinione in tal modo, che ti ricordi, eh’ e* 
noltri antichi furono Stoici , i quali credettero quello. Dun- 
que i’ non voglio , che lafci , perocché diedero a ciaicuno uno 
Iddio 1 che li chiama Gennajo , e una Deefla , che fi chiama 
Giuno , e quelli due fon chiamati Iddìi di natura. Un altra 
volta deputeremo, fe gl’ Iddìi fono tanto feioperati, eh’ egl’ 
intendano alle faccende delle particulari perlone. In queuo 
mezzo, o che fiamo affegnati, e raccomandati a quelli Iddìi, 
o che fiamo dati a fortuna, e meffi a non calere, fappi, che 
tu non puoi defiderare all’ uomo alcuna cofa peggiore , nè 
maggior male , che defiderandogli , che fi crucci contr’ a fe 
medefimo. Ma e’ non fi conviene , e non è bifogno , che tu 
defideri , che gl’ Iddìi fieno crucciati , che 1’ uomo , il qual 
tu credi , che lìa degno di pena , perocché di vero e’ fono 
crucciati, benché paja , che l’amino, efoflengano. Ragguar- 
da diligentemente chenti fono le cole noftre , non com’ elle 
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fon chiamate, e Isprai, chepiùvolte ci viene il male pertfo- 
Uro bene, che per no Aro male, perocché molte volte la cofa 
eh* era tenuta , che folle male , fu cagione , e cominciamento 
di beatitudine , e molte volte la cola ricevuta con grand’ al- 
legrezza, fu principio, e cagione di ruvina, di cadimento, e 
di gran male, e abbassò alcun uomo, ch'era montato alquan- 
to alto, ficcome foffe tornato Ul , onde P uomo cade fecura- 
mente. Ma quella medelima caduta non ha in fe neun male, 
ragguardando al fine , oltre al quale natura non fece giammai 
alcuno cadere II termine di tutte le cole è predo , e quello 
onde il beato è cacciato , e quello onde il mifero medefima» 
mente è cacciato. Ma noi bendiamo P uno, e P altro, e fac- 
ciaci lunghi per ifperanza , e per paura.- Ma fe tu fe* favio, 
ragguarda, e mifura tutte le cofe lecondo P umana condizio. 
ne; abbrevia, e riftrigni quello, di che tu t* allegri , e quel- 
lo, di che tu temi Non rallegrarti lungamente d* alcun* co- 
la, ti farà quello bene, che tu non temerai lungamente alcuna 
cofa . Io non fo, perch’ io ti rillringo quello male. E’ non ti 
conviene credere, che alcuna cofa fia da temere. Quelle co- 
le , che ci fpavencano fon vane . Neun di noi ha bene ragguar- 
dato il vero delle cofe, anzi ha dato la paura l’uno all’ altro. 
Neuno hae avuto ardire d’ apprettarli alla cola , di eh’ egli 
avea paura, nèdiconofcere la natura, é ’l bene della l'uà pau- 
ra . E però (a cofa vana eziandio fpaventa la gente , perch’ella 
non è provata. Mafenoiragguardiamo bene le colè, noi tro- 
veremo , e conosceremo incontanente , come le colè , che P 
uomo teme, fon brievi, e non vere, mafecure. Laconfufione 
degli animi noftriè cotate, come parve a Lucrezio, perocché 
noi temiamo di mezzo dì, come i fanciulli nelle tenebre. Dun- 
que fiam noi più (ciòcchi, eh’ alcuno fanciullo, che temiamo 
di dì? Ma falva la pace diLucrezio, quell’ è falfo, pelocchè 
noi non abbiamo paura nella chiarezza , ma noi ci abbiamo fat- 
to tutte le cofe ofeure , e tenebrofe. Noi non veggiamo al- 
cuna cofa, nè cola, che ci noccia, nè cofa, che buona ci fia. 
Tutto ’l tempo della nollra vita andiamo petroreggiando , e 
percuotendo quà , e là, e perruttociò non ci arrediamo , e non 
pognamo i noltri piedi avvilàcamente Tu vedi bene com’egli 
è gran follia correre per luogo efeoro. E no’ lèmpre ci sfor- 
ziamo 4’ andare innanzi , acciocché no’ liamo richiamati più 
da lunga. E conciolfiacofachè noi non Tappiamo dove noi an- 
diamo così velocemente, continuamente ci sforziamo d’an- 
dare più oltre. Ma noi polliamo avere chiarezza, e lume, fe 
no’ vogliamo , ma quello è in quello modo , le P uomo avrà 
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cqnofccnza delle cole divine , e umane per ifeienzia , e fe di 
quella . fetenzia egli farà non folamente innaffiato , ma bagna- 
tovi entro , e ripieno , e s* egli tratterà , e ricorderà fpeflo 
quelle medefime cole, con tutto, eh' egli lefappia, e s’ egli 
cercherà, qua’ fono le cole, che per quelli nomi predetti fono 
chiamate fallàmente , e s’ egli cercherà delle cole onefte , e 
difonefte, e delle vituoerofe, e della provvedenza, e ’n que- 
lle cofe redi la fottilira dello ’ngegno dell’ uomo. Ma io mi 
diletto di ragguardare più innanzi, e cercare del mondo dove 
vada, e ond’ egli cominciò, e a che fine vada cosi torto que- 
lla gran rattezza delle cofe. Ma no» abbiamo ritratto l’animo 
noftro da quella divina, e alta contemplazione, e abbianlo re- 
cato , e abballato alle cofe vili, e lorde , e faccianlo eifere fervo 
dell’ avarizia, e della lufluria, e ha lafciato la contemplazio- 
ne del mondo, e de’ corfi celelli, che tutto ’l mondo girano, 
e governano, e faccianlo fuggire, e cercare la terra in profon- 
do per trarne fuori alcuna radice di male , e non fi tiene con- 
tento delle cofe, che la terra ci profiera, e dà di propio vo- 
lere. Iddio noftro Padre ci avea apparecchiato, e melToci 
pretto tutto ciò , che bifogno ci era , e che a bene ci dovea 
riufeire . Egli non intefe , che noi 1’ andaffimo caendo ■ Egli 
avea allungato da noi, e nafeofe nel profondo le cofe noce- 
voli. Noi non ci polliamo lamentare d’ altro, che di noi me- 
defimi. Noi abbiamo trovato, e tratto fuori le cole , onde noi 

{ teriamo, e mojamo, mal grado di natura , che P avea nafeo- 
e. Noi abbiamo 1’ animo noftro metto in fervitudine del di- 
Ietto , al quale intendere è cominciamento di tutti i mali , e 
abbianlo fottopofto alla cupidigia dell* onore , e della nomi, 
nanza , e all’ altie cofe vane , e fanza utilità. Dunque a che 
ti confort’ io? a neuna cola nuova, perocché noi non andia- 
mo caendo remedio a’ novelli mali. Ma i’ ti conforto princi- 
palmente , che tu ragguardi.e provvegghi dentro a temedefi- 
mo, qual colà è neceltaria , e quale è loperchievole. Le ne- 
cettarie tu troverai per tutto, le foperchievoli ti conviene an- 
dar caendo con tutto ’l cuore, e fempre. E tu non fe* trop- 
po da lodare, perchè tu fprezzi vafellamento d’ oro, e d’ar- 
gento. e pietre preziofe, perocché nonèvertà a fpregiare le 
cofe foperchievoli . Allora ti pregia , quando tu fpreeerai le 
cofe necelfarie. Tu non fai gran cofa , e non acquifti gran 
pregio, perchè tu polli vivere fanza apparecchiamento, e fanza 
deliberare di mangiare lingue d’ uccelli d’ Affrica chiamati Feni- 
conteri, e uccellagione recata di lontana contrada d’ Alia, e 1’ 
gl tre cofe, che lo foperchio di lufiuria va caendo, che tanta è 

la fichi- 
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J* fchifiltà , che fi virino fcegliendo certi membri di eiafcwo* 
beftia, e la be&ìa inter* annoja. lo ti pregerò, quando tu fpre- 
gemi eziandio ìt pane grotto , e pieno di rette , e crederai , 
quando la necettìtà il richiederà , che 1' erbe non nafcono lo- 
lamenre per le bettie , ma ancora per gli uomini , e le tu fa* 
prai, che delle cime degli arbori r uomo pud empiere il fuo 
ventre, nel quale noi mettiamo le cole prcziotte, ficcom'egl» 
confervaffe, e goardafte quello, che riceve. L’uomo il dee 
riempiere fànza fchifiltà , e fanza troppe Iufinghe , e vezzi , 
perocché non è da calere, che II riceva colui, che dee gua- 
dare, e perdere tur» ciò, eh* egli avrà ricevalo. Tu ti di- 
letti di vederti metto innanzi per órdine 1’ uccellagioni , e le 
falvaggine prette in terra, e in mare, dell» quali tanto piti ag- 
grada , e piace , quanto più è portata frettea alla tavola . An- 
cora piace T altra , che lungamente è fiata ingrattata per for- 
za , tanto che fi fonde, e appena ritiene il gratto-, e ti diletta 
h bellezza di quelle cole apparecchiate per arte. Ma quando 
quelle cofe faranno follecitamenre cercate , e trovate, e ftu- 
diofamente apparecchiate, sì tornerann’ elle tutte in ordura, 
e in puzzo. Se tu vuogli fpregiare H diletto delle vivande, 
ragguarda il fine. E mi ricotda, che Attalus dice* auefta pa- 
rola, d’onde tutti fi maravigliavano. Lericchezze, aiceaegli, 
m’ hanno lungamente ingannato, e maravigliavami veggemio 
alcuna bell» cotti, ora in un luogo, ora in un altro, e (lima- 
va , che le cole , che fi uafeondeano . fotte» fimigiianti a 

2 «elle, che fi moftmno. I’ vidi a una fetta ratte lericchezze 
ella città dipinte, e adornate d’ oro, e d’ argento, e d’altre 
cofe, che pattavano I' oro , e 1* argento , e drappi di diverfi 
colori, che di lungo paefe erano recati, e aveavidi belle don- 
ne , e dà belle pulcelle riccamente parate in divede maniere, 
e altre cofe, che la fortuna-dei ferrano imperio rico notte en~ 
do per foe, avea metto fuori. Permiafe, quello non è altro, 
che accendere le cupidìgie della gente, le quali per loro me- 
defìme fono aliai accedè, e ’nfiammate - Che vale quella va- 
naglorio dell* oro, e dell’ argento ? fiam noi ragunati qui per 
arrendere avarizia? Ma in verità io ne porterò meno avari- 
zia , eh* io non ci recai . lo ho Ipreaiato la ricchezza , non 
per cotta fciperchievoie , ma perch’ dia è cotta piccola , e che 
poco vaie* Non avete voiveduto, come in piccola ora tutte 
quelle pompe , e que’ ricchi paramenti pattarono oltre, con 
tutto che quelli, che gli portavano, anda fiero bellamente? 
Quella cola ha occupata tuttala noftra vita, che non può oc- 
cupare un dì intero. Ancora ditte Attalus una buona parola, 
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cioè ; così mi pajono quelle ricchezze di foperchio, e fan za 
utilità a coloro » che f’ hanno , come a coloro , che le rag- 
guardano • E perciò dich’ io a me medeficno quella medefima 
parola tutte (evolte, eh* i* veggio alcuna cola fimigliante, o 
quand’ io veggio alcuna cofa parata di grandi ricchezze , o 
una gran famiglia di fervi , che fegiutano il loro legnore , o 
una carretta coperta di ricchi drappi : Perchè fi maraviglia V 
uomo » e (memora di quelle cofe ? Quella è una vanagloria . 

S uede cofe non fi podeggono , anzi fi modtano , e ’annto , 
i* elle piacciono» elle padano , e vanito via, e vengono me* 
no. E però tornati alle vere ricchezze, e appara a elYere con- 
tento di poca cofa. e arditamente, evigorofamente di’ quella 
parola : abbiamo del pane . e dell’ acqua , e litighiamo co» 
Domenedio deli» beatitudine- Faccianlo, io ce ne priego , 
eziandio che quelle cofe ci failifcano , perocché raffica cofa 
è a dire, ebe U beata vita fia meda iu pane, e in acqua. Duo* 
qye che faremo, fe quelle cole ci vengon meno ? Se tu mi do- 
mandi reaiedj concr* a povertà, la fatue finifee la fame . In alerò 
modo che monta, Cele cofe, che ci codr'mgonod’ edere fervo, 
firn grandi . o piccole ? Che differenza è in quello fatto , fc 
qqel-t cofa, che fortuna ti pud dare , e negare, è ancora pic- 
coliffima ? Il pane , e I* acqua eziandio fono in altrui balìa . 
Ma franco, e libero è l’uomo» fopra’I quale fortuna non può, 
e non ha punto di podere , nè tanto , nè quanto di fegnoria. 
Non cedui, fopra ’l quale ella n’ha {blamente un poco- Dun- 
que , le tu vuogli contendere con Domenedio , che neente 
Cefi de ra , e' non ri conviene defiderare veruna cofa . Quelle 
cofe ha detto Attalus a noi, uta U natura l’ ha detto a tutti , 
Le quali , fe tu vorrei fpeflò p< tifare , tu farai canto , che tu 
farai beato, ma eoo che tu paja, « a te parrà e fletè beato» e 
000 ad altri. 
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Quid vocetur Latine , ère. 
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T U mi domandi , come i fofifini fi chiamano in latino. 

Molti uomini fi provaro di nominargli, ma dì tutti 
i nomi , che furono porti loro , neuno n* è rimato 
loro, perocché noi non ce ne curiamo- E perchè 
noi non gli ufiamo, noi non abbiamo rifiutati eziandio i nomi. 
Tuttavia convenevole nome mi pare quello, che Tullio ufa, 
che gli chiama gavillazioni , a’qualichiunauefidà, ufandogli# 
truova nuove, e diverfe quiftioni. Ma alla vita non giovano 
alcuna cofa, e non ne diventa l' uomo più coraggiofo, nè più 
temperato, nè di maggiore animo. Ma chi s’ è efefeitato in 
filolofia per li remedj del vivere, diventa grande j e pieno di 
fidanza, e non vincibile, e maggiore a chi le s’ approda. e co- 
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minore a coloro, che le ragguardanoda lunga. E però quan- 
do tu ri farai rapprefiato più , allora ti parrà manifeftamente, 
che le cofe fovrane fieno in luogo molt’ alto- Il verace filo- 
fofo è così fatto, il quale è perfetto in opere, non in artifici. 
Egli è come luogo apparente , maravigliofo , alto di vera al- 
tezza . Egli non fi dirizza in filile punte delle dita de’ Tuoi pie- 
di, come coloro, eh’ ajutano la loro forma con inganno, vo- 
lendo parere maggiore , che la propria grandezza , tenendoli 
contento della fua. E quello non, è maraviglia , concioilìaco- 
fach’ egli è tanto crefciuto, che fortuna non gli può porgere 
la mano . Dunque egli è ancora fopra le cofe umane , e igua- 
le in fe medefimo in ogni fiato , o fia in avverfità , o fia in 
prolperità. Quella coftanzia non pofion dare quelle gavilla- 
ziont fopraddette. L’ animo fi traftulla di loro menando la fi- 
lofofia d’ alto in ballo. E io non ti contraddico lo Stendervi 
alcuna volta, ma quello voglio, chefia, quando non vorrai, 
ovvero non avrai a fare altro. Ma per tutto ciò egli hanno in 
loro quella pelSma condizione, che mofirnno una dolcezza in 
loro , e tengono , e ’ropedimentifeano 1’ animo fotto la fem- 
bianza di fottilità, abbiendo noi tanto affare, eh* appena tutta 
la vita ci bada ad apprendere quella fola cofa , cioè di Spre- 
giare la vita , concioffiacofachè governare , e reggere la vira , non 
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è tanto gran cofa, quapt’ è fpregiarla, perocAt neutiola reg- 
ge bene , fé non colui , che la fpregia , e tiene per vile . 




Cupio mehercule amicum tttum f orinari, &c. 
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S E Dio mi guardi , io defìdero , che ’l tuo amico fa in- 
formato, e addottrinato, come desideri tu. Ma egli è 
troppo duro per apprendere, anz’ è troppo molle, eh’ 
è peggio, ed è allentato, e corrotto di mala , e lunga 
coftuma. lo ti racconterò un efempro del noflro artificio. 
Netma vite fi può inneftare , s* ella è vecchia , e rofa , o de~ 
bile, e fottile. S’ ella non riceverà il tralcio, che vi fi vorrh 
lù inneftare, o ella noi nutricherà, e noi giugnerà (eco, e non 
fi metterà nella fua qualità , nè nella fua natura . E però noi I* 
fogliamo tagliare (opratterra , perchè fe non viene a bene , che 
1* uomo vi metta altro configlio, o inneftila {otterrà. Colui $ 
di -cui tu mi ferivi , non ha punto di forza , egli è del tutto 
dato a’ vizj, e fimigliantemente è indurato, e corrotto. Egli 
non può ricevere , nè nutricare ragione. S* e’ ti dice, ch’egli 
ài defidera, non gli credere. Io non ti dico, eh* e’ menta; e fi 
Crede volere. La lufliiria gli ha un poco tuibato lo ftomaco. 
Ella gli è un poco rincrefeiuta , ma egli s* appacificherà tofto 
con lei. Egli dice , che la fua vita gli annoj3 , e grava. Io: 
non lo fcredo, perocché non è alcuno di quelli, alqualenott 
ifpiaccia la tua vita . Gli uomini amano , e odiano la lor vita 
infiememente. Diamo fentenzia di lui, quando e’ ci avrà Os- 
curati , eh* egli abbia in odio la lufluria > perocch' CS‘* fc al 
prelente un pece crucciato con lei. 
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D Efideri, eh* i’ ti feriva quel, eh' i’ fento della qniftio- 
ne , eh’ è 'ntra gli Stoici, e difputara , e dibattuta , 
cioè , fe giuftizia , forrezza, temperanza, e altre ver- 
nidi fono animali. Amico mio Lucilio, noi facciamo 
tanto per- quella fottilità , che ci pare efercitare il noftro in- 
geno in cole vane , e nelle deputazioni , che non hanno alca» 
ria utilità. I’ fatò quello, che defìderi, e rifponderò quello , 
che a’ noflri ne pare , ma i’ ti confedo , eh’ i’ fono d’ altra 
credenza. Dunque i’ ti vo le ragioni , che modero gli _anrr- 
ch*i , certa cofa e , che l’ animo è animale , concidfliacoiachfc 
faccia, che noi liamo animali, e concioffiacofàchè gli animali 
abbiano prefo quello nome d’ altrui » e la vertè hon èr- altra 
cofa, thè animo ordinato in alcuna certa maniera, dunque el- 
la è animale. Ancora la vertè fa alcuna cofa, ma alcuna cola, 
non li può fare fanza volontà. Dunque fe la vertè ha volon- 
tà, che non è d’ alcuno, fe non degli animali , ella è animai 
le. Se tu n»’ opponi, dicendo, che fe la vertè è animale, el- 
la ha la vertè medelima , rifponderotti , eh’ egli è vero , eh* 
«Ila ha fe medelima. Siccome il faviofa tutte le cofe per ver- 
tè, così la vertè le fa per fe. Dunque, mi potrà’ tu dire, tutte 
1* arti fono animali, e tutte le cofe, che noi abbracciamo nel 
Bodro penderò . E per quello modo feguita , che per molte 
migliaia d’ animali abitino nella ftrettezza del nollro petto, e 
che ciafeuno di notila molti animali. F ti vo dite come lì dee 
tifpondere a quelle cofe . Ciafcuna di quelle cofe farà animi- 
le , ma non faranno molti animali . E io ti dirò perchè , fe m’ 
afcolti diligentemente . Ciafeuno animale dee avere la fua fu- 
ilanza, ma tutte quelle cofe hanno uno animo. Quoque pof- 
fono edere cofe fmgulari, ma nonpoflono edere molte . 1* fo- 
no animale, e fono uomo, e per tutto ciò tu non dirai, che noi 
liam due , perocché deono edere fceverati. Qualunque cola 
è di molte maniere , e 1’ una fi reduce coll’ altra , e recanfi 
foct’ una natura , e una cofa. Il mio animo è animale, e io 
fono animale, per tutto quello hon liam noi due, perocché ’l 
Olio, animo è patte di me . Quando alcuna cofa farà per fe , 
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allora farà contata per fe, ma quand’ ella farà membro altrui, 
ella nog potrà parere altra . I’ ti dirò perchè . La cofa, eh’ è 
altra, conviene, ch’ella ha Tua, e propia, e tutta, e afiolu- 
ta dentro a fe medefima . Io ho confedato , eh’ i’ fono d‘ al- 
tra credenza, e fentenza, perocché, fecondo quello, non fo- 
llmente le vertudi faranno animali , ma ancora i vizj , che fo» 
no contradj alle vertudi . E P edizioni , ficcome fono cruc- 
cio, paura, pianto, e fofpetto. Ancora andrà la cofa piò ol- 
tre, che tutte lefentenzie, e tutti i penfìeri faranno animali. 
La qual cofa non può edere inneun modo, conciofiìacofachè 
tutto quello , che I* uom fa , non è uomo Tu dirai , che è 
giudizia, e i* dirò, eh’ eli’ è animo in certo modo difpodo- 
Dunque fe P animo è animale , farà la giudizia anche animale? 
Certo nò; perocch’ ella è un abito dell’animo, e una fua for- 
za. Uuo mèdefìmo animo fi converte in diverte figure . Dun- 
que tutte le volte, che fa alrro, non è egli però altro anima- 
le. Eq-ello, che l’animo fa, non è animale. Se giudizia è ani- 
male, fortezza, e P altre vertudi verranno elle meno a que- 
llo edere , o faranno Tempre . Le vertudi non pofiono venire 
meno Dunque molti animali, anzi fanza numero, fono in que- 
llo animo- Se tu di’: elle non fon molte, perch’ ellelon con- 

S iunte, e legate in uno, e fono parti, e membri d’una colà, 
unque tal fazone ha P animo, chent’ hae il lerpente , eh’ è 
chiamato Idrìa dagli autori , il quale avea molte tede,* delle 
quali etafeuna combattea per fe, e nocea per fe, e per tutto 
ciò neuna di quede era animale, ma era .teda d’ animale , ma 
eli’ era uno animale per tutto. Neun uomo dicea, che nella 
Cimerà, la teda del Leone fode animale, nè ’l corpo della Ca- 
pta, nè la coda del-Drago ne , perocché quede furono Tue par- 
ti, e le parti non fono animali. Perchè vuo* tu provare, che 
giudizia Ila animale? etti rifpondono , è dicono: perocch’ ella 
fz alcuna cofa, e fa prò, e la cofa, che fa alcuna cote è prò, 
e utilità a volontà, e cosi è animale. Quedo farebbe vero, s’ 
ella avede fua volontà propia, ma ella l’ha dall’animo. Ogni 
animale, tanto quant’ e’ pena a morire, è quella cofa medefi- 
ma , che cominciò a elTere . L’ uomo mentre , che vi ve è uo- 
mo, e ’l cavallo , e ’l cane , e altra cofa non podono diven- 
tare. Giudizia, cioè animo bene ordinato è animale. Conce- 
diamo ! Cosi può P uom dire di fortezza , che da un animate 
in alcun modo ordinato a edere animale . Or ti domand’ io : 
qual animo è quedo? quello, che ora era nella giudizia è te- 
nuto nel primo animale. E’ non è lecito, cheli cambi in alrro, 
e' gli conviene perseverare in colui, jnel quale egli cominciò in 
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prima a edere. Ancora olrr* a quefto, fc un animo di due ani- 
mali può edere, e molto r.ieno di molti. Se giufliz'u , fortez- 
za, temperanza , e prudenza , e i' altre vertudi fono animali , 
come avranno elle un animo? e’ conviene, che ciafcuna abbia 
il fuo podere, o elle non fono animali. Un corpo non pnò ef- 
fere di più animali, equefto mi confettano elii medesimi. Qua- 
le è il corpo di giuftizia? 1’ animo. Quale è il corpo di for- 
tezza? 1’ animo medefimo. E un corpo non può ellere di due 
animali. Ma elii dicono , eh’ uno medefimo animo prende 1* 
abito di giuftizia , di fortezza , e dell’ altre vertudi. Quefto 
potrebbe edere, fe fortezza non fotte,, nè temperanza, quan- 
do è giudizia . Ma tutte le vertudi lono infìeme . Dunque co- 
me farà ciafeuno animale per fe , conciodìa cofachè 1* animo ita 
uno folamente, che non può fare fe non uno animale ? Final- 
mente neuno animale è parte d’ un altro animale . Ma giufti- 
zia è parte dell* animo; dunque non è ella animale; e’ mi pa- 
re perdere il tempo in cofa confeda ta, e l’uomo dee di que- 
fto più fdegnaie , che difputare. Neuno animale è parte A’ uta 
altro animale. Ragguaraa i corpi di tutti , a ciafeuno vedrai 
fuo propio colore , e fua propia figura, e fua propia grandez- 
za . In trall’ altre cofe , per le quali lo ’ngegno del fovrano 
JVlaeftro è maravigliofo , in quefto il tengo io più maraviglio- 
fo , che ’n tanta multitudine di cofe fatte da lui , egli i’ ha 
fatte tutte diffimili I’ una dall’altra; eziandio quelle , ebepa- 
jeno fìmiglianti, pognendole allato 1’ una all’ altra, fono di- 
•verfe. Egli ha fatto cotante generazioni di figliuoli, nè una 
v’ ne ha, che non fia degnata della fua propietà. E ancora ha 
fatte cotante maniere d’ animali, la grandezza de' quali neuna 
H fomiglia coll’ altra , edendovi fempre alcuna differenza , pe- 
rocché volle , che le cofe , che fono altre , fodero diflìmi- 
glianti, e non iguali. Le vertudi, fecondo il voftro dire, fo- 
no iguali, dunque non fono elle animali. Ciafeuno animale fa 
alcuna cofa da fe , la vertù da fe non fa alcuna cofa , anzi 
adopera coll’ uomo infieme. Tutti gli animati, o fono razio- 
nali, fecondo eh’ è 1’ uomo , o gl’Iddii, o fono non raziona- 
li, fìccorae fono le beftie. Le vertudi fono beni razionali, e 
per tutto ciò non fono elle uomo , nè Iddìi, dunque non fo- 
no animali. Neuno animale razionale fa alcuna cofa , s’ ella 
nbn è prima ftimata , e inanimata per ifpezie d’ alcuna cofa. 
Poi li prende volontà , poi il confentimento conferma quella 
volontà. I’ ti dirò, che cofa è confentimento Andaremi con- 
viene; allora io vo , quand’ io ho detto quello a me medefi- 
ao , avendo confermata quella mia opinione . E così del fe- 

- dere 
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dere fimigliantèmente, e dell’ altre cofe, chcl’uomfa. Que- 
llo confentimento non è nelle vertudi, perocché, pognamo, 
che prudenza (ia, come confentirà ella? dirà ella: e’ mi con- 
viene andare? la fua natura noi fofferrà , perocché prudenza 
ragguarda a colui, in cui ella è, non a fe, perocch’ ella non 
può andare , nè federe ; dunque non ha ella conlentimento. 
La cofa , che non ha confentimento , non è razionale. Se la 
vertù è animale , ella è razionale. Ma ella non è razionale , 
dunque non è ella animale- Se la vertù è animale, e la veitù 
è bene, dunque ogni bene è animale- I noflri ci confettano 

a ueflo , che ioti drò ora: falvare , e difendere il propio pa- 
re è bene, faviamente dire il fuo parere in pieno coniglio è 
bene, e giallamente giudicare è bene. Dunque difendere , e 
lai vare il Padre è animale, e giuflamente giudicare è animale. 
La cola va tanro innanzi , eh’ i’ non pollo tenere le rifa . Savia- 
mente tacere è bene, e fobriamente mangiare è bene, dunque 
fecondo quello modo, tacere, e mangiare fono animali. I’ ti 
dico per me, eh’ io me ne giucherò, e non finirò di far beffe 
di quelle, fonili buffe. Se giuflizia , e fortezza fono animali, 
certo e 1 fono animali terreni. Ogni animale terreno ha caldo, 
e freddo, fame, efete. Dunque giuflizia ha freddo, fortez- 
zahafame, pietà ha fete . Ancora voglio domandare di quale 
fazzone fon quelli animali, le famigliano uomo , o cavallo, o 
beflia lalvatica , e fe Dio diè loro forma rituoda , o iguale. 
Ancora domanderò, fe avarizia, iufluria, crudeltà, e gli al- 
tri vizi, fono anche iguali, o ritondi, concioflucofachè Iona 
animali. E fe fono, allora domanderò, le la fa via andatura è 
animale, onò. E’conviene, eh* e’ confettino, eh’ ella è anima- 
le, ed è ritondo. E perchè tu non creda, eh’ e’ fi» il primo, 
che di quello ha parlato, i’ ridico, che intra Cleantes, e Cri- 
fippus fuo difcepolo , ebbe contenzione della natura 1 , petoc*. 
chè Cleantes dicea, che quefloèfpirito, che feende dal prin- 
cipale infin’ a’ piedi, e Crifìppus dicea, che oueflo è il prin- 
cipale medefimo. Dunque, perchè non parlerà ciafcuno libe- 
ramente, e francamente per 1’ el'emplo di Crifìppus, e facen- 
doli beffe di tanti animali , che appena potrebbero edere in 
tutto ’l mondo? Leverfudi, fecondo che dico, non fon mol-, 
ti animali, ma nondimeno animali fono, perocché ficcome un. 
uomo è poeta, e rettorico, e per ciò non è pm che uno, cosi 

J iuefle vertudi fono animali, ma non molti. Una medefimaco- 
à è animo, e l’ animo giuflo, favio, e forte, difpoflo, e or- 
dinato in alcun modo, ha in fe tutte le vertudi, e ha ciafcu- 
na per fe. I’ yo levare quella quiflione, e confettare in quello 
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mezzo, che P animo Ha animale, e un’ altra volta porrò men- 
te, chente fentenzia i’ dea di quelle cole. Maio non confef- 
lerò, che I’ opere dell’ animo fieno animali, perocché ’n que- 
lito modo tutti i verfi, c le parole faranno animali, conciolfia- 
colachè, fe tutti i verfi, che’l favio parla fono bene, e ogni 
bene è animale, dunque il verfo 6 animale. Uunnue <irma vi. 
rumqut cono è animale, il quale i’ non putto dire, che fia riton- 
do, conciotlìacofach’ egli abbia fei piedi. In verità quefto non 
c altro, che ciance da ridere, proponendo !’ uomo, che bar- 
barifmo, e filogifmofono animali, e dando loro fazzonc con- 
venevole, come fanno i dipintori, (inette fonie cofe, di che 
noi difputiamo co’ fopracigli levati. Meglio farebbe a tratta- 
re alcuna cola, che ci folle buona, e utile, e fare inquifizio- 
ne della via, che ci addirizza a pervenire a vertù. Infegnami, 
non fe fortezza è animale , ma che neuno animale può edere 
beato fanza fortezza, e s’ egli non è ardito, e vigorolo con- 
tr’ a fortuna, e fe non ha vinto impropenfando tutti gli avveni- 
menti prima , che 1’ affalilcano. Che cola è fortezza? ella è 
un guernimento dell’ umana fragilità , che non fi può fconfi- 
gere Echi di quefta roba è veiliro, fi è lecuro in quella vi- 
ti** che da tanti aguari è attediata , perocch’elP ufi la propia 
forza, e le propie armi. I’ ti voglio raccontare qui la fenten- 
zia di Po fluì on io . Non credere giammai, difs’ egli , edere l'e- 
curo per 1’ armi di fortuna , coile tue propie combatti. La 
fortuna non arma neuno contr’ a lei -, dunque coloro, che 
contro a’ lor nemici fono armati, contr’ a fortuna fono difar- 
mati- .Medamiro guadava, e metteva in caccia quelli di Per- 
da , di Turchia , e d* India , e tutte le genti , eh’ abitavano 
verfo Oriente infino al gran Mare. Ma egli giacea nelle tene- 
bre dell’animo , piagnendo alcuna volta il Tuo peccato, della 
morte del fuo amico morto da lui, altra volta il fuodefiderio 
dell* amico perduto, e colui, che tanti Re, e tante genti a vea 
vinte, fu (confitto dall’ ira, e dalla milizia, avendo tanto , 
eh’ egli a vea tutre le cofe più in fua balìa, eh’ c’ Tuoi defiderj . Oh 
come gli uomini fono in grande errore , defiderando d’ avere 
fegnoria oltre mare, tenendoli beati , quaiul’ e’ poflono con- 
quìftare moire terre, aggiugnendo di dì iti dì alcuna cofa lo- 
pta il loroacquitto? EHi non fanno quelch’ e’ fi fanno. Vuoi tu 
fapere quale è la maggiore fegnoria , che I’ uomo polla ave- 
re? quella fi è , vedere fe medefimo, ed eflerC fegnore di fe 
medefimo, e quella è di tutte la maggiore. Infegnami come 
la giullizia è lanta cofa, che ragguardando l’altrui bene, non 
chiede alcuna colà, le non l’ufo ili le medefima , e eh’ io non 
. - abbia 
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abbia che fare d’ onore terreno , nè di fama , e eh’ io mi ten- 
ga contento di me. A quello li dee ciaicuno accordare, e 
confortare fe , e dire , e 1 mi conviene edere giu fi o di pronto 
grado. Quello è ancora piccola cola, anzi mi debbo travaglia- 
re con diletto per acquidare quella beliitfìma verrà. Tutto il 
mio penderò vo, che lia partito dal 'propi» utile. Non ti dee 
calere di ragguardare qual lia maggiore guiderdone della colà 
giuda, perocch’egli è in lei medelima . Ancora ti ferma nell’ 
animo quedo,. eh’ i’ t’ ho detto altre volte, che neente fa al 
fatto , quante fieno le genti , che conolcano la tua giudizia . 
Chi vuole, che la fua verrò lia pubblicata , non intende alla 
verta, ma alla gloria . Tu non vuogli edere giudo lanza glo- 
ria . ma in verità ti dico , che ti converrà fpefle volte edere 

f pudo con biadino, e con vergogna, e allora, lie tu le’ favio, 
a mala opinione bene acquiliata ti dee dilettare. 


Quare quibufdam de rebus eveuerit , &c. 

PISTOLA CXMII. 

... * 

T U mi domandi, perchè in alcun tempo fu ufata cor- 
rotta maniera di parlare , e come gl’ ingegni degli 
uomini $’ inchinarono ad alcuoi vizj , o «de alcun 
tempo lì parlava altamente ., c chiaramente, alcun» 
altro lentamente in guifa di canzone , e perchè alcuna volt# 
piacquero alla gente Le fentenzie ardite , e maravigliofe , al- 
cuna volta lefpezzare, e fofpecte, nelle quali d convenia più 
intendere, che quello, che l’uomo udiva, e perchè in alcun 
tempo I’ uomo ufava fecuramente la forza della traflazione. 
La cagione è quella , che tu odi fpeflò dire alla gente, la qual 
cofa è tornata in proverbio da’ Greci-, cioè tal modo di parla- 
re ebbero gli animi, qual fu la vita, che menaro. E decome 
l’opera di ciaicuno è dmigliante al parlare , così è il modo del 
parlare. Alcuna volta egli fegue i codumi comuni . E per que- 
llo modo la difciplina del popolo è perduta , ed eflj data al 
diletto. Il lafcivo parlare, e ’l puttaniere, è argomento di lulTu* 
ria comune, (è ti truova non italamente .in uno, o in due, ma 
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a' egli è ricevuto , e approvato* Lo ’oge&no non pad avere 
altro colore , che 1’ animo . Se 1' animo è favio , e ornato , 
fano , e mifurato , lo 'ngegno eziandio farà lobrio , e netto. 
Se l'animo è corrotto, lo 'ngegno anche ferà magagnato. 
Tu vedi bene, che fe 1’ animo languì fee, i membri le ne feti* 
tono, e’ piedi fi muovono pigramente. E s egli è molle , e 
femminile, che la lentezza fi dimoftra nell’ andare. E s’ egli 
è forte, e fiero, 1' andatura è più afpra , più fnelta,e più rat- 
ta . S’ egli è perverfo , e crucciclo il movimento del corpo, 
n’ è turbato, e non pare, che vada, ma che fia foi’pinco . Que- 
lle cofe avvengono più allq ’ ngegno , eh’ è tutto meicoìato 
coll’ animo- Da colui è egli informato , a colui ubbidifee, da 
colai prende regola. E’ non è di necetfità di raccontare , come 
Meccnas vivette , e che modo e' tcnea nel fuo andare , e co- 
me fu morbido, e delicato, e com' egli defilerà va di motlrar- 
li , e corri’ egli fi sforzò d’ aprire » fuoi vìzj , perocché tutte 
quelle cote furono conofciute , e manifefte . E certo e’ fu ne* 
iuol parlari molle, é lènto, focome^e* ero fiumi; e te fue pa- 
iole furono così ordinate, come i fuoi perimenti, e come la 
fua famiglia , e come la l'uà cafa, e come la fua moglie- E’ fu 
uomo di grande ingegno, e fottigliezza , s' e* l’ avelie menato, 
per più diritta via . Dunque puoi tu vedere in lui eloquenzia 
d’ uomo ebbro , avviluppato , ifviato ^ e oltraggiofo. E leg- 
gendo i detti fuoi , tu dirai incon celiente : quelli è colui, che 
tempre andò per la Cirtìi (cinto , che conciofiiacofachè effen- 
do rima lo a Roma nel luogo di Cefare, e venendo le genti a 
lui per alcuno bilogno , elle il trovavano (cinto, e cavalcando 
per la terra fi copria il capo coi mantello, laficiando loia men- 
te gli orecchi (coperti • Nè già per romore , nè per guerra , 
nè per altra cofa lafciòi l'uoi diletti. Mille voltecacciòla mo- 
glie , e ritolfe. Quando leggerai i dettati fuoi cotanto vizio- 
lamente ordinati , e cotanto negligentemente gittati , e cotan- 
to contr* all’ufanza di tutti poni, elli ti moftrerranno , eh’ e' 
collumi fuoi non -furono meno nuovi , e pervetfi , e lìngula- 
ri Quello pregio gli è dato, ch’e’fupietofo, e non fi dilet- 
tò in ìfpanderc l'angue , e non motlrò il tuo podere in altro '* 
che in foperchievolc diletto del fuo corpo, fe quello pregio 
eziandio corruppe per la fua viziofa maniera di parlare, pe- 
rocché pér li dettati fuoi egli motlrò , che foie molle, non 
piatolo, e pare» quali pazzo per lo troppo bene, la qaal co- 
fa alcuna volta avviene all’ uomo per la propia colpa , alcun* 
altra per colpa del tempo. Quando il molto bene fpamle li 
luti una largamente, 1’ uomo comincia a pulirti più diligente- 
- , men- 
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mente, che non era tifato. Allora comincia l’uomo a crefce-' 
re il fuo arnefe , e a pulire i fuoi cafamenti di marmo oltfa» 
marino , e di dipinture di diverfi modi , e a edificare loper»- 
chie voi mente. Poi fi sforza di dare mangiare largamente per 
e fiere lodato dalla gente , e a trovare di diverfi modi di fer- 
vire, e mette in tavola prima le vivande, che fi logliono da- 
re da fezzo. Quando P animo è ulato alla fchifezza delle co- 
fe accoftumate , e tienle per vili , e per lorde , allora cerca 
egli di nuova maniera eziandio di parlare , rinnovellando al- 
cuna volta le parole antiche, e coftumate, alcun’ altra truo- 
va da fe cofe nuove, e non conofciute, e alcun’ altra tiene l 
uomo perbella, e per pulita cofa quello, che novellamente c 
traslatato , e difpofto. Alcuni fono, che abbreviano le loro 
fcntenzie, credendo, chefia graziofa cofa a proflerere intendi- 
mento pendente , e ofcuro , e mettere folpetto agli uditori. 
Alcuni fono, che le rattengono, e (tendono, altri fono, che 
non s’ appreflano infino a - vizj, conciolfiacodachè quello cpn- 
vien fate a coloro, che alcuna gran cofa fi sforzano di dire, 
ma egli amano que’ medefimi vizj . E però, a cui tu vedrai 
piacere parlamento corrotto, fappi, che fanza dubbio ivi lo- 
no anche i coftumi corrotti , come il foperchio mangiare, e 
vefiire, fignifica corruzione di difciplina, così il viziofo mo- 
do di parlare, chi fpeflo V ha coflumato j moftra , che r ani- 
mo, ond* efconole parole, è maldifpofto. Tu non ti dei ma- 
ravigliare fe ’l povero, e ’l mal veftito ama i vizj, e le cor- 
ruzioni, come il ricco, e nobilmente vefiito, perocchc »eu- 
na differenza è tra loro nell’ opinioni , ma ne’ veftimenti lo- 
hmente. Ma tu ti dei maravigliare , che gli uomini vizioli , 
non fidamente elli , ma i lor vizj fon lodati, perocché tempre 
fu, cha lo ’ngegno, e la fottigliezza dell’uomo non è lodato 
fanz' alcun vizio. Nomina qualunque grand’ uomo tu vuogli, 
di qualunque tempo fia fiato , i’ ti diròdi lui cofe , che la 
oente di quel tempo, non feppe giammai, e dirotti altre cole, 
che latente Teppe, ma cHa s* infinfe dinon faperle. Io ti no- 
minerò molti , a’ quati i vizj non fecero alcun danno , e di- 
rotti di molti, a’ quati e’ fecero grand’ utile . 1 « dirò d al- 
cuni di grande , e maravigliola fama , che volendogli correg- 
gere, elli farebbero tratti d’ ogni fama, e quefto avviene, per- 
chè i vizj fon tanto comprefi , e mifchiati colle vertudi , eh 
elli le traggono a loro . Aggiugni a quello, che 1 parlare noi» 
ha veruna regola. La coftuma del popolo . che giammai noi» 
è (labile fempre il cambia, e volge. Molti tono, che cerca- 
no delle parole del tempo antico, e parlando delle dodic^ta- 
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vole, nelle quali furo ferme le leggi Romane dal principio « 
dicono, che par loro, che Graccus , e CralTus , e Curio par- 
larono troppo ornato, e troppo nuovamente, e vogliono tor- 
nare alle parole d’ Appins, e di Corincanius, i quali princi- 
palmente traslataro le leggi di Greco in Latino . Alcun* altri 
fanno in contradio, concioflìacofachè neuna parola vogliono 
udire, le non 1’ ufate, onde guadano, e vituperano il modo 
del parlare al modo generale d’ ogni uomo. È l’uno, e 1’ al- 
tro è corrotto in diverii modi. Quelli eziandio fono da ripren- 
dere , i quali parlaro cosi vilmente, come -fé non volelfero 
ul'are le parole belle, eben fonanti, che ularono i poeti, evo- 
lederò Ichifardlecolè necellàrie, e collumate. I* ti dico, che 
così pecca I* uno, come 1’ altro . L’ uno fi pulifee troppo , l’ 
altro fi (pregia, e non ha cura di fe, quant’ e’ dee Colui fi 
fa ancora radere le gambe, quell’ altro non fifa nettare, e ra- 
dere fotto i ditelli. Tutti quelli Coperchi , sì del parlare, come 
dell’ altre cole procedono dall’ animo. E però il dee I’ uomo 
medicare , e curare. Da lui elicono le fentenzie, e le parole , 
• dacci abito, e contenenza, e afpetto. E allora, quand’ egli 
è fano, e ben dilpofio, il parlare eziandio farà rubefto, for- 
te, e vigorofo. Ma s’egli è infermo, tutte l’ altre cofe fe uè 
fentono- L’animo è noìlro re, e nollro governatore. Tanto 
quant’ egli fi mantiene in fantà , 1’ altre cofe perfeverano ne’ 
loro oflicj , e accordatili , e ubbidifeono . Incontenente , che 
comincia a zoppicare , elle ancora cominciano a temere . E 
quand’egli è vinto da’ diletti, le fue arti, e opere fi corrom* 

f ono, e ciocch’ elle fanno, fanno lentamente, e languendo. 

oi eh’ io ho tifata quella fimiglianza , io la perfeverrò. L’ 
animo nollro alcuna volta è re , alcuna volta tiranno- Allora 
è re, quand’ e’ ragguarda alle cofe Quelle, e quand’ egli pro- 
caccia, e proccura la falute del corpo, che gli è commetto, 
c raccomandato, e non gli comanda a fare alcuna cola lorda, 
e vituperofa. Ma quand’ egli è orgogliofo , cupido, morbido, 
e dilicato, egli riceve mal nome, e crudele, e diventa tiran- 
no. Allora F attalifcono i malvagi defiderj, e al comincia- 
mento s’ allegrano de’ vizj, ficcome fuol fare il popolo della 
folle larghezza del tegnore, che nocerà loro, concioiEacofa- 
cbè già non farà tanto pieno di doni, eh’ egli non defideri di 
prenderne ancora più . E quando la ’nfertà ha pienamente in- 
debolite le forze , e’ diletti fon pattati infin’ a’ nerbi , e alle 
midolle , non potendogli egli piò tifare per elTerne fmifuratamen- 
te palciuto , e fazio, sì gli ragguarda egli volontieri , dilet- 
tandoli in ragguardando gli altri , che gliufano, ed effendone 
t tefti- 
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teftimone, e inanimatore. Ma egli vive con gran dolore per 
non potergli tifare per fé, e operare la fua Infuria, coni’ egli 
lolea, e loft iene pena grandiflìma , perchè gran parte del iu’ 
bene gli è fallito per lo difetto de’ membri indeboliti. Gran 
pazzia è non peniate alcun di noi , eh’ egli è debole , e mor- 
tale , ed è uno. Ragguarda quefie cucine , ove lono tanti 
cuochi , che borbottano intorno al fuoco , e ’ntorno alle cal- 
daie. Credi tu, che al legnore paja, che fia un ventre quel- 
•° > a co' s> apparecchia la vivanda, con tanto romore , e tem- 
perta ? Ragguarda i cellieri » e’ granai noftri . Credi tu , che fia 
un ventre quegli, per cui tanto vino fi tiene rinchiulo? Rag- 
gnarda in quanti luoghi la terra fi lavora. Credi tu, che fia 
un ventre quegli , per cui fi femina in Cicilia, e in Aft'rica? 
Noi faremo fani, e defidereremo poca cofa, fe ciascuno con- 
terà , e filmerà , e mifurerà il fuo corpo, efefaprà, che non può 
molto mangiare, nè lungamente. Ma neuha cofa ci farà tanta 
utilità alla temperanza, e alla mifura di tutte le cole, quanto 
fpe fio pen fa re , che la vita noftra è corta, e non certa. Cheta 
ti facci, penl'a alla morte. 


Nimis anfium effe te circa, ire. 

PISTOLA CXV. 


L Ucillo mio, i* non voglio, che tu fii troppo follecito 
in adomare, e pulire le tue parole. 1’ ri darò a fare 
maggior cole , dove tu metta il tuo ftudio , guarda 
quello . che tu di’, non come; non che fcriverlopri- 
ma , che tu lo ’ntenda . E le cofe , che Stenderai , che tu le 
ratteughi nella memoria. A qual uomo tu vedrai avere par- 
lamento pulito, e follecito, Cappi , che ’l fuo animo eziandio è 
impacciato in cole minute, e di picco! pregio. Il favio parla 
più bellamente, e piò fecuramente ciò, che dice, e ha mag- 
giore fecurià, che adornamento. Tu conofci molti giovani , 
ch’hanno la barba , e’ capelli pettinati , e puliti , non avere 
fperanza di trovare in loro forzi , nè fermezza . Il parlare è 
paramento, e adornamento dell’animo • S’egli è pulito, e co- 

ilora- 
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lorato ftudiofameote , lignifica , che l* animo non fìa ancora 
netto , e eh’ egli abbia in fe alcuna rottezza. Parlare pulito 
non è adornamento di buon uomo. Se ci folle licito di vede- 
re 1’ animo del buon uomo, ah come noi vedremmo bella fac- 
cia, come rifplendiente di magnificenza, e di piacevolezza! 
Se noi vogliam penfare il vero, l'animo del buon uomo è fic- 
come un bello afpetto, e un bello ragguardo, lauto, netto, 
c piacente, c di grande affare- Ivi vedremmo noi rilplendere 
dall’ una parte giùftizia, e fortezza; e dall’altra temperanza, 
c prudenza. Oltre a quelle cofe , artinenza, fofferenza, lar- 
ghezza, cortefia, umanità, e benignità, che rade volte fi truo- 
vauo in un uomo, in quella faccia gitterebbero il lor lume. 
Ivi farebbe prowedenza, e nobiltà, e l’alta magnanimità, che 
di quefie vertudi rampolla , e darebbero grandebellezza , gran- 
de pefo , e grande autorità , e grande grazia a quell’ animo. 
Neuno il vedrebbé, che noi chiamalìe, amabile, e onorevole. 
C-hi vedefiè quefla faccia più alta , e più rifplendente , che 
non è ulato traile cole umane , non rimarrebb’ egli ftordito? 
maravieliandofi , ficcom’ egli avelie incontrato Iddio , e pre» 
gherebbelo quetamente , eh’ egli il lafciafie raggu&rdarc, e 
ragguardando la fua grande benignità , e grandezza , che la 
comune mifùra degli uomini avanza molto ,1’ adorerebbe , e 
pregherebbe umilmente, dicendo: cola Tanta , e degna , i’ non 
lo coni’ io ti nomini ; ma ioti prego , che mi fii benigna, e 
graziofa in foccorrermi oelìe mie ueceffitadi. Di cerco ella ci 
larà graziofa, e benigna, fe noi la vogliamo onorare," e col- 
tivare. Ma 1* uomo, non la coltiva di fangue di toro, nè d’ 
oro , nè argento , nè d’ Offerta di moneta , ma di pietofa , c 
diritta volontà. Ciafcuno farebbe prel'o del fuo amore, fe la 
poteffimo vedere. Ma molte cofe c’ impedifeono la veduta , 
o per troppa chiarezza, ch’elle ci rendono, o per troppa feu- 
rirà, che ’ncontra gli occhi noftri- Ma ficcome la veduta fi 
fiiole medicare , e megliorare con alcune medicine , noi po- 
teftimo deliberare la luce della noftra mente dagl’impedimen- 
ti, noi potremmo adempiere, e vedere la verru, bench’ ella 
folle molto fotterrata dentro al corpo. Noi vedremmo quella 
bellezza, con tutto, ch’ella folle coperta di povertà , d' umil- 
tà, di vergogna, e di lordura. Oltre a quello noi vedremmo 
la malizia , e la ’nfertà dell' animo penofo , benché lo fplen- 
dore di molte ricchezze c* impedimentifie , e la falfa chiarez- 
za degli onori, e della grande fegnoria, che ci fiede negli oc- 
chi. Allora ponemmo intendere, come noi defideriamo/e co- 
fe , che dobbiamo ilprcgiare , e che fiarno fimiglianri a’ fan- 
ciulli. 
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cìulli, checiafcuno giochino pregiano, e più amano una pic- 
cola cofetra, che non cotta un piccolo danaro, che non tan- 
no padre, e madre, o fratello. Dunque, che differenza è tra 
noi, e loro? nulla, fecondo che ditte Arifton, falvo quello , 
che noi ttam pazzi intorno a cofepiùcare, ficcome fono imma- 
gini, e dipinture. I fanciulli fi dilettano in cole di picco! pre- 
gio, ficcome fono pietre, che fi truovano ne’ greti de' fiumi, 
e del mare, eh’ hanno alcuna di verfità di colori, e noi ci dilet- 
tiamo in grandi pilattri di marmo di di verfi colori recato d* Egit- 
to , o del DUerto d* Affrica, per foftenere le grandi porte , e 
fale, e pregiamo le mura , che fon vettite di lottile marmo, 
iàpendo noi , che cofa è di fotco . Noi inganniamo i noftri oc- 
chi- E avendo noi vettite le noftre camere d’ oro , noi ci al- 
legriamo della menzogna, concioftìacofaché noi Tappiamo, che 
di fotto ha vile legname. E non fittamente le pareti, e le vol- 
te delle calè fono coperte di fottile ornamento , ma eziandio 
la bearir idine di tutti coloro, che tu vedi andare sì altamen- 
te, è imb recata, e ornata di fuori. Se ru vi ragguardi bene, 
tu vedrai , che fotto quella copertura fottile di dignità è na- 
ftolo gran male. Poiché la moneta, per cui i giudici, e tut- 
te fegnorie fono prefi, e per la quale gli uomini fon fatti giu- 
dici, e fignori, cominciò a ettere onorata, il vero onore delle 
«ofe, venne meno, e cadde giù, e fiam diventati mercatanti, 
Vendendoci, e comprandoci infieme, e non cerchiamo clien- 
te tì a la cofa, ma di che pregio. Noi fiam pietofi a pagare il 
gran pregio delle cole, e alla miferirordia non punto. E tan- 
toquanto noi abbiamo alcuna fperanza di guadagno noi fegui- 
tiamo 1’ ondi a de , e 'neon tenente pattiamo al contradio , fe 
crediamo nella rende piò guadagnare I padri , e le madri 
nottri c’ inleguaro, e diedero cupidigia d' oro, ed’ argento, 
e quella eh’ apparammo nella nottra tenerezza, è radicata, e 
crelciuta con noi. Oltre a auefto il popolo, che nell’ altre 
cofe non s’ accorda, ìb quella s’ accorda, e quello è quello, 
che cialcun defidera , e vuole , e di che ciafcuno. priega Id- 
dio per le -epe’ luoi . E’ collumi fono venuti a tanto, che la po- 
vertà è tenuta una maladiztone, e vituperio, ed è odiata da* 
poveri, e fpregiata da’ ricchi .1 Dall’ altra parte fono trovati 
1 verfi de’ Poeti , che accendono le noftre cupidigie , lodando 
le ricchezze , ficcome fingulare onore , e adornamento della 
vita , e par loro , che gl* Iddìi non pottan dar loro miglior 
cofa, che oro , e argento , e volendo lignificare il fovran be- 
ne, dicono, che '1 primo lesolo fu d’oro. E. ancora negli efem- 
pr» de’ Poeti, che lcaileio le tragedie, firmava alcun», eh©, 
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▼oloncieri cambiava la fua innocenzia per guadagno * e più 
amava la fua falute , che la fua buona oppinione , e bontà * 
Neuno domanda dell’ uomo a’ egli è buono; ma s’ egli è rie» 
co. L* uomo non domanda, onde , com’ eglihaacquiftatelefue 
ricchezze, ma folamente quanc’ e’ n’ ha . E ciafcuno, fecon- 
do le fue ricchezze è pregiato. Se tu vuogli faprrequalcofa 
è vituperofa ad avere, dico neuna cofa avere. Io defidero il 
vivere eflendo liceo, o eflendo povero il morire. Ben muore 
qualunque muore guadagnando . Euripidea mile quella lenten- 
zia ne’ detti fuoi. L’ avere fi è grandiflìmo bene dell’ uomo» 
al quale alcun altro non fi può comparare, nè amore dipadre, 
oè di madre, nè di figliuoli. Quello è quello, che dà all’oo- 
no gioja, e allegrezza. La moneta muove, non lanza ragio- 
ne i collumi degl’ Iddìi , e degli uomini. Quand' egli ebbe 
detti, e recitati quelli verfi, che contenier.o quella fentenz a» 
tutto il popolo fi levò a remore per cacciarlo fuori con tutto 
il libro fuo, onde egli medefirpo fi traile innanzi, e pregò il 
popolo , che 1’ afcoltafle. Poi dille , che gran pena tofienet 
colui, che tanto era defiderofo d'oro, e d’ argento. Poi rac- 
contò il martidio, e ’1 tormento, che ’l cupido, e l’avaro fo- 
il iene , conciolBacofachè neuna avarizia può efiere fanza pena, 
bench'ella da le fia fomma delle pene,perocch’elIa richiede molt’ 
aogofeia , e fatica , e tempre è a diiagio . Ancora v’ aggiugni 
le follecicudini continue , che ciafcuno tormentano fecondo li 
qualità , e la milura del fuo avere . La moneta fi poflieàe, * 
guarda con maggiore tormento, eh’ ella non s’ acquifta , pe- 
rocché gli avari molto fi dolgono de’dannofi loro avvenimen- 
ti , perchè fempre pajono maggiori loro , che non fono . E 
con tutto , che fomma non tolga loro alcuna colà , sì par lo- 
ro perdere tutto quello, che non pedono acquifta re. E neen- 
temeno fon tenuti ricchi , e beati dalla gente , e defidera d* 
acqui (lare tanto ,. quant’ hanno elli , e non penfit, che fono 
iu così male (lato , come colui , eh’ hae miferia , e pena . V©- 
lefte Iddio,, che coloro, che dovefiero defiderare le ricchez- 
ze , Ce ne configlia fiero co’ ricchi, e coloro , che procaccia- 
no gli onori fi configlia fiero con coloro , eh’ hanno acquifta- 
tO flato di fomma dignità. Di certo cambierebbero i lord 
defiderj, c le loro vólontadi’g perocché coloro/empre fan- 
no novelli defiderj, e condonano, quelle cofe, eli’ egli avea- 
no tanto defidcrate. Neuna fi tiene per contento del fuo be- 
ne afta’ ila grande, anzi fi lamentano del lor configlio, e pro- 
cedo, amando piò quel , eh’ egli hanno lalciato . Dunque ni 
9vrai da dono , « tal bene» che fecondo il mio pa- 
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fere non fi potrebbe trovare maggiore , cioè , «he giammai 
non ti pentirai di quello, eh* avrai fatto. A quella beatitudk 
ne fi ferma , che neuna tempefta può turbare, non ti mene- 
ranno morbide, e compofte parole. Neente fa al fatto clien- 
te fieno le parole, ma che 1’ animo fia ordinato, e grande, e 
non tema oppinioni , e piacciali m quelle cofe, eh’ agli altri 
{piacciono , e creda , che tutto ’l fuo bene fia in ben vivere. 
E allpra creda efier favio , quantf e’ non temerà , c non defi- 
«ererà neente. 
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M Olto è flato cerco qual vai meglio, oefferedel tut- 
to fanza affetti, o avergli a mifura. I noftri glibia- 
fimano, « cacciano del tutto, i Peripatetici gli am- 
natiurano - Io non veggio , come mezzanezza d' in- 
fertà potette edere buona, nè utile. Non avere paura, eh* i* 
non ti tolgo alcuna delle cofe, che tu non vuogti , che tolte 
ti fieno. P ti farò di buon aere alle cofe , che (limi , che t» 
fieno necefiarie, o utili, ©dilettevoli alla taa vita. 1’ ti corrò 
fola mente i vizj , perocché vietandoti il defiderare, i* ti con» 
fentirò il volere, e facci quelle rriedefime cofe fanza paura, 
ma con buono, e certo configlio, e Tentane maggiore diletto . 
Veramente tu fentirai più perfettamente i diletti legnoreagian» 
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eiarfi per l’avverficadK Perchè non mi condenti tu quella co- 
sì onefla paura della mala oppinione* Neun vizio è lanz’ alcu- 
na difefa , ed efecuzione , perocché ciafcuno ha vergognofo 
cominciamento , e che leggiermente fi potrebbe perdonare. 
Ma da quello cominciamento fi ftende più largamente. Tu 
non gli potrai rattenere, fe gli lafci cominciare. Ciafcuno de- 
fideno è debole al cominciare , poi per fe medefitrfo s’ avan- 
za, e prende forza. Più leggiere cola è fofpignerlo addietro, 
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t non lafciarlo entrar dentro , che cacciarlo fuori , poich egli 
è entrato. 1* non poflo negare > che tutti i denderj vengono 
cosi, come d’uno naturale cominciamento. La natura ci ha 
commetta la cura di noi medefimi , ma le tu le conienti trop- 
' po , quello è vizio . La natura ha roefcolato diletto colle co- 
le necelTarie , non perchè ^1 diletto lì debbia chiedere , ma 
perchè per lui le cole, fanza le quali noi non portiamo vivere, 
ci foli ero più a grado. Sediletto viene per fe fanza necertìtà, 
quello è 1 u(Tu ria . Dunque contrattiamo a’ diletti , quand’ e’ 
vengono, perocché, come dett’ è di l'opra, più leggiermente 
ù lofpingono addietro all* entrare , che non fi cacciano , po» 
che fonò entriti- Tu di* , lafciami un poco dolere, nn poco 
temere; ma quello lì ftende poi, e inforza, e non fintfce do- 
ve tu vuogli, Il favio è fecuro fanza guidarfi con molta lòlle- 
citudine, perocché finirle lagrime , e’ diletti, dov* egli vor- 
rà . A noi altri è di necertìtà di non cominciare , perocché poi 
che fiamo alquanro iti innanzi , non ci è leggiere il tornare 
addietro. Panezius, fecondo ’1 può parere, ril'puofe nobilmen- 
te a un giovane , che ’l domandò , fe ’1 favio dovette amare: 
Del favio, dilV egli, vedremo un’ altra volta , ma a te , e a me, che 
ancora fiamo di lungi dal favio , non è buono a cadere in col* 
tempeftofa, e impotente, e vile a fe , conciqlfiacofachè , le la- 
pedona amata-da noi, ci lì inoltra con buono vifo , noi ci accen- 
diamo della Tua buon aere, e piacevolezza, e s’ ella ci fpregia, 
noi ci accendiamo del fno orgoglio . Tanto ci nuoce l’agevolez- 
za, eia buon aere dell’ amata, quantol' slprezza .eia Ichifalrà, 
L'agevolezza c’inganna, e piglia; colf alprezza combattiamo . 
Dunque poi, che cornifichiamo la nollra debolezza riportarne! 
fanza commettere il noftro debole animo al vino, o a bellez- 
za, o a piacevolezza, o ad alcun altra cofa, che dolcemente 
ci tiri a fe. Quello , che Panezius rifponde dell’ amore , di- 
ch’ io di tutti 1 dclìderj . Partianci quanto portiamo dal luogo 
fdrucciolente , e pericolofo , perocché eziandio nel luogo 
afeiutto noi ci regnamo molto male. Tu m’ opporrai qui , e 
dirai quello, che lì fuole opporre comunemente agli Stoici , 
dicendo : voi promettete troppo gran cofe, voltri comanda- 
menti fon troppo afpri, noi liamo uomini di poca vertù: Noi 
non ci portiamo negare tutte le cofe. Noi ci dorremo, ma 
quello farà poco. Noi delidereremo , ma quello farà tem- 
peratamente. Noi ci crucceremo , ma noi ci pacifichere- 
mo torto . Noi non poflinm fare quelle cofe , perchè noi 
non ci crediamo potere. E in verità ti dico , eh’ ancora ci è 
altra cagione, e quello è, che noi amiamo i nortri vizj. Noi 
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gli difendiamo , e fiam più contenti di fcufargli, ’chedi Icvar- 
glici d’ addoflo . La natura ha dato ali’ uomo fufircicnte for-i 
za , s’ e’ la voiede ufare per lui , e non contr 1 a lui . Il non voj 
lere è cagione di non far bene i ma noi ci fcttftamo i col non 
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M Olto mi dai affare , e fanza faperlo , tn mi metti in 
grande , e nojofa lite , facendomi quiffionit* nelle 
quali i’ non pollo feordarmi da’ nofhi , falva la lo- 
ro grazia , nè confentire a loro , falva la mia con- 
feienzia. Tu mi domandi, s’egli è vero quello, che gliStoi-* 
ci dicono , cioè , che tapienzia è buona , e fapere no. Io t* 
ifporrò prima ciò. che ne pare agli Scoici, poi oferò dir loro 
la mia fentenzia . Elle dicono, che la cofa, eh’ è buona , è corpo, 
perocché la buona cofa fa alcuna cofa , e qualùnque cofa fa , 
e corpo La cofa buona fa prò, la cofa che fa alcuna cofa, con- 
viene, che faccia prò, e s’ ella fa, è corpo, bili dicono, che 
fapienzia è buona , dunque sì feguita per forza, eh’ ella fi 
chiami corporale. Ma e’ non credono, che fapere fìa di. quel- 
la medefima condizione, perocch’egli è non corporale, ed è, 
accidentale ad altrui, cioè alla fapienzia , dunque fapere , non 
facendo alcuna cofa, non fa prò. Dice 1’ altro: noi diciamo, 
che fapere è buono, ragguardando alla fapienzia, da cu’ egli 
pende. I’ ti vo* dire quello, che con»’ a quello fi rifponde, 
prima eh' io cominci a partirmi da loro . Per aueflo modo fi 
può intendere, che beatamente vivere non è buono. O vq- 

t liano elli, o nò, convien loro rifpondere, che beata vita tra 
uona , e beatamente vivere nò . Ancora s’ oppone loro in 
quello modo: voi volete làpere, dunque fapere è da defide» 
rare , dunque è egli buono- Qui rifpondono eHi , e dicono, 
eh’ egli ha differenza tra defiderare , e cofa defiderabile , la 
cola da defiderare è buona, la cofa defiderabile è quella , che 
ci viene , quando fumo in poffelQonc del bpne , eh' abbiado 
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acquiftato. L’uomo noi domanda come buono, ma quando e* 
1’ na domandato , etli (i congiugne con lui* In quello, che 
ora è detto, io non m’accordo co’ nollri, ma credo, ch'egli 
errano, perocché fono tenuti per la prima claufula, cioè per 
lo primo loro detto , e non poflono mutare la loro Temenza . 
Noi fogliamo molto confentire alla prefunzione di tutti gli uo- 
mini, e tegnamo per argomento di verità, quando tutu s’ac- 
cordano a una cola, ficcome a quella, Dio è ; e ’ntrali* altre 
cole noi pigliamo per quello quella fentenzia , che tutte le 
genti hanno fere» Opinione degl’ Iddìi , e che neuoa gente 
è tanto rozsa,- nè fuori di legge, t»è di collumì, eh’ ella non 
creda, ch’alcuno Iddio fia . Quando noi deputiamo dell’eter- 
nità dell’ anime , grande argomento ci dà il confentimento de- 
gli uomini , che temono gf Iddìi del ninferno , e coltivano 
gl’ Iddìi di fopra . Io ufo quello comune confentimento-, e di- 
co , che 1’ uomo non troverà alcuno , che non creda , che fa- 
pienzia fa buona, « fapere I* non fero, come fo gl ioti fue quV, 
che fon vinti , che fi richiamano a) popolo gridando mescè» 
Cominciamo a difenderci colle «olire armi . La coft , eh’ è 
accidente ad altrui , o ella è fuori di colui , a cui ella avvie- 
ne , o ella èia lui. S* ella è io lui, ella è corpo come colui, 
a cui ella avvine , perocché neon* cofa può avvenire fanz» 
rocca mento, e la cola, che tocca, è corpo. S’ella è. di fuori, 
ella fe o' è ita , pokh’ eli’ era avvenuta’, la colà , che fe n* è 
ita ha movimento, e la cofa,ch’ba movimento, è corpo. Tu 
credi, cb’i* dica, che corio non fio al tra colà, che correre, e ca- 
lore non fia altra cofa, che e Aero caldo , e chiarezza non lì a 
altro, che elfer chiaro, lo confefTo , che quelle colè fono di» 
verfe , ma non d* altra natura. Se (àntade è cofa mezzano-, 
ciler fano è cofa mezzana , Se bellezza è indifferente , e (Ter 
bello è colà indifferente. Se giu (Tizia è buona cofa, eflèr gia- 
llo è buona cofa - Se *1 vizio è mala colà , efler viziofo è mala 
cofa. Come vocolezza è mala colà , casi nò più, nè meno edèr 
vocoloèmala cofa. I’ voglio, che tu Cappi, che l’uno non pad 
edere fanzal’aliro. Chièiàvio. fa, chi fa, è lavio, e intento 
qui non ha alcun dubbio, che 1’ un da tale, chent’ è i' altro, 
che a* niù pare, che fieno una medefima cofa. M* io voglio 
domandare di quello , che conciofifachè tutte le cefe fieno o 
buone , o ree , o indifferenti , cioè nè buono, nè ree , traile 
quali l’uomo conterà lapere. Se dicono, che non fia buono, 
nè reo, dunque fi fezuira , che fia mezzano , e noi diciamo, 
che quella cofa è indifferente, e mezzana, che puòav venire, così 
al buono, come al 1 reo, ficcome Tòno ricchezza, bellezza , « 

Ben* 


Di! 


p i srchL a cxnr. 




gentilezza . Ma Capere non può avvenire ad altrui » fé non #t 
buono , dunque Capere non è coCa indifferente. E di vero e’ 
non è reo, perocché rea coCa non è quella , che a’ rei non fi 
può appiccare ; dunque Capere è buona cola . La coCa , che non 
fi può avere , Ce non per li buoni, è buona . Il Capere non ha 
alcuno. Ce non il buono, dunque Capere è buona cola. An£o- 
ra dice , che Capere è accidente a Capienzia , dunque quello, 
che chiama Capere , o Ca la Capienzia , o lofferaia , e però o 
faccia , o Coneri ella è corpo , concioffiacofaché quella , che 
fa, e quella eh’ è Catta, è corpo. S’ egli è corpo, eglièbuofio, 
perocch’ a edere buono gli falliva Colatnente I’ edere cofa cor- 
porale . I Peripatetici dicono , che non ha differenza intra fa- 

f i eri zia , e Capere, conciofiiacofaché l’una ccrfa fia nell’altra. 

’ ci domando , Ce tu credi , eh’ alcun fappia , fe non culai, 
eh' ha Capienzia? Gli antichi Loici diftinCero quelle cofe, e la 
divifione è pervenuta infino agli Stòici. I v *i vo dire quello, 
eh’ è quello . Altro è vigna , altro è avere vigna, quello non è co- 
fa da maravigliarli, conciofGacoCachì avere vigna appartiene a 
colui, che l’ ha, e non alta vigna. E pér quell’ altro modo, altro 
è Capienzia, e altro è Capere. rcredo,chetumicooCennrai, che 
quelle Cono due coCe , cioè la coCa , che l’ uomo ha , e colui , che 
la coCa ha . La coCa , che l’uomo ha , è la Capienzia , e colui , che l' 
ha , è colui-, che fa . Sapienzia fi è mente perfetta, e fovrana , pe« 
rocch’ella è arte della vita . lo nonpofioaire, che Capere fia men- 
te perfetta , ma quello , eh’ avviene a colui, eh’ hae la perfetta 
mente. Così 1’ una di quelle due cofe è buona mente, l’altra è- 
ficcome avere buona mente. Le nature de’ corpi , fecondo il dir 
loro, fono ficcome un uomo, o un cavallo. A quelle nature Ce- 
Sultano i movimenti dell’ animo , che dimo Arano ^ e muovono i 



è quello , eh’ i' veggio , al quale io ho addirizzati gli occhi 
miei , e ’l mio animo • Poi dico : Catone va. Quello non è 
corpo , fecondo il dir loro , non è corpo , ani’ è una cofa det- 
ta del corpo , che in diverti modi è nomata , là quale alcuni 
chiamano parlamento , alcuni annunziamento , alcuni detto i 
E per quello modo , quando noi diciamo Sttpremia , noi in- 
tendiamo una cofa corporale , e quando diciamo fiedi , noi 
parliamo del corpo . Ma grande differenza è a dire, colui, odi 
colui- Io vo porre al prefente „ che quelle fieno due cofe, e 
non voglio ancora diterminacamente dire quello , che fi può 
contfa ciò-v fecondo il mio parere, e voglio dire, che Capere 
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fia altra cofa, che fapienzia, ella neentemeno da buona. Ta 
dicevi ora, che altra cofa è vigna , e 3ltra è avere vigna . E 
certo quello è vero, perocché d’altra natura è colui, ch’ha, 
e d' altra è la cofa , eh’ è avuta. Quella è terra , e quelli è 
uomo. Ma nel noilro propolito l’ una cofa , e,l’ altra fono 
d’ una natura medelìma. Il campo fi polfiede per ragione , e 
la fapienzia per natura . Il campo fi può vendere , e dare 
ad altrui , la fapienzia non fi parte dal fuo fegnore . Dunque 
non è buona comparazione di cofe diverfe , e dilfimiglianti . 
Io avea cominciato a dire, che quelle due cofe poteano ede- 
re infierne, e I’ ona , e T altra è buona. Sapienzia, e colui , 
che I* ha in fe, folio due cofe, e tu mi conienti , che 1’ una, 
e 1' aititi è buona. , Dunque ficcome neutra cofa contiaddice , 
che fapienzia fia buona, e colui, che 1’ ha; e così neuna co, 
fa contraddice., che fapienzia fia buona, e fapere. Perchè 
voglio efler favio?*perch' i’ fappia. Dunque , perchè non è 
quella cofa buona, l'anza la quale neuna altra è. buona? Certo 
r dico, che fe fapienzia folle data fariza ujarlay ch’ella non fi. 
dovrebbe riceverei • E che cofe è ulo di làpienZia ? fapere.. 
Quella è la più preziofa cofa , che fia in lei , fanza la quale 
la fapienzia è vana, e difoperchio. Se’ tormenti fon rei, effe- 
re tormentato è cofa rea, fe ne levi il tormentare, citi non fa- 
ranno rei. Sapienzia è abito diperfetta mente, fapere è ufodi 
perfetta mente; come può l’ufo di quella cof.i non .effer buo- 
no, la quale non è buona fanza 1’ ufo? lo ti domando, fc fa- 
pienzia è da defiderare , tu il mi concedi, e domandoti, fe 
’l fuò ufo è da defiderare , ancora Io mi concedi , perocché 
tu di’, che non la Ticeverefti, fc l’ufo fuo ti foffe contradio. 
La cofa , eh’ è da defiderare è buona. Sapere è ufo della fa- 
pienzia, ficcome è il parlare della eloquenzia, e ficcome de- 
gli occhi è il vedere. L’ ufo della fapienzia è da defiderare , 
dunque fapere è da defiderare ; s’ egli è di defiderare, egli è 
buono. Certo i’ fono, già è gran pezzo, da riprendere , che 
biafimandogli altri , e acculando , gli feguito, efocotante pa- 
role di cofa cosi chiara , e manifella , perocché dubitare non 
fi può, cheiè’l caldo è cofa rea , che efler caldo fia cofe rea; 
e le freddo è reo, che aver freddo fia reo; efela vira è buo- 
na cofa , che ’J vivere fia buono y e tutte cotali quiftioni , e 
differenzie . Quelle cofe fono intorno alla fepienzia , noti in 
lei, ma in lei dobbiamo dimorare. E fe noi ci vogliamo alcu- 
na volta traffullare , ella ha dentro. a le aliai di (pazio , dove 
l’uomo fi può trarre da parte per diportarli , quafi adoperando 
Piu dentro alla fua fuftanzia , e cerchiamo della natura degl’ 
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Iddìi , e delle Stelle, e de’ loro corfi, che tanto fono divertì. 
E fe le no fi re cofe fi muovono per lo movimento delle llelle, 
fe l’ animo , e ’I corpo dell’ uomo riceve forza , e vigore da 
loro , fe quelle cofe , che di fortuna fono chiamate , fon co- 
rrette da alcuna legge di provvedenza, e fe'n quello mondo fi 
fa alcuna cofa fubita fanza ordine, o fanza regola. Quefle cofe 
fono allungatedalla 'riformazione de* coflumi, ma elle folleva- 
no 1 ’ 3 nimo , e ’nnalzanlo , fecondò la grandezza delle cofe , 
di che e’ tratta . Ma quefle cofe , di che io dilli di fopra , l’ 
appiccolano, e abbaffano, enonl’afTottigliano , nè aguzzano, 
come voi credete. Noi mettiamo il noftro 11 udio nelle cofe 
vane, e fanza prò, il quale noi dobbiamo fpendere in maggio- 
ri, e miglior cofe. Che profitto mi farà a fapere, s’ altra co- 
fa è fapienzia , e altra è fapere , e fe quello è buona cofa ? I’ 
ti farò un partito così fatto, a te vegna fapienzia, a me fape- 
re, noi faremo iguali. Me’ vale, che mi moflri la via, ona’i* 
polla pervenire a quefle cofe. Dimmi qual cofa i* debbia fcht- 
fare, e qual volere , e per quale fluaio io confermi il mio 
animo, che folleggia ; dimmi com’i’ cacci da me le cofe, che 
per traverfo m’ aflalifcono , e pettoreggiano , com’ i’ polla 
contraffare a tanti mali, eh’ addoflo mi vengono , e a quelli, 
i quali io medefimo mi fono permeilo. Infognami , com’ i’ pofla 
le difavventure foflenere fanza lamentarmi ; e com' i’ fia bea- 
to fanza 1 ’ altrui lamento; com’ iononafpetti la necefCtà alla 
morte , ma eh* i’ rifugga a lei , quando Infogno farà. Neuna 
cofa mi pare più vituperofà, che defiderare la morte, peroc- 
ché , fe tu vuoi vivere , perchè dcfideri tu il morire , fe tu 
non vuoi vivere, perchè prieghi tu Iddio di quel, che ti die- 
de, quando tu nalcelli? Ma quando tu vuoi morire, ricorditi, 
eh’ egli è nel tuo arbitrio, ed etti neceflario, e lecito. Mol. 
to vituperofo detto è d* uomo ben parlante , che dice: deh 
quando morrò io? Lo fventurato deudera la cofa, eh’ è fua, 
e forfè, eh’ è invecchiato fra quefle parole, non eflendo te- 
nuto, nè impedimentitoda neuno • Egli può Scegliere qualun- 
que parte della natura gli piace, per finire W vita , enneioffia- 
cofachè quelli fono gli elementi, per li quali il mondo è mi- 
niflrato. Tutte quefle cofe fono così cagione di vivere, come 
via di morte. Tu di’: quando farà quel dì, eh’ i’ muoia a mio 
volere? perchè vi metti tu alcun termine? piuttoftoil può fa- 
re , che defiderare. Quefle fono parole di debole animo, e 
che va caendo mifericordia . Qualunque defidera la morte , 
non ha voglia di morire. Quella è ditellazione , fe ’l morire 
ti piace. Il frutto della morte fi è finire Teffere. Di quelle 
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cofe trattiamo , e ’nformianne il noftro animo . La fapienzia, 
e 1 Capere fi è il non volere vedere vana fottigliezza , per di- 
fputazioni fanza prò, e fanza utile. Fortuna ci ha fatte cotan- 
te quifiioni, e ancora non 1’ hai folvute, e vai trovando ga- 
villazioni. Partiti da quelle vanitadi de’ diletti- Bifogno ci è 
de’ dicreti di vivere, per vivere oneftamente . Dimmi per qua- 
le ragione neuna trilli zia, nè neuna paura turbi il mio animo» 
e cora’ io mi fcarichi delle mie fecrete cupidigie » e come noi 
facciamo alcuna delle fopraddette cofe. Sapienzia è buona, e 
fapere nò. E per quello modo avviene , che noi rifiutiamoli 
fapere. Beffiamo ai tutta quella fottigliezza , e Audio, ficco- 
me di cofa , che mette il tuo tempo , e la Tua pena in Coper- 
chio , e in yanità . Cheprd ti farebbe fe Capelli rifpondere , 
effendone domandato , le la fapienzia, eh’ è avvenire, è buo- 
na? conciofliacofachè neuno dubita , che ’1 grana jo non Teme 
la biada, eh? èavvenire, nè la fanciullezza intende per alcu- 
na rubellezza, nè forza, la giovanezza, eh’ è avvenire. E la 
fantade, eh* è avvenire non giova in quel mezzo, piò che il 
ripofo , eh’ è avvenire dopo il lungo tempo palliato , fa per© 
a colui, che fa alle braccia , o a colui , che corre al prefen- 
te . Chi non fa , che la cofa , eh’ è avvenire , non è buona , 
folamente perch’ ella è avvenire, conciofliacofachè neuna co- 
fa può far prò, fe non la prefènte? Se la cofa non fa prò, eli» 
non è buona, s’ella il fa, ella è prefente -. J' farò favio, quello 
farà buono , quand* io farò , in quello mezzo no. PripciMl- 
mente de’ effere la cola, poi dee avere le fue qualitadi . Co- 
me ti pof*’ io meglio provare alcuna cofa non «Aere, che di- 
cendoti, quello non è ancora , concioffiacofach’ egli è mani- 
fedo, che la cofa, eh’ è avvenire, non è prefente. Io Ipero 
fapienzia, ma in quello uifzzo io non fon favio. E s’ io avef- 
fi queflo bene , io farei fuori di quello male , cioè del non 
cflère favio. Avvenire, è ch’io fappia, per quello t’ è lecito 
d’ intendere , eh’ io non fo ancora . 1* non pollo effere in que- 
llo male , e in quel bene inlìeme . Quelle due cofe non fi 

S iungono , e non poffono effere inlìeme in un medefimo mo- 
li. Palliamo quelle fottili cofe, e truffe, e fi udiamo d’ ap- 
preffarci alle cofe, che ci poflbo fare alcuno a j uto. w Colui» che 
va per lo medico follicitamente , per lo figliuolo infermo, non 
s’ arreda per vedere alcuno giullare , cne canti , o balli. L* 
altro , che corre per ifpegncre il fuoco , che gli è accefo il» 
cafa , non rella fopra il giuoco degli fcacchi per vedere come 
il Re è matto. In verità ti dico, che da tutte parti ti fono di- 
nunziate tutte quelle cofe » P accendimento della tua cala, 
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e '1 pericolo de* tuoi figliuoli , l’ attedio dei tuo paefe , e ’1 
rubamento de* tuoi beni . Aggiugni fopra quello ii pericolo del 
mare, i tremuoti della ferra, e tutte!’ altre colè , che 1* uo- 
mo può temere, conciolfiacofachè tu liicollretto intra cotan- 
ti pericoli. Tu non incendi ad altro , che a dilettare il tuo 
animo, cercando, che differenza ila fatra Capienza, e Capere. 
Tu annodi i nodi, e fciogli , cioè vuogli perdere tempo, et 
fendo tu fuggetto a cotanti perìcoli La natura non ci ha da- 
to il tempo si liberamente, che noi abbiamo agio di perderne 1 
un punto. E ragguarda, che ancora a* molto avviCati fungo- 
no del tempo molti tempi. A ciafcuno ne toglie alcuna parte 
la propia infertà , o quella degli amici, o le faccende ncceffa- 
rie , o le comuni , e ’l Conno eziandio parte la vita etm noi . 
Perchè ci diletrìam noi di perdere in vano la miglior parte di 
quello tempo , che ci rimane, che cotanto è corrente, e cor- 
to , e ce ne porta alla morte ? Ancora oltre a quello P animo 
noftro s’ accoltuma piò a dilettare, che a guerire, recando la 
filofofia in diletto conciolfiacoCach’ ella ua remedio , e me- 
dicina . Io non Co cliente differenzia fia intra fapienzia , e fa- 
pere, ma io Co, che a me non s’ appartiene laperlo. Óuand* 
io avtò apparata quella differenza Caro io favio? famm’eua più 
«oraggioCo, o piu Cecuro, o iguale a fortuna, o eh’ iolapaf- 
fi ? Certo io la pollo pattare , e vincere , mettendo in opera 
ciò, che io apprendo 
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Exigts a me, ère. 
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W mi richiedi, eh’ i' ri feriva plM*®*' ? c “ffS, 0 
conto infieme, e troveratti m debtco con meco, 
pcrch’ egli era ragione , che tu (crivelli m prima a 
me , e io poi a te. Ma io ti farò di buon aere, e 
farotti vantaggio . Io farò come fece Tullio »! fommo d. tutta 
eloquenzia , che comandò a Tricus fuo amico , che fenon avea , 
che fcrivere , eh' egli fcrivelte ciò , che a bocca gli vernile. 
F non mi può fallire d’ avete, che fcrivere, con ratto eh i 
lafci dare tutto quello , che Tullio parla nelle lue » 

cioè chi procaccia onore , chi combatte per lo fuo diritto, 
chi per 1’ altrui, chi fi fida in Celare , e chi in Pompeo , chi 
a diritto , chi a torto, come Cecilius è afpro, e crudele usu- 
raio , dal quale neuno può avere danaro fanza grolla ufura .afiai 
fia tuo amico , eziandio s’ e’ folfe fuo «retto parente. Af- 
fai vai meglio di parlare , e trattare de fuoi mali , , < 
altrui. Riguardiamo quante cofe vane , e fanza uni 
andiamo procacciando. Cofa franca , libera , e fecur 
domandare alcuna cofa, e rinunziare a fortuna tutti 1 fuo» ** 
ni. Ciafcun crede, che gran diletto fia avere onore, e legno- 
ria, e tutti fe ne maravigliano. Ma io ti dico veramente , ctie 
maggiore fecurtà, e allegrezza ha colui, che fpregia tutto que. 
flo mercato di fortuna, e non vi compra, e non vi vende al- 
cuna cofa. Di grand’animo è colui, che neente domanda , e 
J “uno fi fottomette, e dice a fortuna: io non ho a far reco 
neente, tu non avrai fegnoria fopra me. Io fo bene, che tu 
eacci e fofpigni addietro i buoni , e onori i rei. lo non n 
domando , nè priego d’ alcuna cofa . E in quello modo può 
1’ uomo fottomettere fortuna- Dunque noi poniamo Icnvcr 
ouefte cofe tra noi , conciolfiacofachè quella matera tempre 
abbonda a tutti. Ragguarda quante migliaja d' uomini con 
uran travaglio, e pena procacciano il lor male, e domandano 
cofe, che rodo lafceranno , e delle quali e’ faranno tollo an- 
noiati , perocché giammai non fu uomo . che contento U re- 
nelle delta cofa, ch’egli avelie defiderata, bench ella gli pa- 
lette troppo grande prima , che 1’ avelie. La beatitudine « 
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a uefte cofe non è da defiderare, come la gente penfa, e ere- 
e, perocch’ eli’ è piccola , c perciò non facoltà neuno . Tu 
credi, che quelle cofe fieno grandi, e alte , perch’ elle ti fo- 
no lontane . Ma a colui , che 1’ ha acquietate pajono piccole* 
e baffe. Tienimi bugiardo, s’ egli ancora non domanda di mon- 
tare in alto. Quel , che tu credi , che fia la fommità, è ta- 
glione. Ma cialcuno è ingannato in quello, che non conofce 
veramente, e corre a quelle cofe come alle buone, inganna- 
to per la nominanza , che pois’ avvede, e conofce , eh’ elle 
fon ree, o vane, o minori, che quel eh’ egli fperava. Gran 
parte della gente tiene quelle gran cofe per buone, e maravi- 
gliali , eh* ella ne rimane ingannata da loro dalla lunga . Ma 
acciocché quello non avvenga a noi, inquifiamo qual cofa è 
bene, cioè cerchiamo, perocch’ egli è fiato terminato per di- 
vertì modi. Alcuni il diffinifeono , che quella cofa è bene , 
chemuta, e tira a fe l’animo. Aquefia dimniziones’ oppone in 
quello modo : s’ ella lo muove , e tira a fe a fuo danno ? Tu 
lai, che molti mali fono dilettevoli; differenza è intra le co- 
fe vere, e fimigliantia vere. Dunque la cofa, eh’ è buona, è 
congiunta colla vera , perocché bene non può edere , fe non 
è vero; ma la cofa , che c* inganna , e follicita , e trae a fe, 
i limile alla vera. Gli altri dicono, che quello è bene, che et 
muove a chiederlo, domandarlo, e volerlo , o muove la vo- 
lontà, e la forza dell’ animo ad andare a lui. E a quella s’ op- 

5 ione inquella medefìma maniera, concioffiacofachè molte ca- 
ie muoiono la volontà dell’ animo per male di coloro, che 
le vanno caendo. Meglio diflero coloro , che ’l ditirminaro 
in quell’ altro modo; bene fi è quello, che a fna richieda mu- 
ta la volontà dell’ animo, fecondo natura. Dunque egli è da 
richiedere, quand’ egli comincia a edere defiderabile , e one- 
fto; perocché quella è la cofa, che perfettamente fi dee do- 
mandare, e volere, Quella mafera richiede, eh’ i’ dica , che 
differenza è intra bene, e oneftade. Di vero egli hanno alcu- 
na cola mifchiata infieme , e non fi può fceverare Bene non 
può edere fe non quello , che contiene in fe alcuna cofa d’ 
oneftade, ma fanza dubbio la cofa onefia è buona. Dunque , 
che differenza è tra loro? Oneftade fi è bene perfetto, per lo 

3 naie la beata vita fi fa, e per lo toccamento del quale oziati- 
lo 1* altre cofe diventano buone. E quello, eh’ i’ dico è co- 
sì fatto. Alcune cofe fono, che non fono buone, nè ree, fic- 
come fono edere in fattid’arme, andare in ambafceric , e ave- 
te fegnoria forra altrui. Quelle cofe cominciano a edere buo- 
ne » quand’ elle fono «Deliamente «imitiate- Veramente la 
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cofa fi fa buona per compagnia d* oneftade, 1’ oneftade è buo- 
na da fe. Il bene procede da oneftade, l' oneftade è da fe. La 
cofa, eh’ è buona, può edere rea , ma la cofa , eh’ è onefta , 
non può eder alerò, che buona. Àncora dicono gli altri in al- 
tro modo. Bene è quello, eh’ è fecondo natura, e ragguarda 
bene a quello, eh’ i’ dico. La cofa, eh’ è buona fi è lecondo 
natura , ma non tutto quello, eh’ è fecondo natura , è buòno, 
perocché molte cofe consentono a natura, ma elle fon sì pic- 
cole, eh’ elle non debbono avere nomedi bene, e non fi con- 
viene, eh’ elle l’abbiano, perch’ elle fon cole piccole, e da 
fpregiare- Neuna cofa piccola, e da (pregiare è buona, peroc- 
ché ’n canto, eh’ ella è piccola, ella non è buona. Quand’ ella 
comincia a edere buona , ella non è piccola . Dunque il bene 
fi conofce , quand’ egli è perfettamente fecondo natura . Tu 
mi confeflì, per quel che tu di’ , che la cofa è buona fecon- 
do natura; quella è fu» propietà. Ancora mi confedì, eh’ al- 
tre cofe eziandio fono lecondo natura , ma non fon buone . 
Dunque com’ è quella buona, e quell’ altre nò, coni’ è ella 
pervenuta a quella propietà, conciodiacofachè all' una, e all’ 
altra da comune 1’ edere fecondo natura? Colui, che fu fan- 
ciullo, è divenuto giovane, perocché la fua propietà è altra , 
che quella, ch’ella fu, conciolfiacofachè colui fu non razio- 
nale, e quello è razionale. Alcune cole crefcendo, non foll- 
mente diventano maggiori, ma diventano altre, che quello , 
eh’ elle furono. Tu puoi dire: la cofa, che fi fa maggiore, 
che quello , eh’ eli’ era , non diventa però altra . Al vino non 
fa alcuna differenza dal metterlo in uno orciuolo , e in una 
botte, perocché nell’ uno , e nell’ altro è la propietà del vi- 
no, e dal poco mele all’ afiai, non ha in fapore punto di dif- 
ferenz} . Quelli efempri , che tu mi dai , fono diverd , peroc- 
ché la qualità è in quelle cofe una medefima . Alcune cofe 
non faranno già tanto crefciute , eh’ elle non rimangano nella 
loro generazione , mantenendoli nella fua propietà - Alcune 
altre cole fono, le quali poi che fon crefciute in molti modi , 
nell ultimo crefcimento d cambiano, e ricevono nuova con- 
dizione, diverfa da quella, nella quale eli’ erano dinanzi . Una 
pietra è quella , che dà compimento all’ arco , e alla volta. 
Quella conia, e congiugne i codadi della volta. La fezzaja 
giunta . non farà già tanto piccola , fa molto all’opera , perocché 
, * < ? n *°* am ® n * e da crefcimento all’ opera , ma compimento . 
Alcune cofe fono, che per loro procedo levan via la loro pri- 
ma figura, e ricevono novella fazzone. Quando l’ animo ha 
trattato alcuna cofa lungamente , ed è allargatoli facendo la 
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fua grandezza , la cofa , eh* è cambiata, è molto diverfificata 
da quello, eh’ ella fu , fi comincia a chiamare cofa fmifurata 
lanza fine , la quale primieramente parea grande . Ma noi pen- 
tiamo ancora , eh’ alcuna cofa finita fia grave a partire. Final- 
mente per quella difficultà , e malagevolezza , ella torna a 
eh’ ella diventa non partevole ; e per quella cagione, 
dalla cofa, eh’ appena, e mafagevolilfimamtnte fi movea , fiam 
venuti alla cofa immobile . Per quella medefima ragione , al- 
cuna cofa, che fu fecondo natura , la fua grandezza la cam- 
bio, e mutò in altra propietà, e fecela buona. 


Quotks alt quid inverti , &c. 

* 

PISTOLA CXIX. 

Q Uante volte io ho trovato alcuna cofa , io non ho 
afpettato , che tu mi richiegga, eh’ io la metta in 
comune , io la ti dico come a me medeiìmo- Se tu 
vuoi fapere quel , eh’ io ho trovato , aprì il grembo , 
quello è puro guadagno . I* t’ infegnerò come tu polu in po- 
co tempo edere ricco. Tu il delìderi molto di fapere , e ciò 
è fanza cagione , perocch' i’ ti menerò a grande ricchezza per 
corta via , ma e’ ti conviene accattare 1’ altrui detto. E io ti 
lodo , che tu pigli la feutenza di Catone , che dille , noi non 
polliamo avere tanto poco , che non fia aliai , volendo noi 
chiedere, e torre da noi medefimi quello, che ci faliifce, pe- 
rocché neuna differenza è intra neente defiderare, e aliai ave- 
te. La fomma della cofa è una medefima nell’uno, e nell’ al- 
tro; quell’ è non fentire tormento. E i’ non ti comando ,che 
tu neghi alcuna colà a natura , ella è fdegnofa , e non fi può 
vincere , ella domanda la fua ragione. Ma i’ voglio , che tu 
Tappi, che tutto ciò, che palla natura, non è cola neceffaria, 
anz’ è foperchievole. Io ho fame , e convienimi mangiare . 
alla natura non fa neente, perch’ i’ mangi pane d' orzo, o di 
grano, perocch’ ella vuole empiere il ventre, e non diletta- 
re. Io ho fece , e convienimi bere , ma la natura non ha che 
fare, e neente le fa, perchè quello, ch’i’heo»fia acqua calda. 
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o fredda, o vino bianco, o vermiglio. La natura non doman- 
da più oltre , che fpegnere la fete , e non le cale , perchè ’l 
nappo fia d* oro , o di criftallo , o di pietre preziofe , o di 
terra , o fe 1’ uomo bee 1’ acqua attinta colle palme delle ma- 
ni, Se tu ragguardi al fine di tutte le cofc, tu lafcerai le cofe 
foperchievoli. Se noi abbiamo fame, prendiamo quello, che 
più torto , e più leggiermente portiamo avere , parò colla fa- 
me farà a grado ciò , che noi prenderemo . L’ affamato non 
rifiuta alcuna vivanda. Dunque i’ ti vo dire quello , che mi 
dilettò leggendo. Il favio fi sforza fortemente d' acquirtare 
ricchezze naturali . Ma tu mi di', eh’ io ti beffo, credendo , 
eh’ io t’ empierti il grembo , che tu avevi apparecchiato. 
Quefto è inganno infegnarmi povertà , conciomacofach’ i’ t* 
abbia prometto ricchezza . Non tenere povero colui , a cui 
oeente falla . Ma tu può’ dire ancora , che quello fia vero per 
lo fuo ben fare, e per la fua fapienzia, ma non per beneficio 
di fortuna . Tu noi tieni ricco, con tutto che le fue ricchez- 
ze non poflòno fallire. Dimmi qual’ è maggior cofa, o avere 
affai , o molto. Colui , eh’ ha molto defidera d’ aver più, e 
quefto è argomento, eh’ egli non ha affai. Ma colui, eh’ ha 
aflai , è pervenuto là , ove il ricco non può giammai perveni- 
re. Non credi tu, che quelle fieno ricchezze, perchè neuno 
fia (lato per loro isbandito, nè avvelenato dalla moglie, o da' 
figliuoli, e perch’elle fono ficure in tempo di guerra, e gio- 
jofe in tempo di pace , e perch’ elle non fono pericolofe ad 
acquirtare, nèpenofe a guardare- Io voglio, che mi dichi, fe 
colui ha poco, che non ha fame, nè fete, nè freddo, benché 
non abbia alcun altra cofs. E i’ ti dico, che Iddio non ha più, 
e che affai non è giammai poco, e quello « che non è aflai, non 
è giammai molto . Poi , che Aleflandro conquiftò Perda , e 
India, sì fu egli povero, e cercò d’ acquirtare più per mare, 
e per terra. È poi eh’ egli ebbe acquiftato tutto, sì ebb’ egli 
defiderio d’ alcuna cofa , tant’ è grande l’ ignoranza , e la vo- 
colezza de’ noftri animi, e damo tanto più dimentichi de’no- 
ftri vizj , quanto più vanno innanzi. Colui, che poco tempo 
è, non avea, che un poco di terra, della quale e’ non era li- 
beramente fegnore, fi tenea malcontento di cotante contrade, 
ch’egli avea conquiftate- Moneta non fece giammai uomo 
ricco , anzi il fa tanto più cupido, guanto più n’ ha. Quefto 
avviene però, che chi più ha , comincia a potere più avere. 
Quando il più ricco uomo , che al mondo na , avrà tutte le 
ricchezze, ch’egli ha, e quelle, ch’egli fpera d'avere, con- 
tate dinanzi a fe , sì farà egli povero , fe tu mi credi , ma fe 
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tu credi a te, egli potrà edere. Ma colui, che s’ è ordinato, 
e tienfì per contento di quello, che natura richiede, non fo- 
llmente è fuori di povertà , ma è fuori di fua paura . E ac- 
ciocché tu fappi , come non è grave cofa rillrignerlì , e recarli 
alla mifura naturale , fappi, che collui medefimo , il quale è 
vicino , e predo a natura , e ’l quale tu chiami povero, hae 
ancora alcuna cofa di foperchio. Ma le ricchezze avocolano 
la gente , quand’ ella vede nella cafa d’ alcun ricc’ uomo,; 
oro, o argento in abbondanza, e grandi palagi nobilmente la- 
vorati, e helle famiglie riccamente parate. La beatitudine di 
tutti coloro è ragguardata a nominanza , e ad apparenza di 
fuori. Ma colui, che noi abbiamo fceverato dal popolo , e da 
fortuna , lì è beato dentro a fe . Ma coloro , che fono falfa- 
mente chiamati ricchi, hanno le ricchezze nel modo , che li 
fuol dire, che I’ uomo ha la febbre, conciodìacofachò la feb- 
bre abbia 1 * uomo , non !•’ uomo la febbre. Per quello modo 
uliim noi di dire: la febbre tiene colui. In quello modo dob- 
biam noi dire delle ricchezze , .cioè le ricchezze tengono co=. 
lui- E però i’ non ti voglio d’ alcuna cola tanto ammonire.., 
quanto dà quella , della quale I' uomo non può troppo edere 
ammonito, cioè," che tu mi fu ri tutte le cole, fecondo i de fi- 
derj di natura, a’ quali l’uomo foddisfaccia di ncente, ©dipo-' 
co . Solamente ti guarda di mefcolare i vizj co’ delìderj . r ti 
yg’ dire il vaiellamento d’ oro , e d’ argento , e le famiglie 
per fervuti, che la natura domanda ; certo ella non defktera 
alcuna cofa, altro che vivanda folamente. Quando la gola t* 
arde di lete , vai tu cercando del nappo dell’ oro per bere? 
Quando tu ha’gran fame, rifiuti tu tutte Poltre vivande, che 
Paone , o Poleizza ? La fame non è punto fchifa , ella lì tiene 
contenta di cedale , lanza curarli della cofa , che celiare la 
faccia. Quelle delicate vivande fono drumenti della milcra 
lufiuria- Ella cerca, com’ ella polla aver fame , eziandio pò- 
foia , eh’ ella è Inolia , e com’ ella polla il fuo ventre calca- 
re , non empiere , e com’ ella polla rinnovare la fete , c poi 
fpegnere , che fu fpenta col primo bere. E però dille Oiazio 
nobilmente , che dille : alla lete non fa ncente , cliente lìa il 
nappo, col quale l’ uomo dee bere l’acqua, perocché, fe tu 
credi , che alla fete s’ appartenga d’ avere bel nappo , e bel 
valletto , che la ti rechi , tu non hai fete. Infra r altre cofe 
natura ci ha fatto quello bene , eh' ella ci ha levata la fchi- 
Altà dalla neceflìcà, e le colè lòperchievoli fiotto quella fchi- 
liltade, ciò fono quelle t quella cofa non mi piace , quella 
non è bene ayveaevole, quell* altra non pollo' foflèrirc di ve- 
dere. 
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dere. Iddio, che ’1 Mondo creò, e ftabilicci regola al vive- 
re, ordinò, che noi folfimo Calvi per le necelfiradi, non dili- 
cati, e morbidi. Tutte le cofe fon prette a falute. Per avere 
diletti , e delizie , ci conviene (offerire angofcie , e follecitu- 
dini. Dunque ufiamo quefto bene di natura , e contiamlo in- 
tra li grandi. E penfiamo , che un de’ maggiori Cuoi benefici 
fi è , che tutto ciò , che l’ uomo defidera per necettìcà , fi 
prende fanza Cchifiltà . 


Epiftolas tua per plures quiejliunculas , &c. 

PISTOLA CXX. 


L A Pillola tua mi muove piò quiftioni, ma ella s’attie- 
ne a una -, e tu defideri , che quella fia fpacciata , e 
terminata . Laquiftione fi è , come conofcenza di be- 
ne, e d’ oneftade è pervenuta a noi. Quelle due co- 
fe, fecondo alcuni, fonodiverfe, ma fecondo noi, fono par- 
tite. l’ ridirò quel, chequeftoè. Alcuni credono , che quel- 
la cofa fia bene, eh’ è utile, e però mettono quello nome alle 
ricchezze , al cavallo al vino , e a calzari , tanto hanno il 
bene a vile, che l’aggiungono alle cofe lorde . Oneftade ten- 
gon’ dii , che fia quella cofa, eh’ ha ragione di diritto officio, 
cioè di buonaeremente loftentare , e atare padre , e madre 
nella loro vecchiezza , (occorrere alla povertà dell’ amico , 
combattere vigorofamente per la Patria , Cavamente , e giu- 
ftamente fentenziare un piato. Sanza fallo noi diciamo , che 
bene, e oneftade fon due cofe, ma amendue nafeono, e per- 
vengono , e fono da una cofa . Neuna cofa è buona , fe non 
quella, eh’ è onefta, ma la cofa, eh’ è onefta, fanza dubbio 
è buona. Io tengo, che fia foperchio a dire , che differenza 
fia tra quelle due cofe. I’ ti dico una cofa, bencb’ io l’abbia 
molte volte detta. Neuna cofa mi pare buona . la qual fi può 
male ufare: Tu credi bene , che molti uomini ufano male le 
ricchezze, e la forza , e la nobiltà. Ritorniamo i quel , che 
tu defideri d’ udire, cioè come conofcenza di bene, e d’one- 
ftadc , pervenne principalmente a noi. .La natura non ci può 
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infegnare quello . Ella ci diede cominciamento , e Teme di 
feienzia. Alcuni dicono, che noi pervenimmo in quella cono* 
lceoaa d’ avventura , laqualcofa non è da credere- Simiglian- 
za di vertù non è cofa , che venga a neuno da venterà . A noi 
P*W“ » ch« quefto conofcimento ci venne per ragguardo , e 
per fembianza, e per comparazione delle cole fpelle volte fat- 
te, pet le qua’ cofe il nonro intendimento giudica il bene, e 
1’ oneftade. I’ ti vo dire , che comparazione , e fembianza 

a uefta è. Noi coeofciamo alcun corpo forte , di' quello noi 
imiamo ancora rohudezza, e vigore d’ animo. Alcune cofe 
benignamente fatte , ci fecero maravigliare con temenza ; al- 
cune arditamente i alcune di buonacremente , delle quali noi 
ci cominciammo a maravigliare , come di cofe buone , e per- 
fette. Alcuni vizi erano lotto quelle perfette cofe , naftoli 
focto lo fplendore d’ alcuno nobile fatto . Di quelli noi non 
facemmo alcun fembiante di vedere - La natura ci comanda 
«V accrefcere le cofe da lodare. Ciafcuno innalza la gloria ol- 
tre alla verità E però di quelle cofe vertuofe noi pigliammo 
uao efempro di gran bene. Fabrizio rifiutò 1’ oro del Re Pir- 
ro, e credette, che maggior cofa forte fpregiare le ricchezze, 
che conquidale un Reame. Quel medefimo Fabrizio mandò 
al Re Pirro, con nano » che fodero nemici , che fi gnardafle 
cwiofamenie, perocché’ Cuoi fifichi gli mandaro profferendo 
d’ avvelenare il locai legature , fe Fabrizio gliele Tolerte pa- 
gate. Di gran booti » e di gran franchezza fu 1* animo , che 
non potè effer vinco eoa oro, e non volle vincere con veleno. 
Molto co ne maravigliamo , e molto lodiamo il buon uomo , 
perocché per prometta del Re fuo nemico , non fi rimalTe dei 
fuo buono propoottxtCBto , nè contro al Re volte confenrire di 
slealtade , emendo fermo nel buono efempro ; e perchè fu di 
tanta innocenza in guerra , egli credette , che V uomo può 
eziandio contr’ al fuo mortale nemico fallire. E nella l'uà gran 
povertà, per mantenere fuo onore, fi guardò dalle ricchezze, 
come del veleno. Pirro, dille: Fabrizio abbi la vita da me, 
e fii allegro di quel , che tu folli curiofo , quand' io non ri- 
cevetti il tuo oro. Orazio, il qual fu chiamato Cloches , fo- 
rcone 1* afialro de’ nemici al capo del ponte , onde voleano 
entrate nella Città di Roma per guadarla. Egli fi mi le in pe- 
ricolo della vita per difendere la Città , ibltenendo l* affili- 
mento , e la fotte battaglia , tanto che’ Romani fpezzaro il 
ponte, e tollero il parto a’ nemici . AUora fi volle, e veggen- 
do abbattuti» il ponte, e la Città fuori del dubbio d' effer pre- 
£t per quella volta , egli fgridò i nemici , e ditte ; vessami 
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dietro qualunque mi vuole feguire in quello modo , e gittollt 
nell’ acqua. tutto armato, e cotanto fi sforzò di difendere, e 
fai vare 1’ armi fue, quanto fe medefimo, e tornò alla fua gen- 
te con tutte 1’ armi cosi falvamente, come fe folle pattato la 
per lo ponte. Quelli fatti, e fimiglianti, ci moftrano una im- 
magine di vertù. I* ti dirò cofa , che forfè ti parrà maravi-s 

S liofa . Alcuna volta il male ci ha dato fimiglianza d’ onella- 
e , e ’l bene è venuto del fuo contradio , perocché . come 
tu fai, i vizi fono vicini alle vertudi. E ancora nelle cofe lor- 
de, e ree, ha alcuna fimiglianza di diritto .*E per queflo mo- 
do il prodigo contraffa il largo, e il liberale , concioffiacofa- 
chè grande differenza fin intra faperc donare , e non fapere il 
fuo guardare . Molt’ uomini non danno H loro , ma gettanlo . 
I’ non tengo largo colui , che non fa guardare la fua moneta. 
La negligenza contraffa la buonaeretà , la follia contraffa T ar- 
dimento. Quella fimiglianza ci fece curiofi , e diffinguere le 
cole, che per fimilitudine erano vicine , ma al vero tra loro 
era grande differenza . E ragguardando a coloro , che per al- 
cuno nobile fatto erano diventati grandi , e alti , noi cornine 
ciaramo a por mente a coloro , eh' avellerò alcuna cofa fatto 
di grande , e nobile animo . Ma noi ne vedemmo alcuno vi- 
gorofoin menare guerra , e paurofo in corte , che vigorofiu 
mente foffenea povertà , e umilmente la mala fama , Noi lo* 
diamo 1’ opera, e (pregiamo 1’ uomo- Ancora n’abbiamo ve* 
duti di buon’aere co' loro amici, e temperati verfo i loro ne- 
mici, e che Tantamente, e nettamente miniftravano le propie 
bifogne, e quelle del comune, e aveano pacienzia nelle cofe, 
che fi conveniano fofferire, e fapienzia in quelle, eh’ erano a 
fare. Noi abbiamo veduto chi dava largamente, dove dare fi 
conviene , ed era forte , e fofferente in affaticarli col fuo cor- 
po , pet la bontà del fuo animo . E con tutto quello Tempre 
era d’ un modo, e iguale in fe medefimo. Ed era buono, non 
fidamente perilludio di ben fare .mapercolluma. Edera venu- 
to a tanto, che non fidamente egli potea fare, ma e’ non po- 
tea altro, che ben fare . Allora intendiamo , che in lui era 
vertù perfetta, e partiamola in più partite, perocché fi con- 
viene raffrenare le cupidigie, riflrignere le paure, per vedere 
le cofe, che fono a fare , ftrihuire le cole, che ibno da dare. 
E però ci avvifaromo, c comprendemmo, e fòégliemmo tem- 
peranza, fortezza , prudenza , c giuflizia , e a ciafcuna dem- 
mo il (ito officio, faunquepoi, che noi intendemmo la vejrù, 
r ordine, e la bellezza, c la fua collanzia la ci mollrò , e la 
concordia di tutte le fue opere, e la fua grandezza, ebefopra 
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tutte le colè s’ innalza. Da quella ha 1’ uomo intefo la beata 
vita, franca, libera, e pacifica , e che tutta è del fuo franco 
valore. Dunque i’ ti dirò, come quella cofa medefima ci ap- 
parve- Giammai I’ uomo perfetto in verrò non maladifTe for- 
tuna , nè crucciolli di cofa , che gli avvenire . Egli parea , che 
folle cittadino , e parzionavole di tutto 1’ univerfo , e cam- 
pione, e cavaliere di tutte le creature, follenendo l’affanno , 
come T uomo gliel’ avelie comandato , e tutto ciò , che gli 
avvenne gli fu a grado. E non fchifò alcuna cofa , perch’ ella 
folte rea, ma foftennela|, ficcome Iddio gliel’ avelie manda- 
ta, dicendo, quella cofa è mia, chente eh’ ella fia, o afpra, 
o grave , e in quella metterò il mio ftudio . E però egli ci 
parve grànde , e valorofo di neceflìtà , che giammai de’ fuoi 
mali non fi lamentò , nè dolfe , nè del fuo deftinato fi biafi- 
mò. E fecefi conolcere , e ’ntendere da molti , e fu rifplen- 
dente, dando chiarezza di fe nelle tenebre de’vizj, e fu tan- 
to piacente, e di buon aere, che ciafcuno il ragguardava per 
maraviglia , ed efiendo igualmente giufto nelle umane , e di- 
vine cole . In fomma egli ebbe F animo perfetto , efiendo per- 
venuto alla fovrana perfezione , oltre alla quale non è altro , 
che ’l penfiero d’ Iddio , del quale alcuna parte n’ è fcefa 
eziandio in quello mortale corpo , il quale non è mai piò di- 
vino, che quando e’ penla la fua mortalità, e la , che l’uomo 
è nato per morire . E che quello corpo non è nollro albergo, 
anz’ è albergo brieve , onde ci conviene ul’cire , quando ve- 
dremo , che fpiaceremo , e annoieremo all’albergatore . Gran- 
diflìmo argomento è d' animo , che viene di piu alto luogo , 
quand’ e’ tiene per baffe, e periftrettcquefte cofe, nelle qua- 
li egli converfa, non temendo d’ ufeime , perocché fi ricor- 
da, ond’ egli è venuto, fa ove gli conviene andare. Ora guar- 
diamo quanti difagi , e pene noi foftegnamo, e come il nollro 
corpo s’ accorda male con noi. Noi ci dogliamo alcuna volta 
del fianco; alcuna volta del petto; alcuna della gola; alcuna 
de’ piedi; alcuna de’ nerbi; alcuna volta Tentiamo doglie ; al- 
cuna Tentiamo gotte; alcuna volta ci abbonda fangue; alcuna 
cifallifce. Noi lìamo moleflati da tutte parti , e finalmente 
fiamo cacciati fuori. Quello avviene a coloro , che abitano 
tielF altrui cafe. E comecché '1 nollro corno fia fragile, e fra- 
udo, neentemeno Tempre divifiamo novelle colè, con ifperan- 
za di vivere lungamente, lanza contentarci d’ alcuna ricchez- 
za , o fegnoria , e tutto quello fi è gran follia , e grande fem- 
plicità. Neuna colà balla agli uomini , che morire debbono , 
anzi moiamo continuamente, conciofiìacofachè ciafcuno dì ci 

"Cc ap- 



4 oa PISTOLA CXX ■ 

apprettiamo alla morte , efTendo a ogn’ ora fofpinti» dove la» 
dare ci conviene. Ragguarda come la mente noftra è avoco- 
lata, conciottìacofachè . come detto è di (opra, che la cofa » 
eh’ è avvenire, fi fa al prefente , e gran parte n’ è già fact** 
perocché ’1 tempo, che noi fiamovivuti, e là, ove e’ fu pri- 
ma , che noi viveflimo- Noi fiamo ingannati pertanto , che 
noi temiamo 1’ ultimo dì , facendo alcun dì altrettanto allf 
morte , quanto faccia 1’ ultimo ■ Il grado dove noi falliano , 
non ci fa il cadimento , ma teftimonialci. L’ ultimo dì per- 
viene alla morte, ma ciafcun di vi s’appretta. Ella non ce o« 
porta finitamente, madivelleci a poco jnfieme. E perdi' ani- 
mo , che fi ricorda di migliore natura , fi ftudia di portarli 
oneftamente, e faviamente in quello officio» ov’ egli è pollo» 
e di quelle cofe, che gli fono intorno, neuna ne tiene per fu* , 
ma ufale come cofe accattate , a ipodo di pellegrino , che fi 
ftudia di compiere il fuo viaggio- Quando noi vedeflipo al- 
cun uomo di tal fermezza, e ai tale temperanza, «erto ci ri- 
corderebbe d’ un efempro di bontà, e di vertè non coiìumv 
‘ta. La vera qualità fi è permanevole , ma La falla non durg 
punto. Alcuni fono, eh’ alcuna volta vogliono contraffare il 
favio; alcun’alrra il folle ; alcun’ altra il povero; alcun’ altrf 
il ricco; alcun’ altra il fobrio; alcun’ altra l'ebbro; alcun’ al- 
tra il largo; alcun’ altra lo fcarfo ; alcun’ altra il morbido, e'I 
vezzofo; alcun’ altra il tracotato di fe medefimo. Quella di* 
verfità è gran pruova di mal penderò . Molt’ uomini errano 
in quello modo, ed eziandio preflo , che rutti . Ciafcuno ri- 
muove ciafcun dì il fuo configlio, e ’l fuo defiderio. Alcuna 
volta vuole aver moglie; alcuna volta amica; alcuoa volta 
vuol’ edere fegnore; alcuna volta fi ftudia di fervire altrui; 
alcuna volta fi ftende , ed allarga tanto , che ciafcuno n’ ha 
invidia; alcun altra fi rtft tigne, e umilia più, che coloro, che 
veramente fono icaduti. Alcuna volta getta la fua moneta; 
alcun altra rapifee 1’ altrui , e per quello modo fi pruova , e 
conofce l’ animo, che folleggia , ed è difiìmigliante a fe me- 
defimo. Io tengo, che gran vergogna fia non volere quello 
1’ una volta, che 1’ altra. Gran cola è mantenerli Tempre d* un 
modo , e quello neun può fare altri , che ’l favio Noi altri 
fiamo tutti di diverfà fazzonc . Un’ora pajano lavj, e tempe- 
rati, l'altra pajono pieci di folle larghezza, e di vanità. Noi 
fimigliamo coloro, che lì fpogliano d 1 un abito, e veftonfenc 
un altro contradio a quello. l?unque ftudia ri , e mettivi pena 
d’ etter Tempre della maniera, eh’ avra’ prefa al cominciamen- 
to , e ’n quella ti contieni infino alla morte. E fai, che tu 


Digitized by Googlt 



VISTOLA CX X. 403 

J*oflì eflere lodato, o almeno conolciuto. Tanto è il muta- 
mento della gente , che tu puoi licitamente , e ragionevol- 
mente domandare d’ alcun uomo , che tu vederti jèri , e di- 
re, chi è cortui ? 

k' . 



Lìtigabis ego vìdeo , &c. 
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I ’ Veggio, che tu litigherai meco, quand’ io t’avrò fporta 
la quirtione d’ oggi , nella quale noi forno flati lunga- 
mente, ed eziandio infra quelle cofe tu griderai, ficcome 
tu fé’ coturnato di fare . Principalmente i’ ti metterò in- 
contro altrui , e non me , co* ouali tu contenda , ciò fono 
PofGdonio, e Archidonio, e quelli riceveranno la quirtione. 
Poi dirò, che ciafcuna cola, eh’ è morale , non fa buoni co- 
itami ■ Alcuna cofa appartiene all’ uomo a nutricare , altra a 
cfercitare, altra a veli ire , altra a infegnare , e altra a dilet- 
tare Tutte quelle cole appartengono all’uomo, benché tutte 
noi facciano migliore ■ Gli uomini s’ accodano a’ coltami , e 
ufengli in diverti modi. Alcune cofe gli megliorano, e ordi- 
nano , d’ alcun altre cercano la loro natura , e il loro nafei- 


meoto . Quand’ io domando, perchè la natura creò 1’ uomo, 
c diegli fegnoria fopra gli altri animali, non credere, eh’ i' mi 
iia molto allungato da’ collumi. Tu credeteli! fallo , peroc- 
ché tu non faprai, qua’ coltami 1’ uomo debbia avere , fe tu 
non hai prima trovato , e faputo qual cofa è fopra all’ altre 
buona all’ uomo , e chente è la fua natura. Quando tu avrai 
apparato , di che tu fìi tenuto alla tua natura , allora princi- 
palmente intenderai quello, che dei face, e quel che dei fchi- 
fate. Tu di’, io voglio apprendere com’ i' lìa men cupido, e 
tnen paurofo- Tirami di falfa, e vana religione, e '«legnami, 
che quello, che lì chiama buona ventura, è cofa vana, c leg- 

S iera, e che leggiermente lì può cambiare una fillaba di que* 
a parola, e dire mala ventura. Poi foddisfarò ai tuo defide- 
tio , e conforterotti • e ammonirotti alle vertudi , e bialìmc- 
rotti i vizi 1 con tutto eh' alcuno mi tegoa troppo afpro , e 
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fmifurato . Io non finirò di confondere la malizia , e la reta* 
«le , e riftrignere i defiderj , e’ diletti faiifurati , che feguita 
dolore , e contraltare alle volontadi degli uomini , perocché 
noi vogliamo, e defideriamo iempre il peggiore, e tutto ciò, 
che noi parliamo fi è dell’ allegrezza de’ noftri mali. Ma io 
voglio, che tu mi laici in quello mezzo cercare, e inchiede- 
re delle cofe , che pajono un poco piò allungate dalla noftra 
matera, cioè, fe a ciafcuno animale è dato fentimento dalli 
fua coflituzione . Che i fentimenti fieno negli animali, appare 
in quello, che tutti i membri fi fmuovono convenevolmente, 
ficcome e’ fodero ammaedrati. Ciafcuno è fnello , e moven- 
te fecondo le fue parti. Il lavoratore mena leggiermente i fuoi 
finimenti . Il nocchiere , che governa la nave , fa piegare il 
timone da ciafcuna parte. Il dipintore avvifa incontanente i 
colori , che bifognano per fare la fua dipintura , quand’ e’ ne 
vede aliai prelìofi E per quello modo noi ci fogliamo mara- 
vigliare delle beltie, che lono leggiere, e fnelle m tutti loro 
movimenti. L' uomo fi maraviglia degli uomini ammaefttai» 
ad avere le mani prelle a contraffare, e inoltrare ifegni, cioè 
i lìgnific3menti delle cofe, e delle volontadi, fecondo l’age- 
volezza delle parole. Quello, che gli uomini hanno per arto, 
le beltie 1’ hanno per natura; Ciafcun uomo muove agevol* 
mente i fuoi membri. Neuno dubita dell’ ufo del fao corpo, 
Ciafcun membro fa incontanente il fuo ufficio. Tu m’ oppor- 
rai qui , e dirai , che gli uomini muovono convenevolmente 
le lor parti de’ membri , perocché fe le moveffero io altro 
modo, eli» fentirebbero dolore . Dunque elli il fanno diritta- 
Unente non per volontà, ma per paura. Io dico , che quello 
è fallo , perocché le cofe , che fi muovono per forza, fono 
tarde, e quelle, che fi muovono di propio grado, fono (nel- 
le, e ratte. I’ ti dico, ch’elle non fmuovono a ciò, cioè per 
paura di dolore, anzi fi sforzano al movimento naturale ezian- 
dio, che debbia dare dolore. E perquefla cagione il fanciul- 
lo tenero, che comincia a tenera ritto in fu i' piedi, sforzan- 
doli di foflenerfi, cade, e piagne, e nondimeno tante volte fi 
rizza, che con pena, e con dolore s’ efercita, e aufa a quel- 
lo, che natura richiede* Alcuni animali col dodo duro li fu- 
pinano, per alcuno avvenimento non s’ arredano di menare 
i piedi , e le gambe , e tanto s’ affaticano in volgerG dall’ un 
Iato, e dall altro, eh’ elli fi rizzano , e tornano nel loro da- 
to. La telluggine dando lupina non fenre alcuno dolore, g 
nondimeno ella non pofa giammai di crollarli di ciafcun lato, 
tanto eh’ ella ritorna , c dirizzaft in fu i piedi. Dunque tutti 
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gli animali hanno fentiroento dilor propia codituzione, c pe- 
rò muovono così liberamente i lor membri. E quello poflìam 
noi apertamente conolcere per quello , che neuno animale è 
rozzo, o impedito alla fua opera. Codituzione , come dico- 
no , fi è una principale ragione dell’ animo , in alcun modo 
ragguardando al corpo. Come intenderà un fanciullo quella 
cola, che tanto è avviluppata, e fottile, eh' appena noi mc- 
delimi la polliamo fpriemere? A tutti gli uomini bi fogna di fa. 
pere Loica per incendere quella diffimzione , e quello deter- 
minare, eh’ una gran parte della ftente non può intendere. 
Quello, ch'èoppofto farebbe vero, s’ iodicefiì, che gli ani-, 
mali intendeftero la didìnizione della collituzione. L’ uomo 
intende più agevolmente la natura, che non la dice, e però il 
fanciullo non fa che cofa lia collituzione , ma e’ fa bene , e 
conofce la fua codituzione . Egli non fa , che cofa lia anima- 
le, ma e* fa, eh’ egli è animale. E la fua collituzione inten- 
de egli grodamente , ofeuramente, e fommariamente . Noime- 
delimi lappiamo, che noi abbiamo animo, ma noi uonfappia- 
mo , che cofa e* lia , nè ove fìa , nè onde lia , nè di chente 
manieratila. Tutti gli animali fatinola loro collituzione, 
Eccome noi fappiamo T edere del nollro animo , con tutto 
che noi non fappiamo la fua natura, nè ’l fuo nafeimento, pe- 
rocché conviene , eh' egli abbiano fentimenro , al quale egli 
obbidifeano, e per cui e’ Il governino, e reggano. Ciafcuno 
di noj intende , eh* egli ha in fe alcuna cola , «he muove i 
Tuoi voleri , ma e’ non fa quel , che quello lia . E’ fa bene, 
eh* egli ha cofa in fe, la quale egli non fa, che cofa lia, nè 
©nd* ella lia . E però i fanciulli, c gli animali hanno fentimen- 
to dalla loro principale parte , non ben chiaro , nè bene fpredò . 
Dice 1’ altro: vo’ dite , che ciafcuno animale s’ accorda alla 
fua collituzione , e che la codiruzione dell’ uomo è raziona- 
le. e però P uomo ama fe medelìmo, e con foco s’ accorda, 
non ficcome ad animale , ma come a razionale , perocché 
l’uomo è caro a fc medelìmo in quello, e in quanto, ch’egli 
è uomo. Dunque come può il fanciullo amare la codituzio- 
ne razionale, conciodìacofachè nonlìaancora razionale? Cia- 
scuna età ha fua codituzione. Altra codituzione è quella del 
fanciullo, altra quella del giovane, e altra quella del vecchio, 
perocché, ciafcuno s’ accorda alla codituzione, ov’ egli è. Il 
fanciullo è fanza denti , e accordali alla fua codituzione . L’ 
erba eziandio ha altra codituzione , quand* ella è tenera , e 
verde, altra quand’ ella è crefciuta, e Spigata, e altra quand* 
ella è matura , eia fpiga indurata da mietere. E ’n chente 
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coftituzione ella fia, ella fi mantiene, e accordali feco, eoo* 
ciofiìacofachè altra età è quella del fanciullo , altra del giova- 
ne , e altra del vecchio. Continuamente - , bench’ i* fia vec- 
chio , fon io quel medefimo , eh’ io era , quand’ i’ era fanciul- 
lo , o giovane. Dunque con tutto, che ciafcimo abbia divOè- 
fa coftituzione , 1* amore della propia coftituzione è uno u»«- 
defimo , perocché ciafcuno ama fe medefimo per diritta natu- 
ra, non perchè fia fanciullo, o giovane., o vecchio , ma pet 
fe medefimo- Dunque il fanciullo ama la lira coftituzione, chi* 
egh ha nella fna fanciullezza, non quella , eh* egli avrà nell® 
giovinezza , perocché benché debbia paflare In alcuna mag- 

; |ior colà, che quella, nella quale egli è, neeotemeno la co- 
a , nella quale e* nafte, è fecondo natura. Principalmente l* 
animale ama fe , e con feco s’ accorda , perocch* alcuna colà 
dee edere, aHa quale P ùltte riguardino . lo dottando dilet- 
to; per cui lo domand* io? per me , dunque io amo me me* 
v defimo. I' fuggo il dolore ; per cui? per me , dunque io ho 
cura di me medefimo. S’ io fo torre le coféperamoae di me* 
dunque am* io me fopra tutte le cofe. Quell* arto lì è in 'tut- 
ti gli animali , non per dottrina , ma per natura . La natati 
guarda i fuoi piccoli figliuoli, e notrifcègli , enon gli rifiuta , 
ma dà a ciafcuno fe tnedefiteò in guardia . Dunque, perocché 
T uomo guarda più agevolmente la cofa proffimana , ciafcuno 
è dato in guardia a fe medefimo . E però , come detto è nUfté 
pillole di lòj5ra , ciafcuno animale , cora’ egli è nato , coho- 
fee la cofa, che gli è contràdia, e fchifala. Le galline temo* 
no eriandioT ombra del nibbio volando fopra toro. Neano 
animale viene alla vita fanza tema di morte . Dille 1’ altro, 1* 
animale, che ’ncontenente è nato , come può avere intendi- 
mento, e conofcenza delle cofe profittevoli , e delle nocive? 
Io domando principalmente, s’egl’ Intende, non com* egP in- 
tende- E* pare, ch’egliabbiano intendimento in ciò, thè nòti 
fanno alcuna cofa meno , che s’ elli intendelTero . La gallina 
perchè non ha paura dell* oca , e del paone , e hU paura del- 
io fparviere, cn’ ella non conofce , ed è affai minore ? I pul- 
cini perchè hanno paura della donnola , e non del cane? capa- 
re, eh’ egli abbiano avvifo , e conofcimento della cofa noci- 
va fanza fperfenza, perocché fi guardano dì lei prima , ch’e’la 
pollano avere provata . E non credere , che quello awegna 
(blamente in quello cafò , perocché gli animali non temono 
altro, che quello , che debbono , nè giammai fi dimenticano 
di quella guardia , e di quello avvilo. Tutti igualmenre fi 
guardano delle cofe contradie , nè già tanto vivcranno , che 
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ne diventino però piùpaurolì. Per la qual cofa chiaramente 
polliamo conofcere , che non pervengono a quello per ufo , 
ma per naturale amore del loro lalvamemo. La cola, che s’ 
apprende per ufo, è tarda, e diverta; quella chela natura dì , 
è iguale, e tolto. I’ti vo dire come ciafcuno animale lì sfor- 
za a conofcere le cofe nocive, e dannofe. Egli fente , ch'egli 
è dì carne, e però e’ fente, con che laccarne lì pud tagliare, 
o moleltare , o ardere. Egli tiene per nemici tutte le beftie, 
che fono armate per nuocere , ficcome fono leoni , tigri , e 
leopardi , e fimiglianù . Ma quelle beftie s'accordano tra lo- 
ro al loro Calvamente, e fono congiunte, e cercano delle co- 
le da prode- Naturai cofa è fchitare le còfe contradie fanza 
alcuno penderò. Tutto ciò, che natura comanda, fi fa fanza 
Configlio. Tu vedi bene come grande fatalità è nell’ Api a fa- 
re lor cadette, e lor pareti, e coni’ elle Lavorano, e partono 
V opera tra. loro concordevolmente . E ancora puoi lapere , 
che neun uomo può tanto fottilmente tefiere come fa il ra- 

f ;nola. Tu vedi com’egli fa le fue ragne per diverfi modi per 
ungo , e per traverfo per arrappare i minuti animali , come 
in una rete . 11 ragnolo non appara quello artificio , ma nafee 
con efto- E però neuna beftia è più favia dell’ altra . Tu ve- 
drai tutti i ragnateli iauali , e tutte le fora de’ fiari d’ un mo- 
do, d’ una forma, e a’ una grandezza. Tutto ciò}, che 1' arte 
infegfia è cofa diverfa , e non certa , e quello , che la natura 
dà, è iguale Ella non ha ammaeftratoneuno di neuna cofa più, 
che di difenderli , e mantenerli avvifacamente, e però gli ani- 
mali cominciano a vivere, e apparare tutto indente. E quello 
non è maraviglia fe nafeono con tutto quello , fanza '1 quale 
invano narrerebbero. Quello è il primo finimento, che natu- 
ra dà a ciafcuno animale per amare, e tener caro fe medefi. 
tuo, perocché non potrebbero efiere falvi , fe non voleliero, 
e quello medefimo non varrebbe loro molto , ma fanz’ elio , 
ogni altra cofa non varrebbe loro alcuna cofa . Con tutto , che 
le beftie fieno rozze, e grolle, e lanza prò a far l’ altre cole , 
tuttavia a vivere fon elle iogegnole , e awifate. Tu vedrai, 
che quelle, eh’ ad altrui non fano utili » nèdapro, a loto me- 
defune non fallirono- 
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U N poco è già ritratto il dì . ma ancora ha egli affai 
fpazio per far bene , vogliendofi levare la mattiti 
con lui . Molro è da lodare colai, ch'attende il di, 
levandoli a quell' ora . E colui è da bialimare , che 
giace tanto , che ’1 fole Ha levato , e che fi della all’ ora da 
mezzo dì ; e molti fono, a' quali l' ora di mezzo di è 1’ alba. 
Alcuni fono, eh’ hanno rimolh gli uffici del dì, e della notte, 
c non poffbno aprire gli occhi prima, che la notte s' appretti , 
tanto fono enfiati * e pefanti dell* ebrezza del dì dinanzi pa£- 
fato , e coaie fanno quelli » eh* abitano nell* altra parte del 
mondo rincontro a noi , che fi nominano Antipode* , fecondo 
il detto di Virgilio , eh* hanno il dì , quando noi abbiamo la 
notte» e la notte, -quando noi il dì. Così fatta è la vita dito- 
lloro , eh’ a tutti è contradia , : I quali , come dille Catone , 
non videro giammai levare, nè coricare il Sole. Non cjede- 
re , che coloro , fappiano come l’ uomo de' vivere , che non 
fanno , quando l’ uomo de’ vivere, e eh’ ella temano la morte, 
nella quale eflendo vivi , lì fono {interrati . E’ fono così cat- 
tivi come I’ uccello della notte , con tutto che confumino la 
rotte in bere , e in ungerli con unguenti nreziofi , e in man- 
giare diverfe vivande . Quello non è feda d* uomo , anz’ è 
ufficio d’ uomo morto . Ma in verità ti dico , che neon dì è 
troppo lungo all’ uomo , che opera bene. Idendiamo la vita 
noma. Argomento, e ufficio di vita li è far bene. Menomia- 
mo la notte, e aggiugnatno alcuna parte al dì. V nomo, che 
vuole ingranate gli uccelli per mangiare , gli rinchiude hi al- 
cuno luogo ofeuro , perchè il ripoli) ingraffa agevolmente'. 
Quello rnededmo avviene a coloro , che tempre danno in ri- 
pofo fanza faticarli , diventando pigri , e gravi , ed enfia il 
corpo loro per la foperchievole graffezza , e hanno il colore 
più radico, e più pallido , -che coloro , che 1’ hanno pallido 
per inferri! , e languiscono , e corromponfi , e ’nfracidano , e 
diventano come carogna puzzolente. Maquedo è il meno de’ 
lor mali , concioffiacofachè affai hanno più ofeuro , e ordo l* 
animo , che ’1 corpo , efl'endo il loro animo in fe medefimo 
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ftordito, avocolato, etenebrofo. Molto è mifero colui, eh’ 
ha gli occhi per effere Tempre in tenebre. I’ ti vo’ dire, onde 
quello avviene, e come tanta malvagità è entrata ne* loro ani- 
mi , in fuggire il dì, e menare tutta la vita in tenebre. Tutti 
ivizj combattono contr* a natura , e abbandonano la diritta 
via , e ’l diritto ordine. Il proponimento della lulTuria fi è 
rallegrarli della perverfità , e non folamente lalciare la diritta 
via, ma da lei fortemente allungarli* Non ti pare, che colo- 
bo eziandio vivano contr’ a natura, che ’ngojano il vino a di- 
giuno, avendo vote le veni, edelìendo ebbri, quando vanno 
a mangiare? Certo affai fe ne truovano , che'! fanno, edezian- 
dio fanno alle braccia per riscaldare, per potere meglio bere. 
Quello fanno ancora, che non fanno, che fia verace diletto, 
e ddettanfi di bere il vino poffente non dopo le vivande , ma 
a digiuno , ficchè il vino le ne vada liberamente a* nerbi , e 
guadigli Quella ebrezza gli diletta , che truova lo (lomaco 
voto. Non ti pare ancora, che coloro vivano contr’ a natura, 
che fi vedono a modo di femmina , e ufano molte ordure , e 
luffurie vituperofe ? Non vivono contr’ a natura qne‘, che vo- 
gliono le rofe di verno , e per innaffiamento a acqua calda 
fanno nafecre i fiori nel mezzo del verno, e piantano gli albe- 
ri in full’ alte torri , c fannovi i giardini , dove gli arbori fon 
piantati tant’ alto, che tengono le barbe là. ove appena do- 
vrebbero tenere le cime ? Non vivono contr* a natura oue’ , 
che fondano i bagni nel mare, fentendo diletto, quando ron- 
de del mare percuotono nelle mura del bagno?. Quand’ egli 
hanno divifaso di volere tutte le cofe contr’ a natura , final- 
mente 1’ abbandonano del tutto, dicendo: egli è dì, andiamo 
a dormire; egli è notte andiamei a follazzo , poi defineremo; 
e poi eh’ egli è predo al dì , dicono : tempo è di cenare . E* 
non fi conviene , che noi facciamo quel, che fanno gli altri , 
perocché gran vituperio è vivere al modo comune nell* altre 
genti.. Lafciamo andare il dì , e *1 lume comune , facciamo, 
e abbiamo mattinate propie. Veramente i’ tengo cotal gente 
per cofe morte , petocch’ affai fon predo alla morte coloro . 
che vivono a torchi , e a facéWine. i Q n’ ho veduti molti di 
co<d fatta vita, tra’ quali io fk vidi unb nomato AttìiiusButa, 
gemile uomo, e ricco, il quale poi , eh* egli ebbe confuma- 
to quel, eh’ egli avea , per menare fimigliante vita, lì lamen- 
tava della povertà, e Tiberius gli diffe: tardi ti fei dello . La 
fua vita contrarila, e diverfa dall' altre , era piuvica . Alcun» 
vivono in cotal maniera , non perchè la notte fia più dilette- 
vole , che ’l dì , ma perohè U cofa ulàta non diletta loro , e 
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perchè la chiarirade è cofa grave, e nojofa alla roala cofcien- 
za, che > tutte le cole defidera, o di grande , o di piceo! co- 
llo, eh' elle fieno. La chiarezza r e ’l lume, che viene libe- 
ramente, e fanza alcuno contrailo, annoja loro. D’altra pat- 
te così fatta gente vogliono , che 1’ uom parli di loro tanto r 
quant’ egli vivono- E fe quello non fi fa, tutta la loro fatica 
par loro avere perduta, e per quella cagione fola il fanno al- 
cuna volta . Molti uomini lpeudonoil loro follemente» e ten- 
gono bagafee, ma quello par loro neente , perocché molti il 
fanno. E però convien far loro alcun folle loperchio, per la 
quale la genre abbia matera di parlare di loro. I’ vidi un buon 
uomo, co’ ebbe nome Pedone Abino vanus, eh’ abitava pre£» 
fo alla cafa di Sabino, ch’era di coloro, che fchifavano lidi. 
Quello Pedone fu beilo parlatore , e dicea , che lì dettava alcun» 
volta intorno al primo tonno, ed egli udiva a cafa del vicin fila 
battere, errar guai, ed egli domandava , che ciòfolle, ed egli 
era detto , che Sabino contava collo fnenditore fuo . Alcuna vol- 
ta intorno alla falla ora della notte egli udiva gridare , ed egli do» 
mandando di ciò , ed egli era detto , che Sabino canta va per elee- 
citare la boce . Alcuna volta dopola mezza notte udiaromore di 
cavalli, ed egli era detto, che Sabino volea cavalcare a follaz- 
70 > e ’n verfo 1’ alba egli udia grande borboglimeneo , ed egli 
era detto, ch’egli èrano i cuochi, e bottiglieri, che s’ appa- 
recchiavano per la cena , che Sabino volea cenare , perocch 1 
egli era allora ufeito del bagno. Tu nou ti dei maravigliare, 
perchè tu truovi tante maniere di vizj , e tante propietadr, 
perocché fofto di veri! , e hanno fazioni fanza numero. Neun 
uomo può tutte le loro maniere contare. La ’ntennone del 

ÌTr?* A^ P J ,ce V e una ’ e non , do PP ia » quella della 
malizia , è di diverfa maniera , e diverfificafi in tanti modi , 

in quanti I uomo vuole Una medefima cola addiviene a’ co- 
fiumi di coloro, chè feguitano la natura , e lono leggieri , e 
Ipiccati i , e hanno piccole differenze. Ma i malvagi collumi 
lempre fono in difcordia . La maggiore cagione di quella ma- 
lizia mi par, che fia quella, che’viziofi uomini hanno a lebifo , 
e fregiano il vivere al comuni ; modo degli altri, e veftono, 
e apparecchiano , e mangiano diverfamence dall’ altra grate. 

S ,0n i° l ì rare ’ nè vedere Ie cofe coll urna te . e glori- 

ficanfi , quando la gente parla de’ lor foperchi . Quella fama 
vanno caentlo tutti coloro, che vivono a ritrofo. E però noi 

fa°non r.V'lK™ * via >. che natura ci ha moftrata, e da quel- 
la non ci dobbiamo partire. Tutte le cofe fono prelle , e age- 
voli a coloro, che legmtano la natura . Ma la vita di coloro, 
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•die fatino co ri tr’ a natura , è fimigliantes coloro, che navica* 
«io ai contradio deli* acqua del fiume. 

linieri confecfits , incotmnotlo magis qua longo, &c. 
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I O andai 1* altrieri nella mia villa , ed eflendo arrivato- 
vi ttfrtp -mi trovai franco , non perchè la giornata foffe 
tfttppt» lunga , ma perchè la via è afpra, e nojofa, e per 
«temperare la laffezza , mi gettai in fui letto, e appettai 
««‘pace tanto, che 1 mangiare fu apparecchiato, e cominciai 
■ajienftre, e dire in me mcdefimo: neuna cofa è grave, vo- 
lendol- ricevere fanza fchifiltà, e Pinza gravezza, e ’n pace, 
li* ofVe rion avea punto di pane. Io mandai a cafa il Vicario 
•della TeriU Jier effo , ed e’ mi fu recato pan grofib d’ orzo . 
AlfOra 5* dim fra me medefimo : fe ’1 pane è reo , foffera ; ia fa- 
nte il fari buono, e tenero. Dunque io appetterò, c non man- 
gejd, s’ i’ non ho buon pane, o eh’ io non fchi fi il grofio, e 
p&jami buono CoPa necefiariaè, che l’uomos’aufi a piccolo 
mangiare , perocché alcuna volta eziandio i ricchi hanno bi- 
fogno , e necefiità d’ alcuna cofa. Nèuno può avere ciò, che 
‘vuole , ma e’ può bene non volere quello , che non ha , e uPa- 
re allegramente le cofe , come I* uomo le truova. Una gran 
parte di libertà è avere il ventre sì bene ordinato , o diPporto , 
che fi tenga contento di quello, (die I’ uomo gli dà . Tu non 
potrefH filmare , nè credere ,quant* io fono allegro, per efie- 
re coftumato all’ affanno , e non domando unguento , nè ba- 
lano, nè altri remedj , fe non tempo per ripoiarmi , acciocché 
ripofo mi ceffi la pena , che la fatica m’ avea data. Quello 
mangiare mi farà altrettanto a grado, quanto il più ricco del 
mondo, perocch’ io ho provato fubitamente 1’ animo mio, e 
cotal pruova è piò vera , e piò certa , che quando 1* animo s’ 
è provveduto dinanzi ,e avvifato di quello, ch’egli haafoffe- 
rire - La fermezza , e la bontà fua non appare così chiaramen- 
te, com’ ella fa, quand’ egli è fubitamente da alcuna malage- 
volezza. Quella pruova è certiffima, che viene per lunga co- 
iìuma, difoftenere in pace i difagj , e le malagevolezze , fan- 
za rammaricarli, fanza romore, e fanza dolerli, e acconciala 
fua volontà , necnte difiderando le cofe , che gli faJlifcono , 
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c pcnfa, fecondo il fuo ufo, che non gli fallifce alcuna cofa. 
Noi fiamo ignoranti di molte cofe, eh' abbiamo di Coperchio» 
e non ce n’ avveggiamo , fe non quando le cole cominciano 
a fallirci , conciolfiacofach’ elle s' ufano , non perch elle et 
bi fognino, ma perchè noi n’abbiamo abbondanza; _e di molte 
colè ci forniamo , perchè ’1 veggiam fare agli altri • In trall 
altre cagioni de’ noftri mali , fi è il vivere a efemjpro altrui , 
e non ci reggiamo per ragione, ma feguitiamo l’ufanza. li le 
poche genti il faceflero , noi non gli vonremnio feguire , m* 
quando molti il cominciano a fare , noi gli feguitiamo , pur co- 
me la cofa, che più è coftumara, folle piùonefta, e I comune 
errore è tenuto tra noi dirittura . E non è si piccolo cittadi- 
no nella città, le vuole andare in alcuna parte, che non man- 
di innanzi gran compagnia di fervi , e gran fornimento , e tien- 
fi in vergogna, fe non truova all’ entrare della Terra alcuno» 
che ’l moltri agli Urani, e dica: ecco il mio fegnore. Ciascu- 
no fi fa portare innanzi grande vafellamento a oro , e d’ ar- 
gento , o di criftallo , o d’ altra matera riccamente operata. 
E tienfi in vergona di portare tale arnefe, che vi fi poto per- 
cuotere entro lecuramente. E tutti cavalcano col vifo coper- 
to, acciocché ’l fole, e ’l freddo non faccia loro alcuna noja, 
e ungonfi il vifo con unguenti preziofi . Cosi fatte genti de* 
1* uomo fchifare , e allungarli da loro , perocché fon quelli» 
che ci danno i vizj , e così padano dell’ uno nell’ altro Rei 
uomini ci pareano que’ , che rapportavano le malvage paro- 
le dinanzi alla gente , ma troppo fon peggiori coloro , che 
rapprefentano , e pubblicano i vizj . Il parlare di que’ corali 
è molto nocivo, perocché, benché non noccia incontenente, 
e’ pur lafcia il feme nell’ animo, ed eziandio poi, che noi fiato 
partiti da loro, ci feguita il male, che pofeia crefce , e ’nfor- 
za. Siccome coloro , i quali avendo udito una finfonia, ne 
portano negli orecchi una melodia , e quella impedimentilce 
il penfiero per la dolcezza del fuo canto , e non lafcia inten- 
dere a cofa utile ; così la parola de’ piacenrieri , che lodano 
le cofe perverfe , s’ appicca, c dà nel penfiero lungamente, 
poi che P è detta, e non fi può dimenticare leggiermente pec 
la fua dolcezza. Ella ci feguita, c continua, e ritorna d’ ora 
in ora. E però P uomo dee chiudere gli orecchiane malvage 
parole , incontenente che 1* uomo le comincia a dire , pe- 
rocché, s’ elle fono afcolrate , elle vanno continuamente piò 
arditamente innanzi, tanto, che l’uomo perviene a quell* al- 
tre parole. Vertù, filofofia , e giuftizia fono fuoni ai parole 
vane. Una beatitudine è in quello fecolo, ciò è far bene a fe 
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medesimo. Ben mangiare, e ben vivere morbidamente, (pen- 
dere largamente, quello è il ben vivere, e ricordarli , cne l* 
nomo è mortale. Il tempo fe ne và , e la vita li fugge'fanza 
ritorno, e noi veggendo quello, temiamo di lapere quel , che 
ci diletta, e fegmtarlo fecondo l’ufo di ciafcuna età? Grande 

{ •azzia è risparmiare le cofe, che l’uomo de’ ufare, perocché 
a morte ne porca tutto. Folle è colui, che non fa buona vi- 
ta, quant’ e’ può, e mentre, ch‘ egli è giovane, e la volon- 
tà il domanda. Chi non fa quello non vive , anzi ragguarda 
alla vita altrui- Grande follia òproccurare, e crelcere i beni 
della tua reda , e torre a te per darlo , o pur l'erbario ad al - 
trui, e dell’ amico fare nemico , conciolfiacofachè quanto la 
tua reda avrà maggiore fperanza di più avere , tanto più farà 
delìderofo della tua morte . Guardati di quelli uomini trilli , 
è afpri , che Tempre biafimano , e riprendono I’ altrui vita , 
e della loro fono nemici , Meglio è darli buon tempo , eh’ ef- 
fere di buona faina;., Così fatte. parole , Lucilio, dobbiam noi 
icJufaqe, e fuggirei .tome fece Utifles, cheli fece turare gli 
orecchi per non udire incanta delle Serene, perocché sì fat- 
te parole ci allungano da’noltri parenti, da’ nollri amici, dal 
noltro paefe, da tutti i beni, e da tutte le vertudi . Molto vai 
GMtgW fcgmtare la diritta via , e recarli a quello , che non 
tenga alcuna colà dilettevole , fe non quella , eh’ è onefla. 
La qual cofa noi potremo acquidnre , fe noi propognamo , 
che duemaniere di cofe fono, checi tirano, e cacciano. Quel- 
le, che ci tirano, fono ricchezze, diletti , bellezza , onore, 
e nitri altre cofe, morbide, e piacevoli- Quelle, che ci cac- 
ciano , fono fatica , dolore , vituperio , tiecelfità , e morte. 
E però dobbiam noi efercitarci , e fermarci in non dottare 
quelle, e non deliderare quelle. Combattiamo contri a loro, 
fuggendo quelle, che c’ invitano, e non temere quelle , che 
ci cacciano . Tu vedi bene come la datura del corpo, di que”, 
che vanno all’ erta , è diverfa da que’, che vanno alla chini*. 
Que’, che vanno alla china, vanno piegati addietro, e que*; 
che vanno all* erta, vanno piegati innanzi . Così gittare il fuo 
fafeio dinanzi a fe , quando 1’ uomo feende , e gittarlofi ad- 
dietro, quando l’uomo monta, quello lì è confentire al vizio. 
L’ uomo difeende a’ diletti di vero , ma alle vertudi ci con- 
viene falire per via dura , e afpra . A quella ci dobbiam noi 
Sforzare , e mettere tutta nodra pena , e tutto nodro intendi- 
mento , e dudio . Non credere , che coloro folamente fieno 
pericolofi , che lodano i diletti , e biafimano il dolore , e la 
pam» , che fon cofe , che per |o;o medefitne affai fon da te- 
mere « 
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mere. Ancora tengo io, che gran danno ci fanno colora , che 
fott’ ombra di verrò , e di fetta di Stoici c' invitano a’ vizj , 
dicendo, che’lfaviofolamente, fa amare, e vivere colla gen- 
te, e menare povera vita. Lafciamo andare quelle cole, Lu- 
cilio , e dirizziamo i noftri orecchi a quello , che neuno di- 
viene buono d’avventura, e che la vertù fi conviene appren- 
dere, e diletto fi è cofa bada, piccola, e di neon pregio, ed 
è comune colle bcftie, al quale le cofe dilpettevoli , e vili fi 
congiungono , e che la gloria è cofa volante , e vana , e pid 
mobile del vento, e che povertà non è rea , fe non a colò! , 
che la rifiuta, c che la morte non è rea, ma ella loia è igua- 
lc , e diritta all’ umana generazione , e che la fa\(a religione 
è errore pazzo , perocclv ella teme coloro , cu’ ella dee ama- 
re, e fa Coperchio, e ingiuria a coloro, cu’ ella coltiva, e ha 
in riverenza, conciolEacofachè tanto vale disfamare gl’ Iddii , 
quanto negargli. Quelle cofe de' 1’ uomo apparare con gran- 
de Àudio, e diligentemente. Tu non dei trovare fenfa a' vi- 
zi colla filofofia • Lo ’nfcrmo non ha alcuna fperanza di gue- 
rire, quando il medico lo ’nvita alle cofe contradie . 


Tofani multa tibi veterum pracepta , * 

i * • 
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M Ohi comandamenti de’ &v) antichi ti poto» lo rac- 
contare , quando tu vogli inrendere alle piccole 
cole. E io nondubito, che tu gli udirai volontieri. 
perocché tu le* di tanta bontà, che non ti curi di 
quelle grandi fottigliezze fanz’ utile , e tutte le cofe vuogli 
recare ad alcun prò , e crucciti , quando tu odi parlare delle 
fottigliezze fopraddette, vane, e lanza utile, della qual cofa 
io mi guarderò al prefente. E’ fi fa quifiione, fe’lbene fi com- 
prende per leotitnento , o per intendimento. A quello s’ ag- 
giugne , che ’l bene non è nelle bellie , nè ne’ fanciulli pic- 
coli. Qualunque tiene il diletto per fommo bene , giudica ; 
che Ila cola fenfibile . Ma noi tegnamoil conrradio , e dicia- 
mo, eli’ egli è in tende vole , perocché noi attribuiamo, eap- 
. . pro- 
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propianga il bene all’ animo . Se’ fencimenti giudicafTero del 
bene, ncft non rifiuteremmo alcun diletto, perocché ciafcuno 
diletto ci chiama , ed è piacevole , e non fofterremmo alcun 
dolorerai propio grado, perocché ciafcun dolore nuoce a’ fen- 
umenti . E ancora coloro non G potrebbero riprendere , a’ 
duali troppo piace il diletto , e lopra tutte le cole temono il 
dolóre ■ Ma noi riprendiamo coloro , che fon dati a ghiotto!- 
Aia. e a lulTuria, e avviliamo, e fpregiamo coloro, che Hen- 
ri* gran cpfa ardifcono, nè ofano imprendere per paura di do- 
* ore A. e certo dii non offendono in alcuna cofa, perch’ egli 

K bidifcapo a’ fentimenti ; perocché a coloro avete voi dato 
arbitrio, e ’1 gigriicio delle cofe da fcguire , e di quelle da 
ggire- Ma la ragione va dinanzi a quello, cioè come fi dee 
ordinare, e difporre la vita dell’uomo a vertù, e a oneftade. 

S ìa quelli altri danno alla più vii parte dell’ uomo il giudicio 
ella migliore, cioè, che ’l fcntimento, ch’ècofa ofcura, e 
rpz*a» <5 graffa, e più tarda nell’ uomo, che nelle bellie, dea 
fentefuia nel heno- Se alcuno volelTe conofcere , e giudicare 
le colè minute npn col vedere , ma col toccare , neun mem- 
oro è nell’ uomo, che si torto, e si fottilmente fenta una mi- 
nuta co fir , cqme 1 * occhio. Dunque l’occhio dovrebbe edere 

f iudice del bene, e del male- Dunque tu vedi bene com’ egli 
j infunato, e com’ egli h* abbacate le cofe alte , e divine 
colui, eh’ ha fatti i fenqmenti giudici del bene , e del male. 
Ancora, dicono eli», ficcome tutte le feienzie, e tutte I’ ar- 
ti debbono avere alcuna cofa maniferta fenfitiva , ond’ elle 
nafeano , e crefcano , così la beata vita pende , e ha fonda- 
mento , e cominciamenco dalle cofe maniferte , e che fentire 
fi poffono . Voi dite , che la beata vita piglia cominciamenro 
dalle cofe maniferte. Noi diciamo cofe beate quelle che fo- 
no fecondo natura , ma qual cofa fia fecondo natura , appare 
incontanente, e apertamente, ficcome cola eh’ è intera , e non 
manomeffa. Dunque qual cofa è fecondo natura? certo eli’ è 
quella , eh’ avviene all’ animale , incontenente eh’ egli è na- 
to- Io non dico , che quello fia bene, ma cominciamento di 
bene. Voi date il fovran bene, cioè il diletto a’ fanciulli pic- 
coli , e fate cominciare colui , che nafee di là , ove I’ uomo 
perviene, quand’ egli è perfetto, e mettete la cima nel luogo 
delle barbe. S’ alcuno dice (Te , che ’l fanciullo ellendo nel 


corpo della madre tenero , e non compiuto , e fanza certezza 
d’ edere mafehio , o femmina , folle m alcun bene , farebbe 
tenuco veramente • eh’ egli erralTe palefemence. Molta pic- 
cola differenza è intra colui, eh’ al prefente è nato, e colui, 

che 
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clic ancora è nel corpo della madre- L’ uno , e 1’ altro fono 
iguali, quanto ad intendimento di bene, e di male. Il fan- 
ciullo non fente più di bene, che faccia un arbore, o una be- 
ftia. E perchè non è il bene nella bedia , e nell’ arbore ? pe- 
rocché non è ragione in loro. E per quella cagione non è an- 
cora il bene nel fanciullo, perchèla ragione fallifce ancora in 
lui . Egli perverrà al bene , quand’ e’ farà pervenuto alla ra- 
gione . Alcuno animale è non razionale , come fono le be- 
flie , alcuno, che non è ancora razionale , ficcome è il fan- 
ciullo nato al prefente, alcuno, eh’ è razionale, ma non per- 
fettamente , cioè il giovane d’ otto anni . In neuno di codo- 
ro è il bene, perocché la ragione, la quale non è ancora eoa 
loro, il porta feco. Dunque la differenza, eh’ è intra quelle 
cofe , fi è quella . In colui , che non è razionale , non fari 
giammai il bene ; in colui , che non è ancora razionale , non 
può edere il bene ancora ; in colui , eh’ ancora non è com- 
piuto, può già edere il bene, ma e’ non v’ è ancora perfetto . 
E però dico , ohe ’l bene non d truova in ciafeun corpo , nè 
in ciafcuna età. E tanto è dilungi dalla fanciullezza, quanta 
il fezzajo dal primo , e come la cofa compiuta dal comincia- 
mento. Dunque non è egli nel corpo tenero, eh’ ora comin- 
cia a crefeere, più che nel feme. Se tu di’, che nel feme, o 
nell’ arbore è alcun bene , rifpondoti , che non è nella prima 
foglia, che nafee. Alcun bene è nel grano, ma quello non è 
nell’ erba, quand’ eli’ è verde infin a tanto, che ’l granello è 
compiuto , e maturo. Siccome ciafcuna natura non moflra il 
fuo bene prima , eh’ ella fi a compiuta , così il bene dell’ uo- 
mo, non è nell' uomo, fe non quando la ragione è in lui per- 
fetta , e compiuta . Il bene dell’ uomo fi è animo franco , e 
diritto, che tutte le cofe fi fottomette, e a neuna è (oggetto . 
Quedo bene non riceve la fanciullezza , nè la giovanezza. 
Bene è avvenuto alla vecchiezza , s’ ella è pervenuta a lui per 
lollicita cura, e lungo fludio, e quello fièbene intellettivo. 
Dice I’ altro: tu di’, eh’ egli è alcun bene nell’ erba, e nell' 
arbore , dunque può edere alcun bene nel fanciullo . Il vero 
bene non è negli arbori, nò nelle beflie. Il bene, eh’ è in lo- 
ro, fi è bene per nome fidamente . Dunque il bene , eh’ è in 
loro, fi è quel bene, il quale è di ciafeuno , fecondo natura. 
11 lor bene, che in neun modo può edere nella bedia , è bene 
di più beata , e di migliore natura . Il bene non può edere , 
fe non là ove è ragione. Quattro nature fono, d’ arbore, di 
bedia , d’ uomo , e d’ Iddio. Quede due ultime , che fono 
.razionali, fono una medefima nanna. Di tanto fono divede, 
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eh* T una è mortale, e 1’ altra nò. Dunque il bene dell’ una 
fi compie per Tua natura , cioè quello d’ Iddio. Il bene dell' 
altra lì compie per cura, e per iftudio, cioè quello dell* uo- 
no . Gli arbori fono perfetti , e compiuti in loro natura , ma 
non veramente perfetti , e compiuti , perocché fon fuori di 
ragione , conciofliacofachè quella cofa è veramente perfetta, 
la quale è perfetta fecondo tutta , e intera natura . Ma la na- 
tura tutta , e intera lì è razionale. L* altre colè pollano edere 
perfette nella loro generazione . Ragione non può edere in 
quella cola , nella quale non può eiìere beata vita , la qua- 
le lì compie per ragione. Ma la vita dell* uomo fedamente fi 
fa beata , e quella della belila no , dunque in lei non è bene- 
La beftia comprende le cofe preferiti, e delle pallate fi ricor- 
da, quando i fentimenti ne fono richiedi, e ammuniti per al- 
cuna cofa, ficcome fono quelli, per li quali ella fi ricoraa del- 
la via, quando eli’ è addirizzata al fuo cominciamento. Nella 
dalla ella non ha alcuna via, con tutto, ch’ella fi ricordi del- 
la via fpefiè volte da lei fcalpitata . Il terzo tempo , cioè il 
futuro non appartiene alle bedie. Dunque come può la loro 
natura parere perfetta , che non hanno 1’ ufo del tempo per- 
fetto? Il tempo ha tre parti , prefente, preterito , e futuro* 
Alle bedie è dato datamente il orefente, il qualeèbrevilfimo, 
e ’ncontenente palla oltre. Dei preterito poco n ricordano, 
nè giammai fe ne ricordano , fe non per ammunimento delle 
cole prefenti. Dunque bene di perfetta natura, non può ede- 
re in natura non perfetta , o fe ogni natura 1’ h3 , e’ 1’ hanno' 
eziandio i femi. Io non contradico, che le bedie abbiano gran 
forza alle cofe, che pajono edere fecondo natura, ma la for- 
za loro è torbida, e difordinata. Dice l’ altro : di’ tu, che le 
bedie fi muovono domitamente , e difordinatamenre? Io di- 
rei, eh’ elle fi muovedero difordinatamente , fe nella loro na- 
tura fede ordine , ma elle fi muovono fecondo la loro natu- 
ra , conciofliacofachè quella cofa fi furba , eh’ alcuna volta 

f iuò edere non turbata, e quelta può edere fpaveorata , la qua- 
e alcuna volta può edere fecura. Neuna cofa può edere vizio- 
fa, fe non quella, eh’ alcuna volta può edere vertuofa . Le be- 
flie hanno quello movimento per natura. Ma per non tenerti 
troppo, egli è alcum bene nella beflià, e alcuna vertà , e al- 
cuna perfezione- Maquedo non è bene interamente, nè ver- 
tù , nè perfezione, perocché quede cofe fono loiamence negli 
animali razionali, a' quali è dato a fapere, perchè, quanto, e 
in che modo. Dunque bene non è in alcuno, fe non in colui, 
in coi è ragione. Se tu vuoi fapere a che queda deputazione 

D d appar- 
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appartiene , e che utile ella farà al tuo aniifio , io ’l dico . El- 
la I' elercita ». e flottiglia., e tienlo per onefta occupazione. 
Quella cofa eziandio fa prò, che 1 ratti ene colorò , < che corro- 
no a mal fare. Ma io non ti porto fare maggior bene in neut» 
modo , che moftrarti il tuo bene, e fattoti dalle beftie , e 
metcoti con Domeneddio. Perchè nutrichi tu , ed efercit't l« 
forze del corpo? la natura 1’ ha date maggiori alle beftie. Per- 
chè ti pulifci , e adorni , e afletti ftudiofamente? quando tu 
avrai tutto fatto , alcune beftie t* avanzeranno di bellezza . 
Perchè pettini tu così curiofamente i tuoi capelli? quanto ni 
gli avrai ben puliti, e fparti al modode’Turchi, o sttreccia- 
ri, o avviluppati come gli Alemanni, e a ogni altra ufanta, 
sì avrà ciafcuno cavallo , e ciafcuno leone i crini pid fpefià 
di te. Quando tu ti farai molto sforzato d* eflere ratto» « cor- 
rente, non correrai tu tanto, quant* una lievre. Se tu vuoglì 
ritornare al tuo bene, e lafciare lecofe, nelle quali convie. 
ne, che tn fii pattato , mentre, che tu ti ’nframmetti dell’ at- 
trai miftiero, e* ti conviene avere t’animo netto, e puro, fi- 
siigliante a Dio, e innalzato (opra le cofe umane, che ratti i 
fuoi beni ha dietro a fé medefimo. Quello è animale raziona- 
te. Quale è il tuo bene? la ragione perfetta. Quella ti sforza 
di crcfcere , e innalzare quanto puoi. Allora ti tieni beato, 
quando rutta la tua allegrezza nafcerà dentro a te medefimo, 
quando tu non vedrai alcuna cofa , che tn deflderi infra tutte 
quelle, che gli uomini deftderano , rapifcono , e guardano. 
1’ ti darò una piccola regola, per la quale tu ti regga , e go- 
verni, e conofca , fe tu fei perfetto. Allora avrai il tuo be- 
ne, quando tu intenderai, e conofcerai, che i beni avventa- 
mi , fono m grandiffima miferia . 


Compiute fono le Tijìole di Seneca , 
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Quefto è un libretto il quale fu fatto 
da Seneca Filofofo, e chiamali 

De Providentia Dei . 

Omandafti da me, Lucilio, perchè fé ’l Mon- 
do per Prowedenza è ietto , molti mali a' 
buoni uomini intervengono , Quello più uti- 
le nel procelle» della quid ione lì rendereb- 
be, fc noi provammo fppraftare a ogni co- 
fa Prowedenza, e edere tra noi Iddio- Ma 
perchè piace parte divellere da tutto , c foL 
vere una contraddizione , dante lite intera; 
farò cofa non malagevole; la cauli» degl’ Iddìi difenderò. Di 
foperchioè al prefente modrare, tanta opera non idare fanza 
alcuna guardia, e quefto corto delle Stelle, e difeorfo , non 
«fière dicafuale furore ; e che cole, da cafo mode, fpedotur- 
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barH, e todo holcionare. E quella velociti non impedita, ge- 
nerante tanto di cofe in terra, e in mare, procedere da impe- 
rio d’ eternale legge - Tanti chiariffimi lumi, fecondo fua di- 
fpofizione lucenti, non è ordine di materia errante. Nè cole» 
che per calo fi congiungono, da sì alta arte fon rette-, che il 

§ ra vidimo pefo della terra legga fanza movimento, e ragguar- 
i la fuga del cielo intorno a fe corrente, e che il mare ri- 
empiendo valli], la terra immezzi, e nullo accrefcimento de* 
fiumi lenta , e’ che di piccoli feirti nrfcand colè grandi- Nè 
quelle cofe ^che pajono più incerte , e confufe , fono fona» 
ragione. Piove, dico, e nuvoli, e girti di folgore, e accen- 
dimenti , rotte le fommità de’ ifionfP fparri ; e paure del fuo- 
Io tremante , e altre cofe , che muovono rumori intorno a 
terra, avveng3chè futuramente intervengano, hanno loro ca- 
gioni; e non meno hanno loro cagione, che coffe vedute per 
miracolo in altri luoghi, ftccome acque calde in mezzodì on- 
de tempellofe , e nel gran mare novi fpazzi d’ Ifole rilevare. ^ 
Già i' alcuno olTervi , vedrà fcopriré littori il pelago in fé ri- 
tornando , e que’ medefimi coprire , e a certé vicenda ori* 
l*onde ridrignerfi, e dentro afe ricoglierfi, e ora avventarli* 
e con gran corfo richiedere fua danza . E in quedo tempo a 
parte crefcono , e a ora del dì 1! rilevano maggiori , e mino- 
ri, fecondo che la della lunare li trae, al cui arbitrio l’Ocea- 
no trabocca . Al fuo'tempo qtiede cole fi ferbibo, per quedgf 
cagione maffimamente, che tu della Provvidenza non dubiti* 
ma addhnandi. In grazia degl’iddìi ti rimenerò, verfo gli ot- 
timi; ottimi, perocché non patifce la natura delle cofe, che 
alcun tempo buone, a’ buoni nocciano. Tra gl’ Iddìi, e’ buo- 
ni uomini è amidi . congiunti per vertè I’ dico amidi, anzi 
Grettezza, e fimiglianza, perocché ’l buono per tempo folo 
da Dio ha differenza. Suo ditcepolo, e emulatore, e vera fua 
fehiatra, perocché quel padre magnifico , di vertè non è mori» 
buio efattore , ma come afpri padri piè duramente nutrica . 
Onde quando vedi gli uomini buoni , e piacenti agl’ Iddìi af- 
faticare, fudare, e per mafegevoli cofe dendergli , e’ rèi la- 
fciviare, o per diletti carnali cafcare, pehla che noi a mode- 
dia di figliuoli ci dilettiamo, coloro, a modo delti fanti , a piè 
irido reggimento fono governati • Perl’ ardite di quedi: quello 
medefimo d’iddio ti fia chiaro. Buono uomo in dilicatezze non 
nutrica; pruovalo, indurarlo afe l’apparecchia. Perché inter- 
vengono a’ buoni uomini molte colè avverte? Neuna cofa rea 
può a’ buoni uomini avvenire. Non fi mefcolano le cofe con- 
tradie, Siccome forza d’ acqua di (opra meda fidamente fiu- 
mi* 
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?* ’ *,f ont ‘ , e ’l faporc del mare non menoma , cosk 
forza d avvede co/e non volge 1* animo dell’ uomo forte 
oca in iltato , e ciò che interviene, in fuo colore trae, perocch' 
è piu podero/o, che nulla cola di fuori- Non dico, che non 
le lenta, ma vincete ; e ancora piu, cheto, e ripofato contri 
3 ìopraccorremi mali s* innalza . Ogni C ofa awerfa reputa efer- 
Cizio . Qual uomo ora levato ritto a cofe onefte, non è delì- 
dwolo d 1 fatica giuda, e pronto ancora, con fuo pericolo, ad 
cfhcj , conciolnacolacliè l’ ozio è pena all’ uomo induftrio. 
Campioni veggiamo, a cui di forza è cura, con ciafcuuo for- 
tillimo combattere, e richiedere da coloro , contra cui com- 
battono, che tutta loro forza contra loro ufinoj e batterli e 
tormentarli ioltcngono ; p fe non truovano ciafcuno pari , a 

Ì uù mlierne s attellano . Marcifce fanza avvedano vertù . Àl- 
oia appare lua grandezza , e fuo fplendore , quando il fuo 
fodere pacienzia moftra . Sappi, avvengachè ’l lappi, che d" 
uomini buoni è da fare, che dure, e malagevoli cofe non ri- 
temano, nè del fuo fato fi rammarichino. Ciò che interviene 
-in bene lo configlino, e in bene lo rechino. Non che, ma cot 
me foftenghi , Sconviene attendere. Non vedi tu quanto altri- 
menti i padri , quanto altrimenti le madri condefcendono ? 
Quelli comandano elèrcitare, e foftenere gli ftudj della na- 
tuca, e i di felt;erecci ancora non fofferano , che ftieno ozio- 
iì, e ’l fudore in loro richieggiono, e alcuna volta gli ficuo- 
tono. Ma le madri gli vogliono covare , tenergli in braccio 
fott’ ombra, non mai piagnere, non affaticare , non mai con- 
^trillargli. Animo di padre ha Iddio vedo i buoni uomini , e 
fortemente gli ama, e d’ opere afpre di dolori, di danni, gli 
dibatte, acciocché vera fortezza colgano. Uomini graffi lan- 
guilcono per pigrizu; non folo di fatica , ma del movimen- 
*o, e del loro pefo mede/imo vengono meno. Softiene nullo 
«olpo felicità non malmenata, ma dove continuamente con fue 
angofeie è combattuta, callo per ingiurie ha fatto , e a nullo 
male piega , e (è cade , di ginocchio combatte. Maravigliti 
tu, fe Iddio . quello amantiffimo de’ buoni , il quale aflegna 
fortuna , colla quale ellino prendano efercizio , a coloro , i 
quali ottimi, ed eccellcnciffimi vole? ma io non me ne mara- 
viglio s’ alcuna volta furore di fortuna gli prende. Ragguar- 
dino gl’ Iddìi , grandi uomini combattenti con alcuna mi- 
feria. A noi alcuna volta è diletto , fe garzone con ani- 
mo collante, fiera con furore vegnente allo fpiedo riceve, fe 
rifeontro del leone fanza paura foftiene . E quello è fpettaco- 
io tanto, e più graziofo, quanto uomo più ©nello l’ha fotta. 
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«Non fono quelle cofe , che portano in fe convertire i! volt® 
degl’ Iddìi: cole fono fanciullelche , e dilettamenri alla leviti 
umana. Ecco è fpettacolo degno , a cui ragguardi Iddio in- 
tento alla fua opera. Ecco d’iddio degno parto; uomo colla 
fua mala fortuna aflembiaro , e fpezialmenre , fe I* ha adiz- 
*ata. Iodico, ch’io non veggio, cheGiuppiter abbia in ter- 
ra più bello, fe convertire I’ nimo fuo voglia, che ragguar- 
dare Catone, dante le parti già non folamente una volta rot- 
te , nondimeno nelle pubbliche ruine ritto; dice, che ogni 
cola , awengachè in fegnoria d’ uno fieno venute, e le terre 
dalle legioni fieno guardare, e ’l mare dall* armata , e ’l cota- 
battirorc Cefarieno le porte afTedi, Catone ha dond’efca; cor» 
una mano, larga viafaràalla libertà. Quefto ferro ancora nel- 
la battaglia civile , puro , e fanza colpa , buone, e gentili 
opere farà . Libertà , la quale non potè dare alla patria ; la 
darà a Catone. Aflalifci opra lungo tempo penfata , liberati 
delle cofe umane. Già Petrejo . e Giuba fono morti , e giac- 
ciono morti I’ uno della mano dell’ altro , forte , e gentile 
«ongiugnimento di morte. Ma non è decente alla nortra gran- 
dezza . Cotanto è ruftico a Catone, la morte ad alcuno addo- 
mandare, quanto la vita. Chiaro è a me, che gl* Iddìi, con 
grande allegrezza ragguarderanno, quando quellouomo afprifi* 
fimo giudice a fe, all’ altrui fallite configlia , e ammaeflra la 
fuga de’ diffidenti ; quando lo Audio 1’ ultima notte tratta, 
quando il coltello nel fanto petto ficca , quando le budella 
fparge. E quella fantiffima anima, e indegna, che di ferro fof- 
fe maculata, colla mano la trae. Per quefto credo, -che la fe- 
dita fu poco certa , e poco efficace. Non fu agl’ Iddìi im- 
mortali aliai , di ragguardare Catone una volta: fu ritenuta, 
e rivocata la vertù, acciocché inpià malagevole parte fi mo- 
atralTe; perciocché non a si grande animo s’ appoggia, come 
fi truova. Perchè non volentieri raggila remerebbero ri loro 
nudnto, fcampante per ufeita così chiara , e memorevole? La 
morte coloro lagra, I3 cui ufeita , e chi la teme, loda . Oggi- 
mai la diceria procedente moli rerrà , che non fono mali le cole, 
® P a )°no tee. Ora quello dico. Quefte cofe, che tu chiami 
F, ’ 6 c " €avv erfe , eabbominande, prima per loro fono , a cui 
j- ’Ai?r5? n °r ea PP re ^°P ertutt, > cui maggior cura è agl’ Id- 
« Ani r ,C,afcurK> P, erfe - Dopo quefto, a coloro, che ’l vo- 
coftnrA vv f nire * edegnieifere del male, fe nonvogliono. A 
te e nf*r che per fato quelli mali così dirittamen- 

le fruir, . t1ue ! la , e " male S? e a ’ buoni intervenire, tier la qua- 
ttoni. Inducerotti appreso » che mai al buono uomo 

non 
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non abbia cotnpaflìone , perocché può eflere chiamato mifero, 
ma e* non può eflere. Piò malagevole di tutte le cofe, eh’ io 
ho propone pare ; per loro eflere , acuì intervengono quelle 
cofe , 1 e quali abbiamo in orrore , e tremian! e ■ Per loro è a con fi- 
ni eflere gittato, venire in bifogno , figliuoli r e moglie for- 
«errarere , di confufione eflere vituperato , perder membri? 
Se ti maravigli, che quelle cofe per alcuno facciano, mara- 
viglierati alcuni per fuoco , e per ferro eflere gueriti , e 
non meno per fame, e per lete. Ma fe tu penferai teco, che 
alcuni fi radono l’offa per cagione di remedio, e traggonfi le 
vene, e alcuni membri fi mozzano, i quali fanza pericoli del 
corpo accollare non fipoteano, quello ancora fouerrai, che 
«i fi pruovi, che alcuni mali fan per loro , a cui intervengo- 
no , tanto quanto contr’ a loro , e per Ercule giuro alcune 
cofe , che fono lodate , e defìderate , le quali uccidono per 
diletto, cui hanno dilettato, fimigliantiffime ad indigeflioni . 
e ad ebrezza , e a tutte altre confimili. Quella boce è trall* 
altre magnifiche cofe del noflro Demetrio, dalla quale io fo- 
no ricence, e ancora Tuona, e tentella ne’ miei orecchi . Nulla 
cofa mi pare più infelice, che colui, a cui mai non interven. 
ne cofa avverfa. Non gli fu licito di fpermentarfi , a cui av- 
venne ogni cofa a fuo volere , come innanzi volere. Male di 
lui giudicarono gl' Iddìi. Indegno parve, da cui alcuna, vol- 
ta la fortuna fofl'e vinta, la quale fugge ciafcuno pigriflìmo; 
perchè prenderò contro a me quello avvei fario? Incontanen- 
te lafcierà l’arme. Non è bifogno corvtra lui tutto mio pode- 
re •" lieve minaccia il caccierà, non può foflenere il mio vol- 
to. Per altrui fi guardi, con cui polliamo venire alle mani. 
Vergogna è combattere con uomo apparecchiato a eflere vin- 
to • Vituperio fi reputa combattitore , eflere attellaro a piò 
baffo , il qual fa , che fanza onore fi vìnce colui , che fanza 
pericolo è vinto Quello medefimo fa la fortuna . Forriflìmi 
pari a fe addottanda ; alcuni per faftidiopafla . Pertinaciflimo, 
e dirittiflimo aflalifce, contr’ a cui fua forza inforzi. In Mu- 
tio pruova fuoco; povertà in Fabbrizio; confini in Rutilio ; 
tormenti in Regolo; veleno in Socrate ; morte in Catone, 
brande efemplo non truova , fe non mala fortuna . Parti Muzio 
infelice , che la mano ritta prieme fuoco de’ nemici, edegli 
da fe richiede pene del fuo errore , che ’l Re , il quale con 
mano armata cacciare non potè, coll’ arrollira il caccia? che 
dunque? Sarebbe piò felice Fabbrizio, fe la pecunia mandata 
vacaffe, che la battaglia; così con Pirro, come colle ricchez- 
ze fece , che al fuoco cena quelle medelìme erbe , le quali 
-• > Dd s far- 
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farchiando il campo vettoriofo vecchio divelle . Che dunque? 
Sarebbe più felice, fe nel fuo ventre attuffafle pefci di longin- 
co mare, e pellegrine uccellagioni, e fe di calcinelli del ma- 
re di l'opra , e di fotto , la pigrizia dello ftomaco fchifante 
rilevafTe, e fe di grande moltitudine di pomi primaticci folle 
attorniato, e fiere prefe con morte di cacciatori ? E* infeli- 
ce Rutilio ( che chi ’l condannarono , narreranno cagione t 
tutti i l’ecoli ) che a più ripofato animo foftenne d* eflere trat- 
to della patria, cheefiendogli tolti i confini , che a Siila Ditta- 
tore egli folo alcuna cofa negò, e richiamato, non Iblo non 
ritornò, ma più da lunga fi fuggì? Riguardino quelli, dice, 
cui la loro felicità in Roma gli trovò. Veggiamo il molto 
fangue, ove ragione fi tenea, e fopra il lago Scrviliano , il 
quale è luogo di ruberia delli sbanditi da Siila . E* capi de’ Se- 
natori, perculfori vaganti, e correnti per Roma, e molte mi- 
gltaja di cittadini Romani, dopo la fede data, anzi per la fe- 
lle, in un luogo tagliati. Veggiano quelle cofe, chi non può 
andare a’ confini. Che dunque? è felice Siila , che gli è con 
Ipada fatto largo, quando fcende al mercato ; chefoftiene, che* 
capi de’ confolari gli fieno inoltrati, e prezzo propone d’ uc- 
cisone per pubbliche tavole, e pe’ queftori? E tutte quelle 
cofe fa colui, che la legge Corneglia (fatui. Vegniamo a Re- 
golo , che gli Teppe daere la fortuna , che ammaefiramento 
di fede, ammaefiramento fece di pacienzia? Chiovi ficcano 
la buccia , e dovunque 1’ affaticato corpo inchina , Ila fopra 
fedite. A perpetuità di vigilia gli occhi fono folpefi; quanto 
più v’ è di tormento, tanto più farà di gloria. Vogli fapere, 
che non fi pente d’ avere (limato verrà a quello prezzo? ri- 
fallo , e mandalo al Senato , quella medefima fenteuzia dirà. 
Reputerà’ tu più felice Mecenate , a cui anfio d’ amore, e 
piagniente e’ cotidiam rifiuti della moglie ; fonno fi va ca- 
carlo per canto di melodie fonate da lungi , avvengachi 
per vino s’ addormenti , e a filoni d’ acque il chiami , e per 
mille diletti la mente angofciofa inganni. Così ha vegghiato 
in piuma, come colui in tormento. Ma a colui è follazzo pel 
cola onefta, afpre (offerire, e la cagione per pacienza riguar- 
da. Collui marcito de’ diletti, e di troppa felicità affaticato, 
e più di quelle cofe, che parifee , lo dibatte la cagione di pa- 
tire. Non fono ancora venuti i vizj nella pofleflione dell’ uma- 
na generazione tanto oltre, che dubbiò fia, che , conceduta 
elezione di fato, ora volefiero nafeere più Regoli , che Me. 
cenati; ochealcunfia.ch’ardilcaadire, innanzi volere edere 
nato Mecenate , che Regolo. Awcngachè quello medefim» 

tac- 
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taccia, innanzi vorrebbe edere nato Tirella. Giudichi tu , che 
Socrates forte maltrattato , che quello beveraggio pubblico 
xnilchiato , non altrimenti , che medicamento d’ immortalità 
addurtè, e della immortaliti difputò infino aderto? Maleglifu 
fatto, che il fangue gli gelò , e appoco appoco il freddo in- 
durrò, il vigore nelle vene riflette? Quanto maggiormente a 
colui èdaavere invidia, che a coloro, a cui la gemma è me- 
fciuta, della quale è infamato colui, che dottò di patire ogni 
cola, di virilità efetta, o dubbia, la neve inorofoipefa tran- 
ghiotte? Colloco ciò che beono rigettare , gli tiene trilli, e 
rartaggianti loro bevuta: ma colui il veleno lieto, e volentie- 
ri beri . Quanto pertiene a Catone affai è detto ; e il confen- 
timento degli uomini confeffa, che fomma feliciti gli avven- 
ne ; perocché la natura delle cofe lui elefle, con cui paurortt 
combattette. Le nfmiftadi de’ potenti gravi fono? Opponlo 
inlieme a Pompeo, Cefare, e Craffo. Graveè da uomini peg- 
giori edere avanzato d* onore? dopo Vatinio è meffo. Grave 
è effere prelènte a battaglie civili ? Per tutto il mondo per 
cagione buona combatte cosi infelicemente , come pertina- 
cemente. Grave è a fe medefìmo mettere le mani? farallo. 
Confeguiteiò cofe , per le quali io pruovi , che quelle cofe 
non fono ree, delle quali io ho reputato degno Catone. Vili 
ingegni divengono profperi nel popolo; ma propio di grande 
uomo è le miferie, e le paure foggiogare. Sempre eder feli- 
ce, e fanza morfo d’ animo paflare vita, e non fapere l’altra 

J iarte della natura delle cofe. Grand’ uomo fe’ ; ma come lo 
b, fe la fortuna non ti dà facultà di moftrare verni? Dilce- 
fo le’ ad Olimpiaca battaglia : fe nullo fuori di te ha coro- 
na, tu non hai la vittoria. Rallegromi teco , ma non come 
con uomo forte, ma come con uomo, che Confolato hae 
acquiflato per prezzo d’onore. Quello medefimo al buon uo- 
mo porto dire ; ma a colui cafo malagevole non diè cagione 
neuna di moftrare una forza di fuo animo. Mifero ti giudico, 
che non folli mai mifero Paflalli fanza avvertano vita. Neu- 
nofaprà, che abbia potuto, nè tu medefimo. Bilognoè efperi- 
mento a conofcerfi . Neuno appara ciò, che può, le non an- 
gosciando; ficcome coloro , che a’ mali certami, per loro 
volere s’ offerirono, e chiefero cagione, per la quale d’olcti- 
ro lucedero alla maravigliofa verta. Rallegratili grandi uomi- 
ni alcuna volta di corta avverfa , non altrimenti che forti ca- 
valieri del trionfo della battaglia Io udì’ Mirmillone lot- 
to Gajo Cefare rammaricare di raditi di doni, però dille, che 
le battaglie addomaoda età. Difiderofa di pericolo la vertu, 

e pen- 
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e penfa dove vada , non che abbia a foftenere ; avvegnaché 
anche quello, ch’hai patito, parte fiadi gloria . Uomini d’arme fi 
gloriano nelle fedite, lieti il fangue cadente . Quelli, che tor- 
nano interi nella fchiera , avvegnaché quello meUefiroo abbiano 
fatto , piu è ragguardato , chi fedito riede . Iddio, dico , coloro 
configlia , cui egli delìdera d’ edere molto vertuofi , quante 
volte dà loro «acera di fare al cuna cola animo! amente, t for- 
temente , alla qual cofa è bifogno d’alcuna malagevolezza di 
cote. E ’l governatore in tempefta , e ’l combattitore nella 
fchiera conofci. Onde poflo Opere, quanto d’animo avverfo 
la povertà ti fia , fe di ricchezze calchi? Onde porto lapere 

J uanto di coftauzia abbi avverto veigogna, e infamia, e odio 
i popolo , fé tra lulìnghe invecchi non vinto? E ’l degno 
con alcuna inchinazione pronto favore lo leguita . Onde fo , 
come con animo paciente porti la morte de’ figliuoli , fe tu 
vedi , quantunque te ne fono nati ? Udiiti , quando gli altri con- 
fidavi; allotta ragguardarei, fe tu te avevi confolato ; fe tu t’ave- 
vi vietato il dolore. Ptegovi, non ifpavencate diqueftecole, 
per le quali gl’ Iddìi immortali come pungiglione pungono gli 
animi . Miferia è tormentamento di vertù Coloro fonò degna- 
mente detti miferi, che di troppa felicità appigrifeono, e quelli 
la tranquillità, come nel mare lento, gli tiene fanza follecitu- 
dine. Ciò, che a loro interverrà , nuovolàrà. Uomini inefper- 
ti più gli llringono le tempefte. Grave è portare in collo il 
giogo. A fufpizione di fedita, nuovo cavaliere appallidifce. 
Vecchio faldato arditamente afpetra fuo fangue , il quale fa , 
che fpeflo ha vinto dopo l'angue. E così Iddio, cui pruova, e 
ama, colloro indura , ericonofceli.edefercitagli. Macoloro, 
cui pare che morbidamente tratti , e perdoni, ferbagh a' ma- 
li venturi. Errate, le giudicate, che alcuno fia elcetto. Ver- 
rà a quello felice lalua parte. Qualunque pare lafciaro.è in- 
dugiato. Perchè Iddio ciafcuno ottimo, o d’ infertà , odi 
pianto, o di danni gli affligge- Perchè nell’ olle il duca ador- 
nllimi cofe pericoloie comanda, e i più feelti manda, i qua- 
li in aguati di notte nemici aflalifcano, o , gli efpiino 1" an- 
data, o la fortezza, del luogo incalcino . Neuno di loro, eh* 
efeono del campo, ^dicono: di me lo ’mperadore ha mal me- 
ritato; ma ha bene giudicato. Anche dicano, a chiunque èco* 
mandato di foftenere cofe da piagnere a’ pigri, e a’ temorofì : 
degni pajano a Dio, in cuipruovi, quanto umana natnra pud 
loftenere. Fuggite dilicatezze; fuggite felicità debile , dell# 
quale gli animi s’ immezzano , e neuna altra co fa interviene, 
«he la forte umana ammonilca, la quale è come addormenta. 

ta 
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ta di perpetua ebrezza. Cui fpecchi annuvolati di fiato ingan- 
na, e cui piedi tono intiepiditi tra caldi mutati , la cui fancà 
caldo di fotto , e di pareti tempera- Dopo quello , piccolo 
venterello non lo drigne lanza grande pericolo; perchè ogni 
cola, che modo efcede nuoce . Felicità peiicolofilfima è la in- 
temperanza. Muove il cervello, e la mente muta in vana im- 
magine, e molto di nebbia tra ’l vero getta . Iddio, acciocché 
quella non lia migliore chiama la perpetua felicità , foftenere per 
vertè innanzi , che per infiniti , e non piccoli beni romperli . 
Più lieve la morte , che ’l digiuno ; per indigedione , per crudità , 
fallano addietro ; e cosi quella ragione gl’ Iddìi leguitano ne* 
buoni uomini, la quale i maeftri ne* loro difcepoli , che più 
fatica da coloro richieggiono , in cui è più certa fperanza , 
Or credi tu , che alti Lacedemoni , c’ loro figliuoli fieno odio- 
fi, la cui villa pruovano pubblicamente per bulle date? Que- 
lli medefimi gli confortano , che’ colpi ae’ flagelli fortemente 
fodengano , e lacerati , e mezzi morti vadano; perfeverano 
difedite dareafedite. Che maraviglia, fe’ gentil ifpiriti pruo- 
vano duramente? Or dee edere dilicato 1’ ammaeftramentodi 
vertù ? Batteci la fortuna , e laceraci? follegnamo. Non è 
crudeltà, ma battaglia; alla quale più fp'effo andremo, più for- 
ti faremo. Più feda parte del corpo è quella , la quale più 
fpefio ufo ha dibattuto. Da dare fiamo alla fortuna, accioc- 
ché contra lei da lei duriamo. Appoco appoco fa noi a le 
pari. Continuità d’avere pericoli, darà fpregiamento di loro*. 
Così s’ indurano i Corpi a’ marinati , offerendogli al mare , è 
le mani avezze, a’ lavoratori , e brodoni da arme vagliono à 
fcruotete 4ardi : Agevoli fono4 membri a’ corrieri . Quello é 
'più lodo, il quale è efercitato ; a contendere il podere de* 
mali è giunto per pacienzia , la quale che polla fare in noi ', 
faprai , feragguardera» , quanto di fatica è il notare a' temorofi - 
E la povertà à’ più forti preda. Confiderà altre Te'genti , nel- 
le quali la romana pi ce finilce. Tedelchi dico, e'ciò che di 
?vaghe genti corre iriMrno al Danubio*. Perpetuo verno, e 
trillo cielo gli prieme. Maligno fuolo , e infrùttuofo gli Icf- 
fliene. La piova e con fronde , e con tettuccio difendono. 
Sopra indurate ghiaccio fallano. Per cibo pigliano fiere. Pa- 
jonti mileri? Nulla cofa è mifera , la qaale nlaiiza in natura 
mena. Appoco appoco fi dilettano ili quelle cofe , che per 
necelfità prendono . Nulle cole fono a loro, è nulle dimoran- 
ze, fe noti quelle, che di dì in dì ladeizà pone. Vile cibo é 
quedo, che con mano fi conviene chiedere. Orribile afprez- 
■ zì di cielo. In quello mezzo compaia: quello Cheti pare mi- 
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feria di tanta gente è vita . Perchè ti maravigli , che’ buon* 
uomini , acciocché fi confermino , fieno ifcoffi? Non è !’ al- 
bero fodo , nè forre , fe non quello , nel quale fpeflo vento 
percuote» perciocché quella angofcia lingue, e le radici più 
certe ficca; frali fono, che in valle dilettola crebbono. Dun- 
que pe’ buoni uomini fa , che pollarlo ellere incerti tra cofe 
payrofe gioito, ellere tormentati, e fofferire con animo ripofa- 
fo le cole , che non fono ree , fe non a mal ioficritore. Ag- 
giugnete ora , che ottima cofa per ciafcuno è , eh’ ognuno li 
dea a opera d’ arme, e faccia prodezze. Proponimento d’id- 
dio è quello, dimoftrare a uomo lavio, che quelle cpfe, che 
il poppici defìdera, e delle quali ba paura, nè buone oliere » 
nè ree. Afa parranno buone , fe foto a buoni uomini le darà , 
’ * e *°^ ameutc a’ reiledarà. Abbominevole farà la ceci- 
tà, fe neuno perderà gli occhi, fe non colui, a cui fono dia 
cavare ; e così non abbiano luce Apio , e Marceli o- Non 
fono ricchezze bene. E così l’abbia Ellio ruffiano, acciocché 
gli uomini, quando la pecunia avranno confecraca ne’ templi ; 
•veggianla nel bordello . Per nullo modo può Iddio levarci di- 
nanzi cofe defiderate , meglio , che darle agli uomini difone- 
rti, e cacciarle dagli ottimi. Ma colà fó?za è perdere menv- 
bri uomo buono, o ellere confitto, oelTere legato; e’ rei an- 
dare co’ corpi interi, foluti , e dilicati. Che appreso? non è 
gran cofa, che gli uomini forti prendano arme, e nell’ ohe (a 
notte vegghiare , e legate le fedite fiate per ifieccato , e in 
quello mezzo nella Città Ilare fecitri i profefli in lofturia, 
c cadutivi ; che appreflo ? non è cofa fozza nobiliffime ver- 
gini la notte edere ifvegliate a fare cofe fante , e le mal me- 
nate ripofarfi in altiffimo fonno? La fatica gli ottimi cita.- e’I 
Senato fpeiro tutto dì ftà in configlio; concioffiacofach’ a quel 
tempo ciafcuno , o in piazza il fuo ozio diletta, o in taverne 
ftà nafeofo , e ’I tempo in alcuno cerchio erra. Quello me- 
defimo " * a quello grande comune. Buoni upaùui s-’ affali- 

cano, e fpendono, e fono fpelì. E non voglienti dalla fortuna 
fono tratti; feguitano lo fcaglione: fe 1’ avellerò faputo, fa- 
rebbero iti innanzi . Anche mi ricorda d’ avere udito quella 
ammofa boce del fortilfimo Demetrio. Diire: di quella una 
cofa mi podo rammaricare di voi, Dei immortali, che non in- 
nanzi mi fignificafle voftra volontà, perocché innanzi farei ve- 
nuto a quelle cofe, alle quali ora fono chiamato. Volete fi- 
gliuoli prendere ? a voi gli ho levati. Volete alcuna partedi 
corpo ? prendetela : non prometto gran cofa ; rollo abbando- 
nerò tutto. Volete lo fpirito? perchè no? neuna mora farò , 
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la quale men toflo riceviate quello, eh’ avete dato, daf 
volente avrete ciò, che domanderete. Adunque che è? più va* 
lentieri avrei offerto, che lato, che bifogno fa di torre ? pren- 
derepotefte- Ma ora acciocché non togliate (che nulla fi to- 

f i'ie , fe non a chi ritiene) di nulla cofa fono sforzato, e nuU 
a cofa patifeo malvolentieri. Ne fervo a Dio, ma confento. 
E per quello più, perch* io fo , che ogni cofa è certa , e da 
eterno per legge dat3 corre; fati ci menano; e I* ora del na*. 
lamento difpuofe , quanto di tempo a alcuno redi Cagione 
fi deriva da cagione privata, e pubblica; lungo ordine ui co- 
ffe trae, però ogni cofa fortemente è da patire, petò ogni co- 
lo viene, e non fecondo che riputiamo intervifcrte. D' innan- 
zi è ordinato di che goda, e diche pianga* avvengachè gran 
eofe pajano , fecondo la varietà di cialcnno , la ragione di- 
ftiugue, la fomma è venuta a uno . Noi perituri riceviamo cofe 
periture. Perchè dunque indegnamò? perchè ci rammarichia- 
mo? a quello fiamo apparecchiati . Ufi la natura , come vuole, 
ìfuoi corpi. Noi a ogni cofa cheti , c forti, penfiamo nulla 
«Sofà perire di nollro. Che di bene ci è? dare fe al fato. Gran- 
de follazzo è Coll* univerlo edere voltato. Qualunque cofa è , 
<he così vivere ; così comanda di morire* Quella medefima 
rticilfità flrigne gl’ Iddi* . Sanza riparo le cofe umane, e le di- 
vine il corfo porta parimente. Quello medefimo fattore , e 
lettore di tatti fende e* fati , e legatagli . Sempre ubbidifee : 
una Volta ha vivuro; ma perchè fu Iddio tanto reo in diflri- 
buire lo tato, che a’ buoni uomini fentenziiffe povertà, fedi- 
te, e aeetbe morti? non può I' artefice mutare macera; que- 
lla è da ciò. Alcune cofe da alcune altre non fi potFono parti- 
re; altrimenti le còfedilKnte s’ avvilupperebbero ; fono ingei. 

f ini languidi , in fonno ituri , o in vigilia fimigtiantiifima at 
unno, in inerti elementi fono nutriti. Acciocché lì faccia uo- 
mo, da dire con cura ; di più forte fato è uopo . Non gli fa- 
rà viaggio piano. Conviene, che vada fufo, e diletto; tem- 
pell» , o nsvilie governi in torbido- Contr’ a fortuna gli con- 
viene cenere corfo . Molte cofe avverranno dure, ealprc, ma 
Squali egli rammorhidifea , e rappiani. Il fuoco pruova 1* 
6ro , e la mifetia gli uomini forti. Vedi coiti' alto della 
la vertè , fapendo che non per Centi luoghi dee andare. 
La prima via e malagevole. E avvengachè innanzi frefehi 
Cavalli fiano mandati , la via di mezzo è iteli' ultiffimo cie- 
lo , onde vedere lo mare , e la terra , a me medefimo è te- 
menza , e di paura fpavemaote triema il petto . L’ultima via è 
«Ha china , e ha bilogno di certo temperamento-. Allotta il 

ma- 
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mare , il quale mi riceve nelle fottopofte onde , fuole teme- 
te, ch’io non calchi nel precipizio . Quelle cole, quando eb- 
be udito quello gentile garzone , dille: piacenti la via ; pet 
quella andare a cadere, per tanti pericoli lono da efercitare. 
Non fini Ice di fpaventare di paura 1’ agretto animo. Accioc- 
ché la via diritta tenga, e per nullo errore ne fii tratto, pal- 
ferai per le corna del toro avvedo, epergliarchiTeflalefchi, 
e per la bocca dello isforzatore leone. Dopo quello dille: 
giugni i carri donati. Quelle cole , che riputi ,che mi (pa- 
ventino, tu’ accendono. Piacerai qui Ilare, ove il fole mede- 
fimo teme . D’ uomo umile, e pigro è di i'eguitare lo ficuro: 
per alto va la verni. Perchè pariice Iddio , che a così buoni 
fìa fatto alcuna cofa di male? Ma egli noi patilce.* ogni ma- 
le rimuove da loro, graviffimi peccati, e vituperevoli luffu- 
tie, mali penfieri, e bramo!! configli , defiderio carnale cie- 
co , e avarizia P altrui agognante. ; A loro ragguarda , e ap- 

{ •ropiaglifi . O richiederà alcuno da Dio quello ancora , cne 
e lome de’ buoni uomini Terbi? Quella cura perdonano clli 
a Dio . Cole ftraniere difpregiano Democrito le ricchezze 
gittò, (limandole pefo di buona mente. Dunque , perchè ti 
maravigli, fe Dio lafcia avvenire quello , che P uomo buono 
alcuna volta vuole, eh’ egli addivenga? Figliuoli alcuna volta 
perdono i buoni uomini; perchè no? concioffiacofach' eglino 
alcuna volta rauojano. Son mandati a confini. Perchè no? 
conciolfiacofach’ eglino non dovendovi mai ritornare , abban- 
donano la patria. Sono morti; perchè no? conciofliacofachè 
alcuna volta colle loro mani s’ uccidono; perchè alcune cole 
dure patifeono ? acciocché gli altri ammaettrino di patire. Na- 
ti fon per efemplo. Puoce dire Iddio, che avere , che di me, 
vi polliate rammaricare? voi, a cui cofe diritte fono piaciute? 
Agli altri, fallì beni d'intorno diedi, e gli animi vani di lun- 
go, e fallace Tonno beffai . D’oro, e d’argento, ed’avoriogli 
adornai: dentro nulla cofa ha di bene. Cottoro , i quali ve- 
dete per molto felici principi corrono , ma non in quello, 
che fono nafeofi , fono miferi; lucidi, Tozzi , di fuori ador- 
nati, a fimiglianza di loro pareti. Non è quella foda, e vera 
felicità; erotta è lottile. Onde mentre, eh’ egli è loro licito 
di Ilare fermo a loro arbitrio , chiarifcono, e polloni! inoltra- 
re. Quando alcuna cofa interviene, che giiditturbi, e lcuo- 
pra, allora apparifee,', quanto l’altrui fplendore abbia nafeofo 
di profonda , e vera fozzura. A voi diedi beni certi, {labili; 
quanto altri più gli feoterà, e d’ ogni parte gli ragguarderà, 
migliori , e maggiori troverà. Permilivi cole da fpaventare 
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difpregiare , e le cupidigie avere in faflidio. Non rifplende- 
te di fuori, e’ voftri beni dentro fono colcati; come il mon- 
do le cofe di fuori difprcgiù , lieto del ragguardo di le : 
dentro puofi tutto il fuo bene. La voftra felicità è non ave- 
re bilogno di felicità. Ma molte cofe intervengono tnfte, or- 
ribili, dure a patire. Perch’ io non vi potea trarre di quelle 
cofe, e’ voftri animi contr’ a tutte quelle armai. Sotterite 
fortemente} quello è ancora per cui Iddio avanzate. Quegli 
è fuori di pacienza di male; voi fopra pacienza. Difprcgiate 
la povertà: niuno è si povero, com’ egli ci nacque . Difpre- 

f iate il dolore: o egli finirà, o egli finità, o egli farà Unito. 

lifpregiate la morte: o ella finirà, o ella vi traslaterà. Di- 
fpregiate la fortuna, nullo dardo le diedi, col quale l’animo 
ferine. Innanzi ogni cofa guardai, che neuno vi potefte cene- 
re non volenterofi. Manifella è l’ufcita. Se non volete com- 
battere, licito è fuggire, e però dirotte le cofe, le quali io 
volli, che vi fodero necclfarie, neuna cofa feci piò felice, che 
la morte. In inchinevole luogo puofi P anima; traiTene. Ora 
attendete, e vedrete, come per brieve , ed efpedita via me- 
ni alla libertà - Non puofi tanto lunga mora nell’ ufcita , quan- 
to agl' intranti . Altrimenti grande reame terrebbe in voi la 
fortuna, fe 1’ uomo così tarai moriftecomenafce. Ognitem- 
po, e ogni luogo v’ inlegni, come agevole fia rinunziare alla 
natura, c gittarle il fuo dono. Tra gli altari è folenne ofler- 
vanza de’ iacrificanti; quando la vita fi defidera, apparate la 
mo te. Ottimi corpi di tori , per piccola fedita caggiono , 
e animai di gran forza , percofia di mano d’ uomo abbatte. 
Con lottile ferro fi taglia la commeftura del capo , e quando 
quella congiuntura, che ’l capo al collo commette , è tagliata, 
tanta grandezza gli calca. Non Ha nafeofò in aito Io fpirito, 
nè col ferro fi conviene al tutto colla fedita cercare intorno 
al cuore. Molto predò è la morte. Non illimai certo luogo 
a quefte percoflè. Da ogni laro è paflarojo- Quello , che fi 
chiama morire, che 1’ anima fi parte dal corpo, più breve è, 
che fentire come tofto palla ; o nodo le ganalcie ftrinfe, o 
acqua lo fpiraniento chiule , o la durezza del fuolc di lotto, 
• il capo caduto vi ruppe , o tratto dì fuoco corto della anima 
ritornante tagliò. Ciò ch'enne, tofto viene. Eperchèvk ver- 
gognate? Temete così lungo, colà eh’ è così tofto? 


IL FINE . 
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APPROVAZIONI. 

I L Signore Marco Antonio de* Mozzi Canonico Fiorentino, 
e Pubblico Lettore della Tofcana Favella nello Stadio 
Fiorentino, fi compiaccia di leggere attentamente il pre- 
lente Volgarizzamento delle Pinole del Moratiffimo Se- 
neca , e di riconofcere , le in elfo vi fia cola alcuna repu- 
gnante alla Santa Fede Cattolica, ed a’ buoni coftumi; e re- 
feri fc a . 

Data li io. Luglio 1716. 

Orati # Mattel Vicario Generale . 

Adi 17- Luglio 17 \6. 

Con mio fommo piacere ho efeguito Tempre i riveriti co- 
mandamenti di V. S. llluftriffima , e Reverendiflima , ma fpe- 
zialmente in quella congiuntura , nella quale bo letto il pre* 
fente Volgarizzamento delle Pillole del Moralismo Seneca , 
Iparfe , e condite di lodi, e nobili infegnamenti , c le giudi- 
co degniffirae della Rampa . 

Marea Antonio de' Motti Canonica Fiorentino , t Lettore nella 
Studio di Firente . 

Atte!» la fopraddetra relazione fi Rampi . 

Oratio Mattel Vicario Generale . 




Adì 1 6. AgoRo x 7 1 < 5 . 

I L Molto Reverendo Padre Gaetano di S. Gio: Batifla delle 
Scuole Pie Lettore diFilolòfia, fi compiaccia di leggere, 
e Vedere attentamente il prefente Libro intitolato: Volga, 
rittamente delle Pifto/e di Seneca Filofofo , per riconofcere , fe fie- 
no fedelmente tradotte dalla Lingua Latina alla Volgare , e 
referil'ca . Dal S. Officio di Firenze il dì, mefe, ed anno fudd. 

Fra GmJ'eppe Maria Baldrati Min. Conv. Inatti fit. Gen. di Firenze . 

Adì 
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Adì 1 8. Settembre 17 nS. 

Coll’ attenzione dovuta a’ riveritiflimi comandamenti di V. 

P. Reverendi dima , ho letto il prelente Libro intitolato: Voi- 
■■ garizzttHtnto delle Piflo/e di Seneca Filoftfo , ed ho riconolciuto 

edere (lato fedele il Traduttore nel portarlo dalla Lingua La- 
tina alla noftra Tofcana, ed in fede 
Dalla Madonna de’ Ricci . 

Io Gaetano di S.Gio: Batìjla delle Scuole Pie 
Lettore di Fihfofia u» Firenze . 

Attenta predilla relatione, & proteftatione . Imprimatur. 

Fr. Jofepb Maria B a Idrati Min. Coni’, 

Inquijit. Getter. S. Ojjic. Floren% 


Filippo Buonarroti Senat. Audit. 
di S. A. R. 
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